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uo 


Piazza Madama;- 19- 20 


PREFAZIONE 


Poche città al mondo, forse, portano, quanto Roma, 
scritta la propria storia nei nomi delle vie: certo 
poche presentano una varietà di nomi così grande, 
che dai richiami dell’antichità, attraverso i secoli della 
dominazione papale, giunge fino alle glorie più re- 
centi della piatria. 

E sono nomi topografici e di caratteristiche locali, 


di regioni e di città; nomi di papi e di re, di per- 


‘sonaggi storici e d’eroi, d’artisti e di scienziati; di 


popolazioni, di famiglie, di corporazioni; inomi di 
chiese e di santi, di edifici civili e privati, di monu- 
menti onorari o d’utilità pubblica, esistenti o scom- 
parsi; nomi di battaglie e date memorande; nomi di 
tradizioni e di costumanze, d’insegne e d’alberi... 

Il passante, che, uscendo dall’ambito delle vie note 
e comunemente frequentate, o per necessità o per 


isvago, cerca il nome di una strada o ferma l’occhio 


sul primo che a caso gli si offre, non può non avere 


un moto di curiosità, non sentire il bisogno di cono- 


scere il perchè e il significato di quella designazione. 


SO OR I ONE 


Avviene non di rado di sorprendere tal moto di | | 
curiosità, o udir domandare il perchè del nome della 


via, anche a qualche popolano o a qualche umile don- 


nicciola, dinanzi sopratutto ai nomi, non mai abba- 


stanza deplorevolmente, mutati in questi ultimi tempi. 


E la curiosità, a differenza delle strade moderne. 


recanti, quartiere per quartiere, nomi tutti di una 


categoria, supponiamo di uomini illustri o di regioni 


d’Italia, sorge sopratutto in colui che si aggiri per le” 


vie o viuzze tortuose della. « Roma vecchia ». 
Immaginiamo che effetto debba produrre in un fo- 

restiero il succedersi, ad esempio, di così vari e biz- 

zarri nomi in un tragitto appena di poche centinaia 


di passi: P. di Spagna, V. due Macelli, V. S. Andrea 


delle Fratte, V. del Bufalo, V. Panetteria, V. del La- 
vatore, P. di Trevi, V. dei Crociferi, V. delle Muratte, 


.V. Minghetti, V. di Pietra, V. del Burrò, V. dei Pa- 
stini, P. del Pantheon; e non ho ricordato alcune delle 
vie o vicoli adiacenti, come quello dello Scavolino e 
l’altro della Spada d’Orlando!... Par quasi fatto ap- 
posta per dare alla gente una specie di vertigine... 
Sia detto con franchezza: quanti degli stessi romani 


autentici saprebbero soddisfare subito alla curiosità 


di chi domandasse loro l'origine e il significato di. 


sì disparate. e strane denominazioni? 


Alcune città d’Italia, Chiavari e Savona, ad esempio, 


fra le minori, hanno inciso nella tavola di marmo che. 


porta il nome della via, una brevissima illustrazione 


del nome stesso; e Firenze, tra le maggiori, seguendo 
un altro criterio, ha ricordato i versi danteschi nei 


quali quel nome è menzionato. 


Che scuola sarebbe per gli abitanti di Roma, e 
anche quale dilettevole svago per gli sfaccendati, se 
‘ogni nome delle vie fosse accompagnato da un bre- 
| vissimo cenno illustrativo!... 

Alla mancanza di questo civile e geniale provvedi- 
mento può in parte o in tutto sopperire un.buon libro 
che, compagno o no delle nostre peregrinazioni, dia 
il modo, quante volte si voglia, di far conoscere la 
ragione della denominazione di una via. 

E il buon libro è venuto, un libro che, sebbene 
preceduto da qualche altro più o meno analogo, tutti 
li supera per la copia delle notizie, e segna, al mo- 
‘mento presente, quanto di meglio si può fare in que- 
sto campo. - 

Ne è autore il chiaro dott. BENEDETTO BLASI, modesto 
quanto diligente ricercatore e raccoglitore delle me- 
morie storiche della città nostra, ed editore il corag- 
gioso e benemerito comm. GiovaNNI BARDI, proprie- 
tario della Tipografia del Senato. 

Non è libro scientifico, s'intende; nè vuole quindi 
‘che la critica occhialuta appunti su di esso il suo 
sguardo severo; esso non mira che a uno scopo pra- 
tico, che mi pare assai bene raggiunto. 


I nomi delle vie, non escluse quelle del suburbio e 
le scomparse, sono in questo volume posti tutti per 
ordine alfabetico: accanto ad ognuno son notate le 
vie e le piazze limitrofe, il punto più importante della 
zona, cui la strada fa capo, il Rione, il Mandamento, 
la Parrocchia, la Zona postale cui appartiene; indi- 


cazioni tutte queste, col sussidio delle quali non è pos- 


(Ai 


sibile non ritrovar la via che si cerchi, ; senza a bisogno - 
di ricorrere alla pianta della città, 

Ma il libro si discosta in modo veramente notevole 
dagli altri del genere, e questo è il suo gran pregio: 
poichè le notizie, che l’autore raccoglie sotto ogni 
via, non servono a illustrarne soltanto il nome e tal- 
volta le sue vicende attraverso i tempi (lodevolmente 
parche sono le illustrazioni delle strade modernissime, 
i cui nomi possono essere facilmente trovati in «qual- 
siasi manuale geografico o storico); ma ci indicano i 
monumenti più importanti che nella via si trovano, 


ce li descrivono e ne tessono una storia compendiosa, 


ma sufficiente; ci riferiscono aneddoti talvolta poco 


noti e assai gustosi e giudizi di scrittori; costituiscono 
in una parola una vera guida. 

Con questo di. vantaggio, che nessuna guida, per 
‘quanto ampia e particolareggiata, ci può accompa- 
gnare utilmente per ogni strada o stradetta della città, 
come questa, a cui la disposizione alfabetica dei nomi, 
ripeto, conferisce una grande praticità. 


Io penso che non ci sarà d’ora innanzi famiglia che 
non voglia arriechire la sua biblioteca di questo li- 
bro fittissimo e di circa 450 pagine. 


Io penso che l’autore e l’editore hanno reso un sin- 


golare servigio tanto agli abitanti di Roma, quanto 


ai forestieri più o meno occasionali: di questa bene- 


merenza il pubblico darà loro la giusta ricompensa, 


colla incondizionata approvazione e col favore onde 


accoglierà e accompagnerà il volume. 


Roma, ottobre 1922. 


FrLipPo TAMBRONI. 
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PARTE GENERALE 


Urbane. 


. Giovanni in Laterano. 
._Pietro in Vaticano. 
. Maria Maggiore. 
Paolo fuori le Mura. 
. Lorenzo in Damaso. 
. Maria in Trastevere 
. Maria in Cosmedin. 
. Lorenzo in Lucina. 
Eustachio. 

Marco. 

. Nicola in Carcere. 


. Giovanni de’ Fiorentini. 


. Caterina della Rota. 
. Maria ai Monti. 

. Giacomo in Augusta. 
Rocco. 

. Salvatore in Lauro. 
Spirito in Sassia. 

. Vitale. 

. Eusebio. 

. Maria in Vallicella. 
. Maria degli Angeli. 
. Pietro e Marcellino. 
. Martino ai Monti. 

. XII Apostoli. 

. Maria in Via. 

. Crisogono. 

. Maria.sopra Minerva. 
. Maria del Popolo. 

. Agostino. 

Maria in Campitelli. 
. Maria in Traspontina. 
. Camillo. S 

. Maria in Aquiro. 
Andrea delle Fratte, 


‘Le PARROCCHIE di Roma sono 61 (51 


60 
61 


urbane, 8 suburbane, 2 private). 


S. Carlo ai Catinari. 

S. Dorotea. 

Ss. Cosma e Damiano. 

Sacro Cuore. 

. Lorenzo fuori le Mura. 

. Agnese. 

. Maria del Rosario. 

. Maria delle Grazie. 

. Maria Liberatrice. 

. Gioacchino. 

. Giuseppe in via Nomentana 
Teresa. pi 

. Francesco a Ripa. 

Ss. Immacolata. 

S. Croce in Gerusalemme. 

S. Giuseppe alla Trionfale. 
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Suburbane. 


Ss. Marcellino è Pietro (Tor 
Pignattara). 

S. Maria del Carmine (Parroc- 
chietta). s 

S. Sebastiano (via Appia). 

S. Francesco (Monte Mario). 

Ognissanti (via Appia Nuova). 

S. M. del Buon Consiglio (via 
Tuscolana - Porta Furba). 

S. Elena (via. Casilina). 

S.Croce (via dei Settanta - quar- 
tiere Flaminio). 


Private. 


Sacri. Palazzi Apostolici, 
S. Michele a Ripa. 


s 
Comprende LU ; Rioni. - = si - ano di ‘Cone azione. 


10. Monti, Campitelli. | Piazza Campitelli, } via 
- 2° Trevi, Parione, S.Eu-. Via Giulia, 146.000 
- stacchio, Pigna. .. xa TAR 
(90 Colonna, Campo Mar- Via Montecatini, 11. 
"0 RE RAR di 
aa Ponte Lui Via Montecatini, 11. 
si 5° S. Angelo, Ripa, Tras- Via Moroni, 2. 
i teveregio of Lar. 3 7 rs 
6° Mn  ‘’’Via della Minerva, 57. Via. 


Hi PRETURE URBANE sono 2, 


| Comprende i Rioni. - sa è Sede. 


Li Monti, Trevi, Parione, S. Eustachio, Via Giulia 79, p. 1°. 
|» Pigna, Campitelli, Esquilino, AS | x i 
a Romano. 
mu = - Colonna, Campo Marzio, Ponte, Regola, 
Ss do, Ripa, Trastevere, Borgo. 


w 
AR 


| Le DELEGAZIONI I sono 9, 
1 Via Ginori, 37. IV Via' Goito, 35. 
II Via Colosseo, 20. V Via Tomacelli, 129... VIII vicolo della Tra 
#9 I Via Carlo Emanue- VI Via in Arcione, 98. pontina, | 
DIRO IX Vicolo Moroni, i 


> 


Le ZONE POSTALI sono 51. 


RIONI. 


Ton fu dall imperatore Augusto ripa: in1 ti Talon ora è d vis 
in 15 rioni, ee ARIANO. il rione Esquilino.. 


Roi PERI ReGioni MEDIOEVALI 
I Monti... Montium - | Biberatica . PROC T ARIA 
#SIILTTeva ei Trtoim, - Via Lata. 
TII Colonna. ... | Columna Antonina ssi 
Aguiro, 


REGIONI MEDIOEVALI 


SEZIONI 


Rioni ATTUALI _ REPUBBLICANE 
die DEL 1798 
IV Campo Marzio Campus Martis - S. Laurentius în Marte 
RES 5 Lucina. 
V Ponte ..... Pons S. Petri - Scorteclarì ..... Bruto 
VI Parione.... Pario - S. Laurentius in Damaso Pompeo 
VII Regola .... Arenula - Caccabari ......... Pompeo 
VIII S. Eustachio. S. Eustachius - Vinea Tedenari .. Flaminio 
TX Pigna -..... Pinea = & Marcus... x... Pantheon 


X Campitelli .. 
XI S. Angela 
XIFRipai x... 
XIII Trastevere . . 
MENBorr i... a 
XV Esquilino, .. 


Campiîtellus - S. Adrianus ... 
S. Angelus în Foro Piscium. . . 
Ripa - Marmorata ....... 
Insula et Transtiberim ..... 


«-... Campidoglio 

.. Pantheon 
Campidoglio 

.. Gianicolo 
Vaticano 
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ELENCO DELLE ABBREVIAZIONI. 


abitanti 
avanti era cristiana 


_ amministratore 


antico 
apostolico 
architetto 
circondario 
capoluogo 


.* cardinale 


centro prossimo 
delegazione 
deputato 

dispari 


. dopo era cristiana 


dottore. 

imperatore 
ingegnere 
chilometro 
chilometro quadrato 


. limiti della strada 


lira (moneta) 
latino i 
mandamento 


Mm. 7 
n.nn + 
om. . si 
Paco ta 
pag. . + 
pal. 3 
pitt. ì 
prov... . 
prinec. . È 
PROLE 
IRR ° 
[asce 
Ss : 
SSERA 
Sla 
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metro 

numero -i 
omonimo, -ma 
piazza 
Parrocchia 
pagina 
palazzo 

pittore 
provincia 
principe 


professore 


rione 
senza 
santo 
santi 

santissimo, -mi 


- secolo 


vedi. 

via 

vicolo 

Vittorio Emanuele 
zona postale 
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SIRVITRI E rinite 


ne ABATE LUIGI a dell’. sr per Ja sistema: = 
zione. della p. S. Andrea della Valle. Prendeva nome da una Sa 
— statua ‘mutilata rinvenuta facendosi i fondamenti del pal. Stop- 
«pani, ora Vidoni, e poi situata in una nicchia esterna di detto 
«_‘’pal Il popolino volle darle questo appellativo dal nome di. 
. un sacrestano della prossima chiesa del Sudario «che, come la. 
‘ statua, era di forme sfigurate, ed avendo lingua pungente e 
‘ satirica, anche la statua venne annoverata fra le così dette. 
parlanti, come: Pasquino, Marforio, Babuino, Facchino, Ma- 
dama Lucrezia. Ora la statua ha trovato degno posto nello sca- 
-lone del pal. e vi si legge la seguente iscrizione: 


a pui DIC Fui dea Roma un i cittadino, | 

IR Ora Abate Luigi cgnun mi chiama, ES 
DA Conquistai con Marforio e con Pasquino 
di -— Palla satira urbana eterna fama; 0°. vu 
av _ Ebbi offese disgrazie e sepoltura, APRI 
Ma AR vita novella e alfin sieura ). 


- ABBRUZZI (VI). — Una delle 16 regioni ile — Lim. 
De ioncombagni, v panca; cp. de SL — R. 3 - M. 3- 


ACERBI GIUSEPPE Vo. — Esploratore mantovano (1733. i 
si 1846). Scrisse: Viaggi in Svezia, ecc. — lim. V. Ostiense, V. Ga. Ara 
‘zometro, cp. Porto Phiviale:==-R-13- Mob De 743 

di: Paolof: = a Ea DE 


Sh 


chi ACIREALE VI — ‘cap. Fi circ. della prov. di Cini e, 
Pio . Jim. Viale Latino, V. Spezia, cp. V. Casilina — R. 15 SEE - 
Ls D. Gi e: Lo S Croce in Gerusalemme. i 


2a AC QUA ACETOSA (Riva, viale, vic.). — Dalla sorgente om. 
S e ne ha un primo accenno nella seconda metà del sec. xvi, 
SS Feliciani. da paragona alla famosa DIL, cola Corona. 


DA 


Detta acqua è curativa di mille nel come dice > l'epigrafe. 
che vi fece apporre Paolo V nel 1613: ; 


i SES ‘«Renibus et stomacho spleni iecorique eden ii i 
VARIE Mille malis prodest ista salubris aqua ». di "0 


Alessandro VII nel 1661 fece costruire dal Bernini il pro 
curvilineo della fontana. Si osservano due sedili in pietra fatti 
nel 1821 dal prince. ereditario Leopoldo di Baviera, come da 
iscrizione — cp. Viale Parioli — R.4-M.3-D.5.- 1.35 il ViCii. 
Z. 36 il resto - P. S. Maria del Popolo. de 


ACQUA BULLICANTE (V. ‘di. — lm. V. Prenosina i 
V. Casilina, cp. fuori Porta Maggiore — R. 15 - M. De D°3:- Sa 
Z. 39 - P. Ss. Pietro e Marcellino. a 


‘ACQUA MARIANA (V. dell’). — Già V. delle Tre Madonne 
(v. V. Marrana) — cp. fuori Poria S. Giovanni — R. 1-:MetesA id 
D. 2 . Z. 40 - P. S. Giovanni. a 


ACQUA*SANTA (V.)- = Dalla sorgenie om» stimata ile 


per le malattie cutanee ed uriche; se ne giovarono Alessan- 


dro VII e Pio .VI che vi costruì uno stabilimento, ma poscia ‘di 
andò in disuso. Nel 1895 il dott. Taussig gli «KS breve vita. 05900 è 
È situata nella parte orientale della Valle Egeria. Dista dal A / 

S. Giovanni km. 4 — cp. V. Apa Nuova — R. 1- M. 6-D. 15 e 


Z. 40 - P. S. Giovanni. Lia oi % 

ACQUA SANTA (gie), _ Ora V. del lea Capranica. 
ui 

ACQUASPARTA (v e vic.). — Qui Gsistà. il pal. dei duchi 


di Acquasparta. Ora il vic. è scomparso — lim. V. Maschera 
d'Oro, vic. Gaetana, cp. p. S. Apollinare — R. 5 - M. +: D. >S 
Z. 11 - P. S. Salvatore in Lauro. 


ACQUA. TRAVERSA (V). — Dall’acqua che nasce dalle ù 
colline dell’Insugherata e, attraversando la V. le dà il nome. | 
E l'antico amnis Tutia ove accampò Annibale prima di mb 
a saccheggiare il tempio di Feronia nel suolo Capenate. Qui o 
presso era la villa di Lucio Vero. La V. era già detta vic. della © 
Camilluccia — cp. S. Onofrio di Campagna — R. 14 - M. tt Se 
D.8- Z. 48 - P.S. Francesco. a Monte Mario. — \ i; 


ACQUEDOTTO Gi dell’). — I vari avanzi di antichi acque- 
dotti che qui esistono danno il nome al vic. Cicerone dice 
come Romolo scegliesse, per la sua città, un luogo ben prov- Ù 
visto di acque sorgive come quelle di Mercurio, cantata da. no: 
Ovidio nei suoi Fasti; di Giuturna; del Lupercale, ecc. Det a 
queste, delle acque del Tevere e dei pozzi si tennero paghi . 


i Romani fino al 441 di Roma, anno in cui fu condotta acqua 

Appia, alla quale fecero seguito l’Aniene antica, la Marcia, 
la Tepula, la Giulia, la Vergine, l’Augusta o Alsietina, la Clau- 
dia, .l’Aniene nuova, la Traiana, la Severiana, l’Antoniana, 
l’Alessandrina poi detta Felice, Y'Algenziana. — Il vic. era già 


—. detto Cieco — cp. fuori Porta S. Giovanni — R. 15 - M. 6 - 


ea PS Giovani 


ACQUEDOTTO PAOLO (V. dell’). — Il nome deriva dal- 
l'acquedotto om. costruito da Paolo V Borghese (1605-1621) 
per condurre l’acqua, da lui deita Paola, dal lago di Brac- 
ciano, non per uso potabile, ma per ornamento e come forza 
motrice — lim. V. Trionfale, V. della Camilluccia, cp. Porta 
Trionfale — R. 14 - M. 4 - D. 8 - Z. 48. P. S. Francesco -a 
. Monte Mario. 


ACQUE SALVIE (V. dell’; -v. vic. delle. Tre Fontane) — 
lim. V. Laurentina. Tre Fontane, cp. fuori Porta S. Paolo — 
BE DL. Z. 42-<E.39, Paolo. 


ACQUI (V.). — cap. di circ. della prov. di Alessandria, ce- 
lebre per le sue acque termali — lim. V. Mondovì, V. Novi, 
cp. p. Re di Roma — R. 15 - M.6-D.2.Z.40-P. 5. Gala 


ADDA (V.). — Affluente del Po; ha un percorso di km. 282. 
— La V. era già detta vic. Carcano — lim. V. Salaria, viale della 
Regina; ‘cp. p. Trasimeno — R. 21-M-2. D. 4°: 34 - 
«P. S. Teresa. 


ADIGE (V.). — Fiume del Veneto; ha un percorso di 
km. 400 e si versa nell'Adriatico — lim. in costruzione, cp. 


‘ fuori Porta Pinciana — R,4-M.3-D.4-Z. 34. P. S. Agnese. 
Bibi 0 Riceve.il, nome. dalla prossima Mole 


383 | Adriana che limp. Elio Adriano (117-138 d. E. c.)-si fece co- 
|. struire per propria tomba (v. Castello, Ponte S. Angelo). Una 


parte di questa p. era detta V. delle Fosse (v.) — cp. Castel S. An- 
gelo — R. 14 -M.4-D. 8 - Z. 33 - P. S. Maria in Traspontina. 


AFFOGALASINO (V. e vic. dell’). — (Tomassetti): « Tra Je- 
curiosità ‘della campagna romana, -trova il suo posto l'asino, 
questo pazientissimo istrumento dell’umana prepotenza. Dove il 
passo di un ruscello è malagevole, il nome dell’asino vi rimane: 
come indizio di cautela a chi vi si accinge. Ho trovato in docu- 
menti medioevali il sito ad asinum frictum; in età moderna affo- 


AS | galasino; altrove sepoltura dell’asino e simili melanconiche me- 


morie di questa povera bestia». — (Nispi, Landi): « Vige tradi- 
zione che, presso la Magliana ove l’avvallamento dimostra es-- 
servi stato un piccolissimo lago fra i boschi e le praterie dei 


* 
Li 


È Fail n > al iata, della villa di Papa a n olti 
| pagani convertiti al cristianesimo vi fossero affogati e per d 
| sprezzo dei cristiani, creduti adoratori di un dio simboleg- 
È —giato in una testa d’asino, la località prese il nome di Su È 
lasino » (v. graffito del Palatino). — cp. fuori Porta Portese. 


*R::13- + M"5==D, 97 4/43 SE: S: Maria del Carmine. 


AGATA (®: e-vic:S.). — Dalla chiesa om. edificata nel. 795 È 
‘sopra la casa di s. Gregorio II — lim. V. Lungaretta - p. d’Ita- 
lia, cp. Ponte Garibaldi — R.-13 - M. 5 - D.9. Z, 14 . 
P. S. Crisogono. RIE 


AGATA DEI GOTI (V. S.). — Nel xrv sec. detta ad Gal. 
.linas albas e poi Borgo S. Agata. L’attuale nome le deriva dalla — 
chiesa om. Incerta ne è l’epoca della costruzione; sappiamo | 
però che Récimero alla fine del v sec. l’adornò di mosaici. ed 
era detta in Suburra. Espugnata Roma dai Goti, la chiesa fu 1 
trasformata al culto ariano, finchè .s. Gregorio Magno nel 593. 
la restituì al culto cattolico. È a 3 navate sorrette da 16 colonne ——— 
di granito. Nella navata centrale gli episodi della vita della | = 
Sanfa sono dipinti dal Perugino. Gregorio I con tutta serietà 
racconta che quando fu consacrata, il diavolo, sotto forma di 2: 
maiale, dopo aver scorrazzato per la chiesa, ne ‘uscisse preci- 
‘pitosamente; e per 3 notti si udirono spaventosi rumori, ma 
‘alla fine una nube pregna di odori venne a posarsi sull’altare.. 
In essa è sepolto Giovanni. Lascaris — lim. V. Panisperna, | 
“V. Baccina, cp. Magnanapoli, — R. 1 - M. 1 - Li 2. da Gi SA 
PES: Maria ai Monti. SS 


AGNELLO CN, dell’). — Dall’insegna di un kde ‘die Vera. 
Ricorderemo che la voce tractoria nel basso latino significava > 
la tessera (tratta) che dava facoltà al viandante di essere ali- | 
‘mentato e poi passò a significare il luogo al quale con la tes-. 

‘sera. si accedeva. — lim. V. Madonna dei Monti, .V. Colosseo, 

.- Madonna dei Monti — R. 1 -M.1-D.2-7Z.2-P. Ma. 

«donna dei Monti da 1 a 9, S. Cosma e Damiano il resto. So 


AGNESE (V. S.). — Dalla chiesa om. costruita né rovine 
«dell’antico stadio di Domiziano, nel luogo stesso ove esisteva 
la cella lupanare, luogo di perdizione, visibile ancora nei sot- 
‘terranei. Per ordine di Sempronio, prefetto di Roma, fu qui 
‘condotta la ‘tredicenne vergine Agnese il 29 gennaio 303, da 
«quale ricusandosi di adorare gli Dei, fu denudata e: vendi 

‘ alla libidine dei persecutori. La pia tradizione riferisce: ‘che 
‘ad un tratto i biondi capelli della giovane la ricoprirono | 
tutta di un aureo manto impenetrabile, ‘celandone così le nu- su 
«dità. Il figlio del prefetto che primo ardì avvicinarsele, ‘cadde 
“morto, ma fu risuscitato dalla Santa co le prego del: Pi 


"| sarto 


da Calisto Il nel 1123, avente però l’ingresso da V. dell’A- 
- nima. ‘Nel 1625 Innocenzo X fece l’attuale ingresso, ordinan- 


«done la facciata al Borromino, che la finì nel 1650. Vuole la 
— leggenda popolare che il Bernini, nemico acerrimo del Bor-. 


Ts romino, facendo le statue dei fiumi che adornano la fon- 


tana centrale del Circo Agonale, figurasse il Rio della Plata 


«’»’nell’atto di stendere il braccio, come per timore che la 
= chiesa. avesse a cadere da un momento all’altro; ed il Nilo 
în atto di coprirsi gli occhi, per non vedere la bruttezza della 


‘facciata. È da notarsi che la chiesa fu edificata dopo la fon-. 
tana. Gli altari sono. ornati, invece di pitture, da soli basso- 


rilievi — lim. Circo Agonale, V. dell’Anima, cp. Circo Ago- 


imale,— R.6-M.2-D. 7- Z.19 - P.: S. senno. dal n. 19 


al 24; uo) Lorenzo in Damaso, il resto. 


- AGNESE (vie. S.). — Dalla chiesa om. costruita da Co-. 
stanza figlia di Costantino nel 324, sul praediolum e tomba della 


«»._ Santa; i mosaici furono fatti nel 620 da Onorio I. Pio IX 
= nel 1856 fece grandiosi restauri ed a iale uopo andando a 
visitare l’attiguo convento, volle fatalità che il pavimento 
«della sala ove era il papa sprofondasse, senza recar danni 


‘ricorda l'avvenimento. Per' una scala di 43 gradini si scende 
mella chiesa che è a 3 navate sorrette da 16 colonne tolte ad 
antichi edifizi; in essa ha luogo la benedizione di due can- 

didi agnelli che vengono offerti al papa e della cui lana si 


tesse il sacro Pallio. Alla profondità di m. 11 si visitano le 


catacombe. Nella vicina chiesa di S. Costanza furono : sepolti 


î 13 soldati italiani morti alla Breccia di Porta Pia — cp. V. No- 


Faentina — R. 2-M. 2: D. 4.- Z. 37 - P. S. Agnese. 
AGNESI GAETANA (V.). — (Già parte di V. della Polve. 


. ‘—»—riera)» — Leitterata e scienziata milanese (1715-1799). Scrisse: 
Istruzioni analitiche ad uso della gioventù italiana — lim. 
V. del Colosseo, V. Vittorino da Feltre, cp. Colosseo — R. 1 - 
M.1-D. 2 -Z. 2- P. S. Maria ai Monti. 


 AGONALE (Circo). — Dai giuochi, agones, che si celebravano 
SCE stadio di Domiziano, del quale Vodierna' piazza disegna 
- Varena, vedendosene ancora nel 1500 gli avanzi. Nel medio 
evo il nome di Campus Agonis si trasformò in Agone, Na- 
gone, Navone, Navona, appellativo che ancora il popolino 
| ‘’‘mantiene. Col. Rinascimento sorse a vita novella ed infatti 
. vi si facevano feste carnevalesche, tornei e le così dette feste 
del lago, che in antecedenza venivano fatte a p. Farnese e 
._ V. Giulia. Ogni sabato sera di agosto chiudevasi il fognone 
situato. presso la fontana del Moro e così la parte centrale 


REA 


dre. Venne sul Those. o una ia pai: ini 


“di sorta alle persone; un’affresco, prima di entrare in chiesa, 


RAI piazza, allora concava; rimaneva in dec ore co 
mente inondata. L’allagamento durava fino all'una di notte 
. della seguente domenica. Cominciò quest’ uso ai tempi d’In- 
nocenzo X nel 1653; vietato poi per ragioni d’igiene, fu ripri-. 
stinato da Clemente XI nel 1675. (Baracconi): «Carrozze in 
forma di gondole giravano per la piazza inondata e la ca- .. 
duta dei cavalli, il gettito ai ragazzi di monete nell’acqua, — 
fuochi di bengala la sera, serenate ecc. erano tali diverti. — 
menti che al giorno d’oggi, pieno di musoneria, noi quasi non | 
sappiamo concepire ». — Nel 1477 dal Campidoglio venne qui 
trasferito il mercato delle derrate e vi durò fino quasi al 1870, 
per passare a Campo dei Fiori dove è tenuto attualmente. 
Il 15 agosto 1810 solennizzandosi l’onomastico di Napoleone T, 
per ni le corse, fu trasformata in un circo posticcio a 3 or- dc, va 
dini di gradinate, la cui spina centrale era segnata dalle 3 fon- i 
tane. La fontana, presso. il pal. Braschi disegni del Bernini, scol-. | 
pita dal suo alunno Antonio Mari, rappresenta un Tritone, dal. —— 
volgo chiamato il Moro di p. Navona; quella al lato oppo- 
sto fu recentemente ornata di statue dagli scultori Della Bitta. 
e Zappalà; la centrale, in massima parte del. Bernini, raffi- 
gura uno scoglio forato a foggia di grotta, dalla quale escono: 
un cavallo marino ed un leone; ai 4 lati sono le statue dei. 
fiumi: Gange, Nilo, Plata, Danubio. Lo scoglio è sormontato 
da un obelisco alto-16 m. rinvenuto nel circo di Romolo, 
leggendovisi i nomi di Vespasiano e Tito si arguisce che non. 
è originario d'Egitto, ma che fu tagliato sotto quest’ultimo 
imp. Nella p. la sera dell’Epifania si fa la ben nota baldoria 
che però ogni anno tende a diminuire. Nella prima metà. 
del xIx sec., ove ora è il negozio Monami era il popolaris- 
simo teatro Emiliani ove pontificava il celebre Gobbo Tac-. 
coni. — Chiese: S. Giacomo degli Spagnoli costruita nel 1450 
. da Nicolò.V con annesso ospedale per detta nazione; S. Agnese. 
(v. V.). Pal. Braschi, edificato da Pio VI nel 1791 sopra l’area 
di quello che fu già degli Orsini e dei Caracciolo di Santo- 
buono opera del Sangallo. Ammirevole ne è lo scalone. Per 
50 anni fu sede del Ministero degli Interni; Pamphily, costruito 
nel 1650 da Innocenzo X; Lancellotti disegni del Ligorio — 
cp. P. S. Pantaleo — R. 6 - M. 2 - D. 7 - Z. 19 . P.: S. Lorenzo 
in Damaso dal n. 7 al 27 e dal 112 al 121; S. Agostino dal 2, 
all’ 84 - S. Eustachio dall’ 85 al 111. 


AGONALE (Cofsia cc Vi). Go Ci a (8 
cp. Circo Agonale — R. 6 - M. 2 - D. 7. Z. 19 - P.: S. Ago 
stino dal n. 1 a 6; S. Lorenzo in Damaso dal 7 al 12. 


AGOSTINO (p. S.). — Dalla chiesa om. costruita nel 14183 dal 
card. d’Estouteville, nel luogo detto Bustum, erroneamente cre- 
duto il rogo dei Cesari. Fu ricostruita nel 1750 con disegni 


; ; del. Vanvitelli. La usa pure del 1483, è Li con traver 


tino tolto dal Colosseo. La cupola è la prima dell’epoca mo- 


- derna inalzata in Roma. Nell’interno è veneratissima una statua 


> della Madonna col bambino, detta del Parto, opera del San- 


sovino, che il popolino crede invece sia il simulacro di Agrip- 
pina con Nerone in braccio. L’altare maggiore è del Bernini. 


«La cappella di S. Monaca contiene il sarcofago col corpo della 


santa, da Ostia portato in Roma nel 1430. Evvi un dipinto di 


Raffaello raffigurante. Isaia. S. Agostino nacque in Numidia 


nel 354; dopo una gioventù licenziosa, venuto a Milano fu 
corvertito da s. Ambrogio. Scrisse: De Civitate Dei. Nel 423 
istituì le Agostiniane. Annessa alla chiesa è la Biblioteca 
Angelica, così detta da mons. Angelo Rocca che la fondò. 
L’unito convento. ora è sede del Ministero della Marina — 
lim. V. S. Agostino, V. ‘dei Pianellari, cp. PD. D- toa —- 


_R.5- M.4-D. 5. Z.1l- P. S. Agostino. 


AGOSTINO (V. di S.). — Occupa l’area di parte delle Terme 
Neroniane ed Alessandrine — lim. V. Scrofa, p. S. Apolli- 
nare, cp. S..Agostino — R. 5 - Mi dano 15 R.8-.M. 2, 
da Il a 28; R. 6 - M. 2, 29 #30; D. 5. Z. 1l - PES Negsino. 


ALBA (V.). — cap. di circ. della prov. di Cuneo — lim. 


VV. Appia Nuova, V. Tuscolana, cp. fuori Porta S. Giovanni — 


E _R.15-M.6-D.3. Z. 40. P. S. Giovanni. 


ALBALONGA (V). — Antica città del Lazio distrutta dai 
Romani che ne condussero gli abitanti a’ popolare il Celio 
dopo il celebre combattimento fra Orazi e Curiazi —- lim. 


p. Re di Roma, vic. dello Scorpione, cp. fuori Porta S. Gio- 
vanni — R. 15 - M. 6 - D. 2 - Z. 40 - P. S. Giovanni. 


ALBANI (V.). — Dalla villa om. già della famialia Albani 
‘originaria dei Lazii d'Albania, costretta nel 1464, per la con- 
quista dei Turchi a riparare in Italia. Appartenne a detta fa- 
miglia Clemente XI (1700-1721). Ora la villa è di proprietà Tor- 
lonia e nel pal. di essa fu nel 1870 firmata la capitolazione di 
Roma — cp. fuori Porta Salaria — R. 2 - M.3- D. 4. Z. 34. 
P. S. Camillo. ii 


ALBANO (V.). — cap. di mand. nel circ, e prov. di Roma. 
Notevole è il lago om. che occupa il cratere di un vulcano 
spento e del quale la prima menzione rimonta al 1230 a. E. c. — 


‘In costruzione, cp. V. Salaria —+R.2- M. 2. D. 4. Z. 34. 
P. S. Teresa. —- 


ALBERGO DI ‘CIVITAVECCHIA (V.). — Ora vie. di Civi- 


lavecchia. Qui era un albergo ove faceva sosta la diligenza pro- 
piricnio da. Civitavecchia. 


fu signore di Roma dal 930 al 950, anno Li sua a morte. (( 
fc SZ «Alberico è una gloria dell’ Italia di quel tempo, ‘chè E, 
gloria fu l’essere, e degnamente, uomo e Romano ». — Salone 
Elena — lim. p. del Risorgimento, p. ‘Adriana, cp. p. Adriana © 
«— R. 14 - M. 4- D. 8 - Z. 13 - P.: S. Maria del Rosini 
nn, pari dal 2a 12; S. di in Traspontina, il resto. 


SH 


i ALBERO BELLO (riva e vie. dell’). — In riva del Ter * 
qui peri suoi vortici pericoloso ai nuotatori, era un bell’albero: 
Il vic. ora è detto V. Canina — lim. Ponte Margherita, Ponte ko 
Milvio, cp. fuori Porta del Popolo — R. 4 - M 3- D. 5 - Do 39. i 
P. S. Maria del Popolo. ; Sie 


ALBERONI GIULIO (wiale e V.). — Qui ancora si ubi n 
«avanzi della villa del card. Alberoni che fu primo ministro in 
Spagna sotto Filippo V e morì nel 1752 a 88 anni — lim. 
« V. Gorizia, V. Pola, cp. fuori Porta Pia — R..2- M. 2- D. 4 Di 
E/O e Agnese. i o. 

ALBERTESCHI (Lungotevere). — Qui, fino a poco fa, era - 
ancora una torre diroccata, appartenente alla dimora di questa 
famiglia (ramo dei Normanni) segnalatasi nel medio-evo — 


Jim. Ponte Fabricio, Ponte Palatino, cp. V.. Lungarina Re 
R. 13 - M.-:5-D.9-Z.14.P.S Crisogono. > 


ALBERTI LEON: BATTISTA Vania cd filosofo, — 
poeta, scultore veneziano (1404-1472). Inventò il livello a pen-. 
dolo, la camera ottica ecc. Scrisse: De re aedificatoria, Della 
Repubblica & Della Vita Civile — lim. Viale Canova, V. B. Pi. 
nelli, cp. p. Bernini — _R.. 135-- Mibix Di<t.- e #70 
P. S. Maria Liberatrice. “fiano 


ALDOVRANDI ULISSE (V.). — Filosofo, medico, natura- 
lista di Bologna (1522-1605). Srisse: Storia Naturale ece. — 
Jim. Viale Rossini, V. Belle Arti, cp. Viale Parioli -— R, De 
M. 3 » D. 5 - Z. 36 - P. S. Maria del Popolo. 


ALEARDI ALEARDO (V.). — Patriota e poeta veronese 
(1814-1878), Scrisse: Arnalda, Lettere a Maria ecc. È onorato 
di un busto al Pincio — lim. V. Merulana, V. Ariosto, cp. 
p. S. Giovanni — R. 15 . M. 6 - D. 3 - Z. 24 - P.: S. Marcel. 


lino, nn. disp., S. Giovanni, pari. SI 


ALESSANDRIA (V.). — cap. della prov. om. in Picone) 

— lim. Corso d’Italia, V. Nomentana, ep. fuori Porta Pià — . 

Rai 2 Mi; 25DI: di Z. 27 P.: S. Teresa, nn. SU da 1a 49 e. 

fg “pari. da:2.:a sie e toeppe il resto. È GR 


ANDRINA (V.). — "Fa: così a sO Tio Isa 
vio Alessandrino che ebbe Pio V quando era card., essendo. —»’ 
- nato in prov. di Alessandria. In antecedenza l'attuale Borgo CEE 
. Nuovo era chiamato V. Alessandrina, da Alessandro VI che lo SE: % 
migliorò. L’area della V. occupa parte del Foro di Augusto. i 

Chiesa di S. Urbano a Campo Carleo (v. V.) — lim. Foro Tra-- 

iano, V. Tempio della Pace, cp. Foro Traiano — R. 1 - M. 1. = 

D.2-Z.2-P.: Ss. Cosma e Damiano, dal n. la 109; S. Marco e, 
“il resto. — ui 


Se ALESSIO (V. S.). — - Scomparsa per E sistemazione delle 
località (v. V. S. Sabina). 


ALFIERI VITTORIO (V.). — Poeta tragico; nacque in Asti 
nel 1749 e morì a Firenze nel 1803 ove è sepolto in S. Croce. 
 Serisse 20 tragedie: Oreste Saul, Rosmunda; ecc: È onorato di 


un busto .al Pincio — lim. p. Dante, V. Merulana, ‘cp p. V. E. 
«+— R. 15 -. M. 6 - D. 3 . Z. 24 - P. S. Marcellino. 


_ ALIBERT (V.). — -Dalla famiglia om. che qui ricostruì il 
| teatro chiamato Delle Dame, apponendogli il proprio. nome. 


“SH teatro venne distrutto da incendio il 13 febbraio 1863. Fu il 


‘primo teatro in cui le parti da donna, nelle opere in musica, 
fossero interpretate veramente da donne, e ciò accadde nell’au-- 

+ —tunno del 1798. Sul luogo del teatro sorse una locanda che 
© pure si disse Alibert. Chiesa di S, Giovanni La Salle edificata 
nel 1888 appartenente all’ Istituto delle Scuole Cristiane — 
‘lim. V. Babvino, V. Margutta, cp. p. di Spagna — R. 4 + 
M.3 - D. 6 - Z.-8 - P. S. Giacomo. 


i ALIBERT (vie. degli). — Ora vic. degli Orti d’Alibert; in 
| antecedenza era detto vic. del Bamboccio, a causa di una 
| strana figura dipinta sul muro di una casa. 


ALLEGRI GREGORIO (V.). — Maestro di musica, romano 


Ho (1580-1640).. Compose: Miserere, ecc. — lim. V. Po, 3: Pin- 


‘ciana, cp. p. Verdi — R. 4 - M. 3 . D. 4. Z. 34 - P. S. Maria 
del Popolo. 


Ea ALMONE (V. dell’). —_ Pistala affluente del Tevere anche 

detto Accio od Acquataccio (v. V. Appia Antica) — lim. 
eV, Appia Nuova, V. Appia Pignatelli, cp. fuori Porta S. Gio- 
. vanni — R. 15 - M. 6 - D. 2 - Z. 40 .- P. S. Giovanni. 


ALPI (V. dale). — La più alta catena di monti d’Europa 
che segna i confini naturali dell’Italia — lim. V: Malta, V. Ales 
| sandria, cp. p. Caprera — R. 2-M.2-D.4-Z.27-P. S. Agnese. 


x ALTAMURA (V.) — cap. di circ. della prov. di Bari. In 
‘costruzione — .cp. fuori Porta S. Giovanni — R. 15 - M. (05 
Sal 2: nz 40. P. S. Giovanni. 


- ALTOVITI. aceto. DU pel. Val dell'om. famiglia, — 
Sa demolito. Avanti detto pal. era la p. di Ponte ora egual 
‘mente sparita. Dalle finestre del pal. prospicienti il Tevere, 

| _—sevrani d’Italia assistevano alla accensione della Girandola che 
| ‘eseguivasi a Castel S. Angelo. Gli Altoviti oriundi fiorentini 
vennero ad abitare in questo quartiere perchè popolato dal 
Toscani — lim. Ponte S. Angelo, Ponte V. E., cp. Castel S. An- 


gelo — R. 5 - M, 4 - D. 5 - Z.-12 - P. S. Giovanni. dei Fiorentini. 


AMARI MICHELE (V.). — Storico e statista palermitano 
1% (1806-1889).. Scrisse: Storia» dei Vesperi, Storia dei Musulmani 
in Sicilia, ecc. — lim. V. Baccarini, s. uscita, cp, VE ABDISO 
Nuova SR 1-M 6 DZ, se P.d. Giovanni. 


i AMATRICIANI (vie. degli). — “osi facevano capo, in un 
‘albergo, gli abitanti della città di Amatrice. Verso il 1600 questi. 
pressi erano il centro della vita cittadina. La V. era corrotta- | 
‘mente detta Dei Matricini — lim. V. Torre di Nona, p. Lancel. 
- lotti, cp. Ponte S. Angelo — R. 5 - M4-.D.5-. Z. 11 
P. S. Salvatore in Lauro. 


AMBROGIO (v. S.).. — Dalla chiesa di S. Ambrogio A 
della Massima, costruita sulle rovine della casa paterra del 
santo. Infatti s. Ambrogio (340-397) è romano e non di Mi. 
lano. Nella chiesa, nel xvI sec., si tenevano prediche alle cor- 
‘tigiane, esclusi o gli uomini, il che cagionava comici fatti 
e degenerava in un vero carnevale. Infatti leggasi il seguente. 
Avviso (30 nov. 1566): «Domenica passata furono. intimate 
tutte le cortigiane che alle 20 hore andassero alla predica in 
S. Ambrogio. Lì predicò ‘n trentino, che salito sul pulpito, 
cominciorno a romoreggiare fra.-loro et a fare ridere; di modo 
che el bon padre rise anch'egli un pezzo. Pur alla fine disse la. 
buona mente di Sua Santità, sollecito alla salute delle anime 
et le esortava a lasciare il peccato et se si volevano maritare. 
Et quelle che non havevano il: modo, le havaria agiutate a 
darli la dote. Li sbirri siettero alla porta della chiesa, acciò 
non entrasse alcun homo, ma ve ne erano di fuori ». Chi ‘Bi SI 
può fare un'idea delle scenette avvenute all’uscita delle -cor- 

x tigiane? — lim. p. Mattei, Portico d'Ottavia, cp. p. Mattei — 
RSll:=Mo5- Di 7T-Z.15- P.S: Mapia in Campitelli. 


AMEDEO VIII (V.). — Detto il Pacifico; mortagli» la mo-. 
glie abdicò in favore del figlio Ludovico, e. si ritirò con 6° 
gentiluomini nel monastero di Ripaglia istituendo ‘Pordine 
Mauriziano (1434). Eletto papa col nome di Felice ME di 
10 anni rinunciò al papato, a favore di Nicolò V — lim. V. Em. 
Filiberto, s. uscita, cp. p. di Porta S. Giovanni — R. 15-- Me 6- Sh 
D. 3 + Z. 32 - P. S. Croce in Gerusalemme. fe 


x ANASTASIA. (p S.). — Dalla chiesa om., già esistente nel 
992 e che la tradizione vuole edificata nel 300. da Apollonia, 
| matrona romana, sulla casa della santa.. Vi è sepolto il card. 
Angelo Mai. Sorge, come verificò Aldo Manuzio, sull’Ara 


. Massima-ossia il grande altare eretto da Ercole per aver. uc- 


ciso. Caco rapitore dei suoi buoi; altri crede ‘V’ara essere 
sorta più verso la chiesa di S. Maria in Cosmedin — lim. V. 
‘S. Teodoro, V. dei Cerchi, cp. Palatino — R. 10 - M. 1 - 
D. 2. Z. 18 - P. S. M. in Cosmedin. 


ANCONA (V.). — Città principale delle Marche, cap. 
‘della prov. om. — lim. p. di Porta Pia, V. Savoia, cp. fuori 
Worta Pia CR. 2-.M52--D 44:27 dal n;:2.al'44 e l'a 49 
34 il resto - P.: S. Teresa nn. pari; S. Giuseppe nn. dispari. 


ANDREA DELLE FRATTE (V. S.). — Dalla chiesa om. detta 
in hortis dal vicino Pincio (collis hortorum) e .più tardi delle 
Fratte o per le siepi che vi erano essendo campagna, o da- 
gli archi spezzati (fracti) dell’acqua Vergine. Sono notevoli 
due angeli del Bernini — lim. V. del Bufalo, V. Propaganda, 
cp. p. di Spagna — R. 3 - M. 3 - D. 6 - Z. 7. P. S. Andrea. 


| ANDREA DELLA VALLE (p. S.). — Sparita, fa parte del 


. Corso Vitt. Em.; era avanti la chiesa om. 


ANDREA IL MORO (V.) — (Guerrazzi): «Come ombra 
segue Garibaldi il negro americano dalle vaste membra coperte 
«di mantello nero e armato di lunga lancia, intorno alla quale 
s'agita la bandiera vermiglia ». Chiamavasi Andrea Aguiar e 
morì a Villa Spada il 1° luglio 1849 — lim. V. G. Medici, V. 
Portia S. Pancrazio, cp. Porta S. Pancrazio — R. 13 - M. 5 
D. 9 - Z. 29 — P. S. M. in Trastevere. 


ANELLI LUIGI (V.). — Prete, patriota, repubblicano, di 
Lodi (1815-1867). Serisse: Storia della Chiesa ecc. — lim. V. 
Baccarini, Campagna, cp. Ponte Lungo — R. 15 -. M. 6 - D. 2. 
Z. 40 - P. S. Giovanni. 


ANGELETTO. (V. dell’). — Dall’insegna di una locanda. 
NelPetà di mezzo ai nomi, alle ditte, era sostituita un’insegna. 
Si vedevano perciò appesi cappelli rossi da cardinale e neri 
da prete; mani indicavano i guantai; galli, aquile, soli ecc. in- 
dicavano alberghi; una serpe una farmacia; una frasca, una 
‘osteria; un piede ed un braccio da cui spicciava sangue, un 
| flebotomo; un bacile d’ottone, un barbiere; uno svizzero del 


|. papa, un trinaiuolo; un turco colla pipa, un tabaccaio; una 
‘cornetta, la posta; un paio di forbici, un sarto ecc. — lim. ME 
«Zingari, V, Leonina, cp. p. Madonna dei Monti — R. 1 - M. 1 - 


| D.2-Z. 3. - P. S. Maria dei Monti. 


— cp. fuori. Porta. IRE —_ Rò B- 
.-32 - P. S. Croce in Gerusalemme. x 


ANGELICO. (Viale o V. Angelo Vi isla eo 
Notasi il Tiro a Segno — lim. Viale delle Milizie, Ponte Mi . 
vio, cp. Porta Trionfale — R. 14 - M. 4 - D. 8 - Z.: 49 

- dal n. 1 a 35; 48 il resto. P.: S. Gioacchino ‘dal 2 alla Barriera; 

-S. Francesco a M. Mario dalla Barriera - «in poi; St M. del. 
Rosario dall’1 al 71. 


ANGELO (Borgo S.. — v. Borgo S. na 


ANGELO S. (Rione XI). — Ha per stemma: Angelo che 
schiaccia il demonio; in una mano una sarda e nell’altra una. 
bilancia. Pigi 


ANGELO CUSTODE (V.). — Oggi° fa parte di vi der: Tri 


tone; era il tratto avanti la chiesa om. 


ANGELO IN PESCHERIA (V. S.), — ‘Dalla chiesa om. co- 
struita nel 430 da Bonifacio II dentro al Portico d’Ottavia. In 
essa il 20 maggio 1347, Cola di Rienzo proclamò la repub- 

blica, e gli Ebrei per ordine di Gregorio XII (1534) dovevano 
ogni sabato assistervi alla predica. Fu detta in Pescheria per la” 

. vicinanza al mercato del pesce — lim. V. Funari, Portico d’Ot- 
“tavia, ‘cp. p. Campitelli — ‘R. ll---Mi5-=+D:i0f-0%0 basa 
P. S. M. in Campitelli. Ci BU 


ANGUILLARA (Lungotevere). — Dalla famiglia om. che. 
prese il nome dalla città di Anguillara e che aveva pal. e 
torre (ai nostri giorni restaurati ed intitolati Casa di Dante) 
allo sbocco del Ponte Garibaldi. (Baracconi): «Questa torre si 
«mantenne nella sua interezza finchè non venne decimata dal. 
‘terremoto del 25 genn. 1548. Vi si osserva lo stemma -fami- 
gliare: due anguille incrociate sopra uno scudo contornato da? 
- cingolo militare. La finestra della casa attigua, era alla guelfa 
cioè con telaro a croce. Nel 1538 pal. e torre furono venduti. 
«ad Alessandro Piccioletti di Carbognano che li restaurò, pren' 
dendo il nome di Palazzaccio o Carbognana. Il figlio G. But : 
tista li lasciò al Conservatorio di S. Eufemia ed il pio luogo. 
nel 1827 li concesse in enfiteusi a Camillo Forti il di cui figlio 
Giuseppe v’impiantò una fabbrica di smalti e.di pitture sul 
vetro. Sulla sommità di detta torre, fino al 1870, il Forti co- 

- struiva un elegante presepio — lim. Ponte Fabricio, Ponte 
Garibaldi, ep. p. d’Italia — ‘R.‘13 - M. 5 D. 9520 dea 
P. S. Crisogono. ; Penta 


ANGUSTO (vic... — Dalla sua. strettezza. 
parte del Foro Italico. 


Po para) 


— ti sendioria: "Familia. ‘romana om., di 

ui: nei’ | pressi. “una delle sue dimore. Da essa uscirono imp., papi, 
. Gregorio Magno e s. Benedetto. Gli Anici cristiani ebbero loro 
 sepolero dietro S. Pietro, i pagani sulla V. Latina — lim. 
23 SA Francesco, V. dei Salumi, cp. S. Francesco — R. 13 - 
Md 9414 PS. Crisogono da n. 112 a 22; s. Fran- 
‘cesco; il resto. 


ANIENE (V.). — Affluisce nel ‘Tevere presso Acqua Ace- 
| tosa, è anche detto Teverone; ha un percorso di km. 80 e presso 
| Tivoli forma le pittoresche cascate. Anticamente era detto 
Parensio e, secondo Plutarco, cangiò nome da Anio re e. 
trusco che vi si gettò 930 a. E. e. disperato per il ratto della 
sua figlia Salea fatto da Cateto nobil giovane etrusco — lim. 
TDI Salaria, V. Tevere, cp. Porta Salaria — R. 3,. M. 3 - 
:D. 4 - Z. 34 - P. S. Teresa. per 


ANIMA (V. dell’). — bue ora sorge. la chiesa di S. Maria 
dell'Anima, nel 1500 si rinvenne un’immagine di Maria se- 
— «duta, avente due fedeli prostrati ai suoi piedi simboleggianti 
due anime che pregano. La chiesa è architettura di G. San- 
gallo. La Sacra Famiglia sull’altare maggiore è di Giulio Ro- 
«mano; sepolero di Adriano VI ultimo papa straniero (1523). 
: — Chiesa di S. Nicola dei Lorenesi, già di S. Caterina, ha la 
‘ facciata formata con i marmi dell’antico stadio di Domiziano 
_— lim. Tor Sanguigna, p. Pasquino, ep. Circo Agonale — 
SE di RE A I e Agostino dal n. la 8; 
-S. Lorenzo in Damaso da 29 a 50; S. Salvatore | in Lauro il 
resto, : Se 


CANIME SANTE (V.).—- (Una parte ora è detta V. dei Dal. 
‘mati). Dalla vicinanza al cimitero — cp. V. Tiburtina — R. 15 - 
aa DegeZ, 38 - P. S. Lorenzo. 


ANNA (V. sd — Dalla chiesa om. La sanita è protettrice 


‘chiesa sì venera un anello che la pia tradizione vuole abbia 


di Tata Giovanni (v. V.) ora a p. del Biscione — lim. V. 
Monte. della, Farina, Largo Arenula, cp. p. Cairoli — R. 8 - 
Me dec D, Co Z. 15 - P. S. Carlo ai Catinari, 


‘vanni (v.). si 

ANNIA 0) = Qui’ era:la villa di Annio Lucio Vero, 
nonno. di Marco Aurelio — lim. V. Querceti, V. Claudia, 
‘ep. Colosseo — Ri di M. 1- D.2 - Z. 24 - P. S. Giovanni in 


‘delle gestanti, come un tempo lo era Giunone Lucina. Nella 


«appartenuto alla santa. Nel 1815 venne qui trasferito l’ospizio 


ANNA DEI FALEGNAMI (V. S.). — Ora V. Tata Gio 


ricompensare gli Annibaldi dei servigi resigli, impose at 
Frangipane, che ne erano in possesso, di cedere a quelli una 


ricorderemo; Nel 1262 il Senato Romano contrasse un debito- 
di scudi 2400 con Giovanni Annibaldi, a cui in pegno fu data. 
la signoria di Vitorchiano; i cittadini di essa dolenti di es- 
sere venduti, con sublime, patrioitismo, decisero di redimersi 
a loro spese e così ritornare sotto la soggezione del Senato e 
- così fecero. Quest’atto generoso fu graditissimo al Senato che 
decorò Vitorchiano del titolo di Fedele ed assunse 10 vitor- 
chianesi al servizio del Campidoglio e cioè, uno come maestro. 


gli municipali che nelle solennità capitoline vediamo vestiti 
di giallo e di rosso, col mantello e berretto alla spagnola — 
lim. V. Cavour - V. Nicola Salvi, cp. Colosseo — R, 1 - 
M.1-D.2-Z.2-P.S.M. ai Monti. 


om. Era talmente venerata che faceva numero fra le 9 chiese 
| ridotte poi a 7, per l’acquisto delle indulgenze del pelle. 


grinaggio. Ho già proposto che essa debba coincidere con V’e- 
stirpata superstizione della Selva Nevia, e la strada che ad essa . 


conduceva era detta V. Oratoria, perchè vi si passava sal-- 
modiando. Ora invece serve per il pellegrinaggio ad un po- 
polo di gaudenti che nella prima domenica di maggio si re- 


‘canoa celebrare la primavera. I festaioli s'incoronano di rose... 
$ 2 


ricordandoci così la festa delle rose (rosationes) che appunto: 
in primavera, sulla stessa via, era celebrata dai ARSERTTO 
di Roma antica — cp. fuori Porta S. Sebastiano — R. 12. 
M.5- D.1- Z. 41 - P, S. Sebastiano. 


ANTENNE. — v. Monte Antenne. 


furono costruite sulle demolizioni di edifizi privati e special. 
mente dei giardini di Asinio- Pollione. L’ingresso principale» 
prospettava la V. Nova ornata dallo. stesso Caracalla. Ai lati? 
1212 fontane pubbliche, 257 ricettacoli d’acqua, sicchè l’acqua 


me. 1.747.000 al minuto, quantità superiore a quella portata: 


R. 12 - M. 5-D.1l- Zi SUC PS Mi; Liberatrice. 


ANNIBALDI (V. degli). — L’imp. Federico ll incl I2404n11 


parte del Colosseo con annesse fabbriche. Di questa famiglia | 


«di casa e nove come Fedeli. Questa è l’origine di quei fami. 


la ANNUNZIATELLA (V. dell’), — Dall’antichissima chiesetta. 


ANTONIANA (V.; sincopato del lat. Antoniniana). — Con-- S 
duce alle Terme di Antonino Caracalla aventi un circuito di | 
m. 1357, dove potevano bagnarsi contemporaneamente 1600.‘ 
persone. Negli scavi qui praticati si rinvennero: Il Torso del.’ 
Belvedere, l’Ercole, il Toro e la Flora Farnese ecc. Le terme. —’ — 


dell’edifizio erano due vici, il Sulpicius Citerior ed il Sulpi- 
cius Ulterior. — (Lanciani): «Roma possedeva 11 grandi terme,. 


che giungeva a Roma per mezzo degli acquedotti era. di ‘ 


dal Tevere, che è di me. 1,300,000 ». — cp. Terme di Caracalla — 


ANTONIETTI POZZI COLOMBA (V.). — (Guerrazzi): «Tu: 
vedevi i romani brulicare come formiche portando sacca, sassi 
e trainando carretti di terra, nè i romani soli, bensì ancora le- 
romane, éè fra queste Colomba Antonietti, la quale, non po- 
tendo lasciare solo il marito esposto al pericolo, volle ad ogni 
costo parteciparlo ed in cotesta vita ella aveva durato due 
anni, chè lo sposo suo accompagnò in tutte le guerre d’Italia 
e a Velleiri fu vista, percorrendo, incorare i soldati. In quel 
giorno la supplicarono di là si rimovesse, ed ella sorridendo: 
Ma se ci lascio il marito morirei di affanno. Ora ella mentre 
porgeva allo sposo certi arnesi, rimase colpita da una canno- 
nata nei reni, cadde in ginocchio, levò le mani al cielo e disse: 
Viva l'Italia! - e più non potè dire » — lim. V. del Politeama, 
Lungo Tevere Sanzio, cp. Ponte Sisto — R. 13 - M. 5 . D. 9 - 
Z. 14 - P.: S. Maria in Trastevere, il lato destro entrando dal 
Lungotevere; S. Crisogono il sinistro. 


ANTONIO DEL’ FUOCO (p. S.). — Era il largo avanti la: 
chiesa om., oggi parte di V. Carlo Alberto. 


—_ ANTONIO (V. S.). — Dalla chiesa om., sorta sulla basilica 
‘edificata ad uso di tribunale civile da Giunio Basso nel 317. 
Era di uno splendore senza pari; i suoi mosaici, che ancora 
si scorgono nella chiesa, ornati di pietre dure e madreperle, le 
fecero dare il nome di Aurisario. Il generale goto Flavio Va- 
JHila, fervente cristiano, donò al pontefice alcuni suoi fondi 
sopra uno dei quali sorgeva questa basilica. Papa Simplicio 

nella seconda metà del v sec. la restaurò riducendola a: 
chiesa, dedicandela a S. Andrea, ma conservandola integral. 
| mente e prese l’appellativo in Piscinula. Venne riedificata e 
dedicata. a s. Antonio nel 1259, con danati del card. Pietto- 
 Capocci che vi unì un’ospedale per feriti e per gli affetti dalla 
malattia, detta fuoco di s. ‘Antonio. L'ospedale, in seguito 
retto da monaci francesi, cominciò a ricevere affetti da altre: 
‘malattie ed infatti i febbricitanti che venivano a Roma si re- 
cavano da questi monaci che dispensavano pillole miracolose: 
contro la febbre. Si è poi saputo che essi le formavano con 
il mastice, a base di pece, che sosteneva i mosaici dell’antica. 
basilica; questa invenzione miracolosa ha fatto perdere la. 
maggior parte di quei pregevolissimi lavori. Il 17 genn., festa 
di s. Antonio protettore dei Vigili, dei così detti barberi ed‘ 
«altri animali, venivano questi, adorni di fiori, portati avanti 
la chiesa per essere benedetti. In tale occasione grandissima 
era la gara fra i cocchieri per. mostrare la loro abilità nel 
‘guidare. Le più famose attaccate erano quelle di Doria e Piom- 


. bino, il di cui cocchiere Ghetanino guidava fino a 9 coppie di: 


cavalli. — (Maes): «A mezzogiorno giungevano i cavalli della 
posta; il famoso Sebasti, impresario del servizio di diligenza 


‘tra un e Civitavecchia. cavalcava a guisa dr ‘general simo 
alla testa di una lunga fila dei suoi cavalli, montati da :coc- 
‘chieri nel loro pittoresco costume ». Secondo il Calvi Yuso di - 
benedire qui le bestie deriverebbe da un rito pagano. che 
compievasi- in questa località, dove appunto sorgeva un tempie. 
-a Diana protettrice -delle bestie. Ove oggi è la cappella mor. . 
tuaria dell'Ospedale, sono gli avanzi delle fondamenta in. 
pietra albana, della famosa. torre di Mecenate, dalla quale - 
Nerone avrebbe contemplato l'incendio. di Roma. Avanti la 


. .chiesa, prima della sistemazione della V. Carlo Alberto, era la 


celebre colonna a forma di cannone, che ricorda l’abiura di 
Enrico IV, ora piazzata alla destra della chiesa di S. M. Mag. 
giore. — lim. V. Carlo Alberto, -V. S. Vito, cp. S. Maria 
Maggiore — R. 15 - M. 6 - D. 3 - Z. 23 - P. S. M. Maggiore. — 


APOLLINARE (p; e V. S.).. — Dalla chiesa om. costruita 
‘da Adriano I nel 780 sulle rovine di un’antico edificio, che la | 
tradizione dice fosse il tempio di Apolio che sorgeva nei prati. 
Flaminii, ed i giuochi dati in suo onore, detti Apollinari, si fa 
cevano nel vicino Circo Agonale. Sull’altare a sinistra vi è una. 
Madonna del see. xv ivi trasportata dal card. Estouteville. Aa 
lessandro. VI per. salvarla ‘dalle soldatesche di Carlo VII. 
acquartierate - nel portichetto. Ja fece. ricoprire di calce, e ri. 
mase dimenticata fino .al 1648, epoca in cui il terremoto fece 
cadere l’intonaco e l’immagine-rimase di nuovo esposta. Nella 
p. esisteva un teatrino di burattini, visitato nel 1853 dal Gre. 
gorovius, detto Fiano in ricordo di quello scomparso in p. 
S. Lorenzo in Lucina (v.) — lim. V. Agonale, V. S. postino i 
. Circo Agonale — R. 6 -. M. 2 - D. 5 - Z. 11 dal n. 31 al 
34; R.-5 - M..4 - D. 5 - Z. 11 .il resto e la V. - P._S. Ago. 


stino. 


"ZA 


APOLLONIA (p.. di 8). — Dalla chiesa om. che esistev» 
incontro a S. Margherita. Sorgeva ove era il pal. di Paluzza Pie 
leoni, discendente della celebre famiglia che, nei primi ant; 
del sec. xiv trasformò l’edificio in un monastero. — Chiesa di 
S. Margherita, eretta nel 1288  — lim. V. Lungaretta, V. del 
Moro, cp. S. M. in Trastevere — R. 13 . M. A D.9I-Z. 4. 
Pas: M. in Trastevere. i A 


APOSTOLI (p. Ss.). — Dalla chiesa om, cominciata nel | 
560 da Pelagio 1 ad un livello più basso dell’attuale, seri. 
vendosi dei materiali del foro Traiano. La tradizione vuo’ 
invece ne fosse fondatore Costantino, del quale ancora ari I 
ricordo in un vaso colossale di marmo a forma di calice (ore 3 
al Museo Nazionale) che egli avrebbe donato e che fu e] 
avanti la chiesa sopra una specie di gradinata. Appoggiate | 
‘Aa questo vaso, che dette il nome alla contrada di Calix Me È 


‘'OUINIe]SO) Tp _091yY 9 (09890]0)) OTAB]:] 01189VFuy 


ss quasi del tutto rifatta da Chnanie XI, e Giovanni Torlonia 


nel 1827 a sue spese, con disegni del Valadier eseguì la fac- 


(ciata che è sopra il portico, facendo quel finestrone che il 
Cancellieri dice avere le identiche misure di Porta del Po- 
polo. Vi è da notare: Tomba dell’incisore Volpato e di Cle- 
‘mente XIV del Canova; sepolcro contenente il cuore di Ma- 
ria Clementina Sobieski, del card. Bessarione, del Connesta- 
- bile Filippo Colonna e. sua moglie Caterina Luisa di Savoia. 
 Sull’altare maggiore è il più gran quadro che esista a Roma, 
‘rappresentante il Martirio degli Apostoli Filippo e Giacomo, 
di Domenico Muratori. Nel passaggio fra la sacrestia ed il 
convento è un cenotafio in onore di Michelangelo che morì 
il 17 febbraio 1564 sotto questa parrocchia, e così ne scrive il 
-Vasari:, «Ove dimorò il sandalo fratesco di Sisto V, Michelan- 
‘gelo in grande onore fu sepolto in Ss. Apostoli; ma poi, i 
resti mortali, per ordine del Granduca Cosimo, passavano in 
.S. Croce a Firenze». La chiesa nella prima metà del xv sec. 
fu ridotta ad una specie di teatro e vi furono recitate com- 
medie e il 1 maggio, festa degli Apostoli, vi si faceva la se. 


... guente festa. Quantità di grossi volatili era lanciata libera dalle 


finestre del pal. Colonna, rispondenti in chiesa, ed erano get- 
tate ghiottonerie sulla folla stipata. Tutti cercavano di affer- 
rare la preda tra le risate degli spettatori; poi dal soffitto 
veniva calato un porcellino appeso ad una fune e tutti egual- 
mente si lanciavano per afferrarlo, mentre all’improvviso dal- 
l’alto un_rovescio d’acqua fredda serviva a calmare gli ardori 
dei contendenti. — Palazzi ‘notevoli: Valentini ora pal. Pro- 
vinciale, costruito sulle rovine del tempio di Traiano, dal 
card. Bonelli; passò alla famiglia Imperiali, ai Principi di 
Francavilla e poi ai Valentini. Nel cortile, circondato da por- 
tico, sono le statue di Diomede, Pertinace, Caracalla, Adriano, 
provenienti dagli scavi di Gabii. — Colonna costruito da Mar- 
tino V. Alessandro VI ne spogliò i Colonna, ai quali fu re- 
stituito da Giulio II. La splendida galleria lunga m. 82 e 
‘larga m. 13 contiene: Madonna del Botticelli, Sacra Famiglia 
di Giulio Romano, Mosè del Guercino ecc. In uno scalino 
ancora si osserva una palla di cannone cadutavi nel 1849 du- 
rante l’assedio. — Odescalchi eretto con disegno di Carlo Ma- 
derno. Appartenne, ai Colonna, al card. Fabio Chigi e nel 
1745 passò \agli Odescalchi. Sotto il portico sono le statue 
di Claudio e Massimino. Occupa l’area del pal. turrito dei 


Benzoni che, nell’età di mezzo, con i pal. dei Colonna, dei 
Papazzurri e dei Capogalli formavano la p. dei Ss. Apostoli. — 


Balestra costruito nel 1644 da Mattia De Rossi per il 
march. G. Battista Muti Papazzurri. In capo di una rampa 
della bella scala è un bel panneggio di pietra. Vi abitarono il 
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S iui E nrico co di York, "]gilia superate. del è re o Giacomo III 
La V. corrisponde all’antico Vicus Isidis, mettente al tempio. 
-d’Iside soprannominata Excorata. Nella V. Teatro dei Piccoli — 


cp. p. Venezia — R.2-M.2-D.6-Z.1-P. Ss. Apostoli. 


APPENNINI (V.). — Catena di moriti che attraversa ‘Pitalia 3 
«— lim. Corso Trieste, Viale Alberoni, cp. Porta Salaria a 


R. 2 - M..2- D.4-.Z-27.. P. S. Agnese. 


APPIA ANTICA (V.). — Usciva da Porta Capena e ‘prese 
nome da Appio Claudio che nel 212 a. E. c. la prolungò fino. 
a Capua; altri la proseguì fino a Brindisi. Appio la lastricò — 
di blocchi di lava e divenne così imporiante da venirle l’ap-. 
pellativo di Regina Viarum. I marciapiedi erano fiancheggiati 
da sepolcri, dietro i quali era un’ininterrotta fila di ville. Della 
V. ricorderemo i Sepolcri di: Geta, Priscilla, Erode Attico, 
Cecilia Metella, Seneca, Orazi e Curiazi, Quintili, Messala, 
Cotta, Viniciano, Pompeo, ecc. fino ad Albano. Inoltre sono 
da notarsi: Villa di Comodo, Circo di Massenzio, Valle Ege- 
ria, casa ove fu portato Clodio ferito da Milone, Bosco Sacro, 
Tempio di Marte con relativo clivio presso il quale scor- 
reva il rivo Almo (ora Aquataccio, cioè Acqua di Accio) 
tanto venerato, che i sacerdoti di Cibele vi trasportavano - 
la statua della Dea a purificarla colle sue acque. Per farsi 
un’idea di ciò che fosse la V. durante la notte, rammen- | — 
tiamo che i funerali pet legge si facevano durante essa, ed 
allorchè i nobili, desiderosi di far sfoggio delle loro ricchezze, 
cominciarono a celebrarli di giorno, si mantenne l’uso dei 
lumi accesi; ciò spiega l’uso moderno di portare candele ac- 
cese in onore dei morti. Delle memorie cristiane ricorderemo: 
Chiesa. Domine quo vadis? La pia tradizione racconta che 

8. Pietro, evaso dal Mamertino, abbandonando Roma, gli appa- 
risse Gesù. « Dove vai Signore?... y> domandò s. Pietro, e Gesù ri- 
spose: « Vado a Roma a farmi crocefiggere di nuovo ». S. Pietro. 
comprese il rimprovero, tornò indietro e poi soffrì il martirio. 
Nel pavimento della chiesa è una fascia trasversale formata di 
antichi pietroni dell’Appia in mezzo alla quale si osserva la 
leggendaria impronta dei piedi di Gesù (questa è «una copia, 
l'originale si trova nella basilica di S. Sebastiano); da questa, 
la chiesa prende anche il nome di S..M. delle Piante. Nei. 
secc. di mezzo, nella p. avanti la chiesa, fullones candificant 
pannos (Galletti). — Chiesa S. Sebastiano (v. V. Porta S. Se- 
bastiano). — Catacombe di S. Calisto (v. V.). Tacito accenna 
alla nobile Pomponia Grecina, moglie di Plauzio, conquista- 
tore della Brettagna sotto Claudio, ed allude alla sua conver- 

sione al cristianesimo quando dice che tutta la città si avvide: 
del mutamento avvenuto nel tenore di vita dell’illustre Pom- ‘ 
ponia; ricevuto il battesimo prese il nome spirituale latiniz- 


zato. “ai Lucina e donò alla ecclesia fratrum, il suo predio 
a funebre che possedeva sull’Appia, donde ebbe origine il cele- 
 berrimo cimitero di Calisto — cp. fuori Porta S. Sebastiano — 
«_R. 1. M. 6, nn. disp.; R. 12 . M. 5, pari - Dil . Z. 4l - 
-P.: S. #3 nn. da 1 a 9; S. Paolo, da 2 a 4; S. iii 
il resto. 


APPIA NUOVA (V.). — Prese l’appellativo di Nuova. per: 
distinguerla dalla Vecchia alla quale si ricongiunge alla Fra- 
- tocchie, sostituendo, per le prime miglie, la V. Asinaria, essendo. 
questa divenuta impraticabile per le sue rovine, tanto che era. 
ravvisabile solo per la linea dei sepolcri. Conduce al campo: 
delle corse, detto delle Capannelle (v.). Da questa V., presso 


l'antica osteria di Baldinotti, si dirama.la V. Tuscolana, nel: 


‘ punto preciso ove era la chiesa detta S. Giacomo del Lago.. 
Questo lacus era un abbeveratoio per cavalli costruito. da Ca- 
— «listo II quando perdusse la marrana in uso del pal. Latera- 


nense (Armellini) — cp. fuori Porta S. Giovanni — R..15 + 
f5-M. 16 - D. 2, nn. disp:; Ri 1 - M. 6 - D. 2, pari - Z; 40 - 


P. S. Giovanni. 
APPIA PIGNATELLI (V.). — Diverticolo dell'Appia Antica: 


“che andava a raggiungere la V. Latina ed aveva altro nome; 
Fattuale lo prende da Innocenzo XII di questo cognome che 
la poriò a congiungersi con l'Appia Nuova — cp. fuori Porta. 
S. Sebastiano — R. 1 - M. 6 - D. 2 - Z. 41 - P. S. Giovanni. 


APPIO (Forte). — A 4 km. da Porta S. Sebastiano. 
APPIO. (Quartiere). ORA Chio del rione Monti. 


f APPIO (Viale). — Già viale delle Mura Appio (v.), fra le: 
Ca porte S. Giovanni é Metronia. 


APULI (V.). — Antico popolo abitante l’attuale Puglia. —- 
lim. V. Magna Grecia, V. Sanniti, cp. fuori Porta S. Lo- 
renzo — R. 15 - M. 3 - D. 3 - Z. 38 - P. S. Lorenzo. 


AQUILA (V.). — Città principale degli Abruzzi, cap. della. 
prov. om. — lim. V. Appia Nuova, V. Teramo, cp. fuori. 
‘Porta S. Giovanni — R. 15 - M. 6 - D. 3 - Z. 40 - P. S. Gio-. 


vanni. 


AQUILA i dell’). — Da insegna di hero e secondo» 
altri dalla famiglia dell’Aquila qui dimoranie — lim. Corso: 
. Vitt. Em., p. della Cancelleria, cp. D. S. Pantaleo — R. di: M.2-- 
SD. T°- Z. 16 - P. S. Lorenzo in Damaso. 


AQUIRO (V. in). — Qui aveva luogo una specie di corse’ 
. di cavalli, dette Equiriae, in onore di Marte. Chiesa e Orfano-- 
trofio detti di S. Maria in Aquiro costruiti da Paolo III che- 


prospettano sulla p. Capranica. ia dei era ra Ss. M in > 
Cyro, corruzione delle parole ‘Gyrus, cioè specie di circo. “ove 


facevansi le sopradette corse — lim, V. della Guglia, p. Co 
pranica, cp. Montecitorio — R. 3 - M. 3. - D. 5 - Z. 20 
P. S. Maria in Aquiro. - ee 


ARA COELI (p.). — La chiesa om., fondata sull’Arx Ca- 
pitolina, ribenedetta col nome di Arx Coeli, per ragioni di 
‘ pronuncia trasformato in Aracoeli, rimonta al vir sec. — Al 
tri deriverebbe il nome, dal Templum Monetae ove un’ara 
consacrata alla Dea, era detta Caelestis e più brevemente Ara 
Coeli; altri ancora dalla leggenda di Augusto che, mentre con-. 
sultava la Sibilla, avrebbe inteso una voce gridare: Ecce ara 
primogeniti Dei, e quindi avrebbe qui fatto costruire un tem. 
pio; il Gregorovius poi lo deriva da «Aurocoelo», cioè dal — 
suo tetto dorato. Nel medio evo la chiesa era il luogo delle — 
adunanze dei Patres  Conscripti ed aveva nome di S. Maria de. 
Capitolio. La scalinata di | 1160 gradini fu edificata nel 1348 a! 
spese del popolo romano, per ringraziare la Vergine di aver 
preservato Roma dalla pestilenza, e vi furono impiegati marmi . 
di monumenti antichi e fu l’unico lavoro pubblico fatto a 
Roma durante l’epoca Avignonese. Nell’interno della chiesa © 
sono pitture del Pinturicchio e del Pomarancio ece.; è a 3° 
navate divise da 22. colonne provenienti pare dal tempio di 
Giove; sopra la terza colonna a sinistra si legge: A cubiculo Au- 
gustorum. Gregorio XIII fece fare il ricco soffitto per solen- | 
nizzare la vittoria di Lepanto (7 ott. 1571), decorandolo col. 
l’oro preso ai Turchi. Nel centro della crocera è il tempietto 
di S. Elena, che la tradizione vuole sia quello eretto da Au... 
gusto, demolito nel. 1797 dai Francesi e poi ricostruito. 
Nella seconda cappella a sinistra, nell’ottavario di Natale si 
fa il famoso Presepe, ed i bambini vi vanno a recitare il © — 
così detto sermone. Popolarissimo è il s. Bambino che qui. — — 
si venera. Adorno di gioie, viene portato agli infermi allor- 
chè la fiducia nella medicina è sparita; è una statua di cm. 60 
Javorata nel sec. xvi da un. francescano, fatta con legno tolto 
«dal monte degli Olivi in Terra Santa. La carrozza per portare | 
il Bambino era data dalla famiglia Torlonia. Quando nel 148 
il popolo, con alla testa Ciceruacchio, si diede a bruciare le 
carrozze del papa, il iriumviro Armellini, per salvarne la più 
bella, pensò di farne un dono al Bambino e dentro questa, 
fino al ritorno di Pio IX, fu portato agli infermi. In tempi 
‘andati, per indovinare i numeri del lotto, le zitelle deside- 
rose di marito, le maritate desiderose di prole solevano salire 
‘in ginocchio di notte la scalinata, recitando il De profundis. 
Accanto alla chiesa è il convento dei Francescani ereito da —— 
Paolo III. Nella p. è una fontana fatta da Sisto V — lim. V. Ara —— 


da Lat LO atidizio cp. p. del Gesù — R. 10 - M. 1 - 
D. 2 - Z. 18 - P.: S. Marco, dal n. 5 al 24; S. Maria in Campi. 
© telli, il resto. 


ARA COELI (V.). — Nel sec. xvm era detta V. Capi- 
tolina. Paolo III (1534-1549) nè tracciò il rettifilo per la venuta 
in Roma di Carle V. Lapidi ricordano le abitazioni di Bac- 
carini e Durando — lim. p. del Gesù, p. Ara Coeli, cp. Cam- 
: pidoglio — R. 9 -M. 2 - D. 7 - Z. 18, dal n. 1a 11 e da 53 a 65; 
R.10-M.1-D.7-Z.18, da 2a4eda42a43 4; R.11- M. 5. 
D. 7 - Z. 18, da 44 a 52 - P.: S. Maria in Campitelli, da 42:A4 a 
43 A e 44 a 52; S. Marco, il resto. 


ARANCIO (V. dell’). — (Rufini): « Vari alberi di aranci che 
 scorgevansi. dipinti nel palazzetto Borghese e precisamente ove 
sta la fontana, hanno dato motivo a questa denominazione ». 
Con la sistemazione di V. Ripetta la fontana è andata a spa- 
rire — lim. V. Ripetta, V. del Leoncino, cp. Ponte Cavour — 
R.4-M.3-D.5-Z.9-P.: S. Rocco, dal n. 62 al 90; S. Lo- 
renzo in Lucina il resto. - 


'ARCACCIO (vic. dell). — Da qualche arco diroccato — 
lim. V. Giulia, s. uscita; cp. Ponte Sisto. — R. 7 - M. 4» 
D. 7. Z. 16 - P. S. Caterina della Rota. 


ARCHEOLOGICA PASSEGGIATA. — (v. Passeggiata Ar- 
cheologica). 


ARCHETTO (V. dell’). — Dall’arco ove era l’immagine 
della Vergine, alla quale nel 1851 con gran pompa, alla pre- 
. senza. di Luigi Massimiliano re di Baviera, fu dedicata l'at- 
tuale cappella in -V. S. Marcello. La pia tradizione vuole 
che nel 1796 l’immagine movesse gli occhi — lim. V. Umiltà, 
. vic. del Vaccaro, cp. p. Ss. Apostoli — R. 2 . M. 2 . D. 6 - 
Z. 1 - P. Ss. Apostoli. 


ARCIONE (V. e vic.) — Da arcus, archi crollati di qual- 
che insigne monumento, forse dell’acquedotto dell’acqua Ver- 
gine. Nel sec. x la famiglia che qui aveva le sue possessioni 


prese il nome di Arcioni; altri deriverebbe il nome dall’es- 


sere qui stato il Foro e vico Archimonio (del quale sarebbe 


una corruzione di pronuncia) ove avevano il loro emporio i 


mercanti greci. In questa località ebbe una villa Marco Barbo, 
parente di Paolo II La famiglia Arcioni fu anche chiamata 
Argoni o Argonini e le loro. proprietà si estendevano fin 


sotto la Torre delle Milizie — lim. V. del Lavatore, V. Due Ma. 


celli, cp. p. Trevi — R. 2 - M. 2 - D. 6 - Z. 4. P. S. Maria 
«in Via. i 


ARE, Dalton. famiglia. -. 
a Pellegrino, s. uscita, cp. V. del Pellegrino — R.. 
- D. 7. Z. 16 - P. S. Lorenzo in Damaso. 


ARCO DELL’ANNUNZIATA — Sparito; fa parte del l'i 3 
Tevere Alberteschi; era fra V. delle Lungaretta e il vic. Muro 
Nuovo. Prendeva nome da un'immagine della. Vergine dipinta Gi 
sotto l’arco; era anche detto Arco de’ Vetri essendo vicino ad 
una fabbrica di vetri (v. Anguillara). 


— ARCO DEGLI ARGENTARI. — Eretto'nel 204 d. E. e. dagli | 


-Argentarii o cambiavalute a Settimio Severo (vi Velabro).. 


ARCO DEI BANCHI (v. Banchi). — inc V. Paola, Banco sta 
S. Spirito, cp. Ponte S. Angelo — R. 5» M. 4-D.T-Z3- 
P. S. Giovanni dei Fiorentini. i 


. ARCO DEI BRESCIANI (v. V.).. — È anche detto Arco > a 


.S. Faustino. Ora scomparso. 


ARCO DEI CAPPELLARI. — Ora v. dei Cappellari.. 1 
ARCO DEI CARBOGNANI. — Demolito, era all'imbocco. ||’ 


di V. Muratte al Corso. Qui aveva il suo pal. un ramo dela 
Colonna avente il titolo di prince. di Carbognano. 


ARCO DEI CENCI (v. Monte Cènci). — Un arco unisce . SÈ 
le varie parti del pal. Cènci, fabbricate sull’area ove Cornelio @’——’— 
Balbo nel 741 di Roma eresse un teatro — lim. FEPEDIARA ì 
Cènci, S. Maria dei Calderai, cp. p. Cairoli — R, 7. M. de 
D.7.Z.15- P. S. Carlo a Cona 


ARCO DELLA CHIESA NUOVA (v. n _ ER un’ im- Sa 
magine della Vergine che nel 1796 avrebbe mosso gli occhi — — Lg 
cp. D. Chiesa Nuova — R. 6 - M. 2 - D. TE ZII PE s Maria La 
in Vallicella. sen 


ARCO DELLA CIAMBELLA. — Dagli ‘avanzi ancora esi. 
stenti, nel medio evo detti «Lo Rotulo», di un’antica sala di 
aspetto o secondo altri del Laconico e Vaporario delle Terme 
di Agrippa, e precisamente volendo il card. Della Valle ca. 
var tesori, fece qui scavare, e trovò la gran corona di metallo ma 
dorato che guarniva Porcdhio della. volta o tolo della sala, e 
avendo forma rotonda i cavatori dissero: «Ecco una SU 
. bella». Il '.anciani non crede a questa storiella,- avendosi  me- 
moria di un'osteria di tal nome fino dal giubileo di Ales- i 
sandro VI. Il nome probabilmente deriva da uno scalpel- | 
lino nominato Ciambella che qui aveva bottega. L’arco fu 
demolito nel pontificato di Gregorio XV. — (Marchetti) : « Os 
servasi marine. della Madonna che il 9 luglio 1796 © IE la 


pupille, rinnovandosi questo miracolo per tre settimane » — 
«lim. V. Cestari, V. Torre Argentina, cp. p. della Pigna —. 
—_ R.9-.-M,2-.D.7-Z.17-P. S. Maria sopra Minerva. 


ARCO DI COSTANTINO (v. V. S. Gregorio). — Nei 
sec. xM e xv era detto De’ Trasi in riferimento al tran- 
sito sotto i suoi fornici o alle statue dei Traci che l’adornano. 


ARCO DI DOLABELLA. — (v. V. S. Giovanni e Paolo). 
_ARCO DI DRUSO. — (v. V. Porta S. Sebastiano). 


ARCO DELLA FONTANELLA (V.). — Scomparsa, fa parte 
del Lungotevere Altoviti. 


ARCO DI GALLIENO (v. V. S. Vito). — Nel medio evo 
detto Dipinto, perchè si credette abbellirlo con dipinti; eretto 
in onore di Licinio Gallieno e Salonina sua moglie nel 262. 


ARCO DI GIANO QUADRIFONTE. — (v. V. Velabro). 
ARCO DEI GINNASI (V.) — Da un arco che aveva il pal. 


«dei conti Ginnasi. Il card. Domenico Ginnasi nel 1630 costruì 
‘vicino al pal. un collegio per i giovani di Castel Bolognese 
‘ed un monastero detto S. Lucia de’ Ginnasi, sulle rovine 

del Circo Flaminio — lim. Corso Vitt. Emanuele, V. Botteghe 
Oscure, cp. p. del Gesù — R. 9 - M. 2. D. 7. Z. 17 - P. S. Marco. 


ARCÒ DI GROTTA PINTA (v. V.) — L'immagine della 
Vergine, nel 1796 avrebbe apetti gli occhi. 


ARCO DEL MONTE (V.). — Dall’arco che congiunge il 
Monte di Pietà al pal. attiguo — lim. V. Giubbonari, V. dei 
.. Pellegrini, cp. Monte di Pietà — R. TM. 4- D. 7 - Z. 15 
__— P.: S. Caterina della Rota, dal n. 24 al 99-99B; S. Carlo. ai 
Catinari, il resto. 


i ARCO OSCURO (V.). — Dall’arco ancora esistente. Qui era 
la villa di Giulio III, ove ciascuno, secondo un ‘epigrafe, po- 
=> ‘ teva chiedere ed avere fiori e frutta; indi il detto « Vigna de 
‘papa Giulio» per indicare roba della quale tutti impune- 
‘| mente possono disporre. La V. fu aperta da detto papa col 
nome di V. Giulia Nuova. Sotto l’arco è una cappelletta cu- 
‘stodita da un eremita — lim. Viale Belle Arti, V. Acquacetosa, 
‘cp. Ponte del Risorgimento — R., 4.- M. 3 . D. 5 - Z. 36 - 
P. S. Maria del Popolo. 


ARCO DELLA PACE. — (v. V.). 


3 ARCO DE’ PANTANI. fa Un grande arco, avanzo del Foro 
di Augusto e così detto. per le varie pozzanghere da cui era 


ino Chiesa de’ Ss. Quirico « e -Giulitta — ccp. xi Ales ì 
sandrina. 


ARCO DI PARMA (V. e vie.; la via ora fa parte di V. Torre. 
di Nona). — Da un arco dii da cancello (v. V.) pel quale. 
«si gettavano le immondizie nel Tevere. Il nome di Parma, — 
- secondo il Rufini, deriverebbe dall’abitazione del duca di Parma. 
Secondo il Gregorovius, nel 1492 si sarebbe chiamato V. della. 
Palma e perciò Parma sarebbe una corruzione di pronuncia. POE 


lim. V. Torre di Nona, p. Lancellotti, cp. p. Fiammetia — R di 
M.4-D.5-Z.11-P.S. Salvatore in Lauro. 


ARCO DELLE PERE. — Sulla V. Marsala, dova il nome. 


allo stemma di Sisto V Peretti che lo fece erigere. 


ARCO DELLA PURITÀ. — Dall’iscrizione sotto l’imma- 
gine: «Ave Maria Purissima» — lim. Borgo Nuovo, Borgo — 
S. Angelo, cp. S. Pietro — R. 14 -M 4. D. 8-Z. 13: BoSa 
Pietro. 


ARCO DI S. AGOSTINO. — Dallareo attraverso la V.. 


ARCO DI S. BIBIANA. — Dalla chiesa om. — cp. Porta S.. 


Lorenzo. 


ARCO DI S. CALISTO (v. V.. — lim. p. s Calisto, 
V. dei Fienaroli, cp. S. Maria in Trastevere — R. 13° M£.5 
D. 9 - Z. 14 - P. S. Maria in Trastevere, SI 


. ARCO DI S. CALISTO (via dell’) (v. V)). —.cp. p..S. o po 
listo — R. 133 - M.5-D.9- Z..14- P.S. Maria in Trastevere. ì 


ARCO S. FAUSTINO o dei Bresciani, per lai sua vicinanza Cia 


alla chiesa om., ora scomparso. 


ARCO: S. LAZZARO. — (v. V. Marmorata). 


ARCO S. MARGHERITA. — Dall'immagine della Santa che 
era sotto l'arco — lim. V. del Pellegrino, s. uscita, cp. p. 
Cancelleria — R. b. - M. 2 - D. 7 - Z. 16 - P. S. Lorenzo in. 


Damaso. 


ARCO DEI SAPONARI (oggi V. dei Saponari). — Vi è un 
teatrino nel quale Gregorovius assistette nel 1853 alla rappre- - 
sentazione della «Scoperta delle Indie fatta da Colombo net 
1399 » (sic) come diceva il cartellone. Vi si pagava un baioceo. 
per la platea, due per il lubbione, tre per il palchettone; co- 
minciavasi la rappresentazione all’Ave Maria e davansi. le così 
dette tre camerate od finfornate. SHE 


ARCO DI SETTIMIO SEVERO. — Eretto nel 205 dal -Se- 
nato Romano in onore di Settimio Severo e figli Caracalla e 
Geta. Presso i Romani la V. era detta Clivo dell’Asilo, poi del 
_Carcere (Tulliano) al quale si ascendeva dal Foro per le scale 
Gemonie, così dette dai gemiti dei condannati — lim. p. 
Campidoglio, Foro Romano, cp. Campidoglio — R. 10 - 
Messe 2:-Z.2.- P.: Ss. Cosma e Damiano, dal n. 10 al 
17; S. Marco, il resto. 


ARCO DI TITO. — bao nel medio evo Portico delle Lu-- 
cerne, dal candelabro che vi è scolpito (Gregorovius): «L’arco 
rappresenta il trionfo del distruttore di Gerusalemme. Nel 
fregio, il sacro fiume Giordano è rappresentato da un vecchio 
portato su di una lettiga; e sotto la volia dell’arco, sotto il 
quale non passerà mai un ebreo, il vincitore ha fatto scol- 
pire gli oggetti tolti al tempio di Gerusalemme, il candela- 
bro a 7 braccia, la tavola d’oro, l’arca dell’alleanza e le 
trombe d’argento per gli anni del giubileo ». 


ARCO DEI TOLOMEI. — Dall’om. famiglia, notevole verso 
‘il 1500 — lim. V. dei Salumi, p. in Piscinula, cp. Lunga- 
retta — R. 13 - M.5-D.9- Z. 14: P. S. Crisogono. 


ARCO DI TRAVERTINO fuori porta S. Giovanni, presso 
i Cessati Spiriti. 


ARCO DI S. VITO. — (v. Arco di. Gallieno). 


._ ARDEATINA (V.). — Anche detta del Divino Amore, per- 
‘chè ‘conduce al santuario om. (Castel di Leva) celebre per le . 
baldorie che va a farvi il popolino il giorno seguente alla 
Peritecoste. Conduce ad Ardea, antica capitale dei Rutuli, di- 
stante da Roma Km. 29, oggi però piccolo villaggio. 


«La chiesoletta del Divino Amore 
‘sta arrampicata sopra un monticello 
‘co? quattro case, un abbeveratore 
e con intorno intorno un praticello 
e dopo er praticello una pianura 
che chi lo sà pe’ quante mija dura ». 


(ZANAZZO). 


La V. cominciava dalla porta Nevia del recinto Serviano, 
fra S. Saba e S. Balbina; nel recinto di Aureliano la porta 
om. venne demolita nel 1538 per le fortificazioni del Sangallo. 
Cimiteri dell’Ardeatina sono quelli di Domitilla, Basileo. Mau- 
soleo di Damaso, Annunziatella — cp. fuori Porta S. Se- 
bastiano — R. 12 - M. 5 - D. 1 - Z. 41 . P.: S. Seba- 
stiano fino al 5° km.; S. Giovanni oltre il 5° km. 


| ARDEATINO (Forte) a 4 km. da Porta £ 
| ARDEATINO (Viale). — Già Viale delle 


‘tino (v.). 


ARENULA (Largo; già ‘p. S. Elena). — Si ottenne demo- 
lendo la chiesa di S. Anna dei Falegnami e facendo scomparire 3 
la V. Branca. Monumento a Pietro Cossa inaugurato nel 1895. 
— cp. Corso Vitt. Emanuele — R. 9 . M. 2, dal n 1a8; R.11- rs 
. M. 5, dal 9 al 25; R. 8 - M. 2, dal 26 al 38- D. 7. Z. 15 «S 
«—«. P. S. Carlo a Catinari. ; ARE 


ARENULA (V.) — Dall’arena del Tevere, e da Arenula, 
-Reula, Reola, si ebbe Regola, nome che «prende il rione, an- 
| ticamente il grande Argileto. Secondo il Gabrini il nome de- 
riceverebbe dall’arena o platea del teatro di Balbo qui esistente | 
«— lim. Largo Arenula, Ponte. Garibaldi, Cpi.p..: Gairoh.—==- 
-R.. 7 - M. 4 dal n. 20 al 79; R.8 - M. 2 il resto - D. T.-Z.15- 
P. S. Carlo a’ Catinari. i 


£ 


AREZZO (V.). — Città di Toscana, cap. della prov. om. — 
lim. V. Belluno, V. Pavia, cp. Policlinico — R. 15 - M. 6 - 
DI 4- A: 50 Peo Lorenzo fuori le Mura. i 


ARIOSTO LUDOVICO (V.) — Sommo poeta nato in Reg: 
gio Emilia (1474), e morto in Ferrara (1533). Scrisse: L’Or- 
tando Furioso ecc. Ha-un busto al Pincio — lim. p. S. Gio- 
"vanni, p. Dante, cp. p. Vitt. Em. — R.15-M.6-D.3-7, 24. 


P.: S. Giovanni nn. disp. da 1 a 19 e pari da 2 a 14; S. Marcel 
lino il resto. i 


ARMATA (V. dell’). — Qui, a custodia delle Carceri Nuove, n: 
_ vera un quartiere di birri — lim. V. Giulia, V. Bravaria, cp. 


V. Giulia — R.7-M. 4. D. 7 - Z. 16 - P. S. Caterina della Rota. 


n 


ARMELLINI CARLO :(V.). — Romano (1777-1863) patriota; 
(-_.. fuggito Pio IX a Gaeta, fu eletto con Saliceti e Montecchi nel. a 
comitato esecutivo e, proclamata la repubblica, fu triumviro. 


«con Saffi e Mazzini. Ha un busto al Pincio — lim. Viale. x 
del Re, viale Saffi, cp. Stazione di Trastevere — R. 13 - a 
i Mo D00 557-445 PS Francesco a Ripa. lisa. # 


3) ARMENI (V. degli). — Sparita fa parte del Lungotevere È 
. Pierleoni; aveva nome dalla chiesa di S. Maria Egiziaca, pos- 
«seduta dalla nazione Armena. a i. 


ARMI (p. d’). — Vi si tenne nel 1911 un’esposizione etno- | | 
grafica per festeggiare il 50° anno della proclamazione di 
; Roma a capitale d’Italia. In essa si facevano le esercitazioni 


x 


più. belli lemiai della città. — cp. Prati di Cisietlo: 
- ARNALDO DA BRESCIA (Lungotevere) — Nacque in 


Brescia nel 1105; monaco d’illibati costumi, fu ‘ostile agli- 


abusi del clero ed Innocenzo II lo bandì dall’Italia. Venne 
a Roma, ove nel 1143 erasi stabilita la repubblica, ma questa 
‘cessata, fu da Adriano IV condannato a morire sul rogo avanti 
Porta del Popolo (1155) lim. Ponte del Risorgimento, 
ponte Margherita — R. 4 - M. gaeDi5°= Z. 107. Pi S- Maria 
del Popolo. 


ARNO (Vi). — Fiume che passa per Hiconde e Pisa con 
‘un percorso di km. 185 — lim. V. Salara, V. Dalmazia, 
ep. p. Trasimeno — R. 2 - M. 2. D. 4. Z. 36 - P. S. Agnese. 


ARSENALE. — (Sterlini): « Chi esce da Porta Portese, 
trova, a sinistra un’edificio punto elegante, con archi a sesto 
acuto, quasi fuligginoso; i Trasteverini lo chiamano ancora 
_ l’Arsenale, quantunque oggi esso serva ad altro uso. Era ed 
è pertinenza dello Stato, ed era destinato alla costruzione e 
alle riparazioni dei barconi occorrenti al traffico del Tevere, 


- 


quando ancora le ferrovie, nello Stato Pontificio, erano un 


puro desiderio, e cioè finchè visse Gregorio XVI ». 


“x 


ARTISTI (V. degli). — Pittori e scultori qui avevano i loro 
studi. — lim. V. Crispi, V. S. Isidoro, cp. p. Barberini. —- 
R. 3. M.3-D. 6 - Z. 6 - P. S. Andrea delle Fratte. 


ASCANIO (vic. d’). — Questa V. conducendo ai giardini che | 


il card. Ascanio Sforza, fratello di Lodovico il Moro, aveva 
a Ripetta, ne prese il nome (1455-1505). Il Rufini deriverebbe 
il nome da un oste così chiamato — lim. V. della Scrofa, p. 
Firenze, cp. V. della Scrofa — R.4.M. 3- D.5 - Z. 11 
-P. S. Agostino, — 


ASCOLI (V.). — Città delle Marche, cap. della prov. 
- om. (ora V. Pontremoli) — lim. V. Appia Nuova, V. dei Can- 
«’‘’neti, cp. fuori porta S. Giovanni — R. 15 . M. 6 - D. 3 -. 

_ Z. 40 - P. S. Giovanni. | 

CASINARIA (V.). — SRU6a V. sostituita dall’ Afivia Nuova 
SE Porta Asinaria). 


ASMARA (V.). — Città della colonia Eritrea — lim. V. No- 
mentana, s. uscita, cp. Barriera Nomentana — R. 2 -. M. 2 _-. 


D.4-Z.37-P.S. Agnese. 


\_—vASTALLI (V. degli). — Dal pal. dell’om. famiglia — lim. 
. p. Grazioli, V. Ara Coeli, cp. p. Venezia — R. 10. - M. 1 - 


; “A 


i restio - Z. 17 il resto - pai Sì Micia CS Minerva, ni UA 
a 20; S.Marco, ‘il resto. 


ATLETA (vie. dell’). — Già vic. delle Palme. Qui fu rin: 
venuto nel 1849 una copia marmorea dell’Apoxiomenos di Li- — 
sippo, ora al Museo Vaticano. — (Gregorovius): «La sinagoga 
antichissima di Roma era situata nel quartiere degli Israeliti 

SL che era divenuto assai popoloso, posteriormente al tempo di 

v. Augusto, nel misero Trastevere, dove essi all’età di Marziale. _ 
n . è Stazio correvano le vie con le loro botteghe ambulanti di 
zolfanelli, e strillando annunciavano Ja vendita delle loro 
bagatelle, come oggi vanno gridando: Roba vecchia! Durante 
‘tutto il medio evo dimorarono colà ed i Trasteverini seppero 
mostrarmi, nel piccolo vic. delle Palme, il luogo dove l’antica 
sinagoga deve essersi alzata» — lim. V. dei Genovesi, V. dei 
Salumi, cp. V. in e —- Ri 13:--M.. 5° D..9 + Z.14 35 
L'3S ano A 


AUGUSTA (Lungotevere in). — Dalla vicinanza al mau-. 
soleo di Augusto — lim. Ponte Margherita, Ponte Cavour, 
cp. V. Ripetta. — R. 4 - M. 3 - D. 5 - Z. 10 - P.: S. Rocco — 
da ponte Cavour all’altezza del vic. Brunetti; S. Maria del o >: 
polo il resto. ; 


AUREA (V. S.). — Dall’om. chiesa che, caduta in rovina, fu 
ceduta nel 1572 ai Napoletani che la ricostruirono dandole 
il nome di S. Spirito dei Napoletani — lim. p. Ricci, V. Giulia, 
cp. p. Farnese — R. 7 . M. 4 - D. 7- Z. 16 - P.: S. Ca- 
terina della Rota, n. 30; S. Maria in Vallicella, il resto. 


AURELIA ANTICA (Forte). — A 3 km. dalla porta S. Pan: 


crazio. 


AURELIA ANTICA (V.) — Aperta da Aurelio Cotta — 
nel 241 a. E. c.. Ora comincia da porta S. Pancrazio, mentre. 
in origine moveva dai piedi della mole Adriana e finiva a . 
Forum Aurelii (Torre Aurelia presso Montalto) e nel 644 di © 
Roma . venne prolungata fino a Vado Sabatia (Vado) da 
M. E. Scauro. Nel primo suo tratto erano i giardini di Galba, 
ove questi fu sepolto. Lungo la V. sono: Il cimitero e basilica. DE 
di S. Pancrazio, dei Ss. Processo e Martiniano, di Calepodio — 
cp. fuori Porta S. Pancrazio — R. 13 . M. 5, nn. dispari; R. 14 LE 
M. 4, pari. - D. 8 - Z. 44 - P.: S. Maria delle Grazie, pari; 
A Maria in Trastevere dall’1 al 9; S. Maria del Carmine il 
resto. 


ATTRELIA NDOVA (Vi) Esce dall porti Cozie; i det. 
cp. Porta Cavalleggeri — R. 14 . M. 4 . D. 8 . Z. 45 - P. S. Ma. 


ria delle Grazie. 


«che da lui furono dette Aureliane — lim. V. Sallustiana, 


[CRIS 


V. Venti Settembre, cp. V. Q. Sella — R. 2. M. 2 - D, 4 - 
dd PES Camillo. 


AURELIO (Quartiere). — Fa parte del rione ‘Berzo, 
AURELIO : (Viale). — Già viale delle Mura Aurelio (v.), 


dra ‘Porta S. Pancrazio e' porta Cavalleggeri. 


AURORA. (V.). — Dal casino, detto dell'Aurora, situato 


‘sopra un poggetto nella già Villa Ludovisi, che così chiamasi 
‘perchè vi si ammira l’Aurora del Guercino — lim. V. Liguria, 


vW Lazio, cp. V.. Veneto — R.:3.-- M,.3- D. 6-- Z..6 - P.: 


‘S. Andrea delle Fratte, nn. pari; S. Camillo, dispari da 1 a 41; 
S. Teresa, da 41 A in ‘poi. 


AURUNCI (V. degli) — Popoli che abitavano l’odierna 
Ciociaria; loro. capitale era Aurunca, oggi Sessa Aurunca — 
lim. V. degli Equi, V. dei Piceni, cp. fuori Porta S. Lo- 


renzo — R. 15 - M. 6 - D. 3 - Z. 38 - P. SS. Immacolata. 


_AUSONI (V. degli). — Antichi popoli abitanti la Terra di 
ao — lim. V. Tiburtina, V. dei Sanniti, cp. fuori poria. 


. Lorenzo =ceR=i5 a Mi 6= DD; 30.38» P. Sì Lorenzo. 


AVELLINO (V.). — Città dell’Italia Meridionale, cap. della 


prov. om. — lim. V. Casilina, V. Campobasso, cp. fuori Poria 


. Maggiore — R. 15 . M. 6 - D. 3 ‘- Z. 39 - P. S. Croce. 
AVENTINO (V.). — Dal colle Aventino, così detto ab. 


avibus cioè dagli uccelli di cui Remo si valse per prendere 
gli auguriî, e secondo altri da Aventino re d’Alba, che colpiì» 
da un fulmine, venne qui sepolto; altri ancora da ab adventu, 


..dall’adunarsi che qui facevano i plebei per sacrificare all’ara 


del tempio di Diana. La più antica tradizione vuole che Evan- 
«dro vi eostruisse la sua reale capanna; Ercole vi uccidesse Caco; 
e che fosse chiamato Murcus o Murciae, appellativo dato dai 
Romani a Venere, derivante da myrtus pianta a lei sacra e 
«della quale era rivestito il colle; da ciò la sottostante valle, 


ove fu poi il Circo Massimo, fu pure detta Murcia. Sopra il 


‘colle erano inoltre il tempio della Dea Bona, di Minerva, l'Ar- 


milustro (presso il quale fu sepolto il re Tazio), il tempio di 


Giunone Regina, il portico della Libertà, il pal. e terme di Sura 
(sul quale sorse S. Prisca), pal. di Traiano prima che fosse 
imp., le terme di Varo e Decio. Qui era la IV coorte dei 
Vigili. — lim. Viale Aventino, V. S. Balbina, cp. p. dei Cer- 
chi — R. 12 - M. 5 - D. 1 - Z. 47 - P. S. Maria Liberatrice. 


AURELTANA Vi) st 3A, Delio on nato Mr i 


cp VHliria, proclamato imp. nel 270. Fece il recinto delle mura 


ho p. dei Cerchi — ; RO 12.M.5 - D Pa 3, ( 
il resto - P.: S. Maria a da DO a Da , Mar 
“Cosmedin il resto. E 


AVEZZANA GIUSEPPE a 
1879). Triumviro a Genova n 
. nistro della. guerra nella Rep. 


- delle Milizie, Viale Mazzini, 


Le d- Gata iS Gioacchino. 


| AVIGNONESI (V. degli). — Dalla do di cittadini di 
“Avignone: che. qui, venne a dimorare vicino alla propria ‘chiesa, 
della quale però non è rimasta traccia. — lim. di 
V. Quattro Fontane, cp. p. Barberini - —_ R. 2: 

Z. iS) Maria in Via. 


AVILA (vie. dell). _ Dellano nota Fanali qui dim 
- Fante -=<.lim:-V. Coverino Vecchio, V. Monte elia 
“Governo Vecchio — R., 5 - M. 4 . D. 7 - sd 25 

in Vallicella. — 


AZIMELLE (V. dello). - . Scomparsa per. DB sventrame i 
“del Ghetto; era ‘così detta perchè in essa gli a facevano. 


il pane azimo, cioè senza lievito. 


«_  BABUCCIO (V. del). — (Rufini): «Nel sec. xvi qui abitò: 
un womo deforme e ridicolo denominato Ubaldo, ed i ragazzi 
. gli andavano appresso beffeggiandolo e chiamandolo col nome 
«di Balduecio, poi corretto in Babuccio. Nei tempi di mezzo: 
la V. era detta del Sole — lim. V. S. Vincenzo, vie. Scander- 
- berg, cp. p. Trevi — R. 2 - M. 2-. D. 6 - Z. 4 - P. S. Maria 
n Via. i ea i 


BABUINO (V. e vie. del). — “Una parte della V. era prima: 
uk Orto di Napoli, dalla colonia napoletana che verso il 1500 


"vi si stabilì; altra parte della V. si disse del Cavalletto, da 


‘ questa pena che qui infliggevasi. Lo stato attuale si deve a 
Paolo III (1545-49) e perciò per poco ebbe il nome di V. Pao- 
. lina. La denominazione moderna la deve ad una statua rap- 

| presentante un Sileno, che adornava una fontana costruita 


= nel 1576 da Gregorio XIII (ora nel pal. Cerasi) e alla quale il 


| popolo dette il nome di Babuino. — Chiese: S. Anastasio, co- 
— struita nel 1577; Protestante Inglese, costruita nel 1879, dove. 
| era il convento di Gesù e Maria. Lapidi ricordano le abitazioni 
di Wagner e di Valadier — lim. p. del Popolo, p. di Spagna, 
cp. p. del Popolo — R. 4 - M. 6 - D. 6 - Z.: 10, nn. da 1 a_58 
e 150 D al 199 e vic.; 8, il resto; - P.: S. Giacomo, dal 9 al 182° 
e vie.; S. Maria del Popolo il resto. 


._"BACCARINI ALFREDO (V.). — Ing. e patriota di Russi. 
(1826-1890), fece parte del Ministero Cairoli. — lim. V. dello 
‘ Scorpione, V. della Caffarella, cp. V. Appia Nuova — R. 1 + 
_M. 6 - D. 2 - Z. 40 - P. S. Giovanni. 


BACCELLI GUIDO (Viale). — Illustre figlio di Roma al 
. quale essa deve: Passeggiata Archeologica, Policlinico, isola- 
mento del Pantheon, ecc. Il viale comincia dall’antica Moletta 
e attraversa la Passeggiata Archeologica. 


SE RCGHIGLIONE (V). — Fiume del Veneto; ha. um per- 
corso di km. 100 — lim. Corso d’Italia, V. Ticino, cp. Portia 
Salaria (in costruzione). 


BACCINA (V.) — Dal pal. che vi ebbe l’om. famiglia — 


lim. V. Tor de’ Conti, p. Madonna dei Monti, cp. S. Maria af, 


Monti — R. 1. M. 1. D. 2 . Z. 2 - P. S. Maria ai Monti. 
BACIADONNE (vic... — Scomparso (v. V. Sacchetti). 


‘aprì la via agli studi fisiologici — i . Salerno, p. S 
‘cp. Porta Pia — Reis: M. 6-D. Ba sg sì. TR: S. Giuseppe. — 


-BAGNI (V. e vic. dei). — Corduceva ai agi a fiume, ove 
a tal uso si costruivano delle capanne; eravi pure una vasca 
natatoria e ciò confermò il. nome alla V. — lim. V. Corsi, 
V. Flaminia, cp. fuori Porta del Popolo —R 4 Moe 
D. 5.- Z. 10- P. S. Maria del Popolo. i : 


BALBINA (V. S). — (Già Clivus -Détohind data i om. 
costruita sulle rovine del Mutatorium Caesaris, edificio ‘di cui. 
non conosciamo la destinazione. Esisteva già nel 594 ed era. 
dedicata al Salvatore. Nel vicino convento è l’Ospizio Marghe- 
rita per le orfane, prima ricovero per le ravvedute, fondato 
dal padre Sempliciano; fu eretto sui ruderi della Domus Ci 
lonis, cioè del pal. di L. Fabio Cilone, console nel 204, pre-. 
fetto di Roma ed intimo di Settimio Severo. La sommità del. 
monte, alto m. 37, era detta Saxum. Nel piano del colle fra 
S. Balbina e S. Saba: era accasermata la IV coorte dei Vigili — | 
( Armellini): «Nei see. di mezzo, la collina ove sorge la chiesa, 
che è un ‘appendice secondaria dell’Aventino, appellavasi. Albi: 
si ston, Albeston, ece., vocaboli di oscuro significato che ricor-. 
dano certamente qualche antico importante edificio pi ssi 
V. Aventino, V. Porta S. Sebastiano, cp. p. dei Cerchi — — 
R. 12. M. 5 - D. 1. Z. 14 - P. S. Maria Liberatrice. 


BALBO CESARE (V.). — Letterato, storico, | politico. di 
Torino. (1789-1853). Scrisse: Storia d’Italia, Vita di Dante, ecc. ‘E 
È enorato di busto al Pincio — lim. V. Torino, :V. Pani. — 
sperna, cp. p. Esquilino — R. 1. M. 1 - D. 2 nn. disp. da 13 
in poi e pari da 17 in poi - Z. 3 da 36 a 43 - P. S. Vitale; R, 15 - 
M.50*-.D 3501 il resto - P.: S. Maria Maggiore, Sl da to 
a 11; S. Maria ci Angeli, pari da:2-a12. 


% P 


BALDINI BACCIO (Bartolomeo; VI. — Orefice fiorentino, 
inventore dell’incisione sul rame, morì nel 1481 — lim. V. Por- 2a: 
tuense, Lungotevere Portuense, cp. Porta Portese — R. 13 - SA 


M. 5- D. 9 - Z. 43 . P. S. Maria del Carmine. 


x o 


BALDUINA (via della). — Prende nome dalla tenuta om. 
-— cp. fuori porta Trionfale — R. 14 -.M. 4-- D. 8 - Z. 48 = 0A 
P. .S. Giuseppe. i ict 


BALESTRARI (vie. dei). — Fabbricanti e fai di ba- 
lestre, avevano qui fatto loro centro, secondo l’uso del tempo. 
| — (Borgatti): «I Romani avevano i collegia o corpora opifi- 
«cum come quelli dei mercanti, dei fabbri, dei battellieri, degli 
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ta - publicare Statuti. Queste corporazioni di arti e mestieri eb- 
ero. grande sviluppo nel medio evo, e se oggi sono incom- 


lavoratore, in un’epoca in cui le civili società componevansi 
di un piccolo numero di oppressori e di ùn gran numero di 
oppressi. La balestra era un’antica arma di guerra in legno 
‘curvo con arco di ferro in cima, destinata a lanciar saette, 
SA She si chiamavano moschette e poi più tardi il nome del 
‘proiettile passò all’arma donde partiva ». — Pal. Ossoli, che cre- 
desi del Peruzzi — lim. p. Capo di Ferro, Campo dei Fiori, 
p Campo de’ Fiori — R. 7. M. 4- D. 7- Z.15- P. S. Ca- 
terina della Rota. 


_ BALILLA (G; B.: Vi). Soprannominato Perasso, eroico 
giovanetto di Genota (17294 1781) che, tirando il primo sasso, 
“fece cominciare la rivoluzione (1746), finita colla caccia*a de- 


gli austriaci da Genova. — lim. V. P. Micca, Viale P.ssa Mar- 
 gherita, cp. Porta Maggiore — R. 15 - M. 6 - D. 3 - Z. 32°. 
Pros Groce, 


| rito, erano prima detti Canale di Ponte: divenendo nelle inon- 
«dazioni del Tevere simili ad un canale. Prese l’attuale nome 
allorchè Paolo V, trasformando la vecchia Zecca in Banco Santo 
Spirito, fece sì che i banchieri Fiorentini preferissero. aprire 
qui i loro banchi. In questa V., incontro al Banco S. Spirito 
abitò la celebre cortigiana Bona e la più ancora celebre cor- 
tigiana Imperia che visse solo 26 anni e che fu sepolta a San 
| Gregorio (v.). A proposito di essa, si. racconta che essendo 


| casa un sito più adatto pero sputare, che la faccia di un val- 
- letto, non essendovi angolo da poterlo fare con minore scon- 
5 contenta, perchè tutto quello che lo circondava era magni- 
- fico!! — lim. p. dell’Orologio, Banco S. Spirito, cp. Ponte 
au dala — R.5 -.M.4-D. 7. Z. 12. P. S. Giovanni dei 


- ati iorentini. 


BANCHI VECCHI (V.). — Fino a Paolo V era detta sola- 
ie Banchi. Con la trasformazione della vecchia zecca di 
Giulio II, il Canale di Ponte venne a chiamarsi, parte V. Banco 

_ S. Spirito, e parte Banchi Nuovi, e a questi restò l’appellativo 
di Vecchi. Vi abitò Cellini (v. V.): «Io mi ritirai in una buona 
casetta dietro a’ Banchi ». Ai tempi dei Borgia era la contrada 
. abitata dagli Spagnoli. Il tratto della V. avanti la chiesa di 
. S. Lucia, era detto Chiavica di S. Lucia del Gonfalone perchè 
| appartenente all’arciconfraternita om. e per essere vicina ad 


‘argentieri ‘ece. i quali erano corpi ‘collettivi, col: diritto di 


patibili coi progressi dell’industria e col libero esercizio delle. 
‘| professioni, contribuirono efficacemente all’emancipazione.-del 


|——’BANCHI NUOVI (V. dei). — Questa V. ed il Banco S. Spi 


andato a farle visita l'ambasciatore di Spagna, non trovò nella 


.una cloaca che aveva il suo imbocco all’angolo di v. 3 Mal: i 
passo. Nel sec. xvi si celebrava, in onore della Santa, in que- 
sta contrada, una solenne fiera, detta «La Spasa ». In questo. | 
tratto di V. abitò Sisto V quando era card. in una casa chia- 
mata dei Pupazzi, dagli stucchi che ne ornavano la facciata. 
Alla casa situata all’ angolo smussato, fra le V. Pellegrino e 
Monserrato, fino a pochi anni or sono, si scorgeva un marmo 
intagliato sul quale era scolpita l’aquila bicipite austriaca con 
sotto le vocali: A.E.LO.V., arma e divisa di Federico III. Que», 
sta casa dovette appartenere a qualche familiare dell’imp., 
che in segno di devozione volle murarvi lo stemma di lui; a 
le vocali significavano: Austriae est imperare orbi universo!! Bice 
Carlo IV, venuto a Roma nel 1348, comprò in questa V. una 1008 > 
casa (N. 32) per accogliervi pellegrini poveri e malati della 
Boemia, Moravia, Slesia. — Chiesa. di S. Giuliano già detta e 
S. Angelo de Micinellis, dall’om. famiglia — lim. V. Monser. > 
rato, V. Banco S. Spirito, cp. Corso V. E. — R.7-M.4-D. 7... 
Z. 12 - P. S. Maria in Vallicella dal n. 1 a 13 e 148; R; 5 o 
M. 4 - D. 7 - Z. 12 - P.: S. Giovanni dei Fiorentini da 14 - 
a 63 e 101 a 118; S. Maria in Vallicella da 119 a 136; R. 6 - 
M. 2 - D. 7. Z. 12 - P. S. Maria in Vallicella da 137 a 147. a; 


BANCO S. SPIRITO (V. del). — Paolo V. (1606) iran GESTIRÀ 
la vecchia zecca di Giulio II in un Banco che chiamò di Santo 
Spirito, dall’om. ospedale da cui procedette, nel quale si de- 
positiva il denaro con sicurezza, ma senza percepirne inte- | 
resse. Come si è detto, questa V. e quella di Banchi Nuovi. —. 
erano in antecedenza appellati Canale di Ponte. Qui ebbero — 
banco: i Cicciaporci, i Calvi, gli Spinelli, i Cigala, i Vivaldi, i - 
Ricasoli, i Tornabuoni, i Medici, e presso al ponte î Pozzi e © 
> gli Altoviti. — Pal. era Cicciaporci arch. Giulio Romano; > 
Niccolini arch. Sansovino, Banco S. Spirito arch. Sangallo Tu- | 
niore. — Chiesa S, Celso é Giuliano (v. V. S. Celso) — lim. — 
Banchi Vecchi, Ponte S. Angelo, cp. Ponte S. Angelo — R.5. 
- M._ 4 -. D. dal 1a8 e da 47 a 61; R. 60M. 4 Dea 
il resto - Z. 12 - P. S. Giovanni dei TEZERETE I “i 


BANDIERA FRATELLI (V). — Attilio (1817) ed Emilio 
(1819) veneziani, patriotti, sbarcati in Calabria per sollevarla 
contro i Borboni, furono arrestati e fucilati a Cosenza (1844) — 
lim. V. Guerrazzi, V. Poerio, cp. fuori Porta S. Pancra- Se 
zio — Ro18:M; 5 D. 9 - Z. 44 - P. S. Maria in Trastevere, 


BARBERA (Largo S.). — Dall’om. chiesa. Ora Largo dei. 
Librai, 


BARBERINI (p.). — Dal pal. della famiglia salita al mas: 
simo della potenza con Urbano VIII (1623- 1644). È noto o il detto: 


Wadi non sdcruni barbari decennio Hana volendosi ac- 
cennare ai guasti causati al Colosseo e ad altri monumenti per 
ricavarne materiale atto a costruire il loro pal. La piazza oc- 
cupa l’area dell’antico Circo di Flora ove si facevano i giuochi 
Floreali per celebrare in maggio il rifiorire della primavera. — 
(Baracconi): «Qui le danzatrici nell’onda opaca dei loro veli, 
- facevano una danza lascivamenie simbolica. Certi spettacoli 
che lasciano indifferenti i popoli decrepiti, sono invece una 
sfida pericolosa per quelli vigorosi ed inesperti, ed infatti 


quello di Roma aggirato in una specie di vertigine, alla fine; 


delle spettacolo a gran voce reclamava che si gettassero via i 
seli. e le danzatrici non si facevano molto pregare per con- 


:eniarlo! Si racconta che una ‘volta, durante lo spettacolo, si ; 


presentò all'improvviso l’austero censore Catone. Appena lo vi- 
dero, lo spettacolo si arrestò e tutti guardavano meravigliati 
il censore, che, accortosi dell’effetto pel rispetto dovuto a lui, 
capì la manifestazione e stimò senz’altro di andarsene. Scop- 
| piarono gli applausi e l’indecente spettacolo ricominciò indi- 
sturbato ». La p. fu anche detta Sforza, avendovi l’om. fami- 
glia un pal. Poi fino alla fine del see. xvi ebbe nome de’ Gri. 
mani, dal pal. che’ aveva l’om. card. situato all’incirca ove 
‘ora è il pal. Tittoni. Il pal. Barberini occupò l’area del pal. 
Sforza e la casa ed il giardino del card. Carpi, su disegni del 
| Maderno, con modifiche del Borromini e del Bernini. In esso 
è una splendida galleria ove primeggiano: Adamo ed-Eva del 
Pomarancio, Morte di Germanico del Pussino, La Fornarina di 
Raffaello, La Beatrice Cenci (?) di G. Reni; avvi pure una bi- 
blioteca con 60,000 volumi. Nell’area del giardino era un tem- 
pietto consacrato da Numa a Giove, Giunone, Minerva, che i 

Romani chiamavano Vetus Capitolium. Dietro il pal. è la 
grande iscrizione dell'arco trionfale di Claudio che era sulla 
-V. Flaminia. — Hotel Bristol arch. Azzurri. — Il centro della p. 


«è decorato con la celeberrima fontana del Tritone (v. V.) del 
Li All’angolo di V. Veneto, il Municipio ripristinò l’an- 
as tica (1644) fontana delle Api (stemma dei Barberini) che 


prima del 1870 era sull’angolo di V. Sistina. — cp. V. del 
‘Tritone — R. 3 - M. 3 - D. 6 - Z. 5 - P. S. Andrea delle Fratte 
“dal n. 1 al 16; R. 2 .- M. 2 - D. 6 - Z. 5 - P.: S. Camillo dal 17 
“<Q 21 A e 40 al 49; S. Maria in Via dal 50 al 54. 


BARBERINI (vic.). — Già vic. delle CIN di Bar- 
berini, per le colonnette con catene che impedivano il tran- 
sito alle vetture. Qui ebbe studio lo scultore danese Thor- 
waldsen. — cp. p. Barberini, s. uscita. — R. 2 - M. 2 - D. 6 - 
Z 9 P. S. Camillo. 


BARBIERI (V. de’). — Fa parte delle vie che presero nome 
ù “dalle varie corporazioni di mestiere; quella dei barbieri risale 


al 1443 e dpi insolito: i profimichi 43 el 
flebotomi e gli stufaroli o proprietari di bagni; avevan “qui 
la loro chiesa consacrata ai Ss. Cosma € Damiano, che ora 
venne dedicata a S. Elena, essendo stata ‘demolita quella. “già 
esistente in V. Arenula — lim. Largo Arenula, V. Monte 
della Farina, o. Teatro gr seatata - Ri ie M.2-D. (E Z. da si 
JRes Carlo a’ Catinari. È 


BARCHETTA (V. della). — da per la costruzione dl 

quartiere Prati. Ecco l’origine della V. e del nome. Con te. 
stamento 29 aprile 1513, Pietro Paolo Steccati, istituì un. fo. 

decommesso dei suoi banfi fra i quali una vigna posta suli: 
sponda destra del Tevere di fronte all’antico Porto di Bi 

petta, al godimento del quale chiamava i suoi figli e discer- 

denza. In esecuzione poi di un reseritto di Paolo V con istru-. » 
mento 14 marzo 1619, veniva concesso alla discendenza del . 
detto Steccati, il diritto di porre una barca nel Porto di Ri 
petta (v.) pel passaggio, mediante pagamento, alla sponda op 
posta a condizione che, prima dell’esercizio, avesse aperta nella 
sua vigna, giacente di fronte al Porto, una strada che en- 
trasse in un’altra strada (v. V. del Crocefisso) conducente alla 
porta Angelica. Tal diritto finì nel 1879 quando vennero ini 
ziati i lavori del ponte di Ripetta. (Notizie gentilmente forni 
temi dall’i ing. E. Negri). 


BARCHETTA (vic. della). — Il vie. ud direi Fe 
al Tevere, ove alla riva irovavasi una barchetta, raccoman- 
data ad una fune sospesa in alto, e che serviva al tragitto «dei 
passeggieri da una riva all’altra. Simile mezzo di trasporto, _ 
nostri vecchi ricordano si faceva egualmente ove ‘ora è il 
ponte Cavour — lim. V. Giulia, V. Monserrato, cp. p. Far- 
nese. -- R.7-M.4.D.7-Z. L65> ESS: Carola della Rota. 


BARI (V.). — Città delle Puglie, cap. della prov. om. 
lim. V. ‘Portuense, Nuova Stazione di Trastevere, cp. Ba 
Portese — R.13-- M, 5-- D. 9-4. 43 -. PS Francesco a Rana 


detta sl di at fra Italiani, dei quali due della pri 
romana, e Francesi, deseritta da Massimo d’Azeglio nel romanz 
Ettore Fieramosca — lim. V. Giulio Cesare, Viale delle M 
lizie, cp. Caserma dei Carabinieri — R. 14 - M. 4- D. 8 - Z.31 
P.: S. Gioacchino nn. pari; S. Maria del Rosario, dispari. #5 


BARTOLOMEO ALL’ISOLA (p. S.).. — Dalla chiesa ‘otap 
L’isola si formò con i manipoli delle biade di Tarquinio, git- 
tati per Aigurezso nel fiume; ebbe nome di Licaonia dal tem. 


caonio che o ove è l'ospedale dei Fate. 


. Bene. Fratelli; successivamente. prese i nomi di Tiberina e di 
«Isola dei Giudei. Le fu data la forma di una nave, a ricordo 
i di quella mandata dal Senato romano, con una deputazione, al 
‘tempio di Esculapio in Epidauro, a consultare l’oracolo, in- 
fierendo. in Roma la peste (461 di Roma). Ritornata la depu- 
| tazione col simbolico serpente, fece costruire a poppa dell’i- 
“mitata. nave, un tempio ad Esculapio, sulle. rovine del quale 


sorse poi S. Bartolomeo. Nella odierna sistemazione del Tevere 


“venne alla luce una gran quantità di resti fittili, cioè braccia, 
«gambe ecc. che la superstizione pagana offriva al nume. L’at- 
tuale chiesa, che conserva le colonne dell’aniico tempio, fu 
dedicata a s. Adalberto ma, portato qui il corpo di s. Bar- 
tolomeo, cambiò titolo. I Francesi nel 1798-99 demolirono. gli 
altari, e la conca di rame, ove la pia tradizione voleva fosse 

| stata messa la pelle del santo, fu venduta. Nell’ex orto del 
convento ora è la Morgue. Sulla p. è un monumentino fatto 
| erigere da Pio IX in sostituzione di una colonna, sormontata 
dalla croce, che nel 1867, urtata da un carro, si frantumò. — 
Chiesa di S. _ Giovanni Calibita, ricostruita dagli Ospitalieri di 

_ S. Giovanni di Dio, detti «Fate Bene Fratelli » nel 1640, sulle 
| rovine di altra precedente detta « S. Giovanni de Insula o Can- 
| tofiume» ed allora si scoprì sotto l’altare maggiore il corpo 
‘del Calibita. Sulla porta di questa chiesa fino al 1870 si espo- 


. ‘nevano i nomi dei trasgressori del precetto pasquale di con- 


‘ fessarsi almeno una volta all'anno. — Torre dei Gaetani, ultimo 
rudero di quel pal. che ospitò la contessa Matilde — ep. Isola 
di S. Bartolomeo — R. 12 - M. 5 - D. 9 - Z. 15 - P. S. Nicola 


. in Carcere. 


: BARTOLOMEO DEI VACCINARI (V. S.). — In parte spa- 
a “rita per lerezione del Ministero di Grazia e Giustizia. Ha nome 
dalla chiesa om. — S. Bartolomeo essendo stato scorticato vivo 
fu preso a protettore dei conciatori di pelle e vaccinari, alla 
cui confraternita Pio V nel 1570 concesse la chiesa in origine 
detta S. Stefano in Silice essendo fondata sopra uno scoglio in 
‘riva al Tevere. In antecedenza la contrada dei Conciatori era 
(Presso p. Madama (v.). — cp. Ponte Garibaldi — R. 7- M. 4 - 
Db. 7-Z.15- P. S. Carlo a Catinari. 


. BASENTO (Vi). — Fiume che dopo un corso di km. 130 


‘ si versa nel golfo di Taranto; in esso ebbe sepoltura Alarico — 


lim. V. Salaria, V. delle Alpi, cp. fuori Porta Salaria — R. 2 - 


MM 2-D.4-Z.34.P.S. Teresa. 


a | BASILICA: (vie. della). — Già via di S. Us — lim. 
_V. Appia Antica, V. Appia Pignatelli, cp. fuori Porta S. Se- 
« bastiano — R. 1 - M. 6 . D. 2- Z. 41 - P. S. Sebastiano.. 


lim. V. Boncompagni, | i Salaria — i 
-R.3-M.3-D.4-Z.25-P.: S. Camillo, nn. disp. dala 17 e 2; 
S. Teresa, il resto. “a SRL. ; dì n "& 


BASILICO (vic. del) — Alterazione della parola greca 
Basilio la cui chiesa è prossima; il Rufini crede derivi da una 
insegna di osteria. — lim. V. di S. Basilio, V. S. Nicolò da. — 
Tolentino, cp. p. Barberini — R. 2 - M. 2 .. D. 6 - Zi::5 


P. S. Camillo. 


BASILIO (V. S.). — Dalla chiesa dedicata a s. Basilio 
fondatore degli ordini Basiliani — lim. p. Barberini, V. Ve 
‘ neto, cp. p. Barberini — R. 3 - M. 3 - D. 6 dal n. la !2; R..3 - 
M£3#D: 4 dal 21al 24.0; R24--M.2:=D54 dal 37 al 38; Di; 
R.2-M.2-D. 6 dal 39 al 78; > Z.: 25 dal 24 al 38; 5 il resto; - si 
P. S. Camillo. de i si 


BASSI UGO. — (v. Scalea Ugo Bassi). 
BASTIONE LEDUQ. — (Guerrazzi): «Il capitano Leduq 


stramazzò a piè del pezzo, colpito nel petto. Nacque belga, 
ma dove si combatteva per la libertà, quivi era la sua patria: 
illustre per gesta operate contro gli Austriaci presso Este, 
dove li vinse prima, poi li affamò con lo impedire che fino. 
a loro arrivassero le vettovaglie. Riposa in pace nella terra. 
nei nostri padri, o eroe, e come avesti per madre l’Italia, ella ©. 
ti onora per figlio, raccomandando la tua memoria ai più tardi 
nepoti: altra mercede ella non può darti, nè altra ne vorresti. 
tu, generoso » — lim. V. G. Spada, V. P. Roselli, cp. S. Pietro 
in Montorio  R‘13-- M.fe-:D9 29 PS. Maria (in [a 
- stevere. Se 


| BASTIONE WERN. — Patriota polacco, che nell’assedio 
del 1849 su questo bastione si mise a gridare ai Francesi: «As- | 
sassini! Tirate! ». Venne purtroppo esaudito, imperciocchè, in 
onta alla tregua che allora durava, venne colpito mortalment 
al petto! — cp. S. Pietro in Montorio. — R. 13 - M.:5-- D,9== 
Z. 29 - P. S. Francesco a Ripa. Pea SRO 


BASTIONI (V. dei). — Scomparso; ‘la ‘parto di Vi Albo 
rico II; aveva nome dai bastioni fatti da Paolo III, arch. San- 
gallo e Michelangelo. i Lr 


BATTISTI CESARE (V.). — Patriota nato. a Trento nel. 
1873, impiccato dall'Austria il 12 luglio 1916. Ha un busto. al 
Pincio e nella V. una bella lapide. — La V. faceva parte di 
V. Nazionale (v.) — cp. p. Venezia. gar: i 


BAULLARI (V.). — Dall’aver qui fatto loro centro gli e- È 
sercenti detto mestiere. Ora il tratto da Campo dei Fiori a 


VEE 


è detto V. Marna. — lim. 


»p. Farnese Corso V. E., Campo dei 
| Fiori, cp. Corso V. E. — R. 6 - M. 2 . D. 7. Z. 16 - P. S. Lo- 
renzo dal n. 1 a 27 e 128 a 147; R.7-M.4-D.7-Z. 16 - 

 P. S. Caterina da 33 a 41 e 106 a 115. ut 


BECCARIA CESARE (V.; già V. Corsi). — Penalista mila- 
nése (1738-1794). Scrisse: Dei delitti e delle pene ecc. — lim. 
V. Flaminia, Lungotevere Arnaldo da Brescia, ep. piazzale Fla- 
| minio — R. 4 - M. 3 - D. 5 - Z. 10 - P. S. Maria del Popolo. 


BELISARIO (V.). — Celebre generale d’Illiria (505-565); fu 
mandato da Giustiniano in Italia e nel 537 difese Roma dai 
Goti, e volendo Totila distruggerla, ne lo dissuase serivendogli 
così: «Se tu sarai vincitore di questa guerra col distruggere 
Roma, porterai la perdita di una città non d’altri, ma tua, 
laddove conservandola, accrescerai il prezzo della tua vittoria 
col possesso della principal parte delle tue conquiste. Che 
se poi la fortuna ti sarà contraria, restando Roma in piedi 
per tua mercè, potrai obligo e grazia incontrarne dall’ impera- 
tore; dove che se tu la spianassi, non ti rimarrebbe luogo da 


sperare clemenza ». — La porta Pinciana fu detta Belisaria es- 


sendo prossima al quartiere generale di. Belisario ed essendo 
stata da lui, con le prossime mura, rinforzata e ricostruita. La 
leggenda vuole che Belisario, divenuto povero e cieco, doman- 
dasse l’elemosina dinnanzi a questa porta. La tradizione, dice 
il Nibby, fu ai tempi medesimi sanzionata con un informe 
graffito che diceva: «Date obolum Belisario » che si leggeva 
sopra una pietra a mano dritta di chi entrava in Roma; pietra 


che più oggi non esiste. Il fatto è inventato essendo Belisario. . 


morto nella riechezza — lim. V. Collina, V. Porta Salaria, 
‘ cp. p. Sallustio — R. 2 - M. 2- D. 4. Z. 25 - P. S. Camillo. 


BELLANI ANGELO. (V.). — Fisico di Monza (1776-1852). 
Inventò: un areometro, un termo-barometro ecc. Già V. Ra- 
venna — lim. V. Portuense, Lungotevere Portuense, cp. fuori 
Porta Portese — R. 15 - M. 5 - D. 9 - Z. 43 - P. S. Francesco 
a Ripa. 


BELLE ARTI (Viale delle). — Nel 1911 vi si tenne Jl’e- 
«“sposizione di Belle Arti, per commemorare il 50* anniver- 
sario della proclamazione di Roma a capitale d’Italia. — 
lim. V. Flaminia, V. Arco Oscuro, cp. Museo di Papa Giulio — 


R.4- M,3.- D. 5 - Z. 10 E: S. Maria del Popolo, 
BELLI GIOACCHINO GIUSEPPE. — Poeta dialettale ro- 


mano (1791-1863). Scrisse più di 2000 sonetti. Roma inalzò al 
suo poeta un monumento a p. d’Italia ed un busto al Pincio —. 


lim. V. Tacito, Lungotevere Mellini, cp. p. Cavour — R. 14 - 


Pr R: ; Marie in Tipiana 


ci. BELLINI VINCENZO (V.). — Macsito. di musica. catanese 
(1802-1835). Scrisse: La Straniera, Il Pirata, Norma, I Pur 
tani, ecc. Ha un busto al Pincio — lim. Largo Tartini, V. M 

— cadante, cp. p. Verdi — R. 4. i e D. 3 Zi doi S. Maria 

| del Popolo. a 


BELLUNO (V). — Città del Veneto, cap. della prov. 
om. — cp. Policlinico — R. 15 - M. His <a di. "A 50 - P. - Tio-o 
renzo. 


 BELSIANA Vo. — Dall’om. famiglia che vi Lù, O. 
ratorio della confr. del Sacramento - eretto nel 1578,. già detto & 
Oratorio di S. Lorenzo in Lucina — lim. V. Frattina, V. Vit 
toria, cp. S. Lorenzo in Lucina — R. 4 - M..3 - D. 6 - Z. 8 - 
P.: S. Giacomo dal n. Fade 904: a 102; S. Lorenzo in Likoinas a 
il resto. 3 


na BELVEDERE (V.). — lim. V. Trionfale, s. uscita; cp. Monte 
‘Mario — R, 14 - M. 4 - D. 8- Z. 48 - P. S. Francesco. ss 


BENEDETTA (V.). — Dalla dimora che vi aveva la fami. 
glia Benedetti; secondo altri dall’averla aperta Benedetto IV. 
(900-903) — lim. p. S. Giovanni ‘della Malva, Ponte Sisto, 
cp. Ponte Sisto — R. 13 - M. 5 - D. 9 - Z. 29 - P. S. Dorotea. — 


BENEVENTO (V.). — Città dell’Italia. Meridionale, san 
della prov. om. (ora V. Castaldi) — cp. fuori Porta Portese — 
R. 13 -M.5-D.9- Z.43- P. S Francesco a Ripa. “IGT 


BERCHET GIOVANNI (V.). — Patriottico poeta eat ; 

. (1783-1851. Serisse: Le Fantasie, I profughi di Praga, ecc. — 

- lim. Viale Saffi, V. Poerio, cp. Monteverde — R, 13 - M. 2 - 
D. 9 - Z. 44 - P. S. Maria in Trastevere. 


BERGAMASCHI (V. dei). — Dalla chiesetta detta S. Haro i 
lomeo dei Bergamaschi perchè acquistata dalla loro cònfra- 
‘ternita. La chiesa, costruita nel 1561, ebbe il titolo di S. Maria. 
della Pietà, ed aveva unito un’ospedale per i pazzi che vi. 
stettero fino al 1730, epoca in cui furono trasferiti alla Lungara; 
vuolsi ospitasse il Tasso. Nell’età di mezzo qui esisteva ancora 
un arco antico, creduto di Traiano, chiamato Arco ‘della Pietà © 
per la falsa interpretazione che in quei tempi davasi alle scul- 
ture degli archi trionfali — lim. p. di Pietra, p. Colonna, cp: 
p. Colonna — R. 3 - M. 3 - D. 7. Z. 1 - P. S. Maria in Aquiro — 
dal 46 al 52; Ss M. in Via il resto. 5 


BERGAMO (V.) — Città dell’alta Italia cap. della See ; 
om. — lim. Corso d’Italia, p. Principe di Napoli, cp. fuori Porta: si 
Pia e M02 + DA 323400 P. S. Teresa, rr 


AR pe i Dalla: di ‘om. Nel 1593 Cate 
| orza, comperò ‘dal card. du Bellay e ridusse a chiesa 
Sea questo ‘calidario delle Terme di Diocleziano. —- Fontana del. 
| Mosè eretta da Sisto V come mostra e castello dell’acqua Fe- 
e. lice, così detta dal nome suo. Altra chiesa: S. Maria della Vit- 
‘toria eretta nel 1605 in onore di s. Paolo, ma che mutò nome 
per solennizzare la presa di Praga (1620); vi .è di notevole la: 
S. Teresa del Bernini. (Baracconi): «Là dove il Bernini effi- 
giava nel marmo questo miracolo dell’amor divino, era riap- 
‘parso alla luce l'emblema più intenso dell'amore sensuale pa- 
“gano, TErmafrodito. I Carmelitani della Vittoria, impacciati 
‘di questo tesoro archeologico, l’offrirono al card. Sia Bor- 
ghese che s’affrettò d’abbellirne il proprio museo, ordinando. 
per compenso, al Soria, che regalasse la chiesa di quei frati 
—_—di una pomposa facciata» — cp. p. delle Terme — R. 15 
M. 6 - D. 6 - Z. 5 - P, S. Maria degli Angeli. - 


BERNARDO (vic. di S.). — Ove ora è la chiesa di S. Maria. 
di Loreto, costruita nel 1741, era una chiesetta dedicata a detto. 
santo — lim. V.-dei Fornari, Foro Traiano, cp. Ss. Apostoli — 


—__R.2-M.2-D.6-Z.2-P. Ss. Apostoli. 


_ BERNI FRANCESCO (V.). — Creatore della poesia giocosa, 
che da Tui prese nome di Bernesca (1490-1536) — lim. V. Ario- 
—_ .. sto, V. Tasso, cp. p. S. Giovanni — R. 15 . M. 16 - D. 3 - Z. 24. 
—_’.P.: S. Giovanni, nn. disp.; Ss. Pietro e Marcellino, pari. 


BERNINI GIAN LORENZO (V.) — Pittore, scultore, arch. 
(1598-1680) che riempì Roma delle sue splendide opere. — 
lim: Viale Canova, V. S. Saba, cp. Viale Aventino — R. 12 + 
Mm Sie Dl Z. 47 - P. S. Maria Liberatrice. 


_BERTANI AGOSTINO (VI = Patriota, chirurgo mila- 
‘nese (1810-1886); con Crispi organizzò la spedizione dei Mille — 
lim. p. S. Cosimato, V. Mameli, cp. S. Cosimato — R. 13 - 
M 5 - D. 9 - Z. 14 - P. S. Maria in Trastevere, 


.»  BERTOLONI ANTONIO (V.). — Botanico di Sarzana (1775 
sa) 1869). Scrisse: Flora Italica — lim. V. Rossini, V. Tre Madonne, 
2. cp. Viale Parioli — R. 4 - M. 3» D. 9: Z. 36 - P. S. Maria del 
Popolo. 


<a - BETTONI NICOLO’ (V.). — Editore che, primo in Italia, 
estese le .edizioni popolari a buon mercato (1770-1842). — 
(Già V. Bologna) — lim. V. Portuense, Lungo Tevere Por- 
tuense, cp. fuori Porta Portese — R. 13 - M. CE D.9- Z. 43 + 
_P. S. Francesco a Ripa. 


|’. BEZZECCA (V.. — Comune del Tirolo ove il 17 luglio 
. 1866 Garibaldi vinse gli Austriaci — lim. V. Castelfidardo. 


2 Vv. : “Palestro, (cp. 
cdi 30 - 5; Cunse 


BIAGIO (vie. S.).. — Dalla chiesa dedicata a s. Biagio, il 
‘quale, avendo avute lacerate le costole con pettini di ferro, 
‘venne preso a protettore dai cardatori e materassai, che nel 
1575 gli eressero la chiesa col nome di S. Biagio e S. Cecilia 
dei Materassai; ora è detta del Divino Amore (v..vic.) — lim. 
V. della Lupa, vic. del Divino Amore, ep. p. Borghese È 
R. 4 . M. 3 - D. 5 - Z. 29 - P. S. Lorenzo in Lucina. i 


| BIANCAMANO UMBERTO. (V.). — Capo. stipite della s 
de R. Casa di' Savoia (975-1048) era detto Blancis moenibus. © 
: (bianche castella), che si corruppe in manibus — lim. V. E. Fi: 


liberto, V. Merulana, cp. S. Giovanni — R. 15 - M. 6 - D. 3. 
Z..32 - P. S. Croce. 


BIANCHI GUSTAVO (V.). — Di Ferrara, esplorò Pili 
(1845-1878), venne ucciso, dai Danachili. Scrisse: AMla Terra 
dei Galla — lim. p. dell’Industria, Lungotevere Testaccio, cp. | 
V. Marmorata — R. 12 .- M. 5 - D. 1. Z. 46 - P. S Maria Lane 


ratrice. 


BIBIANA (V. S.). — Dalla chiesa om. che vuolsi edificata’ — 
‘nel 363 dalla matrona Olimpia Flaviana sopra .il cemetero di. 
papa Anastasio, presso il pal. Liciniano. La chiesa era detta. 
ad Ursum Pileatum, stando sul vicus om. che prendeva nome 
da una figura di un orso col cappello. È notevole la Santa del 
Bernini — lim. Viale Princip. Margherita, Porta S. Lorenzo, — 
cp. p. G. Pepe — R. 15 - M, 6 - D. 3 - Z. 31 - P. S. Croce. 


BIONDO. FLAVIO (V.). — Di Forlì (1388-1463). Tra le 
molte sue opere, vanno ricordate quelle che scrisse ad illu- 
strare le antichità italiane e romane — lim. Viale del Re, 
V. del Re, cp. Stazione di Trastevere. — R. 13 - M. 5 - D; 9 . 
Z. 44 - P. S. Francesco a Ripa. 


BISCIONE (p. e V.). — Il pal. Ritboni essendo in origine S# 
«degli Orsini, portava il loro stemma gentilizio, cioè una biscia. 
Nel 1864, facendosi scavi nel cortile, fu rinvenuto l’Ercole do- = 
rato, ora al Vaticano, alla profondità di 8 m., nascosto in una — 
fossa chiusa da blocchi di peperino. Forse questa statua, che 

. adornava qualche prossimo tempio del semidio, alla caduta del pa- 
ganesimo fu rovesciata dal luogo in cui erà, e poi nascosta da. 
qualche fedele del culio antico. (La p. fu già detta delle Car-. 
rette) — lim. cp. Campo dei Fiori — R.6- M.2-D.7-Z. 16 - 
P.: S. Lorenzo in Damaso, nn. 1 a 14; S. Carlo ai Catinari, il 
resto della V. e-p. "E 


BIXIO NINO (V.). — Patriota genovese (1821-1873). Nel 1860 
«ebbe il comando del Lombardo, uno dei trasporti della .spe- se 


a 


xi 


Ì 


A 


"dizione “dei Mille: | 
lim. V. E. Filiberto, V. Princip. Margherita, cp. p. V. E. — 
R. 15 --M..6- D:3.. Z. 32 - P. S. Croce. 


Poi fu generale dell’esercito italiano  — 


BOCCA DI LEONE (Vi). — Da un avanzo di antica scul- 


tura. Lapidi ricordano le abitazioni di Lanza, Browning. — 


lim. V. Vittoria, V. Frattina, cp. V. Condotti — R. 4 - M. 3 - 
D. 6.- Z. 8 -. P.: S. Giacomo; dal n. 40 a 49; S. Lorenzo in Lu- 


‘cina, il resto, 


BOCCA DELLA VERITÀ (p.). — Dalla celebre maschera 
della circonferenza di m. 5.80, sotto il portico di S. Maria in 
Cosmedin, che fu lo spavento dei bambini bugiardi. Vuole la 


tradizione che nel medio evo, allorchè i Romani prestavano : 
giuramento, affondavano la mano in questa bocca che non la 
| lasciava uscire se erano spergiuri! Secondo altri, Virgilio, rite- 
nuto per mago, avrebbe costruita l’enorme maschera, per spe- 


rimentare la virtù delle donne maritate, che dovevano intro- 
durre la mano nella bocca, che l’avrebbe rattenuta se la donna 


era colpevole!! Si vuole che questa maschera in origine servisse 


fat alla chiusura di un’antico puteale che conservava le acque sacre 


a Mercurio, nelle quali venivano i ‘mercanti del vicino foro 


Boario a purgarsi dei loro spergiuri; altri crede stesse sul- 
l’altare di Giove Ammone, scorgendosi sopra la testa ambo 
le corna;: altri ancora che chiudesse qualche cloaca antica. 


——— Il mascherone fino al sec. vin stava addossato al muro esterno 


della chiesa. — Chiesa di S. M. in Cosmedin dalla voce greca 
cosmao (adornare), si compone di tre edifici sovrapposti 


___in epoche diverse. Il più antico fu il Templum Caereris eretto 
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ld 
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da Postumio l’anno 479. a. E. e.; a questo si sovrappose un 
grande edificio Statio Annonae; finalmente nel 772 Adriano I, 


«_’—’‘’> costruì la chiesa che dette ai Greci scampati da Costantinopoli 


per le persecuzioni iconoclastiche e così fu detta Schola Graeca 


- di cui il nome rimane alla vicina V., e tutto il declivio del- 


l’Aventino, che degrada verso il fiume, fu appellato Ripa Graeca. 
Nel portico, oltre la Maschera, vi sono due mascelle di balena 
trovate sulle coste del Tirreno e qui appese come cose mira- 
bili. Il campanile è uno dei più antichi e belli di Roma. 
Adriano I per fare la p. distrusse vari edifici antichi, tra i quali 
alcuni vogliono il tempio della Pudicizia altri l'Ateneo. — 
(Huelsen): «Un passo importante della biografia di Adriano I 
(772.795) indica quali sistemi erano adoperati per la distru- 
zione dei monumenti, Adriano voleva riedificare la chiesa di 
S. M. in Cosmedin: però un gran muro di tufo e travertino, 
probabilmente del Circo Massimo, sovrastava alla chiesa, mi- 


nacciando di rovinarla. Allora il papa chiamò in aiuto il po- 


polo, fece portare una gran quantità di legna appiè del muro 
€ vi pose il fuoco; ripetutosi ciò per un anno continuo, il vec- 


e 
[ 1715 fece livellar “la p 
piano della chiesa e vi fece erigere 
n fontanile, tolto ai nostri giorni. _ 
uno dei tempi regionali dedicato a Vesta e. 
forse quello della XI regione Circus Maximus, che però ‘alcuni. 
| credono sia invece il tempio della Mater Matuta ed altri un. 
tempio di Ercole. Nel medio evo il tempio fu. consacrato al 
culto cristiano e dedicato a s. Stefano, che dalla vicina via, - 
(Bruzio) prese il nome di S. Stefano delle Carrozze. Nel To60 a 
viveva nelle adiacenze una vecchia «di 115 anni per nome Gero- 
lama Lentini, il di cui fratello, passeggiando lungo il Tevere, 
vide galleggiare una immagine della Vergine dipinta su carta; 
presala, la regalò alla sorella che la rinchiuse in una cassa. Dopo 
qualche giorno, aprendo la cassa, si rinvenne l’immagine ri-. 
splendente come il sole. Allora fu ‘portata in questa chiesa di. 
S. Stefano, che prese il nome di S. M. del Sole, — Tempio della 
| Fortuna Virile, eretto da Sèrvio Tullio per ringraziare la for- 
. tuna che da schiavo l’aveva fatto re, già dedicato a S. Maria 
Egiziaca. — Casa detta di Pilato e Crescenzio ed anche di 
-_ Cola di Rienzo edificata nel sec. xn da Nicola, figlio di Cre- 
| seenzio e Teodora, e chiamata Monzone. Questo monumento è 
- interessantissimo, essendo l’unico da cui possiamo arguire l’ar- 
| chitettura dei pal. baronali di Roma nel pieno medioevo — 
cp. p. Montanara — R. 12 - M.5-. D. 2. 7, 460-- P.-S-Mysnn 
Cosmedin. NARO guri: 


BOCCA DELLA VERITÀ (V.). — Poco lungi da qui, — 
presso il Foro Olitorio, era la porta Trionfale del recinto Ser. | 
viano —lim. p. Bocca della Verità, p. Montanara, cp. p. Mon- 
tanara — R°12.=M.5:< DI 2320019 Pi Si Nicola in Carcere, 
dal n. 96 a 126; S. Maria in Cosmedin, il resto. i 


BOCCACCIO (V. del). — Dalla famiglia Boccacci. Infatti 
da una lettera di Bernardo Tasso sappiamo che nel 1566 egli 
abitava una vigna che era la più bella di Monte Cavallo e che * 
era detta de’ Boccacci — lim. V. Tritone, V. dei Giardini, 

- cp. Traforo — R.2-M.2-.D.6.Z.4. P. S. Maria in Via, 


BOCCEA, — Frazione del comune di Roma; dista 15 km. 
da Porta Cavalleggeri. 


BOCCEA (Forte). — A 3 km. da Porta Cavalleggeri. Il ‘co- 
. lore bianchiccio del suolo ove sorge il forte diede il nome 
di Valcanuta alla località. E 


BOCCEAVI;- Nome ché risale a Bisi specie di al- 
bero (bosso), del quale il luogo era ricoperto e poi trasforma- 


“tosi. in Puccerta Bueesiat Poter Qui vanno ricordati i mar: 
tiri 3s. Mario e Marta, sacrificati sotto Claudio II il Gotico (270) 
s “in un luogo detto « Ninpha », raccolti da una signora del sito, 
per nome Felicita, e quindi onorati in una chiesa i di cui avanzi 
‘esistono sulla ortina sovrastante alle grotte. Boccea divenne 
‘un castello tra il sec. 1x e xi, ma l’anno 1341 Tacopo Savelli 


Tassalì e Vincendiò — cp. fuori Porta Cavalleggeri — R 14 - 


M 4. + 336 8 - Z. 45 - P. S. Maria alle Fornaci. È 


BOCCHERINI LUIGI (V.). — Musicista lucchese (1740. 
1805). Pubblicò più di 50 opere — lim. largo Tartini, V. Salaria, 
cp. p. Verdi — R. 4 - M. 3 - Z. 34 - P. S. Maria del Popolo. 


BODONI. G. B. (V.).. — Tipografo saluzzese (1740-1813). 


Venuto povero in Roma, si occupò quale operaio nella fonderia 
.di Propaganda. Creò. i caratteri, che da lui furono detti Bodo- 


niani — lim. V. Marmorata, V. Franklin, cp. Testaccio — 


zh 12. - M. 5 - D. 1 - Z. 46 - P. S. Maria Liberatrice. 


_ BOEZIO (V.). — Anicio Manlio Torquato. Severino, riu- 
‘iva in sè i nomi delle schiatte più illustri di Roma; fu sta- 
tista e filosofo. Teodorico re dei Goti, dopo averlo inalzato, 


lo rinchiuse in prigione ove fu ucciso (524). Durante la prigio- 


mia scrisse: La Consolazione della filosofia — lim. V. Tacito, 


-V. Properzio, cp. p. Unità — R. 14 - M. 4. D. 8. Z.: 33, 


dal n. 1 a 31 e da 2 a 90; 31, il resto - P.: S. Maria Traspon- 
tina, nn. disp. da 1 a 31, pari da 2 a 90; S. Maria del Rosario, 
il resto. 


.BOIA (vie. del). — Sparito, era presso porta Castello, ed 


| «era così detto dall’abitazione che vi aveva l’esecutore di giusti- 
 :zia, che, essendo aborrito, era costretto abitare in questo luogo 
«allora segregato dalla città. È 


BOIARDO Matteo .(V.. — Conte di Scandiano (Mantova), 


| celebre poeta (1430-1494). Scrisse: Orlando Innamorato  — 
- lim. V. Manzoni, p. S. Giovanni, cp. S. Giovanni — R. 15 


Me 0:-:Dx 3:34. 24 - P. S. Marcellino. 
BOLLETTE e delle). — Dai fabbricanti di chiodi e bol: 


lette che qui ne facevano commercio. Immagine della Vergine, 
che nel 1796 avrebbe aperto gli occhi, come dice la sottostante 


Japiduccia — lim. V. Muratte, V. Crociferi; cp. p. Trevi — 
R.2-M.2-D.6-Z.4 - P. S. Maria in Via. 


BOLLO ne del). — Qui era l’ufficio ove imprimevasi il 
bollo sopra gli oggetti d’oro e d’argento — lim. V. Pellegrino, 
‘V. Cappellari — cp. Campo dei Fiori — R. 6 - M 2-D.7-. 


Z. 16 - P. S. Lorenzo in Damaso. 


prov. om. — cp. p. Galeno — R. 15 - M. 6 - D. 47 
P. S. Giuseppe. 


. BOLOGNA (V.). — Ora V. Bettoni (v.). 


BOLOGNA (vie. del), — Certamente qui abitò un pittore 
bolognese, ma non si può accertare chi fosse essendo molti <90E 


i soprannominati Bologna — lim. V. del Cinque, V. Bene- 
detta, cp. Ponte Sisto - R. 13 - M. 5 - D.9- Z. 29 . P, S. Do- 
rotea. i 


BONAVENTURA (vic. di S.). — Conduce alla chiesa om. 
detta alla Polveriera, per la sua vicinanza alla fabbrica di sal- 
nitro che vi era. Nel vie. sono le stazioni della Via Crucis  — 
cp. Foro Romano — R. 10 - M.1- D. 2- Z. 2. P, S. Maria 
in Cosmedin. 


BONCOMPAGNI (V.). — Occupa il luogo della scomparsa. 
Villa om. — Chiese: S. Patrizio, S( Benedetto — lim. V. Ve- 
neto; V. Calabria, cp. V. Veneto — R. 3 - M.3 - D. 4. Z. 25 
nn. disp. e pal. Margherita; R. 2 - M. 2-D. 4. Z. 25, pari - 
P. S. Camillo. st 


BONCOMPAGNI (vie.). — Sparito; era dove ora sorge il 
pal. della Banca di Sconto, in parte già occupato dal pal. Bon- 
compagni o Piombino. 


BONELLA (V.). — Prese il nome dal card. Bonelli che, 


avendo molto contribuito all’elezione di Sisto V, questi, quando. 


si aprì la via, volle fosse da lui nominata (v. V. Alessandrina). 
Chiesa di S. Luca edificata nel sec. vi sul Secretarium Sénatus 
fra i Fori Romano, di Cesare, di Augusto e perciò detto 
in Tribus Foris. Alessandro VI ‘la riedificò dalle fondamenta: 
dedicandola a s. Martina. Unita alla chiesa è l'Accademia di 
Belle Arti, detta pure di S. Luca, fondata da Sisto V. Nella V. 


‘ BOLOGNA (p.). — Città principale dell'Emilia, cap. delta: bi 


7 
w 


si osservano avanzi del Foro di Augusto e del Tempio di Marte... 


Ultore, del quale restano 3 colonne. Il muraglione in grossi 


blocchi di peperino, lo fece costruiré Augusto come sfondo al 
suo Foro. — lim. Foro Romano, V. Tor de’ Conti - cp. 


V. Alessandrina. — R. 1:- M.1:D. 2-72 PR. Ss Cosma 


e Damiano. 


BONGHI RUGGERO (V.). — Filosofo, storico, statista na- 
poletano (1828-1895). Scrisse: Storia di Roma, Storia d’Eu- 
ropa, ecc. — lim. V. Merulana, V. Mecenate, cp. p. V. E. — 
R.1.M.1-D.2-Z.:24, daln1la5; 23, da 8 a 15 -- P.: S. Mar- 
tino ai Monti, nn. pari dal 12 in poi; S. Marcellino, il resto. 


? BONOSA (vic. di S.). — Dalla chiesa om., ora demolita, 


probabilmente sorta sulla casa della Santa. Qui alcuni opina- 


vano FRÉSIO da mano amica sepolte le ceneri di Cola di Hego: 
perchè sul pavimento era una lastra graffita, con la figura di 
un uomo vestito alla foggia dei trecentisti. recando l’iscrizione 
«Nicolaus VECA », ossia le iniziali di «Vir - Egregius - Claris- 
simus - Augustus » che sono appunto i titoli di cui fregiavasi il 


Tribuno — lim. V. Lungaretta, p. d’Italia, cp. Ponte Gari. 
. baldi — R. 13 - M 5-D.9- Z. 14 . P. S. Crisogono. 
BORGATA DEL TRULLO (V.).. — lim. V. Portuense, 


__V. della Magliana, cp. fuori Porta Portese — R. 13 - M. 5 
D. 9 - Z. 43 - P. S. Maria del Carmine. 


BORGHESE (p. e V.). — Dal pal. appartenente alla fami- 


| glia om., arch. Longhi, che occupa l’area della casa del cardi- 


nale Deza. La p. è sterrata e chiusa da-catene, e la V. è quel 
+ piccolo tratto che porta a V. Ripetta — R. 4 . M. 3---D..5 
Z.9- P. S. Rocco. 


BORGHETTO (vic. del). — Rammenta quando qui era 


‘campagna e vi si formò un piccolo borgo. Qui presso era il 
vic. del Pidocchio, ora scomparso — lim. V. Babuino, V. Mar-. 


‘“gutta, cp. p. del Popolo — R. 4 - M. 3 - D. 6 - Z. 10 - P. S. Gia- 
como. 


BORGIA (Salita dei). — Già parte di V. S. Francesco di 
Paola. Dal pal dei Borgia di cui rimane una finestra poggiata 


sull’arco che conduee a S. Pietro in Vincoli — lim. V. Leo.-- 


nina, V. Cavour, cp. V. Cavour — R. 1. M. 1 - D. 2 - Z.: 
3, dal n. 1 a 6; 23, il resto - P. S. Martino ai Monti. 


BORGO RIONE. — Anche detto città Leonina, da Leone IV 
«che lo cinse di mura. La parola borgo viene da burg (quar. 
 tiere) che così chiamavano i. Sassoni;.il loro quartiere che si 
‘era formato vicino all’ospedale di S. Spirito. Solo il 9 dicembre 
1586, regnando Sisto V, il Senato deliberò di aggiungere il 


3 Borgo alla città come xiv rione ed ebbe per stemma un leone 
“in campo rosso, poggiante la branca destra su tre-monti cui è 
| sovrapposta una stella. In origine però lo stemma era un leone 


| in campo rosso che posava sopra una cassa ferrata ed appog- 


ea edi Tit) 
pn alri 


‘giava la destra branca sopra tre monti che avevano sulla som- 


mità una stella; stemma proprio della famiglia di Sisto V, col 


. motto: Vigilat sacri thesauri custos, alludendo ancora col detto 


. leone, al nome dato al Borgo da Leone IV, di città Leonina, 
e col cassone cerchiato di ferro significando i tre. milioni di 


‘ scudi che detto papa ripose in Castel S. Angelo. Fanno parte 
di questo rione i quartieri : ‘Aurelio, Trionfale, Prati, Milvio. 


BORGO ANGELICO. — Il nome di battesimo di Pio IV 


pe : def. 


(Angelo) fece così chiamare questo Borgo. Pio IV iniziò l’al- ci 


_ 


‘largamento della cinta Leonina che venne compiuto da Pio 


(1566-1572) e col quale ampliamento i tre Borghi, Pio, Vittorio 


ed Angelico furono inclusi nella città. In questa occasione nel 


muro Leoniano ridotto a Passetto da Alessandro VI, dovet- 


tero aprirsi otto archi, per facilitare la comunicazione del- 
l'antico Borgo S. Angelo con i nuovi tre Borghi. Per i la- 
vori della nuova cinta di mura, Pio V impiegò i turchi fatti 


prigionieri nella battaglia di Lepanto. Osservasi la chiesetta di 
S. Egidio — lim. Borgo Nuovo, V. Alberico II, cp. p. Pia — 
R. 14 - M. 4. D. 8 - Z. 13 - P.: S. Pietro in Vaticano, dal n. 1 


al 2 A e dal n. 80 al:99 A; S. Maria in Traspontina, dal n. 3 al 19° 


BORGO CLEMENTINO o S. Onofrio in Campagna (V.). - 
Piccolo centro abitato presso il quale fu costruito il nuove 
manicomio capace di contenere 1300 malati e 300 persone d; 
assistenza, ing. E. Negri, e ove dovrà sorgere la nuova Scuol. 
pratica di agricoltura. a i 


BORGO LAURENTINO. — Sparito per la costruzione della 


caserma Ferdinando di Savoia. Era il tratto da V. Porta S. Lo- 
renzo a V. delle Mura. i 3 


BORGO NUOVO. — Prima fu detto V. Recta e V. Pon-. 


tificum (la V. Pontificum dopo ponte S.. Angelo volgeva a si- 


nistra seguendo l'andamento incirca della V. attuale dell’Orso), 


‘poi dal papa Alessandro VI, che avvicinandosi il giubileo del 


1500, la ridusse allo stato attuale, «Alessandrina, e quando 18 


cardinale Alessandrino; divenuto papa. Pio V, fece l’attuale. 
V. Alessandrina, cambiò il nome in Borgo Nuovo, per di. 
‘stinsuerlo dal primitivo Borgo che prese a sua volta ii. 
nome di Borgo Vecchio. Una bolla del 1500 conferisce pri. 


vilegi a chi fabbricasse lungo questa via. Il nome primitive. 


di Recta (dritta) restò ad un vicolo trasversale, cioè al vie. 
Dritto che in' realtà è tutto all’opposto. Quando fu sistemata 


«questa V. nel 1494, fu demolita l'antica piramide sepolcrale, . 
la meta Scipionis o Romuli, che era situata avanti la chiesa. 
di S. Maria in Traspontina (v. vic.). Si vedeva ancora in questa 


V. ai tempi di Carlo Magno un altro sepolcro, creduto dal 


Nardini dell’imp. Marco Aurelio. Nel sec. xvir incontro alla . 
| chiesa della Traspontina vi erano le carceri del Tribunale 
di Borgo, che da Clemente IX furono riunite a quelle del Go- 
‘vernatore di Roma. Alcuni narrano, non saprei con quanta ve- 
rità, che nel Carnevale del 1501, Alessandro VI volle che in 


«questa V. si facesse una corsa di meretrici dal sito ove era 


‘stata la demolita Piramide a S. Pietro. Osservasi una pic- 


‘cola cappella, chiusa da. cancello, fatta erigere nel 1796 da 
Pio VI, ove si venera un’immagine che prima era nel vicine 


‘vie. della Fontanella, ma che essendo staia colpita da un ma! 


* 


RETTA 


VE 


vagio con scorze di melone, venne da detto papa qui Hai: con- 


servare ed in detta occasione fu tolta la fontanella che dava il 


nome al vie. Al n. 163 è da notarsi il pal. Costa del Peruzzi 
— lim. p. Rusticucci, p. Pia, cp. Ponte V. E. — R. 14 - M. 4 - 
D. 8 °- Z. 13 - P.: S. Maria in Traspontina dal n. 5 al 63 
e dal 130 al 175; S. Pietro in Vaticano, dal 69 al 129. 


BORGO PIO, — Prende il nome da Piò IV: che ne comin- 
ciò l'apertura (v. Borgo Angelico) nel 1561, col ricavo della 
tassa sulle prostitute, come è detto in una bolla di questo 
papa: cum impensis ex turpi quaestu acquisitis et acquirendis. 


Fu anche detto Borgo S. Anna, dalla chiesa eretta nel 1565 e . 


dedicata a s. Anna dei palafrenieri (staffieri) che erano quelli 
addetti alla corte Vaticana; il giorno della festa della Santa, 
i palafrenieri partivano dal pal. del card. Decano, cavalcando 
su mule bardate alla: pontificale, portando il cappello cardina- 
lizio dei loro padroni dietro la schiena fino a questa loro 


chiesa e allorchè l’immagine: di s. Anna giungeva sul Ponte 


S. Angelo, prima del 1870, il cannone del castello faceva ri- 
petute salv-. Borgo S. Anna fu in antecedenza detto Burgus 
naum e derivò da una vera naumachia qui additata 
da nu... —i documenti nel medioevo ed il cui nome finì poi 
corrotto in Dalmatia nelle bolle pontificie fino al sec. xm. 


(Gregorio IX). La storpiatura di questo nome giunse nel 1406: 


alla volgare forma di Armaccia, come è notata dal diarista 
Gentil Delfino a proposito della sconfitta che’ quivi Giovanni 
Colonna riportò dal celebre capitano Paolo Orsini — lim. vie. 
della Cancellata, V. Porta Castello, cp. p. Pia. — R. 14 - 
M. 4 - D. 8 - Z. 13 - P.: S. Maria in Traspontina dal n. 1 
al 59 e dal 154 a 206; Ss. Palazzi Apostolici dal 102 al 102 4; 
S. Pietro in Vaticano dal 60 al 101 e dal 102 B al 152. 


BORGO S. AGATA. — Ora V. S. Agata dei Goti (v.). 


_ "BORGO S. ANGELO. — Il nome deriva dal vicino Castel 
S. Angelo e dalla chiesa costruita nel 1400, pure detta S. An- 
gelo di Borgo ai Corridori, dall’essere vicina al passaggio co- 
perto (corridore) fra Castello e Vaticano. La V. fu cominciata 
da Sisto IV e doveva portare il suo nome — lim. Fosse di 
Castello, Borgo Nuovo, cp. p. Pia — R. 14. M_ 4 - D. 8. Z. 3 
- P.: S. Pietro in Vaticano dal n. l'al 134 e dal 129 al 148; 
S. Maria in Traspontina dal 13B al 128. 


BORGO S. FRANCESCO. — Dalla chiesa dedicata a detto 
santo — cp. Fuori Porta Trionfale — R. 14 - M. 4 - D. 8 
Z. 48 - P. S. Francesco a Monte Mario. 


BORGO S. MICHELE, ora Borgo S. Spirito. — Era così 


detto sE chiesa dei Ss. Michele e Magno in Borgo S. Spirito. 


BORGO S. SPIRITO. — Questo fu il primo quartiere che | 
qui si formò abitato dai Sassoni, e che. in loro lingua di- 
cevano burg, nome che poi si estese a tutte le vie adiacenti. | 
Questa V. tiene all’incirca la direzione dell’antica V. dei Ca--- 
valli (v. p. Scossa Cavalli). L'appellativo di S. Spirito derivò 
dalla vicinanza all'ospedale om. che qui è da notare insieme 
alla chiesa di -S. Spirito in Sassia. La parola Sassia ‘ci fa ri- 
cordare Ina re de’ Sassoni che nel 717 qui fabbricò un ospi- 
zio con chiesa per i suoi connazionali. L’ospizio venne am- 
pliato da Innocenzo III per la cura degl’infermi e dei bam. 
bini esposti. Si racconta che alcuni pescatori ritranedo le 
reti sul Tereve, videro inorriditi intrigati in esse i cadaveri 
di tre bambini. Di ciò, commosso Innocenzo, affinchè simili 
casi non avvenissero in avvenire lo adibì agli esposti. Nell’847 
essendo papa Leone IV si appiccò il fuoco alle case di questo 
Borgo, episodio che ci viene ricordato dal celebre quadro © 


di Raffaello in Vaticano. La chiesa distrutta da un incendio 


nell’817 ‘e poscia riedificata, venne poco dopo saccheggiata dai 
Saraceni, finchè, venuta nell’1198 in possesso dei frati ospi- 
talieri di S. Spirito, fu restaurata di nuovo. Vi si osserva il se- 
polero di Suor Maria Agostina, monaca ospitaliera uccisa da 
un tisico nel 1894, che ella aveva in cura nel vicino ospedale. 
Nel vecchio e scomparso cimitero dell’ospedale fu sepolto (ora 
non se ne hanno tracce) Gaetano Santangelo detta Ghetanaccio, 
morto il 26 giugno 1832, famoso burattinaio ambulante che con 
le sue farsette satiriche era il terrore dei ricchi corrotti e il 
divertimento del popolo di Roma al principio dell’altro secolo 7 
molte pubblicazioni parlano di lui. Osservasi la chiesa dei Ss. Mi- 
chele e Magno nella quale evvi Ja tomba di N. Spedalieri. 
Al suo fianco è una «Scala Santa », che salendola in ginocchio, 
potevansi luerare le stesse indulgenze che in quella del Late- 
rano, in occasione di grande concorso di pellegrini. — Pal. del 
Commendatore, eretto da Gregorio XIII — lim. p. Pia, V. dell 
S. Uffizio, cp. Ponte V. E. — R. Ik: MADE SE 
P.: S. Spirito in Sassia dal n. 1 al 3 e dal 72 al 95; S. Pietro. 


in Vaticano dal 15 a 43, dal 48 al 714. 


BORGO TRIONFALE (v. V.). — lim. V. Trionfale, cp. Monte 
Mario -— R. 14 . M; 4--D. 8. Z} 48 <P. Si Francesca a Monte. 


Mario. 


BORGO VECCHIO. — Prese il nome di Vecchio quando fu 
aperto quello Nuovo (v. Borgo Nuovo).. Questa V. tiene al- 
l’incirca la direzione dell’antita V. Santa. Osservasi la chiesa 
di S. Lorenzo in Piscibus, detta S. Lorenzino, eretta, “si vuole; 
sopra una Pescheria locale — lim. p. Rusticucci, p. Pia, 


cp. Ponte V. E. — R. 14 - M 4- D. 8. Z. 13 - P. Si Pietro. 


BORGO VITTORIO. — Cominciato da Pio IV e finito del 
Pio V e così detto in memoria della vittoria di Lepanto. JI 


Rufini lo dice aperto da Vittore IIl (1086-1087) e che dal suo 
nome lo chiamò Vittorio — lim. V. Porta Angelica, V. Portia 
Castello, cp. poiPia. — Ri; 140--Mis4- Db. 8-0 7.13 PS. 
Maria in Traspontina ad eccezione dal n. 27 al 91 che appar- 
tengono, a S. Pietro. 


BORGOGNONA (V.) — Dalla colonia di cittadini della 
Borgogna che nel xv sec. venne a popolare questa contrada 
allora deserta. Col tempo questa V. divenne covo di donne 
equivoche e solo nella prima metà del sec. xrx Marino Tor- 
lonia, coll’edificare il suo palazzo e il Serny, coll’aprire 1’ Al- 
bergo d'Inghilterra, fecero sparire le casupole che la fiancheg- 
giavano e gli alti gradini su cui aprivansi gli usci, e che que- 
sta V. aveva comuni con altre, esposte alle escrescenze del 
fiume — lim. Corso Umberto, p. di Spagna, cp. p. di Spa- 
gna — R.4 - M. 3 - D. 6 - Z. 8 - P.: S. Lorenzo in Lu- 


cina dal n. 1 al 7T e dal 21 a 48; S. Andrea delle Fratte dal 
Tal 20. a i 


O Lima del ‘Piomonte?con un ‘percotto 
di km. 153 — lim. Viale della Regina, ‘Corso Trieste, cp. 
p. Caprera — R. 2 - M. 2 - D. 4 - Z. 34 - P. S. Agnese. 


BORROMINI FRANCESCO (V.). — Arch. di Bissone (1599. 
1667). Creò un sistema originale di architettura, detto Borro- 
minesco — lim. V. Giotto, V. Maratta, cp. S. Saba — R. 12 - 
'M.5.- D.1- Z. 47 - P. S. Maria Liberia 


BOSCHETTO (V. del). — Qui nell’antica. Roma si reputa. 


fosse un piccolo bosco Fagutale (dai faggi) consacrato a Giu- 
none Lucina (che presiedeva ai parti, quasi desse la luce a 


quelli che nascevano) che poi formato da olmi, la contrada 


nell'età di mezzo fu detta degli, Olmi. Nicolò V esonerò gli 
abitanti di questa contrada dal pagamento dei dazi sul vino 
._ ed altri generi per renderla più popolata- — lim. V. Nazio- 
. nale, V. dei Zingari, cp. Palazzo della Banca d’Italia — R. 1 - 
M.1-D.2-Z.3 - P.: S. Maria ai Monti dal n. l'al 37B e 
dall’81 al 149; S. Vitale dal 38 all’80. 


BOSCO PARRASIO. — (v. V. Garibaldi). 


BOSIO \ANTONIO (V.). — Insigne archeologo — lim. V. 
Nomentana, V. Giamb. de Rossi, cp. S. Agnese — R. 15 - 
M. 6 = D. 4 - Z. 37 - P. S. Agnese. 


BOTTA CARLO (V.) — Storico di S. Giorgio Canavese: 
(1766-1837) scrisse: Storia d’Italia, Storia dell’Indipendenza de- 
gli Stati Uniti ecc. Ha un busto al Pincio..(La V. era detta V. 
del Tempio di Minerva Medica) -— lim. V. Guicciardini, V. Me- 


‘cenate, cp. 3 V. E; "RSM ba D.2.Z. 23 Pi 


S. Mar: 
tino, nn. pari dal 20 in poi, disp. dal 31 in poi; S. Marcellino 
il resto. : POR Dr 


- BOTTEGHE OSCURE (V. delle) — Il nome deriva dalle 
botteghe dei fabbricanti di coperte istallatisi negli avanzi de 
gli archi bui del Circo Flaminio di cui la V. determina un = 
fianco, e questa specie di negozî, erano detti Apothecae. Og- 
gidì un esemplare di queste botteghe’ ce l’offre il Teatro di 
Marcello, adoperato da fabbri ed altri artefici per l’esercizio. 
dei loro mestieri. Il Circo Flaminio fu edificato dal console 
Caio Flaminio nel 533 di Roma ed occupava lo spazio fra. 
p. Paganica ed il palazzo Marini sulla p. Aracoeli. Nel 7148 di e 
Roma, Augusto lo fece riempire d’acqua per darvi uno spet- 
tacolo di caccia ai coccodrilli. Nel tempo di mezzo l’insieme 
delle rovine era detto Castrum Cimeum. Vi si osserva la chiesa 
di S. Stanislao dei Polacchi edificata nel 1580 dai Polacch: re- 
sidenti a Roma, sulle rovine di una chiesa detta S. Salvatore 
in Pensili dall’essere eretta sugli archi del Circo Flaminio me- 
desimo. Un’immagine situata in questa V. avrebbe aperti gli 
occhi nel 1796 — lim. V. d’Aracoeli, p. Paganica, cp. p. 
del Gesù — R. 11 - M. 5. D.-7 . Z. 18 - P.: S. Maria 
in Campitelli dal n. 1 al 35; S. Marco dal n. 36 al 70. 


. BOTTEGO VITTORIO (V.). — Di Parma (1860-1897). E- ; 
splorò il Giuba, la Somalia, il Paese dei Galla ece. — lim. : 
V. Ostiense, cp. Porta S. Paolo — R.:12--M.5=Ds LZ. 400288 
P. S. Paolo. La d, 


BOTTICELLA (vie. della)» — Da una piccola. botte  di- 
pinta per insegna di un’osteria — lim. V. de’ Vascellari, vic. 
Polveraccio, cp. V. in Piscinala — R. 13 - M. 5. D. 9.0 
Z. 14 . P. S. Crisogono. a 


BOTTINO (vic. del). — Secondo alcuni dal reclusorio di 
acqua Vergine che poi Gregorio XIII (1512-1585) per mezzo 
di tubi per la V., perciò detta dei Condotti, fece passare al E 
pal. .dei Caetani (ora pal. Ruspoli); secondo altri da un 
pozzo nero qui già esistente. Notasi l’ Ascensore pel Pincio 
— lim. s. uscita; cp. p. di Spagna — R.4- M.3 - D. 6 - Z. 6 - 
P. S. Andrea delle Fratte. s 


BOVARI (vie. dei). — Dalle molte rimesse ove si custo- 
divano i buoi e perciò abitato da guardiani, detti bovari 
: {(v. vie. dei Balestrari). Il sistema delle corporazioni, come già | — 
. si è detto, è antico in Roma e lo si attribuisce a Numa. Du- 
rante la Repubblica vi erano ammessi otto sodalizi ed erano i 
collegi dei fabri aerarii, dei figuli, dei tibicines, degli auri- 
fices, dei fabri tignarii, dei tinetores, dei fullones, ai quali. a 


, 


pi Dardi sì aggiunsero i SI dnoltro' verano i collenia. 
— funeraria, confraternite dei morti — lim. p. del Paradiso, p. 
. Pollarola, cp. p. Cancelleria — R. o AES 10 - 


SE: P. S. Lorenzo in Damaso. 


| BRAGADINO MARCANTONIO (V.). — Generale vene- 
| ziano fatto scorticare vivo da Mustafà all’assedio di Fama- 
«gosta (v.; 1525-1571) — lim. V. Veniero, Viale Circonvalla- 


e Porta Trionfale — R_14:-M. 4 D 8: 7:49; 


.P. S. Giuseppe al Quartiere Trionfale. 


BRAMANTE LAZZARI DONATO (V.) — Pittore ed ar- 
‘ chitetto di Urbino (1444-1514), sue opere sono: in parte la 
basilica di S. Pietro, il tempietto di S. Pietro in Montorio, i 
pal. Giraud, della Cancelleria e Sora ecc. Gli fu innalzato 
un busto al Pincio —- lim. p. Bernini, V. Pinelli, cp. p. Ber- 
nini — R. 12 -. M. 5 - D. 1. Z. 47 - P. S. Maria Liberatrice. - 


. BRANCA (p. e V.). — Oggi scomparsi; fanno parte della 
Cairoli e di V. Arenula; prendevano il nome dal pal. di 
i famiglia. In questa p. era la casa di Vannozza Cattanei, 
concubina di Rodrigo Lenzuoli, divenuto poi papa col nome, di 


Alessandro VI. 
BRANCA. GIOVANNI (V.) — Ing. ed arch. nato nel 1571 


in S. Angelo di Pesaro, morì di 80 anni; è famoso il suo 
Manuale d’Architettura — lim. V. Marmorata, V. Franklin, 
cp. Testaccio — R. 12 «Mic Da presidi PS. Mas 
- ria Liberatrice. 


BRANCALEONE GIOVANNI (V.) — Uno dei 13 campioni 
. della disfida di Barletta più propriamente detto « Bragalone ». 
- (1503), nato in Genazzano prov. di Roma (v. p. e V. S. Pantaleo) 
© — lim. V. Prenestina, s. uscita; cp. fuori Porta Maggiore — 


_R. 15 - M. 6 - D. 10 - Z. 37 - P. S. Croce. 


BRAVA (V. di) — Prende il nome dalla Îeina om. tenuta. 
(v. Bravetta) — sa fuori Porta S. Pancrazio — R. 13 . M. 5 - 
‘D. 9 - Z. 41 - P. S. Maria del Carmine. 


BRAVARIA (V.) — Secondo alcuni dalla famiglia om., 
secondo altri dall’alloggio delle milizie appartenenti a qual. 
che baronetto, chiamate volgarmente «bravi» — lim. V. del 
Gonfalone, V. dell’Armata, cp. V. Giulia — R. 5 . M. 4 - 
D. 7- Z. 16 - P. S. Giovanni de’ Firentini dal n. 88 al 924; 
R..7-. M. 4 - D. 7 - Z. 16 - P. S. Maria in Vallicella dal n. 93 
al 964. 


BRAVETTA (forte). — È uno. dei forti che circondano 
Roma (v. V. Bravetta), sito a 3!/. km. dalla cinta del Gia- 
‘nicolo sulla sinistra della V. della Casetta Mattei. Nei fossati 


“ de A RARA 
r 


. del forte si trovò inscrizione marmorea in onore di Dia 


2 na, al 
quale forse qui era dedicato qualche tempio. As 


BRAVETTA (V.). — Dall’antico fundus Bravus, Brava o. 
.. —Bravetta (v. V. Magliana). Nella tenuta om. che dà il nome: 
«alla V., nel sottosuolo fu scoperto uno dei più ‘splendidi la- 


vori di drenaggio romano — cp. fuori Porta S. Panerazio E ca 
sR013 MS DB Z: db PPS Maria del Carmine a Porta wax: 
Portese. i > 


BRESCIA (V.). — Città di Lombardia, cap. della prov. © 
« ‘om. — lim. V. Bergamo, V, Brindisi, cp. fuori Porta Pia 
cs De 22M 23 p; 4 <A 34 P. Si Teresa i ‘— STRR0I 


BRESCIANI (v. dei). — Dalle abitazioni della colonia di 


cittadini di Brescia, .qui radunati intorno. alla loro chiesa 


detta dei Ss. Faustino e Giovita dei Bresciani, costruita nel 
1575 sull’area ove Giulio II voleva fare i. tribunali —— lim V. 
del Gorfalone, V. Giulia — cp. S. Giovanni dei Fiorentini — 


b5. Mb DELA — P. S. Giovanni de’ Fiorentini 


BRINDISI (V.). — Città antichissima e celebre. porto dei 
Romani, prov. di Lecce. (Ora V. di Villa Albani) — lim. 
V. Salaria, Villla Albani, ‘cp. fuori Porta Salaria — R. 2 - 
M2 Di Z34Po Teresa. 


BROFFERIO ANGELO (V.) — Poeta e patriota Piemon- 
tese (1802-1866). Scrisse: Storia del Parlamento, Storia del 
Piemonte ecc. In suo onore è un busto al Pincio — limo. 
Viale delle Milizie, V. Montanelli; cp. p. d'Armi — Re 
= M. 4. D. 8 Z.49 — PS Maria del Rosario. 


BRUNETTI ANGELO (V.) — Patriota popolano romano, 
detto Ciceruacchio, peggiorativo di Cicerone, che qui abitò. 
Come una lapide lo ricorda, fu uno degli eroi della Repub-. 
blica Romana del 1849, Questa abbattuta dai Francesi, egli con 
i sui figli seguì Garibaldi in Romagna, ove, arrestato dagli 
Austriaci, venne fucilato. Roma gl’innalzò un busto sulla casa 
che abitò in V. Ripetta e un monumento in bronzo al Lun- 
gotevere Arnaldo da Brescia. (La V. era già detta vic. delle 
Scale; v.). Morto Ciceruacchio, la casa fu abitata dalla vedova 
che visse in relativa agiatezza negoziando in foraggi — 
lim. V. Ripetta, Passeggiata di Ripetta, cp. p. del Popolo 
sie Mo a 5 10 - P.: S. Rocco dal n. 1 
al 33; S. Maria del Popolo: dal 35 al 56. 


BRUNO GIORDANO (V.) — Filosofo nolano (1548-1600). 
Per le sue dottrine fu accusato di eresia e venne ‘arso vivo 
(15 febbraio) in Campo di Fiori ove, sul luogo del martirio, 


gli venne innalzato un monumento, opera di Ettore Ferrari. sa 


gt 


ai suo vero nome era Filippo: Scrisse Il Candelaio, De um 
—  bris idczarum, Lo spaccio della bestia trionfante — lim. | {{_ 

Viale Mazzini, V. Andrea Doria, cp. Viale Mazzini — R. 14 

- M. 4 - D. 8-Z.- 48 - P. S. Giuseppe al quartiere Trionfale. 


BRUZI (V. dei). — Popolo antico che abitava ad un di- 
presso l’odierna Calabria — lim. V. dei Messapi, V. Magna SL 
Grecia, cp. Fuori Porta S. Lorenzo — R. 15 - M. 6 - D. 3 - ER 
Z. 38 - P. S. Maria Immacolata. i x: 


‘'BUCIMAZZA (V.). — Corruzione di Buccamazza, illustre 


famiglia che qui nel medio evo aveva dimora — lim. V. di È 
S. Giovanni Decollato, V. Bocca della Verità, cp. p. della Ms 
Consolazione — R. 12 - M. 5 - D. 2 - Z. 13 - P. S. Maria in TE 

‘Cosmedin. nie, 


BUCIONI (vic. delli). — Sparito (v. V. delle Mole di San. {| 
Bartolomeo all'Isola); era così detto da antiche aperture nel 


muro verso il fiume. 
[os 


BUCO (vie. del). — Secondo il Rufini prese questo nome Ta 
dalla sua strettezza e forma. Secondo altri dal nome di un’an- 
tica osteria; infatti anche a Firenze un’osteria dette questo so 

«°°» “nome ad una Via — lim. V. della Luce, p. del Drago, cp. Lun... uc 
Da garetta —.R. 13 - M. 5 - D. 9. Z. 14 - P. S. Crisogono. è o 


BUFALA (V. della)» — Per una parte antico vico Iugario 
così detto da un’ara dedicata a Giunone che presiedeva ai i 
matrimoni e perciò chiamata Iuga; tale vico per le radici ro: 
del Campidoglio conduceva al Foro Romano. Al principio 5g 
della V. (p. Montanara) era la porta Carmentale, del primi- E 
tivo recinto di Roma, dal nome di Carmenta madre di Evan- duc. 
dro: Il nome di Bufala, secondo il Cancellieri, deriva dalla E 
caccia alla bufala che un tempo qui si faceva ad onore di Si 
S. Bartolomeo; secondo altri dall’insegna di un albergo. che 
ancora esiste con questo nome.'‘Qui è da osservare che nel AL 
medio evo gli alberghi (pochi sapendo leggere) prendevano 1085 
‘il nome da un animale o fiore, alle volte con l’aggiunta « d’oro » 


che veniva dipinto sulla porta dell’albergo stesso; e in genere SUSE 
‘essendo costruiti in luoghi eccentrici e senza denominazione NI 
l'insegna dava il nome alla V. ove erano situati — lim. p. 2a 

Montanara, V. della Consolazione, cp. p. della Consolazione — 
R. 10 - M.1-D. 2 - Z. 18- P. S. Nicola in Carcere. i A 


BUFALINI MAURIZIO (V.). — Medico, senatore, di Co- 1 SUSE 
senza (1787-1875). Scrisse oltre. 70 opere — lim. Viale della 
«Regina, cp. V. Nomentana — R. 15 - M. 6 - D. 4 . Z. dI Pai 
S. Teresa. oe 


| BUFALO (V. del). — Dal pal. qui esistente del marchese 
del Bufalo, ora Ferretti. Un tempo era detta Chiavica del 
Bufalo da una cloaca in cui si raccoglievano le acque che scor- 


‘revano per la via. Sala Pichetti — lim. V. del Pozzetto, V 
del Nazareno, cp. p. Poli — R. 3 * Meg D 6 Ara 
_P.: S. Andrea delle Fratte dal n. 125 al 132; R.2-M.2.D.6-- 
- Z. 7 - P. S. Maria in Via dal n. 133 al 342=. Lie 


"BUONARROTI MICHELANGELO (V.). — Pittore, scul- . 
tore, arch. nato a Firenze nel 1474. Sue opere più note sonò: 
la Pietà in S. Pietro, il Mosè in S. Pietro in Vincoli; dipinse 
Ja volta della cappella Sistina ed il famoso Giudizio Univer- — 

- sale; S. Pietro in parte si deve ai suoi disegni ecc. Morì il 
17 febbraio 1563 e fu sepolto a’ Ss. Apostoli da dove poi il 
corpo fu trasportato a Firenze in S. Croce. Roma gl’innalzò 
un busto al Pincio — lim. p. V. E., v. Merulana, cp. p. 
Nb Rc MD? 33-49 D 16 Marcelo 
e Pietro in V. Merulana dal n. disp. 1 al 21; S: Martino ai 
Monti dal n. pari 2 al 22; S. Eusebio, dal n. disp. 23 al 55 
e nn. pari dal 30 al 58. i 


BUON CONSIGLIO (V. e vie. del). — Dalla chiesa qui esi. 
stente dedicata a s. Pantaleone, già detto alli Ponsani, che 
prese poi il nome di S. Maria del Buon Consiglio perchè Be- 
nedetto XIV (1748) la concesse ad una confraternita laica 
sotto l’invocazione della Madonna di Genazzano detta del 
Buon Consiglio. Qui, presso la Torre de’Conti, anticamente | 
fu il Tempio della Dea Tellure. Nel giardinetto che era pros- 
simo alla chiesa nel 1565 furono trovate molte statue che fu- 
rono portate nel pal. Farnese. Aveva al fianco destro il ro-. 
mano vicus Sandalarius — lim. V. del Colosseo, V. dell’A- È 
gnello, cp. p. delle Carrette — R; 1 - M: 1. D. 2. Z. PIE 
P. Ss. Cosma e Damiano. È 


_ BUON PASTORE (Salita del). — Prende nome dal rifor: 
matorio om. eretto nel 1615 dal padre Domenico di Gesù e 
Maria, dell'Ordine dei Carmelitani scalzi. Vi si raccoglievano le 
minorenni di corrotti o pericolanti costumi; oggi prigione fem- 

minile. Il Buon Pastore è Gesù, secondo le sue parole: Ego 
sum Pastor bonus e gli uomini sarebbero il gregge. Soggetto . 
favorito dei cristiani, dipinto molte volte in tutte le catacombe 


(v. V. della Penitenza) — lim. Lungotevere Farnesina, V. della 
Lungara, cp. Farnesina — R. 13. M. 5 - D. 9 - Z. 29 . P, S. Do. 
rotea. 


BURRO” (V. e vie. dei) — Secondo il Rufini così si chia- 
merebbe dalla forma delle case qui esistenti costruite al modo 
stesso degli antichi armadi detti. volgarmente burrò, secondo 
altri corruzione del francese Bureau (ufficio), essendo qui gli 
uffici governativi, sotto la dominazione francese, al principio 
del x1x sec. — lim. p. S. Ignazio, p. di Pietra, cp. p. di. 
Pietra — R.3.- M.3- D. 7-Z.1- P. S. Maria in Aquiro. 


‘CABOTO (V.). — Giovanni e suo figlio Sebastiano Caboto: 


celebri esploratori, ‘il primo scoprì Terranova, la Florida, La- 
 brador, Carolina, Canadà ece. nel 1497; il secondo la baia di 


_ Hudson ecc. — lim. V. del Commercio, V. Gazometro, cp. Porto. 
. Fluviale — R. 12 - M. 5 - D.1- Z. 42 - P. S. Paolo. 


\CACCIABOVE (V.). — Scomparsa; ora fa parte di V. del 
T'ridgne verso il Corso Umberto. Nome derivatole, secondo al- 

uu, dalla famiglia Cesa Bove (corrotto in. Cacciabove) che 
qui aveva dimora, o secondo altri, da un macellaio sopran- 
sominato Cecabove, perchè accecava i buoi prima di ucci- 
derli, e che qui aveva la sua bottega, e secondo altri ancora 
dalla famiglia Cacciabovi le cui lapidi mortuarie furono tro- 
vate nella chiesa di S. Maria Maddalena che faceva parte del 


Monastero delle Convertite. 


CACCINI GIULIO (V.). — Celebre cantante romano (1560- 


1639) alla corte dei Medici; contribuì alla creazione del 


> ' ‘dramma lirico — lim. V. Po, V. Pinciana, cp. Corso d'I- 


talia — R.2- M. 2 = D4 4:34 «Pi S. Teresa, 


CADORE (Vi). — Regione montuosa ricca di splendidi pa- 


norami, forma l’alto bacino della Piave — lim. vie. della 
Salara, V. Malta, cp. V. Nomentana — R. 2 - M. 2 -. D. 4 


Se $i P. S. Agnese fuori le Mura. 


CADORNA RAFFAELE (V.) Generale milanese (1815- 


. 1897, fece tutte le campagne dell’ tudinendeliza. Nel 1870 era 
a capo dell’esercito che procedette all'occupazione di Roma. . 
Scrisse: Liberazione di Roma — lim. p. Sallustio, V. di 
Porta Salaria, cp. Porta Salaria scREdd MI PE 
Z. 25, P. S. Camillo. 


CAETANI MICHELANGELO (V.). — Fino a poco tempo: 


fa era parte di V. de’ Funari; prese l’odierno nome dalla sua 


vicinanza al pal. Caetani; Michelangelo Caetani romano (1804- 
1884); nel 1848 fu ministro di polizia; nel 1870 fu presidente. 


della commissione ‘romana che presentò a V. E. in Firenze il 
Plebiscito (v. V. Gaetana). I Caetani presero il nome dalla 
città di Gaeta. E 


U AFFARELLA (V. e vic. della). — Il nome deriva dalla 
| tenuta om. già dei Caffarelli. Qui, presso il ‘poetico fiume 


« Almone, era un boschetto, conosciuto sotto il nome di B Da 
:sco Sacro e della Ninfa Egeria. In deita tenuta è V’antico cimi- pa 
tero di Pretestato. Un tempo questa vallata ebbe nome di xe 
: Vallis Marmorea a causa dei molti monumenti e rottami an: 
.°.-tichi' —.cp. fuori porta:S. Sebastiano — R.1-.M. 60- Di 2% 

Z. 41 - P.: da V. Appia Antica al fiume Almone, S. Sebastiano - 
fuori le Mura; dal fiume Almone in poi S. Giovanni in La- 
iterano. i stai 


CAGLIARI (V.). — Città principale della Sardegna e cap. 
della prov. om. — lim. V. Nomentana, Villa Albani, cp. 
fuori Porta Pia — R. 2- M. 2.-D. 4- Z.: 27 dal n. 2 d303 8% 
34 da 33 e 40 a 48 - P. S. Giuseppe. 3 


di 
iS 


CAIO CESTIO (V.). — Già V. del Cimitero ‘dei Prote- 
‘stanti perchè ad esso conduce. Prende nome dalla piramide 
che racchiuse le ceneri di Caio Cestio, uno dei prefetti che. 
‘avevano cura di preparare gli epuli o conviti agli Dei pagani. 
Morì 12 anni a. E. c. La piramide è di mattoni rivestita di 
marmi, alta m. 36.30 e alla base lunga 28,70 per lato; fu. 
costruita in 330 giorni. Qui presso è il cimitero dei Prote- 
stanti. Contiguo alla piramide, dalla parte della porta, era. 
l'oratorio un grande ospedale — lim. V. Marmorata, V. di 
demolite entrambi, nel 1849 nella fazione militare combattuta. 
fra francesi e repubblicani romani. Nel sec. xi sorgeva presso 
l’oratorio un grande ospedale — lim. V. Marmorata, V. di 
Monte Testaccio, cp. Porta S. Paolo — R. 12 - M. 5‘. D. 1 - SR 
Z. 46 - P. S. Maria Liberatrice. i TIE 


zan A 


CAIO MARIO (V.). — Nacque in Arpino nel 157 a. E. e. da | 
‘oscura famiglia. Ottimo generale per segnalate vittorie s vò 7 
È L'Italia dall’invasione dei Cimbri sconfitti a Vercelli e dei 
d) Teutoni ad Aix. Ebbe il titolo di terzo fondatore di Roma. Morì 
nell'86 a. E. c. È onorato da un busto al Pincio — lim. — 
p. dell’Unità, Viale Giulio Cesare, cp. p. dell’Unità — R. TT 
- M. 4 . D. 8 - Z. 31 - P. S. Maria del Rosario. A 


CAIROLI BENEDETTO (p.). — Già p. Branca e p. S. Carlo 
a° Catinari. Benedetto Cairoli della famiglia Cairoli *(v. V. 
‘Cairoli), prese parte a tutte le campagne dell’Indipendenza. 
Presidente dei Ministri salvò in Napoli il re Umberto dal ferro 
di Passanante. Una lapide al pal. Tallongo ricorda la sua abi- 
tazione. Davanti al pal. Santafiora è un piccolo giardino che fu 
«donato dal barone Huffer alla città di Roma ed in esso è 
il monumento a Federico Seismit-Doda, dello scultore Maceca- 
gnani — cp. V. Arenula — R. 7 - M. 4 - D. 7. Z. 15 dal 
‘n. 1 al 3; R. 8- M. 2 - D. 7. Z; 15 da 111 al 120 - P. S. Carlo 


.à° Catinari. 


‘pavese disse: «Roma ebbe i suoi Fabi, la Grecia i suoi Leo- 
_ mida, VItalia i Cairoli ». Roma a due dei cinque fratelli Cairoli, 
. Enrico e Giovanni, innalzò un monumento al Pincio — lim. 
- Viale Principessa Margherita, V. Emanuele Filiberto, cp. Pp. 
NESE — Re 15°. M. 6-- D. 3--Z..22 -P.: S. Croce in Gerusa- 


- lemme, nn. dispari; S. Eusebio, pari. 


CALABRAGA (vic.).. — Ora vic. Cellini (v.). Prendeva 


‘nome dalla famiglia om. che qui aveva dimora. 


CALABRIA (V.) — Regione dell’Italia Meridionale; corri- 


spondente all’antico Brutium — lim. V. Boncompagni, V. di 
aan ap p. Porta Salaria — R. 3-- M. 3 - D.:4 - Z. 25, 
nn ; R.2-M 2-D,4-Z. 25, pari - P. S. Camillo. 

CALAMATTA LUIGI (VÌ. - Insigne incisore in rame e 


‘patriota, nato nei 1802 in Civitavecchia. Suoi lavori più noti 
‘sono: Il ritratto di Paganini, la maschera di Napoleone I, la 
Gioconda di Leonardo. ecc. Morì a Milano nel 1860. Roma 
gl’innalzò un busto al Pincio — lim. V. Ulpiano, V. Vittoria 
«Colonna, cp. p. Cavour — R. 14 - M. 4 - D. 5 - Z. 26 - 
__P. S. Maria in Traspontina. 


_ _CALANDRELLI (V.). — Già Lodovico Calandrelli (v.). Ora 
‘prende questo nome per ricordare anche il nome di Alessandro 
“Calandrelli che è più degno di tale ricordo, del fratello Lodo- 


timi quattro giorni della Repubblica Romana. 


. CALANDRELLI LODOVICO (V.). — Patriota distintosi 
all’assedio di Roma nel 1849. (Guerrazzi, Assedio di Roma): 
— «Il colonnello Calandrelli, mirabile a trattare artiglierie, dal 
.. fato avverso condotto a dare la opera e la vita in lontane re- 
| gioni per causa non nostra, e nè manco della libertà ». (Ora 
| V. Calandrelli (v.) — lim. Viale Glorioso, V. Roselli, 
cp. p. S. Pietro in Montorio — R. 13 -. M. 5 - D. 9 - Z. 29 - 
«—’‘Pò.: tratto tra Viale Glorioso e V. Nicola Fabrizi, S. Francesco 
‘a Ripa; tratto tra V. Nicola Fabrizi ed i Bastioni, nn. pari 

- iS. Maria in Trastevere; dispari S. Francesco a. Ripa. 


° CALATAFIMI (V.). di Trapani. 
Celebre per la vittoria riportata da Garibaldi contro i Borbo- 
nici il 15 maggio 1860 — lim. V. Volturno, V. Montebello, 
cp. p. Indipendenza — R. 55 M.6-D.4-Z.21-P.S. cass 
«al Castro Pretorio. 


x CALDERAI (vic. dei). — Dall’essere riuniti in questa via i 
fabbricanti di caldaie di rame — lim. Circo Agonale, V. delle 


CAIROLI (VI “Garibaldi. per " deGnire questa famiglia 


vico, ed infatti fu triumviro con Saliceti e Mariani negli ul- 


Cinque Lune, cp. Circo Agonale — 
P. S. Agostino. 3 ca 

CALISTO (p. e V. di Sì). — Dalla chiesa dedicata al santo 
om., eretta sul luogo ove fu martirizzato nel 222, al tempo di 
Alessandro Severo. S. Calisto papa fu precipitato in un pozzo 
con una pietra legata al collo; questo pozzo si conserva ancora 
nel giardino del convento. Calisto fu sepolto in uno dei cimi.. 
teri dell’Aurelia, sopra il quale al suo nome fu dedicata una. 
chiesuola di cui Stevenson riconobbe i ruderi nel casolare della 
vigna Lamperini al JII miglio della via. Sulla V. Appia abbiamo — 
le catacombe dette di S. €alisto: perchè amministrate da lui; 
questo cimitero, negli Atti di s. Stefano, è deito di Lucina; ——. 
in esso vuolsi fossero sepolti 176.000 cristiani e 14 papi. L’attuale | —_—— 
piazza, sin dal 1v sec. dicevasi Area Callixti. La Chiesa ebbe gran= 
diosi restauri da Paolo V che ‘aprì le due strade che le sono 
innanzi cioè V. S. Cosimato e stradone S. Francesco a Ripa — 
lim. V. di S. Francesco, p. S. Maria in Trastevere, cp. p. S. Ma- 


ria in Trastevere — R. 13 . M. 5 «*D. 9% Z. 14. P. S. Maria 
in Trastevere. | i i ug i 


CALTAGIRONE (V.) — Cap. di circ. della prov. di Ca- i 
tania (già V. Privata Boggio) — lim. Viale delle Mura La. — 
tine, V. Spezia, cp. V. Casilina — R. 15 . M0.6:- D.3:> Z; 902 i 
P. S. Croce in Gerusalemme. A ice 


CALTANISSETTA (V.). + Città di Sicilia cap. della prov. “a 
om. — lim. V. Avellino, V. del Pigneto, cp. fuori Porta Mag: 
giore — R, 15- M.6-D. 3 - Z. 39. P: S. Croce in Gerusalemme. = 


CAMILLA {(V.), — tim V. Appia Nuda Campagna, cp. 3 
Ponte Lungo. — R. 15 - M. 6 -D.3.7, 40 - P. S. Giovanni, 


CAMILLUCCIA (V. della). — Diverticolo antico della 

° V. Trionfale sulla V. Cassia, riaperto da Camillo Borghese 
La parola Camillo, secondo Plutarco, in origine fu l’appella- 

tivo dato a certi giovanetti distinti che servivano nel tempio . 

durante i sacrifici ed assistevano i sacerdoti nelle cerimonie reli- 

giose e civili, ed il famoso Furio fu il primo a conservare il n 

soprannome di Camillo — lim. V. Trionfale, V. Cassia, cp. Monte 


Mario — R. 14. M. 4. D.8-Z. 48 — P. S, Francesco a Monte È Ro. 
Mario. i i = 


CAMPAGNA (vie. della già vie. Cieco) — cp. V. Nomen: 


tana —R.15-M.6-D,4.Z.37.— P. S° Giuseppe a V. No- 
mentana, ta) 


CAMPANA (V.. — Questa V. antichissima rimase come. 
V. sacra, ma sostituita per il commercio dalla Portuense. Fu: 
appositamente costruita per condurre al Campus Salinarum che 


L 


= valeva il possesso delle saline, fonte di alimento e di ricchezza 
per la nuova città. Al quinto miglio stava il bosco di Diana 


E ‘custodito dagli Arvali. 


È CAMPANA (vie. della). — Da un'insegna di un albergo 
raffigurante una campana; secondo altri dall’abitazione della 
famiglia Campana ‘avente per stemma una grossa campana. 
Questa famiglia ci viene ricordata dalla Villa Campana che 
fino alla metà del sec. xix era allo Stradone di S. Giovanni. 
Qui esiste la nuova chiesa di S. Ivo de’ Brettoni così detta 


dall'avere Calisto III ceduta l’antica ai francesi di Brettagna. - 


Allorehe ‘n demolita l’antica chiesa si rinvennero sarcofaghi 
dell’epoca degli Antonini e frammenti d’iscrizione della gente 
Fonte. ed nna grandissima colonna di granito orientale che 
però non fn cavata dal suolo. (Armellini) — lim. V. della 


pr p. Nicosia, cp. p. Nicosia — R. 4 - M. 3 - D. 5 - Z. 21 
Pisi Agostino. 


CAMPANELLA TOMMASO (V.). — Dell’ordine dei Do-. 


menicani, filosofo calabrese (1568-1639) combattè le dottrine 
di Aristotile. Per le sue idee condannato al carcere, vi stette 
27 anni. Scrisse: La città del sole, ove espone il suo ideale 
‘comunistico — lim. V. Trionfale, Viale di Cirfonvallazione, 
«cp. V.-Leone IV — R. 14 . M. 4 D..8- Z.48 — P. S.  epneppe 
cal quartiere Trionfale. * 


CAMPANELLA (vic. della)» — Ha il nome o dall'insegna 
di un albergo o dall’abitazione della famiglia Campanella 
. de Cesis — lim. V. Banchi Nuovi, V. Panico, cp. p. del- 
. VPOrologio — R. 5 - M. 4 . D. 7 . Z. 12 — P. S. Giovanni dei 

Fiorentini. — 


CRI CAMPANI :(V. de’). — Popolo abitante la Campania, oggi 
Terra idi Lavoro — lim. V. dei’: Marsi, vic. di Malabarba, 
cp. fuori Porta S. Lorenzo — R. 15 - M. 6. - D. 3 - Z. 38 


= "Pi 55; Immacolata e S. Giovanni Berchmans. 


CAMPANIA (V.). — - Regione d'Italia meridionale, la cui 
città principale era Capua. I Romani la chiamarono «Felice » 
«a causa del suo clima e della bontà dei suoi prodotti agricoli — 


lim. V. Veneto, V. Basilicata, cp. Porta Pinciana — R. 3 - 
M. 3 - D. 4. Z. 45 - P. S. Teresa. 


CAMPANILE (vie. del) — Prende il nome dal Campanile 
della Chiesa di S. Maria in Traspontina — lim. Borgo Nuovo, 
Borgo Pio, cp. p. Pia — R. 14 -. M. 4 - D. 8 - Z. 13 - P. S. Maria 
in Traspontina. 


CAMPIDOGLIO. (p.). — Il colle era anticamente detto Sa- 


turnio poi Tarpeio. L’odierna p. occupa il posto dell’antico 


Asilo istituito, secondo la tradizione ed i classici, per acco- 


gliere la gioventù italica, colla quale si compose la Tribù Lu- 


cerense ossia dei ricevuti nel Lucus che insieme a quell’altra: 
dei Ramnensi formarono la nuova Gens Romana. Aveva un 
livello più alto dell’attuale, ed era anche detta inter duos lucos © 
perchè restava tra i boschetti che di qua e di là erano sulle 
due cime del monte Campidoglio ed essendo fra due alture 
era anche detta intermontium. L’antico Capitolium, sempre se- 
condo la tradizione, prese nome dalla testa (caput) di un uomo 
chiamato Olus che dicesi fosse rinvenuta scavando le fonda- 
menta del tempio di Giove. Con più ragione il nome di Cam- 
pidoglio si spiega con il significato di caput olim (capitale in 
ogni tempo, quasi testa della città). Il tempio fu cominciato 
nel 614 a. E. c. da Tarquinio Prisco; in esso erano deposi. 
tate le spoglie dei vinti ed i famosi libri Sibillini, così detti 
dalla Sibilla Cumana, settima delle Sibille, che offrì a Tar- 
quinio Prisco per 300 monete 9 volumi. Il re non accettandoli, 
ella ne bruciò tre e chiese per i sei rimasti il medesimo prezzo; 
ancora respinta la proposta, ne bruciò altri tre e continuò a do- 
mandare la stessa somma per gli ultimi tre. Allora Tarquinio 
interrogati gli auguri, comperò i tre volumi restati, e la Sibilla 
gl’impose di conservarli gelosamente, contenendo gli oracoli 
che presagivano i destini di Roma. Gli originali di questi libri. 
bruciarono nell’incendio del Campidoglio avvenuto sotto Silla. 
Altri incendi del Campidoglio avvennero sotto Vitellio e Tito. 
Durante tuito il Medio Evo il Campidoglio ebbe la fronte verso: 
il Foro; fu solo circa il 1536, che per opera di Michelangelo volse 
il suo prospetto verso il Campo di Marte, ed allora, questo colle 
essendo ridotto in tale stato d’abbandono da andarvi a pasco- 
lare le capre, prendeva il nome di Monte Caprino. La piazza 
e cordonata fu costruita da Pàolo III con disegni di Miche- 
langelo. Nel 1538 vi fu collocata nel centro lh famosa statua: 
di Marco Aurelio, fino allora creduta di Costantino e situata 
sulla p. di S. Giovanni in Laterano. A proposito di questa: 
statua lasciamo parlare il Gregorovius: « Questa egregia opera 
d’arte dura oggidì ancora ornamento bellissimo del Campi. 3 
doglio. Chi da quel luogo la mira è compreso di venerazione 
ripensando all’antichità di quasi diciassette secoli che passa- 
rono sopra quell’imperatore di bronzo seduto sul suo destriero, 
col braccio teso, maestosamente silenzioso e fiero; in quell’at- 
leggiamento esso continuerà a sedere, anche quando sarà an- 
data in ruina una storia parimienti lunga di popoli, di réli- 
gioni e di culture. Sorta allora che la podestà dei Cesari era 
al suo culmine sommo, quella statua equestre fu spettatrice 
della caduta dell’ Impero e dello svolgimento’ che ebbe il Pa- 
pato in Roma. Goti, Vandali, Eruli, Bizantini, Tedeschi le 
passarono innanzi, trucidando e saccheggiando, e la rispetta- 


rono. Costante II, ladrone per la vita, la vide, ma non la portò 
via. Intorno ad essa-crollarono templi -e basiliche, portici, co- 
lonnati e statue; essa stette senza soffrir danno, simile al ‘genio 
solitario della grandezza passata di Roma ». Qui nel febbraio 
1798 una turba di popolo si recò con un albero di abete e fra 
grida di « Viva la Libertà! » e con assordanti schiamazzi fu 
proclamata la Repubblica Romana o Tiberina che ebbe per co- 
leri della bandiera il bianco, rosso, nero e stette inalberata in 
Campidoglio 19 mesi. Nel 1849 la nuova bandiera bianca, rossa, 
verde, della nuova repubblica, vi stette inalberata 5 mesi. 
Adornano la gradinata: due leoni di granito nero, copia di 
due altri, ora al museo Capitolino, e che furono rinvenuti nei 
pressi di S. Stefano del Cacco. Nel giardino di sinistra si osser- 
vano, in due gabbie, una lupa e varie aquile viventi, come sim- 
boli di Roma; si ammira ancora il monumento di Masini a Cola 
di Rienzo, in ricordo della sua uccisione qui avvenuta. Sulla ba- 
laustra sono: le siaiue di Castore e Polluce trovate nei pressi 
‘del Teatro di Pompeo e qui fatie trasportare da Gregorio XIII; 
i Trofei di Mario che prima adornavano la fontana che ora 
è nel giardino di p. V. E.; le statue di Costantino Cesare e 
Costantino Augusto rinvenute sul Quirinale e qui fatte tra- 
sportare da Sisto V; le colonne migliari del I e VII miglio 
della V. Appia Antica. Il Palazzo Senatorio adibito per gli uf- 
fici municipali e nella cui aula massima tiene il Consiglio le 
sue adunanze; venne costruito sull’antico Tabularium ove erano 
custodite le tavole di bronzo contenenti i senatus-consulta edi- 
ficato da Lutazio Catulo nel 676 di Roma. Notevoli avanzi 
ancora si scorgono dalla parte del Foro che nel Medio Evo 
furono ridotti a deposito di sale e prigioni. Dal Tabulario si 
sale alla Torre Capitolina eretta nel 1572 da Martino Longhi. 
Sotto il pal. Senatorio vi è la fontana con le due statue colos- 
sali raffiguranti il Tevere è il Nilo ‘icon in mezzo la statua di 
Roma trionfante. Palazzo. del Museo Capitolino eretto pure. 
con disegno di Michelangelo. Fra un notevole numero di opere 
pregevoli che contiene, sono da annoverarsi: Marforio (v. Vi); 
due Satiri (v. V.); Mosaico, detto le Colombe del Furietti; A- 
more che spezza l’arco; La Venere Capitolina; Amore e Psi- 
che; Perseo che libera Andromaca; Endimione dormiente; Ila; 
Fauno; Due Centauri; Gladiatore moribondo; Arianna, ecc. — 
Palazzo dei Conservatori. Al piano terreno è la sala ove si 
celebrano. i matrimoni. Esso contiene: la Protomoteca (Galle. 
leria d’uomini illustri); -Ja Glyptoteca (Medagliere); la Pina- 
coteca (Galleria dei Quadri), ove fra tanti capolavori sono da 
annoverarsi: Romolo e Remo del Rubens, S. Barbara del Do- 
menichino, S. Petronilla del Guerci ®, ecc. Fra i bronzi che 
adornano le sale notiamo: Giunio Bruto, la famosa Lupa 
(v. V.), un Cavallo, Camillo, ecc. — cp. p. Aracoeli — R. 10 - 


La 


S. a dal n. è al 2 pal. Senatorio. 


CAMPIDOGLIO (V.). — Occupa il luogo dell’antico Clivus 


Capitolinus, nel Medio evo detto Fava Arrostita. Anticamente 


at Campidoglio si accedeva solo dalla parte del Foro per 


tre strade: Clivus Capitolinus, Centum Gradus rupis Tarpeciae 


e Clivus Asyli. È 


PERDO] 


CAMPITELLI (p.). — Corruzione e quasi dispregiativo della 


parola Capitolium. Altri vogliono che il nome derivi dai ca- © — 


MiB: 18 L= Nicoli in Carceri pal. - Conservatori; c) 


pitelli qui trovati ed appartenenti al vicino portico di. Ottavia. 
— Chiesa di S. Maria in Campitelli eretta nel'1658 ‘a spese 


del popolo romano in onore di una miracolosa immagine della 
Vergine, che avrebbe fatta finire ia peste a Roma; detta in 


Portico perchè prima era nel portico d’Ottavia; vi si nota la 


tomba del Card. Pacca. Per edificare la chiesa furono demo- 
lite le case degli Albertoni. È noto che dagli Albertoni trae 
origine la famiglia Altieri. Agli Albertoni apparteneva pure Al 
pal. Pacca, oggi dei marchesi Spinola — lim. V. de’ Funari, V. 
Montanara, ep. p. Margana — R. 10 - M. 5 - D. 2- Z. 18+ 
P..S. Maria in Campitelli. i 


CAMPITELLI suupno: Me Ha per stemma un drago ino 


campo bianco. 


CAMPOBASSO (V.). — Città uu Meridionale cat 


della prov. om., già detta Molise — lim. V. Avellino, vic. del. 
Pigneto, cp. fuori porta Maggiore — R. 15 - M. 6 - D.3 . 
Z. 39 - P. S. Croce in Gerusalemme. FAI 


CAMPO CARLEO (V. di). — Nel sec. xrv molte piazze, non Èù 


essendo lastricate, erano dette Campi. Il Carleo nel xiv sec; era 
detto Campus Caloleonis (Carleone) dall'avere qui dimora la. 


famiglia Leoni dei quali qualeuno ebbe il nome di Carlo (v.. 
V. Pierleoni). Era anche detto Spolia Christi essendo già nella 
vicina chiesa di S. Maria, un’immagine di Cristo che veniva. 


spogliato dai giudei. La chiesa fu fatta demolire da Pio IX. 


Una parte di questa V. è ora detta V. del Grillo — lim. Si Ales- E 3 


sandrina, salita del Grillo, cp. Foro Traiano — R. 1 - 


DI 25Z1=32=P Ss Marco da 1 a 28; Ss. Cosma e Damiano, il 


resto. 


CAMPO DE’ FIORI (p.). — Il e; deriva LeFicLi ala 


amata da Pompeo, che Plutarco dice essere stata talmente in — 


fiore e d’ogni intorno così celebrata che Cecilio Metello or- 


‘nando con statue e dipin re il tempio di Castore e Polluce vi 
-appose ben anche il rittaîtto di lei, in grazia della sua bellezza 


(v. V. Pompeo Magno); o da quella Terenzia meretrice che la- 
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pese 


ina questo ‘campo ST ‘popolo romano per istituirvi i ITER 
lascivi Floreali inventati da lei. Questo campo, prima che fosse. 
fabbricato il pal. Farnese, era fronteggiato da case solo da un 
lato, l’altro lato si estendeva. fino al fiume. «Qui si facevano le 
esecuzioni di giustizia ed infatti presso l’angolo di V. dei Ba- 
lestrari vi fu bruciato (1600) Giordano Bruno al quale nel 
centro della piazza fu innalzato nel 1889 un monumento, opera 
di Ettore Ferrari. In una incisione del Vasi si vede in questa 
p. un alto palo che la leggenda in calce illustra con le parole: 


- «Supplicio de’ malviventi e trasgressori della legge »; cioè ser- 


viva per dare i tratti di corda. Il mercato che qui si tiene 
in antecedenza stette al Campidoglio, poi a p. Navona, indi 
nel 1870 venne qui trasportato; però in tempi anteriori qui 
fu un continuo mercato di grani e biade ed il lunedì e sa- 
bato si teneva quello dei cavalli. Dalle cronache del tempo sap- 


-piamo che nel 1486 un francese, per gelosia di una celebre cor- 


tigiana soprannominata la Grechetta, che qui abitava, uccise un 
Bernardo Sanguigni. Non è da meravigliarsi se in questo sec. 
le alte cortigiane tenessero circolo di eruditi, essendo esse stesse 
coltissime, come ne dà il più splendido esempio l’altra corti- 
giana Imperia. Conosciutasi la morte del Sanguigni, balzarono 
fuori armati i seguaci per vendicarlo e bruciarono la easa della 


‘cortigiana. Vi furono morti e feriti e più di 2000 persone pre- 


sero parte a quel tumulto. Nel xrv sec. sopra gli avanzi del 
teatro di Pompeo che fino. qui estendevasi, gli Orsini si erano 


| costruita una rocca che veniva detta Arpacata. Al principio del- 


l’altro sec. la p. era divisa per largo da una fila di casipole 
che la venivano a far diventare metà dell’attuale. Questa p. 


sulla fine del xiv sec. era il centro della vita cittadina. Su di 


essa prospettavano il pal. dell'odierna Cancelleria, non an- 
cora compiuto; alcune case degli Orsini, il pal. Condulmer e qui 
erano i migliori alberghi e le rinomate taverne della Vacca, 
dell'Angelo, della Campana, della Corona ecc. Venne lastri- 
cata dal card. Scarampo. Nel centro della p. era una fontana 


eretta da Gregorio XIII e, perchè l’acqua Vergine che l’alimen- 


tava non poteva salire in alto, fu costruita a due metri sotto il 


- livello stradale. Fra formata da una tazza ovale di marmo 


bianco da cui sgorgava acqua da quattro bocche ed era chiusa 
“da un curvo coperchio terminato da una palla che le dava 
l’aspetto di una terrina come appunto il popolo soleva chia- 
marla. Nella odierna sistemazione della p. la fontana fu tolta; 
da qualche anno però la tazza inferiore è stata di nuovo adi- 
bita allo stesso uso, sul lato opposto della p. — cp. p. S. Pan- 
taleo — R. 7 - M. 4 da la 21; R. 6 - M. 2 il resto - D. 7 - 
Z.16 — P.: S. Caterina della Ruota dall’1 a 21; S. Lorenzo in 


‘Damaso, 22 a 51; S. Carlo a’ Catinari, il resto. 


CAMPO: MARZIO (p.)— Qui nel 1773 fo degne 


colonna che ora è innalzata in p. di Spagna e dedicata alla . 
Concezione. La p. era detta S. Maria in Campo Marzio, L’ara 


che vedesi sopra zoccolo di ‘travertino, è opera del 1 sec. e fu. 


rinvenuta praticando un cavo presso la casa di recente ‘co- 5) 
struzione e qui posta nel 1918 — cp. p. della Maddalena — — 
R. 8 - M. 2, nn. da3 a 9; R.4-M. 3, da 41 a 45-D.5-Z.20- 


P.: S. Agostino, da 3 a 9; S. Maria in Aquiro, il resto 


CAMPO MARZIO (Rione IV). — Comprende tutta la pia- | 


nura che corre tra il Campidoglio, il Quirinale, il Pincio fino al 


Tevere. Ha per stemma una inezzaluna in campo turchino. 


Questo campo fu dedicato a Marte dal popolo romano, dopo 


la cacciata dei Tarquini che qui avevano le loro proprietà. Que 


sta pianura era fuori del recinto Serviano e destinata agli 
esercizi militari, poi venendo occupata da splendidi edifici Co 


per l'aumento della cavalleria fatto da Cesare, non essendo più sE 


adatta a campo militare, venne adibita alle corse e alla gin- 
nastica. Il campo militare quando l’esercito romano divenne: 
permanente fu a Centocelle e gli alloggiamenti si costruirono 


sulla zona superiore del Celio. Fanno parte di questo Rione i. 


quartieri Flaminio, Parioli, Pinciano, Sebastiani, 


CAMPO MARZIO (V. di) — Una lapide ricorda V’abi- 
tazione di G. Verdi. (Moroni): La prima bottega da caffè a 


Roma fu aperta nella metà del sec. xviat da un ebreo, a. 


Campo Marzio, dove proprio sino a pochi anni fa stava il. 


caffè Metastasio. Solo dopo di questo sorsero il Caffè del 
Veneziano a V. del Caravita; degli Specchi a p. Colonna; 
degli Scacchi al Corso; di Petracchi e del Greco in V. DI 
dotti — lim. V. Uffici del Vicario, p. in Lucina, cp. p. 
Lucina — R. 4, da 1 a 39; R. 3, il resto - M. 3 - D. 3 
be 20 PES Lotta in Lutina, da 23 3) 54: S; Maria in 
Aquiro, il resto. 


* 


CAMPO MORTO. — en del goRiuna di Roma a. 
46 km. da Porta S. Giovanni. i 


CAMPO SANTO (V. del). — Oggi V. Teutonica GIL 


Vuole la tradizione che sant’ Elena, reduce da Gerusalemme, 
recasse in Roma molta terra del Monte Calvario (perciò detta. 
Santa) e qui una parie ne depositasse. 


CAMPO SANTO o CAMPO VERANO. — L'stinalo ci- 


mitero, situato lungo la V. Tiburtina, era anche presso i 


Romani che per la legge delle XII tavole non potevano co- 


struire tombe nell’interno della città, occupato da sepolcri; in- 


fatti esso si estende sopra le catacombe di S. Ciriaca, alla. 
quale appartenne il soprastante terreno che ‘era detto: Fun- 


6 


dus Veranus (dal nome di uno dei suoi primitivi possessori) e 


che venne ronfiscato probabilmente nella persecuzione di Dio- 
cleziano (284-305) e fu restituito alla Chiesa da Costantino. 


L’odierno cimitero fu cominciato da Napoleone I e consacrato 


‘nel 1834. I campi santi moderni furono decretati nel 1755 dal. 


Pimp. Giuseppe Il per seppellire i morti, non più nelle chiese 
ma in luoghi lontani dall’abitato. Nell’antichità i cimiteri nella 


Joro prima formazione furono piccoli, ristretti ipogei; posti 


sotto l’egida della religiosità delle tombe e delle proprietà 
private, le leggi non si occuparono di loro. La parola cimi- 
tero viene dal greco koimao (dormo), quindi significa dormito- 
rio, volendosi alludere al dogma della*risurrezione della carne. 


CAMPO SANTO (vie. del). — Oggi vic. del Verano. 
CAMPO VACCINO. — (v. Foro Romano). 
CAMUCCINI VINCENZO (V.). — Ritrattista e pittore ro- 


mano (1775-1844) al quale Roma innalzò un busto al Pincio; 
i suoi quadri più noti sono: La morte di Giulio Cesare, La 


‘— morte di Virginia ecc. — lim. V. Bramante, V. Alberti, cp. p. 


Bernini — _ R. aa iMeba DEA SZ:276P2 85 Maria Libera-. 
trice. 


CANALE (vic. del). — Prende il nome dalle innondazioni 


- del vicino Tevere che lo riducevano ad un vero canale — lim. 


V. del Porto, p. Mercanti, ep. p. Mercanti — R. 13 - M. 5 - 
D. 9 - Z. 14 .- P. S. Crisogono. 


CANCELLATA (vie. della). — Dall’esserne Yingresso sbar- 
rato da, una cancellata. Nel Medio Evo era detta-V. S. Pelle- 
grino dalla chiesa om. fondata nell’800 da Leone III e che 
oggi è completamente abbandonata. Leone III fondò pure in 
- questo luogo, che era appellato Naumachia, (dall’antica Nau- 
machia di Domiziano che qui un tempo csiatoite) un ospedale 


dedicandolo a s. Pellegrino. Il nome di lui dava ragione di 


farhe il patrono dei Pellegrini. Presso la chiesa era il cimitero 


degli Svizzeri del pal. pontificio — lim. V. di Porta Angelica, 


senza uscita, cp. S. Pietro — R. 14 - M. 4 . D. 8 .- Z. 13 - 


-P. Ss. Pal. Apostolici. peri 
“© CANCELLERIA (vic. e p. della). — La parola cancelleria 


deriva dagli scrivani dei tribunali che erano dentro i cancelli 
(intra cancellos). La Cancelleria Romana è il luogo ove mini- 
stri del papa spediscono bolle e lettere apostoliche; . detti uf- 


. fici furono istituiti nel 680 ed avevano sede ove ora è il pal. 


Sforza Cesarini. Il pal. della Cancelleria Vecchia fu del tutto: 

distrutto da Alessandro VI quando era card. per costruire il 

suo pal. che cedè al Cesarini per averlo favorito nella elezione: 
\ } 


X 


‘a papa. Qui in antico erano le scuderie (stabula) delle quattro | 
fazioni dei cocchieri circensi che con i rispettivi colori raffi- — 
guravano le quattro stagioni: la Prasina (verde, colore sacro 
alla terra ed a Cerere), la primavera; la Veneta (cerulea, colore 
sacro all’acqua ed a Nettuno), l'inverno; l’A/bata (bianca, sim- 
bolo dell’aria), l'autunno; la Russata (rossa, il fuoco), l'estate. 


L’odierno pal. della Cancelleria, capolavoro del Risorgimento, — 


fu costruito su disegni del Bramante con travertini tolti dal Co- 
losseo. L’Aretino afferma che il pal. fu costruito dal card. Ria-. 
rio, provvedendovi in gran parte con i 60.000 scudi vinti in una 
notte al giuoco a Franceschetto Cibo nipote di Innocenzo VII. 
La parte più importante del pal. è il cortile; i primi due or-. 

dini sono ad arcate sostenute da 44 colonne di granito forse — 
provenienti dall’ Ecatostilo (portico di 100 colonne) prossimo. 
al teatro di Pompeo. Nel 1492 atrio fu adattato temporanea- 
mente ad uso di spettacoli e vi furono rappresentate: La resa di 
Granata ed il Fernandus Servatus, di Carlo: Verardo. Fu sac: 
cheggiato dalle orde del Connestabile di Borbone. Nel 1798, du- 
rante la repubblica, il Governo francese v’installò il Tribunato e 
nell’epoca napoleonica la Corte Imperiale. Nel 1848-49 vi risie- 
dette la Camera dei deputati dello Stato pontificio e poi della 
Repubblica. Il 15 novembre 1848 a piè dello scalone fu ucciso. 
Pellegrino Rossi. Nel pal. della Cancelleria è incorporata la 
chiesa di S. Lorenzo in Damaso, costruita sopra una basilica 


eretta dal papa s. Damaso, ove sono i sepolcri del sopra detto ‘ 


Rossi, e di Annibal Caro — cp. Campo de’ Fiori -- R. 6- M.2-. 
D. 7- Z. 16 la p.; 12 il vic. - P. S. Lorenzo in Damaso. 


CANCELLIERI FRANCESCO (V.). — Archeologo romano” 
(1751-1826) scrisse: Descrizione della Basilica Vaticana; No- 
‘tizie delle Statue di Pasquino e Marforio, ecc. — lim. V. Ste- 


fano Porcari, V. Crescenzio, cp. p. del Risorgimento — R. 14 - 
M. 4 - D. 8 - Z. 31 - P. S. Maria del Rosario. 


CANCELLO (vie. del). — Questo vie.; dalla parte che sboc- 


cava sul Tevere, era chiuso da un cancello — lim. V. dell’ Orsa x 


V. Monte Brianzo, cp. p. Nicosia — R. 4 - M. 3, da 6 a 225 
R-5 = M4, il resto - Dii54 ZL PsS Agosiinio. 


CANDIA (V.). — Isola dell’arcip. greco, antica Creta. Nel-_ 
l'età favolosa ebbe per re Minosse al quale si collegano tutte. 
le favole del Laberinto, di Teseo, di Arianna, del Minotauro, ecc. 
Fu conquistata da Roma nel 67 a E. c. da Quinto Metello. 
Rimase soggetta agli imperatori d’Oriente fino all’823, epoca 
‘in cui fu presa dai Saraceni. Balduino I diede Visola a Boni- 
fazio marchese di Monferrato che nel 1204 la vendette ai Ve- 
neziani che la tennero per più di quattro sec., finchè nel 1667 
fu conquistata dai Turchi. Nel 1913 venne finalmente riunita 


Ila Lar — Hai: ì of "Lode ERA nÉ see cp. V. ona 


e viano —R, 14° M.4.-D. 8 - Z.31, dal a-125 e 2-a/72; 48:il- 


> resto - SPS. Giuseppe. 
CANESTRARI (V. dei). — Dall’essere qui riuniti fabbri- 


canti di canestri e d’altri lavori in giunchi — lim. V. del Teatro 
- Valle, Circo Agonale, cp. p. S. Eustacchio — R. 6, da 21 a 39; 


—R. 8, il resto - M. 2. D..7. Z. 19 - P.: S. Lorenzo ehi 
«maso, da 21 a 30; S. Eustachio, il resto. 


— CANESTRARO (vie. del). — Oggi V. dei Panieri (v.).- 


CANINA LUIGI (V.; già V. dell’Albero Bello). — Arch. ed 
archeologo di Casale Monferrato (1795-1856). Scrisse di archeo- 

logia ed il trattato Gli edifici antichi dei dintorni di Roma, ecc. 
Roma gl’innalzò un busto al Pincio — lim. V. Flaminia, Lun- 
gotevere Flaminio, cp. V. Flaminia — R. 4 - M. ni D.5-Z.10- 
‘P. S. Maria del Popolo. 


__CANNETI (V. dei). — Dall’abbondanza di canneti — lim. 
‘ senza Uscita, cp. fuori Porta Pia — R.4-M.3-D.4. Z. 36 - 
P. S. Maria del Popolo. 


| —’9CANNETI (vic. de’). — cp. Policlinico — R. 15 - M. 6 - 
| —‘D.3-<Z. 40 - P. S. Lorenzo fuori le Mura. 


“ CANOVA ANTONIO (V.). — Già V. S. Giacomo. In questa 
V. ebbe studio lo scultore Canova di Possagno (Treviso) (1737. 
1822). Fra le sue opere ricordiamo: Monumento in S. Pietro 
a Clemente XIII, la Venere Vittoriosa (Museo Borghese) in cui 
- ritrasse Paolina Borghese, sorella di Napoleone I, che gli servì 
da modella, le Tre Grazie, Psiche è Amore, ecc. Roma gl’in- 


—. nalzò un busto al Pincio ed uno in questa V. — lim. V. Ripetta, 


| Corso Umberto, cp. Ospedale di S. Giacomo — R. 4. M. 3 - 
_D. 5 - Z.9- P.: S. Rocco, dal 16 al 28; S. Giacomo, il resto. 


5; CANOVA ANTONIO (Viale). — lim. p. Bernini Lorenzo, 
V. Leon Baitisia Alberti, cp. S. Saba — R. 12 - M. 5 - sE 1-Z.47. 
P. DI Maria Liberatrice. 


‘CAPANNELLE. — Prato delle corse, nella tenuta Postic- 
"ila ad 8 km. da porta S. Giovanni sulla V. Appia Nuova. 
Le prime corse in questo prato, con cavalli inglesi, ebbero luogo 
per opera di lord Chesterfield nel 1844. 


CAPIZUCCHI (p. e v.). — Dalla famiglia om. che si servì 


delle rovine del Circo di Flaminio per qui farsi delle valide 


- dimore turrite /— cp. p. Campitelli — R. 10 -.M, 1. D. 2 - 


0%: 18 - P. S. Maria in Campitelli. — 1 


CAPOCCI (V.). — Dalla dimora dell’om. famiglia romana, 
della quale ci sono rimaste due torri, sec. x1n, sulla spianata 
di S. Lucia in Selci, ora completamente restaurate. La V. ante- 
riormente era detta Paradisi, dalla om. famiglia che vi dimo- .. 


rava — lim. V. Panisperna, p. degli Zingari, cp. p. Madonna dei Ca 
«Monti — "RM iZ16D02- 43 Pao. Maria ai Monti. 


(Bi APOCCIUTO (vic.). — Sana per la sistemazione det 
Ghetto. La denominazione sarebbe derivata dall’avere avuto qui 
bottega un ebreo avente una testa più grande dell’ordinario e che 
nel negoziare non smontava mai dalla sua primitiva richiesta, 
e perciò era soprannominato testardo, che in dialetto roma- 
nesco dicesi cocciuto. 


CAPO D’AFRICA (V.) — Qui era l'ingresso monumentale Li 
del Campo Celimontano ed il nome deriva dall’uso di addi-. 
tare alcuni luoghi da qualche loro decorazione come: Caput. 
bovis (Sepolero di Cecilia Metella). Qui forse era una testa 
marmorea rappresentante l’Africa. L’Adinolfi crede che il nome -. 

3 derivi dall’avere qui fatto capo e sentina le truppe d’Africa 
(Vandali) guidate da Genserico, nei quattordicî giorni in cui 
durò il saccheggio di Roma e perciò queste truppe lasciarono 
non solo triste ricordo di loro, ma anche dei luoghi ove quei 
barbari radunavano il bottino fatto. Secondo altri il nome deriva 
da un edificio destinato a scuola o collegio dei giovani paggi 
che dovevano poi entrare a far parte della Corte Imperiale. 
(Paedagogium Caput Africae); la residenza di questi paggi 
oggi è stata riconosciuta sul Palatino in quella fabbrica detta 


per lo innanzi Domus Gelotiana. — Casa del Popolo — lim. 
V. Claudia, V. dei Querceti, cp. Colosseo — R 10 .-M. 1. 
D. 2 - Z. 24 - P. S. Giovanni in Laterano. Lat 


CAPO DI FERRO (p. e V.). — Dall’om. famiglia che qui 
aveva il suo splendido pal. poi appartenuto alla famiglia Spada, 
ed oggi sede del Consiglio di Stato. In esso è una statua, detta 
‘di Pompeo, rinvenuta al vic. Leutari nel :1552 e sotto la quale 


sarebbe caduto Cesare trafitto dai congiurati :-— cp. p. Farnese 
— R. 7..M. 4 - D. 7 - Z. 15 - P. S. Caterina della Rota. 


CAPO D'ISTRIA (V.). — Gittà dell’Istria; oggi finalmente ‘ — 
riunita all'Italia — lim. p. Trento, Valle di S. Agnese, cp. p. Ca-- 
prera — R.2-M.2-D.4- Z. dt Pei Seo fuori le Mura. 


CAPO LE CASE (V.). — Qui nel xv sec. cominciavano le 
prime abitazioni, ed infatti la prossima chiesa di S. Andrea fu. 
‘ detta delle Fratte dalle siepi esistenti, essendo campagna. Chiesa 
di S. Giuseppe (v. V.) edificata nel 1598. Una parte di questa 
V. ora è detta Francesco Cris — lim. S. Andrea delle Fratte, 


} 


vi V. Crishi, cp. V. Due Macelli. R73; da] a 40 ; R. 4, il resto - 
«__M.3-D.6-4Z. 7, dal 20 al 40; 6 il resto - P. S. Andrea delle 
— Fratte - ; Ta 


CAPPELLARI (V. dei). — Dall’essère qui riuniti i fabbri- 
. «canti di cappelli. Al n. 35 nel 1698 nacque Pietro Trapassi detto 
Metastasio. La V. era chiamata Arco de’ Cappellari. Altri le deri- 
verrebbe il nome dalla famiglia Cappellari dopo che il card. 
. Cappellari salì al Papato col nome di Gregorio XVI — lim. 
.. Campo de’ Fiori, V. del Pellegrino, cp. Campo de’ Fiori — 
R.7-.M.4, da 4 a 71; R. 6 - M. 2, il resto - D. 7 --Z. 16 - 
P.: S. Caterina della Rota da 4 a 44; S. Maria in Vallicella, da 
45 a 71; S. Lorenzo in Damaso, il resto. 


_ CAPPELLINI ALFREDO (V.). — Ufficiale di marina nato 506 
Livorno nel 1828. Nella sciagurata giornata di Lissa, 21 lu- 
glio 1866, perì gloriosamente sulla nave Palestro da lui co- 
mandata — lim. Viale Principessa Margherita, V. Principe 
Amedeo, ep. p. Fanti — R. 15 - M. 6 - D. 3 . Z. 28 - P. S. 
Eusebio. * 


«» CAPPONI GINO (V.).. — Patriota e letterato fiorentino 
(1792-1876) scrisse: Sull’Educazione, La: storia della Repubblica 
di Firenze — lim. V. Appia Nuova, V. Baccarini, cp. Ponte 
Lungo — R. 1 - M. 6 - D. 2 - Z. 40.- P. S. Giovanni in 
Laterano. de 


CAPPUCCINI (p.). — Era il primo tratto di V. Veneto verso 
‘p. Barberini. © »* 


— CAPPUCCINI (V. de’). — Dal convento occupato da detto 
ordine. Il primo convento dei Cappuccini fu eretto a Camerino; 
‘a Roma la prima chiesa e convento di questi religiosi fu a 
S. Croce de’ Lucchesi (v. V.). L’annessa chiesa è detta S. Ma- 
ria della Concezione o dei Cappuccini, fondata nel 1624 dal 
- card. F. Barberini (v. V. Veneto). Nell’interno si ammira il 
.S. Michele Arcangelo di Guido Reni. A proposito di questo 
quadro si dice che Reni, avendo saputo che Innocenzo X quando 
‘era cardinale aveva sparlato di lui, volle vendicarsi ed infatti, 
facendo questo quadro, diede al diavolo, che sta sotto i piedi 


_ dell’arcangelo, le sembianze di Innocenzo X. Rimproverato di 


ciò, Guido non negò il fatto, ma soggiunse che se per combi- 
nazione era avvenuta questa somiglianza, non era colpa sua, 


sf “ma disgrazia del papa che somigliava al diavolo del. quale 


egli aveva preso il ritratto dal vero essendogli apparso; appari- 


ù | zione che il pittore giurava di avere avuta e perciò da non 
|. potersi mettere in dubbio (Stendhal). Il popolo erroneamente 


| «crede effigiata nell’arcangelo Beatrice Cènci (v. Cènci Beatrice). 
| Nei sotterranei di detta chiesa si vedono quattro cappelle mor- 


tuarie piene di terra portata da Gerusalemme, che ha la pro 
prietà di preservare dalla putrefazione e di mummificare i 
cadaveri e dove sono sepolti qualche migliaio di cappuccini. Sono. 
ornate di scheletri e persino le lampade sono fatte con ossa di 
morti — lim. V. Sistina, V. Veneto, cp. p. Barberini — R. 3a 
M.3- D. 6 - Z. 6 - P. S. Andrea delle Fratte. 


CAPRANICA (p.).. — Dal pal. appartenente a detta fami. 
glia. Era anche chiamata p. del Card. di Fermo, chè tale era. 
Domenico Capranica (1460-1458). Questi, oltre il pal., fondò una — 
. biblioteca con più di 2000 codici sceltissimi e il collegio Ca- 
- pranica. Nel pal. era il teatro detto anche Capranica che fu 
chiuso poco dopo il 1870. In esso :fu decisa la uccisione di * 
Pellegrino ‘Rossi (v. Cancelleria). .Il card. Domenico fondò an-. 
che la pia casa degli Orfani di S. Maria in Aquiro. Nell’età di 
mezzo era la contrada degli orologiai. Chiesa di S. Maria in. 
Aquiro (v. V.)., restaurata da Gregorio HI (731); nel 1745 VE: 
fu aggiunta la facciata con disegni di Pietro Camporesi. Vi è 
sepolto Michelangelo delle Battaglie; la chiesa era anche © 
detta S. Elisabetta degli Orfanelli — cp. p. del Pantheon. — 
R. 3 .- M. 3 - D. 7. Z. 20 - P. S. Maria in Aquiro. O 


CAPRARECCIA (V.) — Ricorda quando il luogo, essendo. 
campagna, serviva per il'pascolo delle capre — lim. V. Pani- © :F 
sperna, V. Urbana, cp. S. Maria Maggiore — R. 1 -M1-D?°2- 
Z. 3, nn. da'3 a 17; Z. 23, nn. 2 e 2 A - P. S. Vitale. fo | 


CAPRERA (p.). — Isola poco distante dalla Sardegna, di. 
pendente dall'isola della Maddalena, celebre perchè vi dimorò — 
e morì Garibaldi con i figli Manlio e Teresita, i quali pure vi Si 
sono sepolti — lim. V. Appennini - V. Alpi, cp. Fuori porta. —— 
Salaria — R. 2 - M.2-D.4.Z.27.-P. S. Agnese fuori le | | 
Mura. 


CAPRETTARI (p.). — Dai venditori di capretti che qui a. — 
vevano i loro spacci. In questa p. e in quella di S. Eustachio 
si faceva la baldoria della Befana che ora si fa in p., Navona. . 
La piazza occupa una parte dell’area delle Terme di Agrippa. 
È da notarsi in detta p. il pal. Lante arch. Sansovino. — ep. x 
p. S. Eustacchio — R. 8 - M. 2 - D. 7 - Z. 17. P. S. Eustacchio. — 


CARACCIOLO FRANCESCO (V.). — Ammiraglio napole- ED 
tano nato nel 1750. Per le sue idee liberali venne appiccato nel — 
1799 all'albero della nave Minerva, per ordine di Nelson — 
lim. V. Tunisi, Viale Circonvallazione, cp. Porta Trionfale. — 
R. 14 . M. 4 - D. 8 - Z. 48 - P. S. Giuseppe al Quartiere 
"Trionfale. i LIO 


CARAVITA (V. del; già V. dei Fervitori). — Dall’oratorio 
qui esistente, volgarmente già detto Garavita, fondato nel 1711 


dal padre gesuita Caravita con l’elemosine dei fedeli e dedicato 
a san Francesco Saverio e alla Madonna della Pietà. Venivano 
‘cliamati Mantelloni quei confratelli che dopo essersi date le bat- 
| titure im questa chiesetta, uscivano salmodiando per tutta la 


|» via fimo -ad una Madonna destinata e che si accomiatavano di- 


— cendo: «Dio sia lodato! ». Incontro all’ oratorio fu già una 
- chiesetta detta di S. Antonio Abate e dei Camaldolesi che poi 
prese il nome di S. Nicolò dei Forbitori 0 Fervitori, nome che- 


durò per tutto il xv sec. Detta voce verrebbe dal verbo forbire 


cioè dai venditori di strumenti coi quali si pulisce o si ta- 
glia, come sarebbero forbici, coltelli, ecc. All’angolo di questa 
V. col Corso era il caffè più importante e più antico impian- 
tato nel 1725 per «bottega di Acquafresca» come era detto 
nella patente di apertura e che poi nel 1745 eresciuto d’impor- 
tanza, assunse il nome di Caffè del Veneziano — lim. Corso 
Umberto, p. S. Ignazio, cp. p. Sciarra — R. 9 - M. 2, dala 84; 
- R:; 3 - M. 3, il resto - D. 7 - Z. 13 solo 8; 1 il resto - P. S. Maria 
“della Minerva, da 1 a 8; S. M. in Aquiro, il resto. 


CARBONARI (V. de’; già V. delle Chiavi d'Oro). — Dai. 
negozianti di carbone che qui abitavano e vi avevano 1 loro 
‘magazzini. L'area della V. era anticamente occupata . da una 
parte del Foro Traiano — lim. p. delle Chiavi d'Oro - V. A- 
lessandrina, cp. Foro Traiano — R. 1- M. 1. D. 2 - Z.2 = 
P. Ss. Cosma e Damiano. s 


CARBONARI (vic. de’). — cp. Fuori Porta Maggiore — 
R. 15 - M. 6 - D. 3 . Z. 39 - P. Ss. Marcello e Pietro a ‘l'or 
\Pignattara. 


CARCANO (vie.). — Ora V. Adda. Era così detta perchè 


«qui era la Vigna Carcano ove, sulla V. Salaria, è il cimitero di 


BISI Felicita. Se 


CARCERI (V. delle). — Dalle Carceri Nuove in V. Giulia, 
‘ fatte costruire da Innocenzo X, in sostituzione di quelle di 
Torre di Nona (Orano): «Le carceri romane erano quelle di 
Corte Savella, di Torre di Nona, del Campidoglio e dell’Inqui- 
sizione: Le carceri dell’Inquisizione erano prima in V. Ri- 
‘petta, ma bruciate dal popolo nel 1559 furono trasferite in 
Borgo. Nell’annotazione della giustizia di frate Giovanni Bozio. 
si accenna al Carcere della S. Inquisizione a p. di Sammauto. 
 Sammauto è S. Macuto, cioè la piazzetta fra V. del Seminario, 
V. e p. S. Ignazio. Probabilmente era stata vidotia a carcere: 
«qualche stanza del Convento dei Domenicani ». Le Carceri 
Nuove, dopo la costruzione di Regina Coeli, sono in parte a- 
dibite a Museo. Carcerario ed in parte a Scuola delle guardie 
- carcerarie — lim. V. Giulia, V. Banchi Vecchi, cp. V. Giulia 


PS 


Ù 


-— R.5, da 1 a 8; R. 7, il resto - M.4- D. 7-Z.12-P.: S. Gio 
«vanni dei Fiorentini, da 1 a 8; S. Maria in Valicella, il resto. 


CARCIOFO (vie. del). — Ora sparito, fa parte del Corso Sii 
V. E. fra il vie. di Civitavecchia e V. Paola. Prendeva il nome 
da un grosso carciofo scolpito su marmo, incastrato sul fronte 
di una casa. Il. vic. era anteriormente detto del Carciofolo, cor 
ruzione di carciofo. i 5, 


CARDELLI (p.).. — Dal pal. che appartenne a Pietro Car. 
delli della famiglia om. oriunda di Bologna. I Cardelli poi si. 
| stabilirono a p. Margana. Lo stemma dei Cardelli è una sbarra. 
bianca declive, un cardo sopra ed uno sotto; disopra traversa | 
‘una sbarra rossa con tre gigli di Francia, tutto in campo. az- . 
zurro. Il suolo di questa p. appanteneva all’ospedale di S. Ivo. -- 
dei Brettoni e fu acquistato nel 1538 per 90 scudi dai figli di 
Giacomo Cardelli, onde evitare che nuove costruzioni offen- | 
dessero il prospetto della loro casa. L'ingresso del-palazzo ora x 
è in V. del Clementino. Una lapide ricorda la dimora del Tasso. 
— cp. p. Nicosia — R. 4 - M. 3 - D. 5. Z. 11 - P.: S. Rocco, il — 
n. 4; S. Agostino dal n. 5 al 7. ‘SORA 


CARDELLO (vic. del). — Secondo alcuni dall’insegna di 
una locanda, secondo altri da uno scudo di pietra rappresen- 
tante. questo uccello e che era lo stemma gentilizio della fa- 
miglia Cardelli. In questo vic. era una delle più note osterie 
e locande cinquecentesche detta «Del Gatto Nero» — lim. V. 
del Colosseo, V. S. Pietro in Vincoli, cp. Colosseo — R. 1. 
M.1-.D. 2. Z. 2 - P. Ss. Cosma e Damiano. : 


CARDUCCI GIOSUE (V.). — L’italianissimo poeta dei no-- | 
stri giorni (1835-1907) nacque in Val di Castello (Pietrasanta). 
Scrisse: L’Inno a Satana, Odi barbare, Confessioni e bat- 
taglie, Levia Gravia, Ca-ira, ecc. — lim. V. S. Nicolò da To. 
lentino, V. Aureliana, cp. V. XX Settembre — R. 2 - M. 2. 
D. 4. Z. 30 - P. S. Camillo. 5 


CARINE (V. delle) — Qui nell’epoca di mezzo era la 
chiesa, ai tempi moderni ridotta ad oratorio, di S. Maria in 
Carinis in ricordo dell’antica contrada detta Carinae per la 
sua forma somigliante ad una carena di nave. (Armellini): «I- FS 
gnota è l’origine di tal nome perchè non è accettabile la var- > 
roniana; forse ricorda una vetusta borgata preromana stabilita. | 
in quel sito ». Nell’età repubblicana era uno dei quartieri più 
eleganti della città. Nell’altura o fianco meridionale delle Ca- 

rine fu la soniuosa Casa di Pompeo Magno — lim. V. del Co- 
losseo,  V. Vittorino da Feltre, cp. Colosseo — R. 1 - M. 1 . a 
D. 2. Z. 2 - P. Ss. Cosma e Damiano. se PI 


ri 


Se - CARITÀ (V. della). — Prende il nome dalla vicina chiesa 
S di S. Girolamo della Carità, in V. Monserrato, edificata sulla 


casa di santa Paola, presso la quale abitò san Girolamo quando 
‘venne in Roma nel 582. Il nome di carità le deriva .dall’averla 


«Clemente VII ceduta alla confraternita de’ nobili fiorentini che 


aveva per scopo il soccorrere i poveri ed i carcerati, perciò 


«detta Confraternita della Carità. Qui abitò per molto tempo 


san Filippo Neri e la di lui camera è trasformata in capvella. 
La V. era detta di S. Girolamo della Carità — lim. V. Giulia, 


p. della Rota, cp. p. Farnese — R. 7 . M. 4 - D..7.- Z. 16.- 
P. S. Caterina della Rota. î i 


CARLO AI CATINARI (p. S.). — Ora p. Benedetto fai. 


roli (v). Presso la chiesa era un’oratorio dedicaio a san Be- 


‘nedetto Tagliacotii e la piazzetta: innanzi dicevasi piazza Ta- 


«gliacozza. 


CARLO AL CORSO (p.S.) — Dalla chiesa om. La chiesa 
‘è dedicata pure a sant'Ambrogio e fu costruita dalla Congrega- 
zione Lombarda, essendo papa Sisto IV, nel luogo ove era una 


| piccola cappella dedicata alla Madonna del Tufo. Vi è sepolto 
‘Alessandro Verri. Qui era l’Ustrino o rogo dei Cesari rinve- 


‘nuto nel 1777 a 4 metri di profondità ove furono cremati i 


‘cadaveri di Marcello, Ottavio, Caio e Lucio Cesare, Augusto, 


‘Tiberio, Claudio, ecc. L’Ustrino era un giardino ombreggiato 


«da pioppi chiuso da una cancellata in bronzo con in mezzo 
‘il rogo in marmo bianco. All’ingresso Augusto aveva fatto mu- 
«rare le famose tavole di bronzo che narravano i suoi fasti 


che poi presero il nome di Ancyranae essendone stata trovata 
una copia nelle rovine del tempio di Augusto ad Aneyra nel- 
VAsia Minore; le originali. erano già da: secoli smarrite. In 
questa p. per tutto il sec. xvmi si friggeva il pesce ed in grandi 
‘caldaie si cuocevano trippe ed erbaggi. — cp. Corso Umberto I. 


- R.4- M. 3 - D. 6 - Z. 8 - P. S. Lorenzo in Lucina. 


si CARLO (salita di S.). — cp. V. Portuense (Senza uscita) NE 


R 13 - M. 5- D. 9 - Z. 24 -_P. S. Maria del Carmine. 
«CARLO ALBERTO (V.). Bisavolo dell’attuale re V. E. III, 


c “nacque a Torino nel 1798 dal ramo cadetto Savoia Carignano, 
Re di Sardegna. Fu il fondatore della libertà italiana conce- 


dendo una costituzione sotto il nome di Statuto (8 febbraio 


n 1848). Nel 1848 dichiarò guerra all’Austria, ma vinto a No. 


vara (23 marzo 1849) abdicò in favore di suo figlio Vittorio 
Emanuele II e partì in volontario esilio per il Portogallo ove 


morì in Oporto il 28 luglio 1849, Roma gl’innalzò una statua e- 
| questre nel pubblico : giardino avanti il pal. Quirinale. La 
| V. occupa per una parte minima l’antico Forum Exquilinum, e 


ra 


\ 


4 7 a 
trav 


psi 


dr Tore dala Villa d 


Z. 28 - P.: S. Maria Maggiore, nn. d 
al 38; S. Eusebio, il resto. 


CARLO EMANUELE I (V.). — Figlio di Emanuele Fili- S 
berto duca di Savoia (1580-1630), soprannominato il Grande, 
mosse guerra alla Spagna e alla Francie — lim. Viale Manzoni, 
V. S. Quintino, cp. Viale Manzoni — R. 15 - M. 6 - D. 3 - => 
Z. 32 - P. S. Croce in Gerusalemme. . FRA 


CARMINE (vic. del). — Dal piccolo oratorio dedicato nel 
1605 alla Madonna del Carmine dall’om. confraternita —limisSG 
V. Nazionale, V. Tre Cannelle - cp. Foro Traiano — R.2- 
M.2-D. 6 - Z.1- P. Ss. XII Apostoli. dg 


CARO ANNIBAL (V.). — Letterato di Civitanova (1507. 
1566). Scrisse Lettere, Rime, Sonetti, ecc. È sepolto in S. Lo- 
renzo in Damaso ed in suo onore fu innalzato un busto al Pin- 
cio — lim. V. Cavalcanti, V. Revere, cp. Stazione di Trastevere 
— R. 133-M.5-D.9.Z- 44. P. S. Maria in Trastevere. 


‘ CARPEGNA vic. di). — Dalla villa appartenente alla fa- 
miglia romana dei conti Carpegna — lim, V. Aurelia, vic. di 
Torre Rossa, cp. Fuori Porta S. Pancrazio — R. 14 . M4.. 
D. 8 - Z. 43 - P. S. Maria delle Grazie alle. Fornaci. di 


CARRARA FRANCESCO (V.). — Penalista lucchese (1805- 
1888) scrisse: Programma del corso di diritto criminale, Opu- 
scoli di diritto penale, ecc. La V. era ‘già detta V. Privata d’A- 
zeglio o di V. Viminale — lim. V. Viminale, V. D'Azeglio, cp. 
p. delle Terme :-— R. 15 - M. 6 - D. 3 . Z. 22. PS Maria 
degli Angeli. i i 


g CARRETTE (p. delle). — Dall’esservi qui fabbricanti di 
carri e carriole ed il bivacco di tutti i carri provenienti dai 
Castelli. Secondo altri Carrette è corruzione di Carinae — cp. 
Colosseo — R. 1- M.1-D.2-.Z.2- P. Ss. Cosma e Damiano. 


| GARRETTE (V. delle). — Ora fa parte di V. del Boschetto. 
CARROZZE (V. delle). — Dai negozi ‘di vetture che qui. 


erano e che davansi in affitto ai forestieri abitanti nei vicini al 
berghi di p. di Spagna. A questo proposito ricorderemo che il © 
d’Espinchal venuto in Roma alla fine del sec. xvi scriveva: 
«Per sei paoli si può avere una vettura dalle 6 alle 11 di 
_ sera». In questa V. dice il Guerrazzi nell’Assedio di Roma, al- | 


® 


N 


PROT Garibaldi ‘in un misero STRO a lim. pi S. Carlo al 
Corso, p. di Spagna, cp. p. di Spagna — R. 4 - M. 3 - D. 6 - 
Z. 8 - P. S. Lorenzo in Lucina. i 


CARTARI (vic. dei). — Dai venditori di carta che qui ave- 

vano i loro spacci — lim. p. della Chiesa Nuova, V. Banchi 

Vecchi, cp. p. della Chiesa Nuova — R. 6 - M. 2 - D. 7-Z.12- 
P. S. Maria in Vallicella. ; 


“CASAL BRASCHI. — Uno dei forti di Roma, al quale si 

giunge percorrendo la V. del Pigneto Sacchetti. Il casale che 

dà il nome al forte venne edificato dalla famiglia Braschi; ora 
.è proprietà Sacchetti. 


CASAL MONFERRATO (V.). — cap. di circ. della prov. di 
Alessandria — lim. V. Appia Nuova, Tuscolana, cp. p. Re di 
Roma (già V. Monesiglio). — R. 15 - M. 6 - D. 3 -. Z. 40 - P. 
S. Giovanni. . 


CASALE DI S. PIO V (vie. del). — Pio V (1566-1572) sco- 
municò la regina Elisabetta d’Inghilterra; armò una squadra 
«che combattè a Lepanto contro i Turchi. Dirimpetto al Casale 

è l’antico cimitero di Calepodio. Vi fu edificata una ecclesia 


13 _ $. Callixti papae et martyris da Giulio I, di cui sarebbero ap- 


RR? A 


br 
pia 


- parse delle vestigia entro la vigna già Lamperini, ed è la prima 
| basilica eretta in Roma ad un pontefice martire. Qui era la 
- villa già posseduta da Pio V passata poi ai Chigi — lim. V. 

Tiradiavoli, V. Carpegna, cp. Fuori Portia S. Pancrazio — R. 14 - 
M. 4 - D. 8 - Z. 44 . P. S. Maria delle Grazie alle Fornaci. 


CASALETTO (V. del). — Il nome stesso ne indica Leti. 
‘mologia — lim. V. dei Tre Canneti, V. Portuense, cp. fuori 
Porta Portese — R. 13 - Mi 5 D.39-Z, 44 P;.S.-Maria 

«del Carmine a Porta Portese. 


CASAL DELLA MANDRIA. — Frazione del comune di 


. Romaa 36 km. da Porta S. Paolo. 


CASALI (vic. dei). — cp. fuori Porta del Popolo (senza 
uscita, ora V. dei Settanta. 


CASCINE (vic... — ©Ora scomparso, era il tratto da p. 
 .dei Miracoli al vic. delle Lavandare. 


CASE BRUCIATE. — Tratto del Corso Umberto da p. San 
Carlo a V. Vittoria. Il nome le derivò da un incendio che 
‘bruciò varie case. 3 


CASERTA (V.). — Città della Campania, cap. della prov. 


om. — lim. Viale della Regina, V. Treviso, cp. Policlinico — 


R. 15 - M. 6 - D. 4- Z. 50 - P. S. Agnese fuori le Mura. 


prato di Centocelle, cp. V. Tuscolana — R. 15 - M. 6 - D. 3 - 
Z. 39 - P. Ss. Marcellino e Pietro a Tor Pignattara. | 


CASETTA MATTEI (V. della): — Nel 1801 Monaldo Leo- 


“CASETTA DEGLI ANGELI (Vi); lim vie del Mandribae ii 


pardi e Basilio Salvi tentarono colonizzare la tenuta om. —. 


cp. V. Portuense — R. 13 - M. 5 - D. 9 - Z. 43 . P. S. Ma- 


ria del, Carmine. 


CASILINA. (Vj — Conduceva all'antica. Gasilinum Sinai 


della Campania presso Capua. Il tronco dell’antica V. Labi- 
cana, fino a Terranova, corrisponde quasi perfettamente alla 
V. moderna, denominata oggi arbitrariamente Casilina. A tre. 
km. dalla Poria Maggiore un cancello a sinistra indica Yadito 
al monumento dei Ss. Pietro e Marcellino, presso è il Mauso- 
deo di S. Elena, località che prese nome di Tor Pignattara, dal- 


l’essere la cupola di detto mausoléo fatta di pignatte che ser- 


vivano a rendere meno pesante la volta. — Chiesa di S. Elena 
eretta ai nostri giorni -— cp. fuori Porta Maggiore — R. 15 - 
M. 6 - D. 3 - Z. 39 . P.: S. Croce, nn. disp. da 1 a 135 e pari da 2 


a 100; Ss. Pietro e Marcellino, il resto. 


CASILINO (Forte). — Uno dei moderni forti intorno a Roma 


a 4 km. da Porta Maggiore. Nei ruderi che qui presso vedonsi, 
il Nibby riconosce le ruine del Subaugusta, villa imperiale che 


poi divenne titolo di uno dei vescovati suburbicarii (v. Cen- 


tocelle). 


è 


% 


CASILINO (vic.).. — Senza uscita fuori Poria Maggiore — 


| R. 15 - M. 6 - D. 3 - Z. 39 .- P. S. Croce in Gerusalemme. 


CASINI FILIPPO (V.). — Romano (1828-1849), tenente nel- 
l’assedio di Roma 1849, messo in mezzo da una frotta di |“ 
nemici, preferì alla resa la morte che però non potè conseguire, 


ma in quale stato fosse portato all’ospedale francese, ce lo dice: 
la Gazzetta Medica di Parigi: « Aveva il cranio spaccato da 
12 sciabolate, la coscia lacera con 10 baionettate, il braccio: 
rotto in due parti; difese il suo cannone come leone la preda, 


e non ristette di combattere prima che il braccio non rispondesse. 


alla volontà ». In suo onore è un busto in Villa Corsini — lim. 
V. Garibaldi, Viale Glorioso, cp. p. S. Pietro Montorio — 
.R. 13 . M. 5 - D. 9 . Z. 29 - P. S. Maria in Trastevere, 


CASSIA (V.) — Si dirama dalla V. Flaminia. al terzo mi- 
glio di questa, passato Ponte Milvio. Prende il nome dal cen- 
sore Lucio Cassio Longino Ravilla vissuto nella prima metà del 
vu sec. di Roma, che la rinnovò ed ampliò. Questa era una V. 
militare e politica di primo ordine, poichè attraversava VEtru- 
ria. Al 6° km., corrispondente alla tenuta dell’Insugherata, nel- 


a 


m. 29500 da Porta Cavalleggeri, ab. 54. 


antichità, il 25 aprile si celebrava la solennità delle Robigalia,. 


«nel boschetto sacro a Robigo, dea della ruggine delle biade. 


A 13500 m. da Porta del Popolo, su questa V., si perviene alla 
Storta (v.), borgata che prende il nome dall’essere poco di-. 


. stante da qui il bivio (storta) Clodiano Cassio. Si racconta che 
nella chiesetta, che qui è s. Ignazio di Loiola, mentre diceva 


messa si sollevò da terra; saputo ciò il papa, credette al miracolo, 
e gli consentì la costituzione dell’ordine dei Gesuiti. Nel medio 
evo la V. era detta. Francisca essendo percorsa dai pellegrini 


- francesi che venivano in Roma e perciò era anche deita Ruga 


(Rue) Francisca — cp. fuori Porta del Popolo. — KR. 14 - 
M.4-D.5-Z. 35 dal 2 e 6; R. 4- M. 3 - D. 5 - Z. 48, il resto - 
P.: S. Francesco a Sento Mario, nn. dispari; S. Migiù del Po- 
polo, pari. 


CASSIA NUOVA (V., v..V. RR — lim; <-V..-Flami- 


‘nia, V. Cassia, cp. Ponte Milvio — R. 4 - M. 3 - D. 5 - Z. 35 + 
- P. S. Maria del Popolo. 


CASSIODORO AURELIO (V.). — Calabrese, fu ministro di 


re Teodorico. Serisse Storia dei Goti, De anima, ecc. (468-562) — 


‘lim. V. Ovidio, V. Tacito, cp. p. Cavour — R. 14 -. M. 4 + 


D. 8 - Z. 33 - P. S. Maria in Traspontina. 
CASTALDI PAMFILO (V.; già V. Benevento; v.). — Ti. 


‘pografo di Feltre, gli si attribuisce l’invenzione dei caratteri 


per stampa (1398). 
| CASTEL CAMPANILE. — Frazione del comune di Roma a 


CASTEL DI LEVA — Frazione del comune di Roma anche 


detto Divino Amore (v.). 


CASTELFIDARDO (V.). — Città della prov. di Ancona, ce- 
lebre per la vittoria riportata dalle truppe italiane (18-9-1860) 


«comandate da Cialdini, contro i papalini comandati da Lamo- 
‘ricière, nella quale morì il generale pontificio Pimodan. Fra 


questa V. e le V. Goito e Cernaia era il Campus Sceleratus ove 


erano sepolte vive le Vestali che venivano meno al voto di 
| castità — lim. V. XX Settembre, p. Indipendenza, cp. p. Indi. 


pendenza — R. 15 - M. 6 - D. 4. z 30, da la 39 e da 2 a 52; 
21, il resto - P. 5. Cuore. 


CASTELLO (Lungotevere). — Prende .il nome da Castel 


_ S. Angelo. Adriano (117-138) nel recinto ‘degli orti di Do- 


mizio, fece costruire questa mole perchè servisse di sepolcro 
a sè e suoi discendenti. Sopra un basamento quadrato di 77 m 


di lato, si ergeva la mole rotonda di m. 67 di diametro, il tutto 


‘rivestito di marmo pario. Ai quattro angoli del basamento. 
e sul cornicione della mole, sorgevano grandiosi gruppi di 
statue. La sommità dell’edificio terminava con un monticolo 
di terra piantato ad alberi funebri; nel mezzo su di un alto 
basamento era la quadriga bronzea di Elios o del Sole. Dire | 
di questo monumento sarebbe narrare la storia imperiale e © 
medioevale. di Roma; ci limitiamo perciò a brevi notizie. 
Fu chiamato Castello dall’ essersene servito Onorio per la. di- 
fesa di Roma nel 359, I Romani, che nel 537 lo difende- — 
vano. dai Goti, ruppero e scagliarone contro questi le statue 
che. Padornavano. . Infatti il famoso Fauno Barberini fu tro- 
vato nelle fosse di Castello. Prese poi la denominazione di 
S. Angelo dall’apparizione che vi avrebbe. fatto: l’arcangelo  . 
s. Michele all’epoca di Gregorio Magno papa (590-604) in-oc-  - 
casione della cessazione della peste che infieriva”sù’ Roma. 
L’arcangelo è nell’atto di riporre la spada’nel’ fodero, come 
segno della fine dell’ira divina. Nel museo Capitolino vi è un 
disco circolare di marmo, proveniente dalla. chiesa dell’Ara 
Coeli, con l'impressione dei due piedi dell’àarcangelo che a- 
vrebbe annunciato la fine dalla peste. Benedetto-XIV sostituì 
all’antico angelo di marmo, messo da Paolo II, quello attuale. 
di bronzo. Nicolò V, Alessandro VI, Paolo IIl ridussero il maù- 
soleo a vera fortezza. Papa Bonifacio IV vi edificò sulla sommità 
in onore dell’arcangelo, una cappella’ che. per essere in sito. 
così elevato fu detta inter nubes. Urbano VIH vi aggiunse 
epere esteriori, servendosi del Bernini; Alessandro VI fece — 
costruire il corridoio coperto che conduce dal Castello al. 
Vaticano. Prese. anche nome di Castro di Crescenzio dal‘. 
famoso patrizio romano. Crescenzio (v. V.) che, per aver 
rintuzzato l’imp. Ottone III e il papa sassone Gregorio V da 
esi lui creato, perdeva la testa sui merli del Castello; precipitava- 
AS sene poi il cadavere che tratto a ludibrio per le vie, finiva 
E appeso ad un patibolo sulla sommità di Monte Mario  (v.). 
fra i dodici caporioni del popolo, giustiziati. Nel castello morì 
soffecato Giovanni X; vi fu strangolato Benedetto VI, vi. morì 
di fame Giovanni IV, vi fu impiccato Stefano Porcari. Vi stet- 
tero prigionieri: Cellini, Beatrice Cènci, Cagliostro, ecc. — 
Dalla mole Adriana ‘ebbe origine la tradizionale girandola, at-. 
- tribuita al Buonarroti che, avendovi posto, intorno  girelli 
(specie di fuochi pirotecnici) gliene diede il nome. Ora il Ca- 


3: stello è ridotto a Museo Storico del Genio Militare e Museo di 

Arte Medioevale e del Rinascimento — lim. ponte Umberto, 
Ponte S. Angelo — R. 14 . M. 4 - D. 8 - Z. 33. P. S. Maria in 
Traspontina. 


CASTEL PORZIANO. — Frazione del comune di Roma, di-. 
sta da Porta S. Paolo m. 18500. Il nome deriva dall’antico 
Fundus Procilianus, corrotto in Porciliano e poi Porziano. Oggi. 
«è riserva reale per caccia. 
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CASTRENSE (Viale). — Già Viale delle mura Castrensi 
(v.). fra Porta Maggiore e Porta S. Giovanni. 

CASTRO PRETORIO (V. e viale). — Occupa all’incirca 
il luogo dell’antica caserma dei Pretoriani (famosa guardia del 
corpo degli imperatori), che divenuti i veri padroni di Roma, 
uccisero l’imp. Pertinace e qui ne portarono il capo infilzato 
ad una picca, mettendo poi all’asta l'impero che venne com- 
prato dal ricco milanese Didio Giuliano. Il Castro fu edificato 
nel 23 da Seiano, il tremendo favorito di Tiberio. Udita la 
morte dei due Gordiani i Pretoriani cercarono di porre Roma 
a sacco, ma il popolo li costrinse a rinchiudersi nel Castro 
assediandoveli, finchè furono costretti ad una umiliante capito- 
lazione. Il colpo di grazia venne loro data da Costantino che 
‘abolì il corpo, avendo esso parteggiato per Massenzio. Il Ca- 
stro (Castrum-accampamento) rimase chiuso dal 312 al 403, 
anno nel quale Flavio Macrobio ne restaurò le mura. I Castra 
Praetoria avevano la forma di un rettangolo lungo m. 440 e 
largo m. 430; avevano una porta verso la città detta Porta 
Praetoria, innanzi alla quale si apriva un vasto spazio che era 
detto Campus Cohortium Praetorianarum. Un’altra porta che 
guardava l’attuale Policlinico appellavasi Decumana. 1 latini 
usavano la voce praetorium per indicare il luogo dove il pretore 
‘ faceva giustizia, la tenda del generale, il palazzo, Onorio in- 
corporò la caserma alle mura Aureliane allorchè ne fece il re- 
stauro. Mons. De Merode, costruì Vattuale caserma. (Adinolfi): 
L’area e il recinto dell’antico castro pretorio dietro le terme di 
Dioctleziano ne’ secoli di mezzo diceasi il Vivaiole — lim. V. 
Marsala, Viale Policlinico, cp. p.: Indipendenza — R. 15 - 
M. 6-.D. 3, nn. ta ri a o R.15-M. 6, 
DD, 4, ilireno - Z. 21 - P. S. Cuore. 


CATALANA (V.). — Venne del tutto rifatta nella sistema- 
zione del Ghetto (v.), e prese questo nome perchè condu- 
ceva ad una delle scuole ebraiche, detta Catalana, oggi demo- 
lita. Dalla Catologna vennero moltissimi Ebrei in Roma per 
la cacciata di Torquemada (1420-1490) — lim. p. del Pro- 
«gresso, V. Portico d’Ottavia, cp. Lungotevere Cènci. — R. 11 - 
M. 5 - D. 7- Z. 15 - P. S. Maria in Campitelli. 


_ CATALONE (p. del). — Secondo il Rufini dall’avervi abi- 
tato la famiglia Catalone, secondo altri da un ebreo Catalano 
che qui abitava — lim. Borgo Pio, V. degli Ombrellari, cp. 
Borgo Pio — R. 14 -..M. 4 - D. 8 - Z. 13 - P. S. Maria in 
- Traspontina. 


CATANIA (V.) — Città della Sicilia, cap. della prov. om. 
.— lim. V. Portuense, Riva di Porta Portese, cp. Porta Portese 
- R. 13 . M. 5 - D. 9 . Z. 43 . P. S. Francesco a Ripa. 


CATANZARO (V.). — Città della Calabria, della prov. 
om. — lim. V. Belluno, Viale delle Provincie, cp. Policlinico: 


- R. 15. M_ 6 - D. 4 - Z. 50 - P. S. Agnese. A: «© 


CATENA (p. e vic. della). — Gli somministrava il nome una. - 
catena di ferro raccomandata a due colonnette, che sbarrava 
la V. agli Ebrei confinati. Già V. della Catena di S. Nicola — 
cp. p. Montanara — R. 12 - M. 5 - D. 2 - Z. 18 - P. S. Nicola in: 


Carcere. 


CATENA DELLA CONSOLAZIONE. — Ora V. della Con- 
solazione e prendeva il nome da una catena che sbarrava la” 
V. onde evitare il frastuono dei carri che avrebbero distur- 
bata la quiete necessaria agli ammalati del vicino ospedale. 


CATENA DI PESCHERIA (V. della). — Ora V. del Teatro: DR 
di Marcello. 


CATENA DI PORTA CAVALLEGGERI (V. della). — Org A 
V. di Porta Cavalleggeri. ee 


CATENA DI S. NICOLA (V. della) — Ora vie. della 
Catena. ue 
CATERINA (V. in) — Dalla chiesa om. in antico detta 


- S. Maria in Caterinariis perchè qui, i prigionieri catturati dai 
pirati, e poi liberati, venivano a deporre in voto. le catene. La 
parola Caterinariis si trasformò in Caterina. Quando poi nel 
‘sec. xVI la chiesa fu rifatta, fu dedicata a s. Caterina, così che per 
un errore di pronuncia si riferisce a questa santa. La chiesa. 
prende anche l’appellativo di S. Caterina della Ruota (v. p. della. 
Ruota). Fra le usanze dei nostri vecchi è da ricordare che il 
25 novembre, che s'intitola a s. Caterina, s’incominciava con 

i immancabile puntualità ad accendere la legna in tutti i caminetti, — 
‘\ compresi anche i quartieri dei soldati, e venivano in Roma i 
\ famosi pifferari — lim. V. Giulia, p. della Ruota, cp. V. Mon- 
serrato —R. 7 + M.4.-DE7.8Z:16 «PS, -Gaterina-della Rota: 


CATERINA DEI FUNARI (V. di S.). — Ora V. dei Funari. 


CATINARI (vic. dei). — Dall’essere qui fabbricanti di ca- 
tini — lim. p. Cairoli, V. degli Specchi, cp. V. Arenula — 
R.7-M4-D.7- Z.15 - P. S. Carlo a’ Catinari. 


CATONE (Marco Poreio; V.).. — HIustre romano (234-148 —- 
a. E. c.) soprannominato il Censore. Promosse la terza guerra 
Punica col suo celebre detto delenda. Carthago. Scrisse: Le 
Origini. Il soprannome di Porcio ci ricorda le origini cam- 
pagnole di questa fsmiglia, cosa comune alle altre primarie 
famiglie come i Cecili, Pisoni ecc. i cui nomi rammentano ceci, — 
piselli, ecc. Fu soprannominato Catone per la sagacità sua, dav 


v 


“romani aio catus Waonio perni e sagace. Di 


ire cose pentivasi nella sua vita: di aver confidato un segreto% SZ 


_alla moglie; di. essere andato in nave, quando poteva andare a 1 i aÉ i 
piedi, di aver passato un giorno senza far nulla — lim. p. del { }__&} 
Risorgimento, V. Germanico, cp. p. del Risorgimento — R. 14 


»- M. 4 - D. 8 - Z. 31 - P.-S. Maria del Rosario. 


CATTANEO CARLO (V.; già V. Mazzini): — Patriota e 
letterato milanese (1801-1869), scrisse: Storia della Rivoluzione: 
del 1848 ecc. — lim. V. Napoleone III, p. Manfredo Fanti, 
cp. p. Manfredo Fanti — R. 15 - M. 6 - D. 3 - Z. 28 . P. S. Ma- 


ria Maggiore. 
CATULLO (Caio Valerio; V.). — Poeta elegiaco latino, nato 


vga oe e 
È RSI SUARRT 
vii DT 


- a Verona nell’86 a. E. c. Cantò l’amore per Lesbia ecc. Abitò- = a 


 valleggeri — R.14-M. 4. D. 8 - Z. 45 - P. S. Maria delle Grazie 


| costruzione). 


presso V. Carlo Alberto — lim. V. Ovidio, V. Terenzio, cp. Cola = È: 
di Rienzo — R. 14 -. M. 4 - D. 8 - Z. 33 - P. S. Maria in 


*Traspontina. 


CAVA (vie. della). — Senza uscita — ep. Fuori Porta Ca- 


alle Fornaci. 


_ GAVALCANTI GUIDO — (1250-1300). Poeta e scrittore 
fiorentino, scrisse: Canzone d’Amore ecc. — lim. V. Rosalino 
Pilo, viale di Circonvallazione, cp. Stazione di Trastevere (in 


CAVALCAVIA — Fra il Pincio e Villa Borghese, largo. 
metri 24. 


CAVALLEGGERI (V. dei). — Ora fa parte di V. Porta Ca- 


valleggeri (v.). 


CAVALLINI Pietro (V.), — Nasa a Hol (1259-1344); 


e) FI È ei 


| pittore, scultore, mosaicista, allievo: di Giotto. Gli fu lo e 
un busto al Pincio. — Chiesuola annessa al convento delle suore “ {%* 

| Calasanziane dedicata a S. Giuseppe Calasanzio — lim. V. Vit-) et 
toria Colonna, V. Pietro Cossa, cp. p. Cavour — R. 14 . © 
M. 4 - D. 5 - Z. 26 - P. S. Maria in Traspontina. ez 
CAVALLOTTI FELICE (V.). — Patriota, poeta, pubbli- È 
cista milanese (1842-1898). Venne ‘ucciso in duello dal depu- ce 


. sistenti nelle vicinanze — dun: V. Appia Nuova, V. Tuscolana, 


tato Macola. Scrisse: A/cibiade, La sposa di Menecle, I Pez- 


. zenti, Cantico. dei. Cantici, ecc. Una lapide con medaglione in: 


p. Rondanini ricorda l’ultima sua dimora — lim. V. Guerrazzi, 
V. Rossetti, cp. Viale Safffi — R. 13 - M., 5 -. D. 9 - Z. 44 — 
P. S. Maria in Trastevere. 


CAVE (vic. delle) — Dalle numerose cave di pozzolana e- te 


cp. Fuori Porta S. Giovanni — R. 15 - M. 6 - D. 3 - Z. 4 =: 
P. S. Giovanni in Laterano. | A 
CAVOUR (p). — €Camillo Benso, conte: di Cavour, di | 
Torino, fu il preparatore dell’indipendenza italiana (1810-1861). 
Nel 1855 fece il Trattato in forza del quale il Piemonte prese | 
parte alla spedizione di Crimea. Nel 1861 fece dal Parlamento 
si proclamare Roina capitale d’Italia. Nel bel giardino della p. 
NS gli fu nel 1895 innalzato uno splendido monumento. Al’ Pincio 
è un busto in suo onore, ed una caserma al Viale G. Cesare porta 
il suo nome. Nell’Impero da qui cominciavano i Prata o Cam-. 
pus Neronis che si estendevano fino alla V. Pompeo Magno. — . 
Pal. di Giustizia. — Teatro Adriano. — Chiesa Valdese — cp. 
V. Vittoria Colonna — R. 14 -. M. 4 . D. 5 - Z.: 23 da 1 a 22; 
-26 da 25 a 35 - P. S. M. in Traspontina. 


. CAVOUR (V.) — R. 15 - M. 6 - D. 3, nn. dispari da l a 83, 
pari da 2 a 76; R. 1 - M. 1 - D. 2, il resto - Z.: 22, da 1 a 81 e 
2a 76;-23, da 81 a 253.678 a 252; 22, da 255/8389 2084 370. 
PS. mM. degli Angeli da 1 a 61 nn. disp.; S. Martino ai Monti 
pari da 112 a 286, dispari da 95 a 297; Ss. Cosma e Damiano 
disp. da 299 in poi, pari da 288 in poi; S. M. Maggiore da 63 
a 93 disp. da 2 a 104 pari. 


CECCHI ANTONIO (V.). — Esploratore pesarese (1849-1894), 


fu al Caffa in Etiopia. Venne ucciso dai Somali — lim. V. 
‘Ostiense, V. Matteucci, cp. Mercato — R. 12 - M. 5 . D. 1 
Z. 42 - P. S. Paolo. 


CECCHINI (Salita di Villa). (Tomasetti): «Qui erano 
«gli orti di Domizia corrispondenti dala villa del card. Cecchini 
(1644) trasformata ora, parte in pubblico manicomio, parte 

in dimora dei Gesuiti, con l’osservatorio astronomico fondatori 

«dal padre Ferrari nel 1871. Forse per la parentela dei Domizi 
con Nerone, forse per essersi trattenuto qui Nerone, quando 

contemplava i Cristiani da lui condannati alle fiamme, certo è 

che l’altura dominante il Vaticano, fu nel medio-evo intitolata 

palatium o palatiolum Neronis». (v. Villa Cecchini). — (Ar- 

mellini): «Quel nome benchè alquanto mutilato si mantiene. 
ancora cambiato però in quello di Palazzina, che vi sussiste 

tuttavia quale sinonimo di manicomio. AI tempo di Gregorio VII 

stettero accampate su questo colle le soldatesche di Enrico IV 

«di Germania» — lim. Borgo S. Spirito, Passeggiata al Gia- 

nicolo, cp. V. dei Penitenzieri — R. 14 . M. 4. D. 8 - Z. 13° - 

P. S. Spirito in Sassia. 


CECILIA S. (p. e v.). — Dalla chiesa om. S. Cecilia, vergine 
_e martire ai tempi di M. Aurelio, è la patrona della musica per- 
«hè presunta suonatrice d’organo. Fattasi cristiana, aveva. 


fatto voto di morire vergine, ma i parenti la costrinsero a 


4 joe n he È Wie ari 1 "Pig ca 


spo- 


sare Valeriano che, non solo non ardì toccarla, ma si fece 
‘ cristiano insieme a suo fratello Tiburzio. Cecilia venne rin. 


chiusa nel calidarium della sua casa ‘(che ancora si vede nei 
sotterranei) affinchè restasse soffocata dagli ardenti vapori; ma 
stentando a morire fu percossa per tre volte sul collo con la 


‘ scure. La santa, col collo ferito a morte, ma non reciso, ago- 


nizzò tre giorni fra.le cure ed il compianto del vescovo Urbano 
e dei fedeli. Il corpo della santa fu sepolto nel cimitero 


| detto poi ‘di S. Calisto. Pasquale I nel ix sec. avendo veduto 
‘in sogno come il corpo della santa stesse ancora intatto, re- 


 eatosi sul posto e aperto il sacrofago lo trovò infatti conser» 


vatissimo, vestito di un tessuto d’oro e coi pannolini che 
erano serviti ad asciugarle le ferite ancora intrisi di san- 
gue. Egli allora trasportò il corpo “della ‘martire nella 
chiesa già a lei edificata sulla detta sua casa in Trastevere, che 


- fece del tutto restaurare. Di detta santa è famosa la statua che 


si osserva sotto l’altare, del Maderno, che la riprodusse come 
nel 1559 il card. Emilio Sfondrato ne ritrovò nuovamente, nel 


sepolcro, intatto il cadavere; ed infatti, l'artista che assistette 


‘alla scoperchiatura del sarcofago, potè ritrarre le sembianze 


dal vero. Il card. Rampolla fecei eseguire la bella confessione 
adorna della statua della santa, opera dell’Aureli. Nell’atrio è 
da osservarsi a destra un grande vaso marmomero che i romani 
chiamavario Cantharus, che era nel mezzo dell’atrio e serviva per 
le abluzioni dei fedeli. L’interno è a tre navi sorrette da’ ven- 


‘tiquattro pilastri che racchiudono le colonne primitive. Qui 


presso erano i prati che la Repubblica assegnò in premio a 
Muzio Scevola. Ai tempi imperiali, non molto lungi da qui, e- 
rano i Castra lecticariorum, immenso stabilimento di Stato, 
per chi preferisse nei viaggi l’uso della lettiga — cp. p. «dei 


- Mercanti (Trastevere). — R. 13 - M. 5 - D. 9 - Z. 14 - P. San 


.Crisogono. 


_ CECILIA METELLA (V.). — Prende il nome dal mausoleo di 
Cecilia Metella. I Metelli famiglia plebea di Roma, ramo della 


gente Cecilia. Diede in tre sec. a. E. c. consoli, censori, dittatori 


— lim. V. Appia Pignatelli, V. Appia Antica, cp. fuori Porta 
S. Sebastiano — R. 15 .- M. 6 - D. 2 - Z. 41 - P. S. Sebastiano. 


CEDRO (ric. del. — Dall’insegna di qualche osteria. Il 
vie. era già detto vic. del Merangolo — lim. V. della Scala, 
V. dei Panieri, cp. p. S. Egidio — R. 13 - M. 5 - D. 9 - Z. 29 - 
P.: S. M. in Trastevere da 1 a 3C; S. Dorotea, il resto. 


CEFALO (vic. del). — (Rufini): «Dal pal. del banchiere 


Ceoli, ora spettante alla famiglia Sacchetti, che il popolo can- 
giò in Cefalo; e quando si rifece la nomenclatura delle con- 


‘trade restò il nome corrotto > Ti IVES Ciulia Liùlitsotevere: * 
‘Sangallo, cp. V. Giulia — R.5-M.4.D.7- Z. 16 - P. S. Gio-. 
‘vanni de’ Fiorentini, ; es, 
CELIMONTANA (V.). — Cioè V. del Monte Celio. A di. © 


«stanza, sulla destra della V. Capo d’Africa, era l’antica porta 


‘Celimontana del recinto Serviano. — Ospedale Militare eretto 
su disegni dell’arch. Donadio. Nei pressi dell’ospedale era an- 
ticamente la basilica Hilariana, edificio consacrato da Poblicio 


Haro personaggio romano dell’epoca degli Antonini, alla dea 


Cibele e al suo favorito Ati — lim. V. Anicia, V. S. Giovanni 
in Laterano, cp. Colosseo — R. 10 - M.1-D.2.-Z. 24 . P. S. Gio- 


‘vanni in Laterano. 


CELIO (Monte). — Uno dei colli di Roma, alto 43 m. così 
detto da Cele Vibenna capitano degli Etruschi, venuto in aiuto 
dei romani contro i Sabini. Da principio ebbe nome Quer: 
quetulanus a causa dei boschi ‘di quercie che lo ricoprivano 
Tullo Ostilio dopo la distruzione di Albalonga qui ne accolse 
gli abitanti. — (Tomasetti): «Il più cospicuo punto, dirò così, 
di partenza di questa zona del demanio imperiale in Roma era 
dall’Esquilino al Celio, ove abbracciava tutto quel quartiere 
che io chiamerò, la città militare di Roma imperiale, perchè 
destinata ad alloggio delle sole milizie romane permanenti, 
che erano di nazione straniera. Questo campo militare romano, 
barbarico era una città distinta che dal Celio (Campus Mar- 


tialis e Campus Lateranensis) e dall’altipiano del Viminale si 


estendeva fino a tre miglia della V. Labicana ove era il campo 
dell'esercizio della cavalleria e del quartiere generale (comi- 
tatus) dell’imperatore. Caserme, giardini, teatro, anfiteatro (am- 


phitheatrum Castrense, tuttora in parte riunito alle mura di Au- 


reliano presso S. ‘Croce in Gerusalemme) tempii, prigioni, tutto 
era militare lassù ». i ] VAI 


CELIOLO — Così chiamavano gli antichi quella parte del 


Celio che sta a destra di chi ascende l’antico Clivio di Scauro 


(v. V. S. Giovanni e Paolo). 5 


CELLINI (vic.).. — Ebbe già nome di Calabraga, corruzione 
di Curtebraca, famiglia che verso il xv sec. qui abitò. Prende 


l’attuale nome da Cellini Benvenuto -(1500-1571) fiorentino, in- 


cisore, cesellatore e letterato che nei pressi ebbe il suo labo- 
ratorio e che poco lungi uccise il suo rivale l’orefice Pompeo. 
Durante l’assedio di Roma nel 1527, Clemente VII gli affidò 
la difesa di Castel S. Angelo. Nella sua bizarra autobiografia 
si vanta di avere contribuito all’uccisione del Contestabile di 


Borbone. Sue opere più note sono: Il Perseo, in bronzo, nella - 


loggia dei Lanzi a Firenze, la Ninfa in Fontainebleu, ecc. — 
È onorato di un busto al Pincio — lim. V. Banchi Vecchi, 


Y 


-p. della Chiesa NGovi, e p. eli Chies Niiova. _ RI 6 - 
MPa Bri da 5ra:22;- R. 5- M. 4- D. 7, da 23 a 35 - Z. 12 - 
P. S. Maria in Vallicella. 3 


| CELSA (V.). — Dalla famiglia Celsi di Nepi che nel xv sec. 
qui aveva dimora —. lim. p. del Gesù, V. delle Botteghe 0- 
"scure, cp. p. del Gesù — R. 9 - M.2-D.7-Z.17- P. San 


Marco. 


CELSO CORNELIO (V.). — Medico romano contemporaneo 
di Tiberio. Scrisse: De medicina — lim. p. Galeno, V. Spal. 
lanzani, cp. Porta Pia — R. 15 - M. 6 - D. 4 . Z. 27- P. S. Giu. 


seppe in V. Nomentana. 


CELSO S. (vie. di). — Prende il nome dalla thiesa dei 
Ss. Celso e Giuliano (il di cui oratorio è in questo vic.); rie- 
dificata nel 1561 dalla congregazione del SS. Sacramento, an- 
ticamente detta S. Angelo de’ Miccinellis dalla famiglia che la 
possedeva. Clemente XII la ricostruì e dedicò a detto santo. 
La chiesa originaria fu eretta da una pia matrona romana nel 
luogo stesso oye era l’abitazione di Marciano, padre del gio- 
vanetto martire Celso e fu consacrata da Celestino I nel 423 e 
| .si protendeva in larghezza fin presso a mezza strada di Banchi 
ed in lunghezza fino alla p. di Ponte. L’anno 1503 Giulio II vo- 
lendo allargare più la strada di Banchi, fece demolire l’antica 
chiesa. Era preceduta da un grandioso portico, presso al quale 
era una pietra o banco di cui era proprietaria la chiesa stessa 
per la vendita del pesce. (Armellini): «Nel piccolo oratorio 
mentre giaceva cadavere col capo mozzo il protonotario Renzo 
Colonna decapitato in Castello sotto accusa di ribellione e, 

mentre le case Colonna a Ss. Apostoli andavano a fuoco e sac- 
cheggio per opera di Riario, nipote di Sisto IV, ecco improv- 


visamente fra la folla commossa e atterrita; irrompere in chiesa 


Ja madre del giustiziato e preso per i capelli il capo sanguino- 
lente imprecare contro il papa ».. In detta chiesa, sulla scala, ve- 
niva letta a suon di tromba, la grida del Governatore, colla 
‘quale si permetteva in carnevale solo per Banchi tutti (e cioè 
‘vic. del Parione, Banchi, V. Giulia, Florida, Monte Giordano, 
Panico, p. di Ponte già Altoviti) giocare alla palla, giuoco pre- 
diletto dai Fiorentini in massima parte quivi abitanti: Innanzi 


pure alla porta della chiesa venivano esposti i rei alla berlina.. 


Fino al xvit sec. si vedevano qui gli avanzi di un arco eretto 
agli imp. Graziano, Valentiniano, Teodosio e dalle sue iscri- 
zioni appariva che era stato l’ultimo ornamento di un vasto 
portico — lim. vic. del Curato, V. Panico, cp. Ponte S. An- 


gelo — R.5-M. 4- D:7-Z.12.P.S. Giovanni dei Fiorentini. 


CENCI (Lungotevere; v. V. Cènci Beatrice). — lim. Ponte 
‘Garibaldi, Ponte Fabricio — R.-7 - M. 4, da la8 - R. 11 - 


LS Mein Campitelli, il'resto,. = n SR 


CENCI (p. V. e vic.). — Dal pal. qui esistente ‘che appartenne — 
a detta famiglia. La V. ora è detta del Progresso. — lim. V. Bea- 
trice Cènci, V. dell'Arco de’ Cènci, cp. p. Cairoli — R.7. 
M. 4 - D. 7 - Z. 15 - P. S. Carlo a’ Catinari i si i 


SL CENCI BEATRICE (V.). — Figlia del. conte Francesco, 

$ vittima delle dissolutezze paterne, d’accordo con quei della ds 
sua famiglia lo fece uccidere. Clemente VIII la fece decapitare 
a p. di Ponte S. Angelo 1°11 settembre 1599. I beni della fa- 
miglia Cenci e fra questi parte del territorio della villa, poi 

| *detta Borghese, furono incamerati e da Paolo  V donati alla 

IS famiglia. — Chiesa di S. Tommaso dei Cènci, già detta. “GR 
S. Tommaso a Capo le Mole per la vicinanza alle Mole tibe- SR 
rine, ed anche S. Tommaso Fraternitatis per essere stata la ce 
sede del Caput Romanae fraternitatis. Oggi appartiene alla Con- > 
fraternita dei vetturini, ed ogni anno, nell’anniversario della “©—|— 
morte di Beatrice, viene detta una messa in suffragio dell’anima. 
sua. Sulla facciata della chiesa è questa iscrizione in marmo: 


FRANCISCUS CENCIUS CRISTOPHORI FILIUS LES “a 
ET ECCLESIAE PATRONUS 'TEMPLUM Hoc 
REBUS AD DIVINUM CULTUM ET ORNATUM 
NECESSARIIS AD PERPETUAM REI MEMORIAM 
EXORNARI AC PERFICI ANNO IUBILAEI 


MDLXXV 


Presso questa chiesa era l’abitazione di Cola di Rienzo — 170 
lim. p. Cènei, Arco de’ Cènci, cp. p. Cairoli — R. 7 - M.4-- 
D. 7- Z. 15 - P. S. Carlo a’ Catinari, | — VAS PRAIA 


CENTOCELLE (V.) o Tor S. Giovanni, tenuta a 5 km da 
Porta Maggiore sulla V. Casilina. Il primo nome indica le 
grandi e simmetriche rovine di numerose stanze (Tomassetti) i 

_ avanzo delle caserme della cavalleria romana; l’altra denomi. —— 
nazione è dovuta alla torre qui esistente, appartenente alla ba- 
silica lateranense. La località porta anche il nome di Sub- ‘ 
augusta facendo parte il fondo della massa imperiale di S. Elena. 
Ora è campo di aviazione e in esso qualche volta si fanno grandi 
riviste militari. Il Nispi Landi ha asserito che nella vasta pia- 

“nura sorgeva un grande sobborgo, il quale favorito dalla madre 
di Costantino, che vi ebbe la tomba, salì ad oltre 860,000 ab. ed 
ebbe nome di Helenae Civitas Augusta — lim. V. Casilina, — 
V. Tuscolana, cp., fuori Porta Maggiore — R. 15 - M. 6 - D. 3 + 
Z. 39 - P. Ss. Pietro e Marcellino. 


CERCHI (p. e V. dei, ossia del Circo). — Nel medio evo — 
era detta V. del Cerchio e deve il nome agli avanzi degli archi 


x 


alaitico: Circo SEA nei erano detti gli « A », Ci 
| gradini rotti e logorati che avevano formato una specie di Alive 
. scivolante. La parola Circus deriva dai diversi giri che qui si 
| facevano coi carri e coi cavalli. Il Circo Massimo occupa il luogo 
dell’antica valle Murcia ove nel 744 (?) a E. c. mentre celebra- 
vansi i giuochi Consualia avvenne il ratto delle Sabine. La di- 
scesa che dal Palatino andava al Circo si chiamava la Bella ripa 


e secondo Plutarco qui sarebbe stata l’abitazione rituale di Ro- - 


molo; le scalee furono fatte fare da Caio Cesare. Il Circo fu 


detto Massimo per distinguerlo dagli altri cui era superiore 


per estensione e per religiosità, quindi si addimandò senza 
epiteti il Circo per eccellenza. Era di forma allungata, costituito 
tutto intorno da gradinate per gli speitatori; aveva un palco 
ad una estremità per le persone più autorevoli ed il suggesto 
‘imperiale a sinistra. Nel mezzo, secondo l’asse maggiore, eravi 
un muro basso detto Spina con alle estremità due pilastri detti 
Mete. Dai lati del Circo era l’Euripo, cioè un canale d’acqua 
‘largo e profondo aggiuntovi, secondo Svetonio, da Cesare. Era 
così detto a somiglianza di quello che separa l’Eubea dal conti- 
nente greco. I Cesari senza uscire dal pal. imperiale potevano 
assistere ai giuochi Circensi che vi si facevano e che consiste 
vano in: 1° Corsa, 2° Giuoco di Troia (specie di finta battaglia), 
3° Pugna equestre e gladiatoria, 4° Lotta, 5° Caccia. Un giorno 
Tiberio Claudio non apparendo sulla loggia, il popolo affollato 


nel Circo chiedeva strepitando che i giuochi cominciassero ugual- 


mente; allora l’imp. ebbe la felice idea, non volendo allonta- 
narsi dalla mensa, di gettare dal podium nel Circo la propria 
salvietta trapuntata di porpora come segno dell’incominciare. 
Da quel giorno venne l’uso di. agitare un pannolino per dar 
principio! agli spettacoli. Fu in questo Circo che, essendo stato 
esposto alle fiere il prigioniero e schiavo Androclo, venne rico» 
‘nosciuto da un leone, a cui aveva traito uno spina dal piéde in 
. Africa, e che invece di sbranarlo, cominciò a lambirlo. Del Circo 
restano alcuni avanzi all’estremità della V. per la quale si va a 


. S. Gregorio. Sotio gli ordini di gradi erano costruiti ambienti che. 


- servivano da lupanare, come si ha da Giovenale: Et ad Circum 
| tussas prostare puellas. Vi si nota la chiesa di S. Maria de’ 
Cerchi oggi abbandonata\ — lim. p. dei Cerchi, V. di Porta 


S. Sebastiano, cp. p. Bocca della Verità — R. 12 - M. 5 - D. 1,. 


‘da 7a 12 Ae 164 a 23; R. 12. M.5-D.2, da 12 a 16; R.,10 - 


_ M.1-D.1, da 29 in poi - Z. 18, da 10 4 a 43; Zi AT, il resto - 


PES Maria in Cosmedin. 


CERNAIA (V.) — Fiume di Crimea, celebre per la vittoria: 
riportata (16 agosto 1855) dai Piemontesi, comandati da Al- 
. fonso Lamarmora, sopra i Russi. — Statua di Silvio Spaventa 
del Tadolini. — Chiesa di S. Maria del Rosario edificata nel 1886 


i lim. p. delle Terme, V. Palestro, cp. p. delle Terme - R. 15 + 


ni on e Dari Zar Ira: ri si Tate al o Pao ;L ei 


CERVARA. — Borgata sulla V. C dini che ricordiamo È 
‘per la bizzarra festa campestre che gli artisti fin -dal 1815 vi 
celebravano presso le grotte 0 cave in essa esistenti che ci 
ricordano il luogo da cui gli antichissimi Latini cavarono il 
materiale per costruire le città di Gabi e Collazia. Il nome” 
deriva dalle antiche riserve di cervi che qui erano. 


CESALPINO ANDREA (V.). — Scienziato d'Arezzo 16106 


1603). Scoprì ‘la circolazione del sangue, i succhi delle piante È 


ed il sesso dei fiori — no 5 Galeno, Viale Policlinico, cp. fuori 
Porta Pia — R. 15 - M. 6. D. 4 - Z. 27 - P. S. Giuseppe in — 
V. Nomentana. DR 


CESARINI (V.). — Sparita; era il traito da p. del Gesù alla ì 
V. Torre Argentina; ora fa parte del Corso V. E. Prendeva il 


‘nome dal pal. dei Cesarini ed era detta delle Calcare dai forni. 


di calce che vi esistevano. Nell’età di mezzo era la contrada 
«dei calzettai. 


CESI-FEDERICO (V.). — Romano (1585-1630) della nobile 
‘famiglia Cesi, fondatore dell’Accademia dei Lincei. Scrisse: 
Le Alpi, Trattato sulla filosofia militare. Ha un busto al Pincio 
— lim. p. della Libertàà, p. Cavour, cp. p. Cavour — R. 14 + 


Mad D- 55426 R_e S; Maria in Traspontina. 


CESTARI (V. de’). — Dai fabbricanti di ceste che qui ave- 
vano i loro negozi. — Chiesa delle Stimmate di S. Francesco 
eretta a ricordare held detto santo, due anni prima di morire, es- 
‘sendosi ritirato sul monte dell'Alvernia e volendo anche egli sof- 
frire le stesse pene di Gesù, miracolosamente gli restarono im- 
presse sulle mani, sui piedi e sul costato i segni. della Passione 
(stimmate) che gli si mantennero dolorosi e sanguinolenti per 
il resto della vita.. Anticamente questa chiesa era dedicata ai 

Quaranta de’ Calcariis, e così detta dalla vicinanza delle 
fornaci di calce che veniva fatta con avanzi di marmi antichi. 


“Nel 1595 cambiò nome perchè passò alla Congregazione delle - 


Stimmate, e così pure si chiamava il tratto della V. verso il Corso 
V. E. — Pal. Mariscotti, poi della Banca Romana, ove dimorò. 
Massimiliano I prima di recarsi nel Messico, ora acquistato | 


dalla Santa Sede per gli Uffici del Vicariato — lim. p. della 


Minerva, Corso V. E., cp. p. della Minerva — R. 9 M. 2 
D. 7- Z. 17 - P. S. Maria sopra Minerva. 


CESTE (vie. delle). — Dalla vidoinza della V. dei Cestari 
i di cui fabbricanti qui avevano i depositi della loro mercanzia. 
Una lapide ricorda la casa avita dei Porcari, le cui tombe sono i 


+ 


nella di: ne di Giovanni della Pigna e x Porcari io 
lim. p. della Pigna, V. dei Cestari, cp. p. Minerva — R. 9 - 
« _M.2-D. 7. Z. 17. P. S. Maria sopra Minerva. 


«CHIARA (V. di S.). — Dalla Chiesa om. edificata nel 1562 
«da Pio IV, a cui fu annesso un asilo di donne convertite, che 
. vi rimasero fino al 1628, in cui furono trasferite alla Lungara 
‘e sostituite da religiose Cioni ‘poi vi s’' installarono i padri 
del Seminario francese che nel 1888 la ridussero nello stato 
attuale. In questa p., ove ora è la Congregazione di Carità, 
‘abitò e morì santa Caterina da Siena, poi vi si fece un mona- 
.stero di monache Domenicane e poscia Gregorio XII v° istituì. 
«un collegio dei Neofiti, indi trasferito alla Madonna dei Monti 
‘(v. V. dei Neofiti). In detta V., ove ora è l’ingresso dell’albergo 
di S. Chiara, era Vatrio di un elegante teatrino dell’arch. Ve- 
|. «spignani, detto Rossini, che fu inaugurato con una recita della 
‘Ristori. L’area della V. era anticamente occupata dalle terme 
di Agrippa — lim. p. della Minerva, p. dei Caprettari, cp. p. Mi- 
“nerva — R. 8 - M. 2. D. 7. Z. 17 - P. S. Eustachio da la 13, da 

— 49 a 65; R. 9 -M. 2 - D. 7 - Z. 17. P. S. Maria sopra ii 
«da 14 a 42, 


CHIAVARI (V. dei). — Dai fabbricanti di chiavi che qui 
‘avevano le loro botteghe. La V. fu allargata nel 1873. Nell’età 
«di mezzo ebbe il nome di Latrio corruzione delle parole Atrio 
o Teatro di Pompeo. (Lanciani): Nel 1554 scavandosi in. V. 
dei Chiavari, dietro il teatro di Pompeo fu scoperto un piedi- 
«stallo di marmo con iscrizione che diceva: Genio Iovii Aug. 
«Jovia porticus eius a fundamentis absoluta excultaque Aelius 
—_—— Dionisius v. c. operi faciundo. Nel sec. seguente scavando nella 

| :stessa Via, sotto la casa dei Cavalieri si trovò un piedistallo 
gemello che diceva: Genio Herculei Aug. Herculea porticus 
eius a fundamentis absoluta excultaque Aelius v. c. operi fa- 
_ ——«iundo. Le due leggende insegnano il sito aprossimativo dei 
portici Giovio e Erculeo caduti per terremoto secondo la te- 
stimonianza di Orosio e che le Portica Nova furono costruiti 
‘-@ denominati il primo da Diocleziano Giovo, il secondo’ da 
«_—Massimiano Erculeo e che si continuavano a chiamar Novi 
«per l’istessa abitudine popolare che ci fa tuttora denominare 
._‘. Chiesa Nuova quella costruita nel cinquecento. — lim. p. della 
| —‘’Valle, V. Giubbonari, cp. p.'del Biscione — R. 8, da 1 a 
(27; R. 6, il resto - M. 2- D. 7- Z.15 - P.: S. Lorenzo in Da- 
«maso da 77 a 87; S. Carlo a’ Catinari, il resto. 


-  CHIAVICA (vie. della). — Oggi vic. della Minerva. 
_CHIAVICA DEL BUFALO. — Oggi V. del Bufalo. 
CHIAVICA DELL’OLMO. — Ora vie. dell’Olmo (v.). 


I) 


TZ) 


Po 


CHIAVICA DI s. LUCIA DEL GONFALONE vi della — 
Ora fa parte di V. Banchi Vecchi (vi). ; 


CHIAVI D’ORO (V. delle). — Ora V. dei Cailiglati de 3 
CHIAVI D’ORO (p. delle). — Il Nardini crede che, essendo 


qui vicino il clivio ove dimoravano orafi ed argentieri, il nome 
della strada derivasse da qualche insegna ritenuta nella pro- | 
pria officina da qualcuno dei suddetti argentieri. Questa V. 
fino a poco tempo fa era ricettacolo di donne di mala vità. 


-— lim. V. Testa Spaccata, V.. Cremona, cp. Foro Traiano. — ; 
Rod Mel Did Z- 24; Ss. Cosma e Damiano. 


CHIESA NUOVA (p. e v. della). — Dalla Chiesa di S. Ma- 
ria in Vallicella detta la Chiesa Nuova. Sorge ove esisteva fino 
dai tempi di Gregorio I (590-604) una chiesetta in onore di 
Maria detta in Vallicella perchè qui il terreno formava un av- 
vallamento. .Nel 1575 Gregorio XIII concedeva la chiesa a san. 
Filippo Neri che, mercè la generosità di quel papa e del card. 
Cesi, fece edificare l’attuale tempio. Sull’altare maggiore, da 
Madonna è del Rubens. Nell’unito Oratorio, san Filippo istituì. 
quelle esecuzioni musicali che poi presero il nome di oratorî. 
Nel cenobio annesso morì san Filippo (26 maggio 1595), as-. 
sistito da Federico Borromeo. Osservasi la cappella di S. Fi- 
lippo tutta incrosiata di marmi, alla quale la casa Rospigliosi so 
nel 1743 donò un valore di 1000 scudi in palii, guadagnati in-- 
torno a. quell’epoca, dai propri barberi. Nell’attiguo ex con- 
vento si conserva la biblioteca Vallicelliana. Una lapide nella 
V. ricorda che questa fu aperta da Clemente X nel giubileo 
del 1675 con disegno del Rinaldi. In mezzo alla piazza monu- 
mento a Pietro Metastasio, qui trasportato dalla p. S. Silve- 
stro — cp. Corso Vittorio Emanuele — R. 5 - M. 4, n. 241; 
R. 6 - M. 2, il resto - D. 7. Z. 12. P. S. Maria in Vallicella. 


CHIETI (V). — Città TA cap. della prov. om. (ora. 
V. Sulmona) — lim. V. a: Nuova, vic. dei Canneti, cp. 
fuori Porta S. Giovanni — R._15 - M. 6-D.3- Z. 40 - P. San 


Giovanni in Laterano. 


DI 


CHIGI (Largo). — Prende nome dal pal. om. (v. p. Co- |’ 
lonna) che lo chiude da un lato; era parte di V. del Ire a 


CHIODAROLI (vie. de’). — Dai fabbricanti e spacciatori di. 
chiodi — lim. V. del Monte della Farina, V. dei Chiavari, 
©pi pi Catroli -- R.8.-M.2. DT Z00150- pe S. Carlo av 


‘ Catinari. 


CIALDINI ENRICO (V.). — Generale di Castelvetro (Mo- 
dena; 1813-1892). Prese parte alla guerra d’Indipendenza nel | 


d ; Nel 1855 comandò una bara in aa Il 18 settem. 
bre 1860 a Castefidardo vinse i pontifici. Nel 1861 si distinse al. 
l'assedio di Gaeta da meritare il titolo di Duca di Gaeta. Nel 1866 
combattè a Custoza — lim. p. Manfredo Fanti, Viale Princi- 
pessa Margherita, cp. p. Vittorio Emanuele — R. 15 - M. 6 - 
D. 3 - Z. 28 - P. S. Maria Maggiore. 


CIANCALEONI (V. de’). — Dalla famiglia om. che qui 
‘aveva sua dimora — lim. V. Urbana, V. Panisperna, cp. p. 


‘ «degli Zingari — R. 1 - M. 1- D. 2 - Z. 3 - P. S. Maria ai Monti. 


CIBRARIO LUIGI (V.). — Statista e scrittore torinese (1802- 
1870). Scrisse: Origine e progresso della Monarchia di Savoia 
— cp. V. Appia Nuova (in costruzione). 


CICERONE M. TULLIO (V.). — Principe degli oratori la- 
‘tini, nacque in Arpino nel 106 a. E. c. da onorevole famiglia 
che però non aveva mai occupato cariche pubbliche. A 18 anni, 
sotto Pompeo Strabone, combattè nella guerra degli alleati. A 
26 anni difese Sesto Roscio, nel 76 questore, nel 70 edile; nel 
63, console, scoprì la famosa congiura di Catilina. Per le ac- 
cuse di Clodio esulò a Tessalonica, ma dopo 16 mesi venne 
richiamato. Favorì il triumviro Ottavio contro Antonio e questi 
perciò poi lo fece bandire dai triumviri e quindi nella sua 
fuga assassinare nel 44 a. E. c. presso Formia, da Pompilio Lena 
da lui già difeso e salvato nell’accusa di addii Il suo capo 
reciso fu portato a Fulvia moglie di Antonio, e questa si di- 
. lettò a punzecchiarne la lingua con uno spillo. Scrisse: Le Ver- 
rine, Le Catilinarie, Le Filippiche, Pro Milone, Pro Marcello, 
La Rettorica, Dei Doveri, Dei Beni e dei Mali, Della Vec- 


5% chiezza, Le Tuscolane, ecc. Nel 65 a. E. c. egli ed il suo segre- 


tario Tirone inventarono il modo di scrivere in abbreviatura 
con segni detti Note Tironiane, origine della moderna steno- 
grafia. Il soprannome di Cicerone gli derivò dall’avere avuto 
un suo antenato con un’escrescenza sul naso come un cece, che 
i Latini dicevano cicer. Ha un busto onorario al Pincio — lim. 
p. Cavour. p. Cola di Rienzo, cp. p. Cavour — R. 14 - M. 4. 
D. 5 - Z. 33 - P. S. Maria in Traspontina. 


CIECO (vie.). — Oggi vic. Due esi Cieco voleva dire 


| senza uscita. 


CIECO (vic.). — cp. V. del cui Vecchio — R. 5 - M. 4. 
D. 7 - Z. 12 - P. S. Maria in Vallicella. 


| CIMAROSA DOMENICO  (V.). — Musicista . di Aversa 
(1749- 1801). Scrisse più di cento opere buffe; il suo capola- 
. voro è il Matrimonio segreto. Egli per ispirarsi, ed avere idee 
_ musicali soleva sedersi sul margine della fontana di Trevi 


‘ ad udire i suoni dell’acqua fluente. Roma gli ha innalzat 
un busto al Pincio. Avendo abbracciato. a Napoli le idee re-. 
pubblicane, fu condannato a morte, pena che gli venne com- 
mutata col carcere, e poi esiliato, andò a Venezia, ove morì ==3sg 
lim. Viale Parioli, p. Verdi, cp. p. Verdi — R. 4 - M. 3 - D. 4] 
Z.: 34, il n. 14, 36, il: resto - S. Maria del Popolo. nt 


CIMARRA (V.) — Dal pal. già appartenente alla famigli. = 


om. ora ridotto a caserma; prima del 1870 vi era acquartierata. 


la legione di -Antibo — lim. V. Panisperna, V. dei Serpenti, 
cp. V. Panisperna — R,1-M.1-.D.2-Z.3-- P. S. Maria ai 
Monti. 


CIMATORI (vic. dei). — Secondo alcuni dalla famiglia om... | — 
qui abitante; secondo altri dall’essere qui la dimora di operai —— 
che esercitavano l’operazione della cimatura, cioè tagliavano. —‘* 
i peli della superficie dei pannilani il che anticamente facevasi 
con le forbici, ora con macchine. Qui in una modesta casetta. . 
abitarono gli antenati di Urbano VIII — lim. V. Giulia, V. Ban- 
chi Vecchi, cp. V. Banchi Vecchi — R. 5 - M. 4-D.7-Z.12- 


P. S. Giovanni dei Fiorentini. 
CIMITERO DI S. MARIA (V. del). — Oggi vic. della Paglia. 
CIMITERO DEI PROTESTANTI (vic. del). — Oggi V. Caio. 


Cestio. é 
«CIMITERO DI S. SPIRITO (V. del). — Ora Vi del Gia 23 

nicolo. da VO 
CINES \. (poi V. Macerata, ora V. Veio). — Era così chia- 

mata perchè conduce allo stabilimento cinematografico « Cines ». 


CINO DA PISTOIA (V.). — Posta amico di Dante giu= È 
reconsulto (1270-1337). Scrisse un Commentario al codice di Giu-. 
stiniano, ecc. — lim. V. Cavalcanti, V. Guinicelli, cp. Stazione 
di Trastevere — R. 13 - M. 5 - D. 9 - Z. 44 - P. S. Maria 


in Trastevere. 


CINQUE (V. del). — Dalla famiglia om. che verso il sec.xvw | 
qui abitava. Il Rufini fa derivare il nome da cinque vicoli che | — 
erano intorno al presente vic. — lim. V. della Scala, p. di Ponte. — 

‘Sisto, cp. p. di Ponte Sisto — R. 13 -. M. 5 - D. 9. Z. 29 +. ; 
P.: S. Dorotea da 1 a 31; S. Maria in Trastevere il resto. 


. CINQUECENTO (p. dei). — Ora è così chiamata quella: 
parte della p. delle Terme che prospetta la stazione, a causa. 
del monumento qui eretto ai 500 Italiani morti a Dogali. 


CINQUE LUNE (V. delle), + Dell’insegna di ‘ani wand 
che rappresentava la figura di questo satellite in cinque fasi. 


‘Anche © una ‘vecchia: e storica friggitoria ‘<bbe Ion: stesso nome —- 
lim. p. Madama, V. S. Agostino, cp. Circo Agonale — R. 6, da 1 
RR eairresto = M-2-< Di 74010 <P. S. Rustadbirio, 
‘mn. da 38 a 46; S. Agostino, il resto, 


CINTA. DAZIARIA (v. dicvaltazione Viale). — Nella. 
- Roma antica corrispondeva al. perimetro del pomerio, fuori,- 


delle mura Serviane e da Aureliano in poi (270-275 d. E..c.) 


fuori della nuova cinta fatta costruire da questo imperatore. 


CIPRESSO (vic. del). — Da un’albero di cipresso già qui. 
esistente — lim. p. de’ Renzi, vic. del Cinque, cp. Ponte Sisto 
«—. R. 13 - M. 5 - D. 9 - Z. 14 - P. S. Maria in Trastevere. 


CIRCONVALLAZIONE (Viale). — È quella V.. che cinge 


«la città seguendo la cinta daziaria dividendosi in sezioni: Se- 


zione I, fra p. Ponie Milvio e il Tevere; Sez. II, fra il Tevere 
e V. Salaria; Sez. III, fra V. Salaria e V. Nomentana; Sez. IV,. 
fra V. Nomentana e V. Tiburiina; Sez. V, fra V. Tiburtina 
e V. Casilina; Sez. VI, fra V. Casilina e V. Appia Nuova; 


a Sez. VII, ‘ra V. Appia Nuova e V. Appia Antica; Sez. VIII,. 


fra V. Apa Antica e V. Ostiense; Sez. IX, fra V. della Ma- 
gliana e V. Aurelia Antica; Sez. X, fra V. Aurelia Antica e 
V. Andrea Doria; Sez. XI, fra V. Andres Doria e p. Ponte: 
Milvio. 

CISTERNA (vic. della). — Dall’esistere qui nel medio evo 
una costruzione sotterranea atta a raccogliere l’acqua piovana. 
Il vic. era detto del Pozzo — lim. p. S. Calisto, vic. dei 
-Fienaroli, cp. S. Maria in Trastevere — R. 13 - M. 5 - D. 9 . 
Z. 14 - P. S. Maria in Trastevere. 


CIVITAVECCHIA (V.). — Città cap. di circ. prov. di 
. Roma — iim. p. Savoia, V. Nizza, cp. p. della Regina — R. 2. 
. *« M..2 - D. 4. Z. 34 - P. S. Teresa. 


— CIVITAVECCHIA (vic. di). —’' Già vic. dell’Albergo di. 


Civitavecchia, e vic. delle Telline, così detti perchè qui in 


©. un albergo uao scalo i vetturali che da quella città per la 


V. Aurelia venivano a Roma portando telline ‘e pesci. È da 
notarsi che qui era una posterula chiamata Aurelia o Cor- 
nelia, dalla quale cominciava la V. Aurelia Vecchia. In questo 
luogo furono rinvenuti i frammenti d’iscrizioni ricomposti in 
due grandi pilasiri, ora al Museo Nazionale delle Terme, che: 
contengono i resoconti dei ludi secolari celebrati sotto Au- 
‘gusto e sotto Settimio Severo, perchè qui era o vi si estendeva 
il Tarentum luogo sacro alle divinità infernali perchè ricco di 
acque termali e riservato ai sacrifici notturni — lim. V. Paola, 


| V. Paola, cp. Ponte S. Angelo — R.5-M.4-D. 7-7. 12, 


n. las; R5- M 4- D. 5- Z. 12, n. 53 in poi - P. S. Gio- — 
‘vanni de’ Fiorentini. st 
- CLAUDIA (V.) — Dall’imp. Claudio I (Tiberio Claudio 
Druso, 41-54), successo a Caligola. Sposò Messalina che poi fece 
‘uccidere per le sue nefandità. Morì avvelenato. da Agrippina 
«sua seconda moglie, la. quale assicurò l'impero al proprio:figlio 
Nerone, a pregiudizio del vero erede Britannico. Qui era il. 
Tempio a lui dedicato, erettogli da Agrippina, del quale sono 
rimasti giganteschi avanzi e splendide nicchie. L’origine del 
nome Claudio è da claudus .(zoppo) ed infatti Greci e Ro-. 
mani’ mettevano soprannomi’ allusivi o alle azioni, come: So- 
tere (Salvatore), Calinico (dalla bella Vittoria); o ‘alla figura, 
«come: Fiscone (panciuto), Grippo (naso adunco); o alle virtù, 
come: Evergete (benefattore), Filadelfo (amante dei fratelli); 
o da accidentale circostanza, come: Proculo (che. nacque 
avendo il padre lontano), Posiumio (che nacque dopo la morte 
del padre), ece. In questa V., a sud del Tempio di Claudio, 
era il Ludus Matutinis per i gladiatori — lim. p. della Na- 
vicella, Colosseo, cp. Colosseo + R. 10 - M. 1 - D..2 - Z. 24 


- P. S. Giovanni in Laterano. - ; 


CLAUDIAMN. <& Via suburbana 16 iL dies 


sia a 15 km. da Roma ed arriva a Bracciano (v. Clodia V.). 


CLAUDIO (p. e V. S.). — Dalla chiesa om., costruita nel 
1662 dai Borgogneni residenti in Roma per il servizio reli- 
gioso dell’ospedale che avevano nella vicina V. del Pozzetto. 
Vi è da osservare a destra una piccola iscrizione che concede 
10 giorni d’indulgenza a chi pregherà per il Re di Francia. 
Al n. 16 una lapide ricorda l’abitazione di Giovanni Prati. 
Qui anticamente cominciava il portico di Vipsanio Agrippa 
(Porticus Vipsania) che finiva verso V. delle Muratte occu- 
pando anche parte dell’area del. nuovo pal. della Banca di 
Sconto. In questo portico alcune volte venivano accampati i 
soldati, ed infatti Plutarco parlando di moti rivoluzionari con- 
tro l’imp. Galba, dice che fu da questo mandato Mario Celso, 
uomo prode, a cercare di guadagnare la legione Illirica che 
s'accampava nelle loggie dette Vipsanie — lim. V. del Tritone, 
V. del Pozzetto, cp. p. Colonna — R. 2 - M. 2 da 164 a 169; 
‘R. 3 - M. 3 il resto - D. 6 - Z. 7.- P.: S. Andrea delle Fratte 
‘da 90 a 95; S. Maria in Via, il resto. 


CLELIA (V.). — Eroina romana data in ostaggio a Porsenna 

re etrusco; per sfuggirgli traversò il Tevere a nuoto poco cu- 

. rante delle freccie tiratele. Il Senato le decretò un monumento, 
«che fu il primo eretto ad una donna — lim. V. Appia Nuova, Cam. 
pagna, cp. Ponte Lungo — R. 15 . M. 6 - D. 3 - Z. 40 - P. S. Gio- 


‘vanni. © 
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- CLEMENTE (p. S.). — Dalla chiesa dedicata a questo santo. 
pontefice morto nel 97, che è una delle più antiche. Nei vari 
saccheggi di Roma fu distrutta e rimase abbandonata fino al 


1108 quando Pasquale II la riedificò .dalle fondamenta. Nel 


1858 essendovisi fatti alcuni scavi, si rinvenne il piano dell’an- 


‘tica basilica. Questa basilica primitiva, ora sotterranea, fu co- 


siruita sopra un edificio dell’Impero che a sua volta era stato 


‘eretto sopra costruzioni dell’epoca repubblicana. In queste so- 


struzioni fu rinvenuta una cella col simulacro di Mitra, il che 


‘fa credere che questa, essendo l’abitazione del santo, venisse 


confiscata e ceduta ai sacerdoti di Mitra il cui culto era molto 


‘esteso nei primi tempi dell’impero. Mitra divinità persiana 


della luce, scanna il toro simbolo della produzione, e tre ani 
mali (cane, serpe, scorpione) si attaccano alla vittima per trarne 
alimento. A proposito di questa chiesa e p. è da ricordare la 
sciocca * leggenda della papessa Giovanna: — L'inglese Gio- 
vanna (853-855) giunta con infingimenti al papato, mentre in 
abiti pontificali muove processionalmente al Laterano, l’assal- 
gono le doglie del parto, vicino a detta chiesa, e dalle pieghe 
del paludamento pontificio, esce un vagito e la misera sconta 


‘con la vita propria e del figlio la sacrilega mistificazione. Uno ‘ 


serittore del 1497 dice che i papi schivavano nell’andare al La- 


‘terano, nella cavalcata del possesso, quel tratto di strada ove 


‘la papessa sgravò, ‘prendendo invece la V. dei Ss. Quattro Co- 


ronati. Un frammento di bassorilievo antico, rappresentante 
una mammella muliebre incastrato in un piccolo edificio qui 
esistente, faceva sì che il volgo si ostinasse a denominarla casa 
della papessa Giovanna. Detta casetta fu fatta demolire da 
Pio IV. Non lungi da questa chiesa era anticamente la Porta 


Celimontana — lim. V. S. Giovanni in Laterano, V. dei Quer- 


‘ceti, cp. Colosseo — R. 1 - M. 1. D. 2 - Z. 24 - P. Ss. Marcellino 


e Pietro in V. Merulana. 


CLEMENTI (vic.).. — lim. V. Portuense, senza uscita, cp. 
fuori Porta Poriese — R. 13 - M.:5 - D. 9 - Z; 44 . P. S. Maria 
del Carmine. 


CLEMENTI MUZIO (V.). — Musicista romano (1752-1832). 


Serisse più di 30 opere, fra le quali il Gradus ad Parnasum — 


lim. V. Vitioria Colonna, V. Gioacchino Belli, cp. Lungote- 


vere Mellini — R. 14 - M. 4 - D. 5 - Z. 26 - P. S. Maria in 


Traspontina. 


CLEMENTINA (V.). — Prende questo nome da Clemente XII 
che nel 1734 la restaurò. Leggasi la grande iscrizione mar- 
morea di detto papa, che ricorda lo sbassamento del livello 


_ del sito e come ivi fossero le Terme di Olimpiade — lim. 


“a 


V. Cimarra, p. degli Zingari, cp. p. degli Zingari — R. l - 


M.1-D.2-Z.3— P. S. Maria ai Monti. 


si 


Ne 


nità (v. V. Condotti). Il nome attuale deriva dal collegio detto. 
Clementino (oggi collegio Nazionale in p. Nicosia) perchè fon- 
dato (1595) da Clemente VIII e diretto dai padri Somaschi. In. 
questo collegio passò la sua adolescenza Benedetto XIV. La. 


regina Cristina di Svezia vi aggiunse l’accademia degli Stra-. 


vaganti, famosa per le sue celebri feste letterarie — lim. 
V. della Serofa, p. Borghese, cp. p. Borghese — R. 4 - M. 3_+ 


D.5-Z.9-P.: S. Rocco, da 92 a 105; S. Lorenzo in Lucina, 
il resto. i 


CLITUNNO (V.) — Piccolo fiume dell'Umbria, celebre per 
la chiarezza delle sue acque. Anticamente gli si prestava un 
culto, e chi beveva le sue acque credevasi acquistasse il dono 
di predire l’avvenire (v. Ode del Carducci) — lim.- V. Sa. 
laria, V. Trento, cp. p. Trasimeno — R, 2 - M.2-D.4-Z. 36 
- P. S. Agnese fuori le Mura. 


CLOACA MASSIMA (v. V. Velabro). 
CLODIA (V.) o Claudia. — Questa V. suburbana che RE 


nome dalia gente Clodia, viene confusa dagli scrittori anche 
ufficiali dell’antichità, colla’ V. Cassia (v.). Infatti nel calen- 
dario Prenestino, Verrio Flacco notò la festa che si celebrava 
il. 25 di aprile, per la dea Robigo protettrice delle messi, 
al V miglio della V. Cassia, ma vi pose il nome della V. Clau- 
dia perchè la recente apertura di questa in adulazione dei. 
Claudi, ne produsse la prevalenza del nome. A proposito dei 
Robigalia ricorderemo che i cristiani sostituirono questa festa 


con quella di S. Marco e fecero una processione che partiva 


da S. Lorenzo in Lucina e per la V. Flaminia s’arrestava nella 

basilica di S. Valentino, poi passava il Ponte Milvio e facendo 
un’altra fermata ad un oratorio dedicato alla S. Croce, aveva 

termine a S. Pietro. (v. vic: di Villa Madama). La V. Clodia 

che aveva per sua mèta la congiunzione con la Aurelia Emilia, 

sul nostro territorio non aveva altra stazione che Forum Clodi 

presso Bracciano. Il primo a notare questa confusione di nomi : 
fu il de Rossi, a proposito degli Atti di s. Alessandro. 


COLA DI RIENZO (p. e V.)— Suo vero nome era Nicola 
Gabrini (1312-1354). Inviato dal popolo romano a Clemente VI 
in Avignone per pregarlo di ritornare in Roina, non essendovi 
riuscito, si fece eleggere tribuno, e proclamò una nuova co- 
stituzione. Cercò di riunire i vari Stati d’Italia in una sola re- 
pubblica con Roma a capitale. La sua arroganza lo rese odioso 
quasi a tutti e perciò venne cacciato da Roma. Vi ritornò con. 
Albornoz, legato pontificio, e si mise ai servizi di Innocenzo II. 


_ CLEMENTINO (V. del. — Antecedentemente, insieme a 
V. Fontanella di Borghese e V. Condotti, detta V. della Tri- mu, 


- Fu assassinato da Cecco Del. Vecchio in una sommossa po- 


polare in Campidoglio, ove da poco gli è stata innalzata una 
statua in bronzo ed è anche onorato da un busto al Pincio. 


L’autore della Vita di Cola scrisse: «Là sul campo dell’Austa 


si adunarono tutti li giudei in grande moltitudine; era grasso, 
ardeva volentieri, fu ridotto in polvere e non ne rimase cica ». 


| Cioè fu arso Nell'area del Mausoleo ‘d’Augusto — R. 14 - M. 4 


- D. 5 nn. disp. da 7 a 91, pari da 2 a 70; R. 14 - M_ 4. D. 8 - 
disp. da 93 in poi e pari da 124 in poi - Z. 36, da 2 a 58 e da 
la 23; Z. 33, da 60 a 204 e da 27 a 223; Z. 31, da 206 a 292 e 

da 225 a 295 - P.: S. Gioacchino, disp. da Ta 293: S. Maria in 


Traspontina il resto. 


COLLATINA (V.). — Natica V. suburbana che condu- 


ceva a Collazia (corrispondente all’attuale tenuta di Lunghezza, 


a 14 km. da Roma), città scomparsa fin dai primi tempi di 


Roma repubblicana. È incerto il punto di partenza di questa V.. 
ma-lo conosciamo dal suo distaccarsi dalla V. Prenestina, che 


. oggi corrisponde a poco oltre l'Acqua Brulicante a sinistra. 


L’odierna V. di Lunghezza che si stacca dalla Prenestina al 
IV km. non corrisponde nel primo tratto all’antica Collatina, 
ma coincide con questa soltanto dopo il V-km. In questa V., 
a 8 km. da Poria Maggiore, è la borgata di Cervara (v.). 


COLLEGIO CAPRANICA (vic... — Già vie. dell’Acquasanta 
— lim. p. Capranica, V. della Maddalena, cp. p. Capranica — 
R..3 - M. 3 - D. 5 - Z. 20 - P..S. Maria in Aquiro. 


COLLEGIO ROMANO (p.). — Dal pal. om. costruito nel 
1582 da Gregorio XIII per le scuole dei Gesuiti, che vi stettero 
fino al 1879; epoca in cui fu trasformato in Liceo Ennio Qui- 
rino Visconti. Detto Collegio ebbe sua prima sede (1551) in 
alcune case onguste prese in affitto alle radici del Campidoglio, 


‘presso S. Venanzio; essendo aumentato il numero degli alunni, 


sant'Ignazio prese in affitto una casa nell’attuale V. del Gesù, e 
qui risiedette fino al 1557, epoca in cui si trasferì, standovi 
quatir’anni, all’antico pal. Salviati che era nel gomito del 
pal. Doria, fra le V. della Gatta e Lata. Il pal. fu demolito 
quando, costruito il nuovo edificio del Coll. Romano, si volle 
ingrandire la p. Il pal. del Coll. Romano contiene: Chiesa di 
S. Ignazio, Osservatorio astronomico, Museo Kircheriano, Società 
Geografica, Biblioteca V. E. La p. nell’età di mezzo era detta 
Campo Camilliano dagli avanzi di un arco che vi era e che 
si voleva dedicato a Camillo e che invece era forse uno degli 
ingressi del Tempio d’Iside e Serapide, che qui sorgeva, all’im- 
boccatura di V. Pie’ di Marmo e che Innocenzo VIII concesse: 


al card. Salviati per demolirlo e servirsene del materiale per 


‘ costruire il suo pal. Presso l’arco era la torre degli Aldemari. 


ad occupare parie dell’attigua chiesa di S. Ciriaco, che era 


vic. Pian Due Torri, vic. Imbrecciato — Rì 13 - M. 5 - D.9- 


posseduta nel sec. xx da Sasso di Lusanna è poi ceduta ‘alle 
monache di S. Ciriaco. Nella sistemazione della p. andò a 
sparire la V. detta Ad Duos Amantes, situata in prossimità ||| | 
dell’attuale V. Lata e come si è detto dell’antico pal. Salviati. | || °-° 
Nel medio evo, presso la chiesa di S. Maria, era la dogana del. 
bestiame, poi trasferita sull’antico ripiano soprastante al Foro 
Romano che da tale circostanza prese il nome di Campo Vac-.. 
cino. Vicino alla chiesa di S. Marta, sant’Ignazio fondò un rico- 

vero per le ravvedute e fu detto delle Mal maritate, che nel 1520 
passarono al monastero delle Convertite al Corso, succedendo 

qui le religiose Agostiniane. Nella prima invasione francese, 
espulse le monache, si stabilì nel monastero e chiesa, una Ven. 
dita di Carbonari. Tornò poi la chiesetta al pristino culto, finchè 

nel 1873 venne adibito il monastero a Caserma, e la chiesetta 

a magazzine; oggi sede della Questura. Questa p. anticamente 
faceva parte dell’insieme delle fabbriche dei Septa Iulia, luogo 

‘ove avvenivano le votazioni delle Centurie. Nel x sec. quella 
parte della p. limitata ora dal pal. Doria, era occupata da un 
monastero di Benedettine, intitolato ai Ss. Ciriaro e Nicolò; 
Eugenio IV, nel 1435, lo soppresse e nell’ingrandimento della 

chiesa di S. Maria in V. Lata nel 1506, l’altare maggiore venne 


unita al monastero già detto — cp. S. Marcello — R.9-M, 2 - 
D. 7. Z.1- P.: S. Marco, 1A e 2; S. Maria Sopra Minerva, 
il resto. 3 - i 


. COLLETTA PIETRO (V.). — Patriota e storico napolitano 
((1775-1831), scrisse: Storia del Reame di Napoli — lim. V. Cor- 
renti, V. della Caffarella, cp. Ponte Lungo — R. 15 - M. 6 —- 
D. 2 - Z. 40 - P. S. Giovanni, 


COLLI (V. dei), — lim. V. delle Alpi, V. degli Apoenniii 
‘cp. p. Caprera — R,2.-M.2-D.4.Z.27 - P. S. Agnese fuori 
le Mura. 


COLLI DI S. PAOLO. — cp. fuori Poria S. Paolo — R. 12.8 
M. 5 - D.1- Z. 42 - P, S. Paolo. i 


COLLI DEL TRUGLIO. —- cp. fuori Porta Portese — lim. 


4. 43 » P. S. Maria del Carmine. 3 
COLLINA (V.) — Prende nome dall’antica porta Collina 


del recinto Serviano, i cui avanzi ancora si vedono nei sot- 
‘terranei dal Ministero delle Finanze ed'era così detta perchè. 
«conduceva al colle per eccellenza, il Quirinale, detto «in ante- 
icedenza Collinus. -Anche anticamente una Vi che dalla poria 
giungeva presso S. Bernardo aveva nome di V. Collina. Di 
fianco, a destra della porta, era il Campo Scellerato, cava o ca- 


mera scavata nell’Aggere Serviano, ove venivano sepolte vive le 
Vestali che avessero violato il giuramento di verginità. Per poco 
tempo questa V. fu detta V. Fricina (v.). Per questa porta 
Brenno con i Galli entrò in Roma. Plutarco,-nella Vita di Anni. 
bale, dice che questi, dopo aver fatto il guasto per dove passò, 
fermossi sul Teverone a 3 miglia da Roma e alla testa di 
2000 cavalli, s'avanzò fino alla porta Collina presso il tempio 
di Ercole. La quarta regione urbana di Servio Tullio, incor- 
porata poi nella sesta di Augusto, aveva nome Collina e com- 
SEE prendeva il Quirinale e il Viminale — lim. V. Calabria, 
V. Flavia, cp. p. Sallustio — R. 2.- M, 2 - D. 4 - Z. 30, da Ya 17 

e da 2 a 30; 25, da 21 a 23 e da 32 a 54 - P. S. Camillo. 


COLOMBO CRISTOFORO (V.) — Il sonda genovese che 


scoprì l’America (1447-1506). In suo onore è un busto al 


Si - Pincio — lim. V. Giovanni Branca, Lungo Tevere Testaccio, 
cp. V. Marmorata —eR; d2M 5 Det Z- 4600 PS Maria 
Liberatrice. 


di COLONNA (p.).. — Cuore di Roma moderna, situata nel 
Campo Marzio, occupa una parte dell’antico Foro di Antonino 
Pio. Nel centro sorge la colonna anche detta centenaria perchè 
alta 100 piedi, dalla quale. prende il nome la p. eretta dal 
Senato e dal popolo romano ad onore di Marco Aurelio Anto- 
nino in memoria delle vittorie da lui riportate sui popoli della 
Germania. È da notarsi, nei bassorilievi che l’ornano per intiero 

È — a spirale, la figura di Giove Pluvio a cui i pagani attribui- 

“SR rono il noto prodigio della pioggia che invece, secondo i soldati 

della legione Fulminante, ottennero. dal Dio dei cristiani e clie 

fu causa della vittoria. In cima alla colonna era la statua 
 dell’imp. in bronzo dorato. La colonna d’ordine dorico, - si 

‘compone di 28 massi di marmo bianco. Si ascende alla cima 

- per una scala a chiocciola di 190 gradini illuminata da 41 feri. 

.toie ed ha un diametro di m. 3.69; compresa la statua è alta 

“m. 44.15. È da osservarsi che m. 5. 50 dell’antico piedistallo ri- 

. ‘mangono sepolti sotto il piano stradale attuale. Nel 955 Aga- 

pito II la cenfermava in proprietà del convento di S. Silvestro 

in Capite e in quel tempo i pellegrini che salivano sulla co- 

Ca lonna lasciavano un obolo a beneficio di detto. convento. Fu 

9 danneggiata da incendi e da fulmini; per cui Sisto V fecela 

. ‘‘»‘’ restaurare, come ora si vede, colla direzione di Domenico Fon- 
tana, ed allora vi fu posta alla sommità la statua di san Paolo. 
in bronzo corato. Nel sec. xvi la p. era destinata al mercato 

«degli erbaggi. Verso sera diveniva, intorno alla colonna, come 

| tutt’ora, luogo di riunione dei mercanti e dei butteri (Moroni). 
Sino quasi al 1870 vi si dovevano riunire in pieno giorno i caf-. 
fettieri con i loro fornelli ver abbrustolire il caffè, per dispo- 

_. sizione ministeriale. La fontana fu eretta da Gregorio XIII con 


“ 


«porta santa ». La p. chiamavasi fino dai tempi di Sisto V, 
Cancellieri, avendo la famiglia del Bufalo Cancellieri un pal. 
che occupava parte dell’area dell’attuale pal. Ferraioli. Poi 
prese il nome di p. S. Bartolomeo, dalla chiesa allora esistente 
ove è il pal. Chigi. Vicino a detta chiesetta, in luogo angusto 
e scosceso, sprivansi in basse casette le botteghe dei così detti 
ferrari della Colonna che avevano l’obbligo di fornire i cerchi 
delle caldaiv al. pal. Apostolico; nel sito di queste officine e 
chiesetta gli Aldobrandini eressero un pal. poi acquistato da 
Agostfho Chigi che nel 1562 lo rifece con disegni di Giacomo 
della Porta. La chiesa di S. Bartolomeo demolita fu ricostruita 
incontro nel 1561, da una accolta di fedeli col titolo di S. Maria 


«della Pietà, e poi comprata dalla confraternita dei Bergamaschi 


che la restaurò con facciata del De Dominicis. Un'altra parte 
dell’area dell’attuale pal. Ferraioli era occupata nel 1548 da 
un edificio ove tre spagnoli accoglievano i pellegrini poveri 
che venivano a Roma; avendo però san Filippo istituita la Tri- 
nità dei convalescenti e pellegrini, qui si fece un ricovero per 


i pazzi, che fino allora mancava completamente, e vi stette | 


fino al 1726 quando Benedetto XIII lo trasferiva alla Lungara. 
Forse qui nel 1587 venne ricoverato il Tasso. L’altro lato di 
detta p. è occupato, come si è detto, dal pal. Chigi; fino al 1915, 
cioè alla dichiarazione di guerra dell’Italia all’Austria, fu di- 
mora dell'Ambasciata Austro-Ungarica presso il Quirinale, ed 
ora è Ministero delle Colonie. Il lato centrale della p. è occu- 
pato dal pal. Wedekind, ornato da un orologio luminoso e dallo 
splendido portico fatto da Gregorio XVI con le. colonne tro- 


‘vate a Veio (Isola Farnese), città che i Romani «distrussero 


nel 360 di Roma ed i cui abitanti in parte furono uccisi in 


parte resi schiavi. Dopo il 1870, dal pal. Madama, fu traspor- 


tata sotto il portico. la posta e nei piani superiori ebbe prov- 


. visoria sede il Ministero della Pubblica Istruzione. Oggi il 


I 


primo piano è sede dell’Associazione della Stampa. Nell’età 
di mezzo qui era la casa della nobile famiglia Jancolini ed un. 
gruppo di casetie addossate ad un fienile. Dalla parte opposta, 


sull’area del demolito pal. Piombino, ora pal. della Banca di 
Sconto (già costruito “sulle rovine del pal. Spada e ab antiquo 


area del Portico di Vipsania Polla sorella di Agrippa), nel- 


l'età di mezzo si aggruppavano numerose casupole, in una 
delle quali trovavasi la storica farmacia della nobile famiglia 
Tedallini (nei sec. xrv e xv la farmacia era esertitata anche 
dai nobili). Dietro di essa chiudeva la vista la massa granitica 
delle case dei Capocci, che occupavano la vetta d’una colli. 
netta, detta lo Monticello precisamente nella località della già 
p. Rosa (v.) ai nostri giorni scomparsa pure essa. Molti sec. or 


sono l’area della p. era attraversata dalla Petronia Amnis, piccolo. 


4 


«disegni di Giacomo della Porta; il bacino è in marmo detto 


ine orîgiriato. SEE acque ‘dette A che poi alimen- 

i tava la palude Caprea (presso il Pantheon). Secondo il Lan- 
ciani la colonna in origine stava’ nel centro di un peribolus. 
(o) piazza cinta da un portico a colonne e probabilmente ove . 
‘ora è il pal. Chigi ergevasi il tempio “dedicato a Marco Aurelio. 
Al tempio era addossata una casetta singolare appartenente . 

. al liberto dell’imp. Severo che aveva avuto il permesso di 
fabbricarla per essere il guardiano della. colonna e riscuotervi 
l’obolo di chi voleva salirvi. — cp. p. Montecitorio — R. 3 - 
M. 3 - D. 6-- Z. 1. P.: S. Maria in IO, da 3624. a 3694; 
S. Maria in Via, il resto. 


COLONNA (Rione). — Prende nome dalla Colonna di 
: Marco Aurelio ed infatti ha per stemma una colonna con statua; 
| ‘anticamente invece aveva tre sbarre. Fa parte di questo rione 
ij _-anche il Quartiere Ludovisi Boncompagni. 


COLONNA. (V. della). — (Moroni): Il primo dolciere, uno 

‘svizzero, apparve in Roma nella metà del sec. xvni con una 

. ‘’‘botteguccia in V. Colonna — lim. p. Colonna, V. della Guglia, 

Re. ‘cp. p. Colonna — R. 3 - M. 3 - D. 9 - Z. 20 - P. S. Maria in 
Bo Aquiro. 


COLONNA MARCANTONIO (V.). — Della nobile famiglia 
“romana Colonna, nato nel 1535 a Lanuvio. Grande Contestabile 
del Regno di Napoli e Vicerè di Sicilia. Il turco Alì, avendo 
i « già occupata Nicosia capitale dell’isola di Cipro, gli Stati d’Eu- 
(SS ropa coalizzati, spedirono colà le loro flotte fra le quali vi fu 
(A . quella pontificia di san Pio V, composta di dodici galee coman- 
data da Marcantonio, che nella battaglia di Lepanto mostrò tale 
‘valore e capacità strategiche: che al suo ritorno san Pio V lo 
ricevette in Campidoglio con onori trionfali. -Morì nel. 1584. 
“Roma onorò il degno suo figlio con una statua nella sala 
dei Capitani al palazzo dei Conservatori in Campidoglio e con 
‘un busto al Pincio — lim. p. Cola di Rienzo, Viale Giulio 
. Cesare, cp. p. Cola di Rienzo — R. 14 - M. 4 - D. 5- Z. 33 - 
_P. S. Gioacchino. 


COLONNA TRAIANA (p.). — Oggi Foro Traiano. 
COLONNA VITTORIA (V.) — Poetessa romana, figlia di. 


. Fabrizio Colonna e sposa del marchese di Pescara, celebre per 
virtù, per ingegno e per il culto che di lei ebbe Michelan- 
gelo (1490-1547). Sono notissime le sue Rime. In suo onore è 
un busto al Pincio — lim. p. Cavour, nno Tevere Mellini, 
«cp. Ponte Cavour — R. a M. 4.D.5-Z. 26-P. S. Maria 
in Traspontina. 


ore COLONNATO (vic. del. — Così si chiama perchè im- 
«mette nel portico di S. Pietro detto il Colonnato — lim. Borgo 


| vano questa famiglia da un ramo dei Conti di Tuscolo chie abi- 


«nenia cantata dalle popolane di Roma fin quasi ai nostri giorni: 


Ss. Angelo p. S. Pietro. cp. p. Rusticucci — R. 14- M. 4. D. 8 = 
- Z. 13 - P. S. Pietro in Vaticano. LE s E 
COLONNE DEI MASSIMI (V.). — Ora fa parte del Corso © i 


Vitt. Emanuele. Prendeva nome dalle sei colonne che formano 
l’atrio del pal. Massimo. - 


COLONNELLE (V. delle). — Dagli avanzi delle colonne —— È 
appartenenti al portico semicircolare, che prospettava al Pan 
theon (v. p. della Rotonda); l’altro lato del portico era verso — 
p. Rondanini e V. della Rosetta. Secondo altri da piccole co- 
lonne messe aderenti alle case per proteggerle dall’urto dei. 
veicoli — lim. p. Capranica, p. della Maddalena, cp. p. Pantheon — 


— R. 3 -. M. 3 - D. 7. Z. 20 - P. S. Maria in Aquiro. 


COLONNESI (vie. dei) — Ora sparito, fa parte di V. Na- > 
zionale, era il tratto da p. Ss. Apostoli a V. della Pilotta e 
prendeva il nome dal pal. Colonna o de’ Colonnesi. Varie sono 
le opinioni sull’origine di quest’illustre famiglia: (Noaves) da 
Mario; (Sansovino) da un Giovanni figlio di Odoardo «card. di 
S. Prassede che ritornando a Roma da Terra Santa portò con - 
sè quella colonna dove Cristo fu flagellato e che oggi si vede 
in S. Prassede: d’onde il nome de’ Colonna. Lo stemma della. 


famiglia è appunto una colonna in campo rosso. Altri deri. 


tando presso la Colonna Traiana prese il nome della località. i 
La grandezza di questa famiglia ci viene ricordata da questa. 


. Vi vengo a-riverir, Colonna d'oro; i trust 
Che possa avere cinque figli maschi Se 
E tutti quanti di Casa Colonna. 

- Uno sia papa e l’altro cardinale 
E uno arcivescovo di Colonia; - 
E uno possa avere tanta possanza 
Da levare la corona al re di F ranza, 
E l’altro avere tanto valore 
Da levare la corona all’imperatore. 
Vi vengo a riverir, Colonna d’oro. 


- COLONNETTE (V.. delle). — Dagli avanzi di colonne di 
quei sontuosi edifici che facevano corona al Mausoleo d’Augu- 
sto. Verso il xv sec. era detta V. Longobarda dall’essere in 
massima parte abitata da Lombardi che poscia nei pressi edifi- 
carono la loro chiesa, S. Carlo al Corso. Secondo altri dai bloce- 
chi di marmo che vi tenevano gli scalpellini che qui avevano | 
i loro laboratorî ed infatti qui presso ebbe studio il Canova - ro 
lim. p. Otto Cantoni, V. Canova, cp. S. Carlo al Corso — R. 4 
-M.3-D.5-Z.9-P.: S. Rocco da la 27; S. Giacomo, il resto. 


Di 


I 


berini. 


Flavio eretto da Vespasiano, reduce dalla guerra Giudaica, nel 


oa luogo dove erano prima lo stagno ed ì giardini di Nerone ed. 


inaugurato da Tito dopo oltre sette anni di lavoro. Prese questo 


nome, dalla statua colossale di Nerone che lì presso sorgeva. 


“e secondo altri dalla grandezza dell’anfiteairo stesso, quasi Co- 
losso, e secondo altri ancora dal posto dove sorge, cioè Collis 

|  Iseum da un tempio d'Iside che ‘era. nei pressi e che dava il 
| ‘’‘nome a tutta la contrada. Conteneva circa 100,000 persone. La 
| sua circonferenza esterna è di m. 527, Valtezza è di m. ol, le 
uscite erano 80. Vi si davano piccoli combattimenti navali, com- 
battimenti di gladiavori, di fiere, ece. L’anfiteatro era di forma 
ovale; nel mezzo -si estendeva l’arena, detta così dalla sabbia 
onde era ricoperta. Tutto intorno correva un muro alto 4 m. 
che chiamavasi podio, e serviva a proteggere gli spettatori 

i dalle fiere e sul quale erano gli stalli dei senatori e delle ve- 


| stali. Al disopra del podio si stendevano in giro le gradinate. 


del popolo. Intorno all’arena al disotto del podio si aprivano 
—le latebrae, dentro alle quali stavano le fiere. Dal sole e dalla 
pioggia era protetto da una tela, detta velario. Nel medio-evo 
servì da foriezza ai Frangipani e agli Annibaldi. Nel 1348 un 
terremoto ne fece cadere una buona parte tanto da formare una 
vera montagna di travertino, cui fu applicato il nome di Coxa 
o coscia Colisei e fu tenuta in conto di cava per l’estrazione di 


SA materiali con i quali furono costruiti i pal. Barberini, Far- 
I > nese, ecc. Ai tempi di Sisto V, al livello’ del podio, eravi una 


| ._‘’’piccola chiesa dedicata a S. Maria della Pietà. Il detto Ponte- 
‘°° fice divisò trasformare l’anfiteatro in un grande opificiò del- 
5 l’arte della lana, ma la sua morte ne impedì l’esecuzione. Eu- 
genio IV (1431-1447) « per levare Poccasione del gran male che là 


Ke. 


mana, che tirando due muri vennero così a rinchiuderlo nel terri- 


furore di popolo ed il senato concesse una terza parte dell’anfitea- 
tro alla compagnia dei Raccomandati del Crocifisso ad Sancta 
Sanctorum, che ridusse le arcate a corridoi chiusi trasformaii ad 
ospedale. Nel 1744 vi troviamo una fabbrica di salnitro. I repub- 
blicani del 1798 qui trasportarono la-statua di Pompeo, ai piedi 


di Voltaire, La mort de César. Nel 1749 Benedetto XIV pose in 
mezzo all’arena una croce di legno con attorno disposte le sta- 


verso il Foro, osservasi la Meta sudante. La costruzione di ‘que- 


COLONNETTE DI BARBERINI (vic.). — Ora vic. Bar-- 


‘ COLOSSEO (Anfiteatro). — Soprannome dato all’anfiteatro 


dentro si faceva » cedette il Colosseo ai frati di S. Francesca Ro-. 


torio del loro convento. Nel 1594 detti muri furono abbattuti a: 


della quale sarebbe stato trafitto Cesare e vi recitarono la tragedia. 


zioni della Via Crucis che furono abbattute nel 1874. Nel largo,. 


sta fontana si deve a Domiziano, ed il fatto che qui coincidevano» 


CAO sn È Tana 


‘i confini di quattro regioni di Roma fece chiamarla mèta (di 
‘mite), anche riguardo alla sua forma conica che la faceva assomi- - 
gliare alle mète dei circhi; e gettando acqua in abbandanza, 
«si ebbe l’appellativo di sudante. Notasi pure un immane pie- 
distallo che indica il posto ove sorgeva la statua colossale di 
Nerone trasformata poi in onore di Commodo e di Eliogabolo 
«e del Sole. Qui ricorderemo la profezia del monaco Beda 
(674-735): «Finchè dura il Colosseo, dura Roma. Quando cade 
il Colosseo cade Roma e cade il mondo ». eg. 


COLOSSEO (V. del). — Chiesa di S. Maria della Neve an- 
‘ticamente detta S. Andrea del Portogallo, nome che alcuni fanno — 
derivare dai Busta gallica o sepolereto dei Galli che qui sarebbe 
. esistito all’epoca dell’assedio di Brenno. Fu edificata ‘alla. fine 
del xv sec. e appartenne dal 1607 alla confraternita dei Rigat- 


‘Tieri — lim. p. delle Carrette, Colosseo, cp. Colosseo — R. L-+ 
N DSS P. Ss. Cosma e Damiano. 


COMMERCIO (V. del). ’— Prende questo nome dalla sua 
| vicinanza al Porto Fluviale — lim. V. del Porto Fluviale, 
‘V. Ostiense, cp. Porta S. Paolo — R, 12- M.5- D.1-. Zi 12 
P. S. Paolo fuori le Mura. 4 


COMO (V.). — Città di Lombardia, cap. della. prov. om. | ° 
— lim. V. Antonio Musa, V. Pavia, cp. Policlinico — R. 15 +. 


M.6-D.4.Z. 50 - P. S. Agnese fuori le Mura. 
CONCEZIONE (vic. della). — Prese il nome dalla chiesa 


«e monastero della S. Concezione fondato dalla reverenda madre . 


Francesca di Gesù e. da Maria Farnese — lim. V. della Ma- 
donna dei Monti, s. uscita, cp. p. Madonna dei Monti — ReE* 
M. 1 - D. 2. Z. 2°- P. S. Maria ai Monti. SR 


CONCIATORI (V. dei), — Prende il.nome dalle varie 
concie di pellami che qui esistono — lim. Viale delle Mura 
‘Ostiense, V. Ostiense, cp. Porta S. Paolo - R. 12 -M.5-D.1- 


% 


Z..46 - P. S. Paolo fuori le Mura. 


ch CONCIE (V. delle). — Qui esistono luoghi ove si compie 
da concia delle pelli — lim. Viale delle Mura Ostiense, V. Marco 


P. S. Paolo fuori le Mura. 


Polo, cp. Porta S. Paolo — R. 12 . M. 5. Di - Z 40 


CONDOTTI (V.) — Dal condotto dell’acqua Vergine esi. | 


stente nel sottosuolo (v. V. Bottino). Nel xvI sec. questa V., 


MA Loti) 


Fontanella. Borghese e V. del Clementino, erano dette V. Tri. SG 


nitatis perchè conducevano alla chiesa della SS. Trinità dei Monti, 
e, a ricordo di detto nome, i Trinitari spagnuoli, nel 1741, ven- 
nero qui a costruire la loro chiesa tutt’ora esistente, detta pure 


- «della SS, Trinità..In quest'epoca la V. era nel massimo splendore 
i ‘per movimento e per negozi, infatti qui era l'albergo di Londra 
«|» che accoglieva il fiore della colonia straniera e sovrani come: 
Paolo I di Russia (1782), Federico Guglielmo II di Prussia (1822), 

Luigi di Baviera (1827), ecc. Vera pure la « Locanda della Co- 

‘razza >, all’incirca dove qualche anno fa era l’Hòtel d’Allemagne, 

‘nella quale abitò Winchelmann, allora esercita dai fratelli Ro- 

‘sler, e di rimpetto la famosa trattoria della Barcaccia. Fino dal 

‘ 1780 gli artisti tedeschi avevano fatto del caffè Greco un cenacolo 
«di quasi loro esclusiva proprietà ed infatti qui fecero lunghe 
sedute lo scultore Schaeffer, il poeta Heine e Goethe; poi 

venne frequeniato dal Canova, dal Goldoni, Gogol, Stendal, 
‘Gounod, Wagner, ecc. In questa V. è la casa principale dei 


Cavalieri di Malta. Al N. 81 una lapide ricorda l’abitazione. 


di Leopardi — lim. Largo Goldoni, p. Spagna, cp. p. Spagna 
—.R.4-. M. 3 - D. 6 - Z. 8 - P.: S. Andrea delle Fratte 
| -da 1 a 114; S. Lorenzo in Lucina, il resto. 


GR CONSERVATORIO (V. del)) — Dal Conservatorio dei 
Ss. Clemente e Crescentino, detto delle Zoccolette (v. V.), per 


le fanciulle povere ed orfane almeno di un genitore; venne 


i fondato da Clemente XI nel 1715. Nel 1866 vi si aggiunsero 

“ »‘’‘asilo infantile, le scuole, il dispensario; è diretto dalle : figlie 

della Carità di S. Vincenzo di Paola — lim. V. S. Paolino alla 

. Regola, Lungotevere Vallati, cp, Ponte Sisto — R..7 - M. 4 - 
> DD. 7. Z.15- P. S. Carlo a’ Catinari. | 


5 CONSOLATO (vic. del). — Per le trasformazioni. edilizie 
‘di questo vic., il piccolo Oratorio di S. Maria della Pietà, anche 
esso scomparso, indicava all’incirca il luogo dell’antico Conso- 

lato Fiorentino ove risiedevano un console e due consiglieri inca- 
| ricati del governo civile della colonia toscana ed aveva anche 
‘annesso il proprio carcere. I Fioreniini possedettero qui pure 
| un’antica chiesetta dedicata a sant’Orso, che adattarono ad ora- 
- torio della confraternita e che per un certo tempo dette alla V. 
- il nome di S. Orso e Orsola — lim. Corso Viti. Emanuele, 
Mv: Giulia, cp. p. S, Angelo — R.5-M 4. Di PacA 12 
SAS IPES. Giovanni dei Fiorentini. ; 


nel 1470 a spese del popolo romano, per grazia fatta da un’imma- 
| gine della Madonna, dipinta sopra un muro del prossimo. colle 


‘sposto: « Vattene, chè sei consolata ». Di qui il nome di Conso- 
— lazione. Secondo altri deriverebbe dal pagano Consentibus Diis, 
| tradizionale in questo sito. La V., ove è l'Ospedale om., fu già 
chiamata di S. Maria delle Grazie. Chiesa di S. Omobono già 


3% - CONSOLAZIONE (p. della) — Dalla chiesa om. edificata 


Capitolino, che alla preghiera di una povera vedova avrebbe ri-. 


ERICA Salvatore in Portico; cambiò denominazione perchè nel 1673 + 


* 


Di 4 È n ME 


fu ceduta alla Congregazione dei sarti che la dedicarono 


Campidoglio. La V. fu anche detta Catena della Consola. 


zione (v.). Fino al 1849 il cimitero dell’ospedale prospettava. 


sulla già V. delle Grazie. Le sue terre nascondevano parte della 
basilica Giulia e la sua memoria si collegava alla chiesa di 
S. Maria in Cannapara edificata nell’vi sec. in un’angolo 


«della nave della stessa basilica Giulia, ricordata da Cencio a 


-Camerario. Nel xrv sec. le succedeva l’altra chiesa di S. Maria 


delle Grazie. Alcuni archeologi derivano l'etimologia di Can-. 


napara dai funari che qui esercitavano il loro mestiere. In 


questo cimitero, dal 1791 al 1849, si facevano ‘le rappresenia- 


zioni sacre che cessarono, perchè in questa epoca fu demolito 


per ordine della Repubblica romana onde mettere in luce le 2 
reliquie dell’antica Roma. Con notifica del Vicariato il 25 


ottobre 1815 la Pia Unione del cimitero della Consolazione 
è annoverata tra ‘quei luoghi pii che avevano il privilegio di 


tenere le cassette delle. elemosine nelle osterie e pubblici eser- 


cizi della città — lim. V. Montanara, Foro Romano, p. della 
Consolazione — R. 12 - M. 5, da 31 a 35 e 95 a 127; R..10 « 


M. 1; il-resto - D: 2-- Z; 18-:Pi::S" Mariasin Cosmedin, da 


51 a 35, da 824 a 82D, da 95 a 127; S. Nicola in Carcere, il resto, 


CONSORZIO (V. del). — cp. fuori Barriera Trionfale — La 2 
R:-14- M-4.. D. 8-7, 48--P. S. Giuseppe al Quartiere f°: 


Trionfale. 


CONSULTA‘ (W.- della). - Dal’ pal. costituito del Cie 


mente XIII (1758-1769) e destinato alla Sacra Consulta “(con-. 


siglio), specie di supremo tribunale, i cvi membri erano detti 


Consultori. Oggi è sede del Ministero degli Esteri. Nell’età. 
di mezzo la V. era nominata di S. Saturnino da na chiesetta - 


qui esistente e dedicata a detto santo o dei Marcellini dalla 


famiglia om. che. qui aveva dimora. Fu demolita la chiesa s 
| sotto -Paolo V_ nel 1515 per ampliare la p. del Quirinale — 
lim. V. Nazionale, V. del Quirinale, cp. p. del Quirinale to 0 


RI-MT-D.6-=23- Bè Vial 


CONTE (vic. del). n, Secondo alcuni da una proprietà 


che qui aveva nel xvi sec. .il conte Menicucci appartenente 


a nobile famiglia di Orvieto. La figura di questo Conte è 
rimasta ancora popolare in Roma, tanto che se ne è costi- 


‘fuito. un tipo di maschera carnevalesca. A lui dunque ri. 


monta la «maschera del Conte » — lim. V. Bravetta, V. Por- 


| tuense, cp. fuori Porta S. Pancrazio — -R. 13 - M. 5 . D. 9 Ta 


Z. 44 . P. S. Maria del Carmine a Porta Portese. c% 


CONTE ROSSO (V.). — Amedeo VII di Savoia (1360-1391); 


valoroso capitano, fu così soprannominato per la predilezione 


C) 


al loro 
patrono. Parte di questa V. presso i Romani era il Vicus Iuga- 
;rius che era parallelo al vico Tusco e costeggiava le falde del” 


che aveva pel color rosso — lim. p. S. Croce in Gerusalemme, 


Villa Wiolkonsky, cp. p. S. Giovanni in Lateratio — R. ch 
M. 6 - D. 3 - Z. 32 - P. S. Croce in Gerusalemme. 


CONTE VERDE (Vi). — Amedeo VI di Savoia (1334-1382), 
così detto perchè amava nel vestire e negli addobbi il colore 
verde. Istituì l'ordine cavalleresco della SS. Annunziata. Ebbe 
per emblema i tre nodi intrecciati in quella forma partico- 
lare che si distingue col nome di lacci d’amore, cui. si ag- 
giunsero più tardi le quattro lettere F.E.R.T. Chi le crede 
iniziali delle parole Fortitudo eius Rhodum tenuit, allusive 
‘all'assedio valorosamente sostenuto nell’isola di Rodi contro 
i Turchi; chi suppone significhino Frapez, entrez, rompez tout, 
allusivo alla presa del castello dell’isola del Rodano per opera 
di Amedeo V; altri opinano siano semplicemente il pre- 
sente indicativo del verbo latino ferre, portare e dicano: « Porta 
‘i lacci della fede giurata ». Il nuovo embiema del Conte Verde 
| è giunto fino a noi sul collare dell’Annunziata; il vecchio da 
lui dismesso non aveva figure e portava le parole: j'attends 
‘mon astre! — lim. p. Vitt. Emanuele, Viale Manzoni, cp. 
p. Vitt. Emanuele — R. 15 - M. 6 - D. 3 - Z. 32 - P.: S. Eu- 
sebio, nn. disp. da 1a 35 e pari da 2 a 38; S. Croce, il resto. 


i CONVERTITE (V. delle). — Dove ‘ora è il Caffè Aragno, 
nel 626 eravi una chiesetta con facciata sulla V. Flaminia, oggi 
‘Corso, dedicata da papa Onorio IÎ a santa Lucia; Leone X (1513. 
1521) la concesse alla Compagnia di carità per le donne Con- 
vartite, cioè tolte al mal fare, che fino allora erano state nei 
pressi del posteriore Collegio Romano (v.). In detta occasione 
la chiesa venne restaurata e prese il nome di S. Maria Maddalena, 
la grande peccatrice convertita, e le casette esistenti (ove ora è 
il negozio Gilardini) vennero ridotte a monastero chiamandolo 


delle Convertite. Clemente VIII assegnò 50 scudi al mese a 


questo monastero, e con bolla speciale ordinò che tutie le pro- 


stitute che non volevano essere rinchiuse, non potessero te- 
stare, se non lasciavano almeno ‘un quinto dei loro averi a 


quest'opera pia, in caso contrario i beni venivano confiscati 


per lo stesso benefico scopo. Nel 1617, la notte dell’Epifania, 
il ricovero bruciò. Il monastero fu fatto di nuovo da Paolo V 
che aprì l’odierna V. Da questo monastero uscirono alcune 
Monache professe le' quali spinte da spirito di penitenza, fon- 
-.darono un altro. monastero alla Lungara detto appunto della 


Penitenza (v. V.). A proposito del monastero delle Convertite, 


‘ancora nel 1800, sul parapetto del Ponte Milvio, poco dopo la 
‘statua di san Giovanni Nepomuceno, v'era un’edicola consa- 
crata alla Vergine con una cassetta per l’elemosine, ove legge- 


Pa 


-vasi seritto: «Per le povere Convertite » — lim. Corso Um. 


berto, p. S. Silvestro, cp. p. S. Silvestro — R. 3 - M. 3 - D. 6 - 


Z..7- P. S. Maria in Via. 


COPPELLE (p., V. e vic. delle). — Nel xiv sec. era detta 


De Cupellis ed il titolo derivava dai fabbricanti di copelle e 


barili che qui avevano stanza. Ad-un muro di fianco della: 


chiesa om. è una buca chiusa con uno sportellino di ferro, 


con lo scritto: « Qui devono mettere i viglietti, tutti gli osti, 


albergatori, locandieri, ed altri, per dare notizie de’ forasteri. 
che si infermano nelle loro case »; sostituiva il registro che oggi. 


gli albergatori sono obbligati di tenere per segnare le. generalità 


‘dei forastieri che arrivano nei loro alberghi. La p. è adibita a 
mercato del pesce. Chiesa di S. Salvatore delle Copelle o della: 
Pietà edificata nel 1195 sulla casa di sant'Abasia, di proprietà del 


Collegio dei Parroci. di Roma; il nome di Pietà era dovuto al 
prossimo arco della Pietà innalzato a ricordare un episodio 
della vita forse di Traiano. Le due denominazioni vengono ri- 


. cordate da un'iscrizione italiana sulla parte esterna della chiesa. 


con la data 1195 ed è perciò forse la più antica iscrizione mar- 
morea in lingua italiana. Nel 1408 la chiesa passò alla Com- 
pagnia dei Sellai e fu anche parrocchia. Nella V.: Pal. Palma 
o Baldassini del Sangallo, ove nel 1520 dimorò Monsignor della 
Casa, e nel 1878 Garibaldi; di fronte era la Posta di Venezia — 
cp. p. della Maddalena — R. 8 - M. 2 - D. 5 - Z. 20 - P. S. Ago- 


CORALLO (vie. del). — (Rufini): Il vie. prese il nome da 
un busto di porfido rosso, che non si conosce quale persona 
raffigurasse, avente scolpito intorno al collo un' grosso filo di 


coralli. Il busto, che era situato in un lato della bottega di un 


ciabattino, posta in questo luogo incontro alla casa della fami» 
glia Lais, proprietaria del forno chiamato pure del Corallo, fu 
rubato circa l’anno: 1793. Secondo «altri dai venditori di corallo 
qui raggruppati — lim. p. del Fico, V. Governo Vecchio, cp. 
V. Governo Vecchio — R. 6 - M. 2, da 1 a 15; R. 5 - M. 4, il 
resto - D. 7 . Z. 12 - P. S. Maria in Vallicella. | 


CORDA (vie. della). — Questa era la contrada ove esegui- 
vansi le così dette opere di giustizia, e questo vie. ricorda la 
pena dei tratti di corda — lim. p. Farnese, Campo de’ Fiori, 


cp. Campo de’ Fiori — R. 7 - M. 4 - D. 7- Z. 16 - P. S. Cate- 
rina della Rota. (Str 


CORDONATA (vie, della). — Dalla vicina scalinata che an- 
che viene detta cordonata — lim. V. Tre Cannelle, V. Qui- 
rinale, cp. Magnanapoli — R. 2- M. 2-D.6-Z.1,dala3; 
Z. 3, il resto - P. Ss. Apostoli. i 


CORDONATA DI S. PIETRO in MONTORIO n. _ Mette 
in comunicazione la salita di S. Pietro in Montorio con la 
p. om. Lungo essa sono dipinte le stazioni della Via Crucis. 


Ì 


CORNELI 


da 


V. dei). — Uslebto famiglia romana alla quale: 


- appartennero Scipione, Cinna, Dolabella, ecc. — lim. V. dei. 


.* Lentuli, Campagna, cp. Porta Furba. — In costruzione. 


Ceri 
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CORNELIA (V.). — Antica V. che cominciava nei pressi di. 


‘ Ponte S. Angelo dalla porta om., attraversava l’area della Basi- 
lica Vaticana, ne saliva la collina che la domina, ma quando 
Costantino fondò la basilica di S. Pietro e poi Leone IV circondò- 


di mura il Borgo, rimase la sela V. antica che piegava a sinistra 
e col nome di Aurelia Nuova ‘andava a raggiungere l’Aurelia An-- 
tica; però è intralciatissima la topografia cristiana di questa V.. 


(Kircher): « Sull’antica V. Cornelia, distante alcune miglia da 


. Roma, era la Selva Nera, così chiamata perchè era foltissima; 


in essa furono martirizzati i ss. Pietro e Marcellino e le ss. Ru- 
fina e Seconda. Presentemenie vi è un borgo detto Casale di. 
S. Rufina, ove una volta era una città, sede vescovile e cardina- 
lizia che poi essendo stata abbandonata dagli abitanti, fu unita 
alla diocesi di Porto nel1120 da Calisto II; il detto casale dista 
, da Porio 7 km. Fra Vuna e T’alira località esisteva la detta Selva. 


Nera; alla quale, dopo il martirio dei santi fu dàio il nome di. 


Sylva Candida ». (Armellini): Fu anche in antecedenza detta di 
Buxetum (Buccea). Nel XIII miglio, in un luogo denominato 
ad Nymphas Catabassi avvenne il martirio dei coniugi Mario e 


. Marta e dei loro figli Audiface ed Abaco. 


. CORONARI (V. de’). — Fu aperta da Sisto IV (1471-1484) 
-col nome di V. Recta e proseguiva per V. delle Coppelle, di 
S. Agostino, passava sotto il pal. Capranica, attraversava p. Co- 
 lonna e terminava al Trivio, ora p. Fontana di Trevi, con un 
percorso di più di un miglio. Essendo percorsa dai pellegrini 


che andavano a S. Pietro venne a popolarsi di venditori di co-- 


rone o paternostruri e perciò prese il nome attuale. — Casa al 
n. 124 ove abitò Raffaello — La così detta Edicola di Ponte, che 
Alberto Serra fece costruire dal Sangallo e alla cui base si legge 


to Albertus Serra de Monferrato e sul fregio Instaurata fuit 


x 


«quam cernis Pontis imago. Il Sangallo ne prese il modello 
dalle edicole del Pantheon. L’ultimo tratto di V. de’ Coronari 


‘ e parte di V. Panico era detto, a causa di questa edicola, V. del- 


i Immagine di Ponte — Pal. Cicciaporci o Alberini, capolavoro 


di Giulio Romano. Pal. Vecchiarelli della fine del 1500 di Gia- 


como della Poria. Pal. Lancellotti cominciato nel 1586 ove in- 


“una stanza terrena è il Discobulo di Mirone. Pal. del Drago 
il cui largo prospicente era detto p. del Drago. L’antico Monte 


- di Pietà — lim. p. Tor Sanguigna, V. Panico, cp. p. S. Apolli- 
© nare — R. 5 - M. 4. D. 5 . Z. 11 - P. S. Salvatore in Lauro. 


CORONCINA (V. della). — Ora fa parte di V. Merulana ed: 


n era presso la chiesa di S. Alfonso de’ Liguori. 


US 


CORRENTI CESARE (V.). — Milanese (1815-1888), letterat 


patriota, ministro. Scrisse: L'Austria e la Lombardia, Annuari — — 
‘statistici, ece. — lim. V. della Caffarella, cp. V. Appia Nuova — e 
— R.1- M. 6 - D. 2 - Z. 40 - P. S. Giovanni in Laterano. I 
- È : : ; \ n 7 Pes 

CORRIDORI (vic. de’). — Il passaggio coperto che dal Va- “I 
ticano porta alla mole Adriana, era detto Corridori (corridoio). 3 
Cellini infatti dice: «Era entrato papa Clemente per i Corridoi Al 
nel Castello »; era anche detto Passetto. Questo passaggio fu C: 
progettato da Bonifazio IX, ed eseguito ‘nel 14ll da Gio- so 
vanni XXIII e ricoperto da Urbano VIII. — lim. Borgo S. An- È 
gelo, p. S. Pietro, cp. p. S. Pietro — R. 14 - M. 4. D. 8 - Z. 13. 3 


e 
iti 


P. S. Pietro in Vaticano. 


CORSI (V.). —- Dalla villa che qui era, appartenente alla 
famiglia om. (Ora V. Beccaria) — lim. V. Flaminia, V. Bagni, 
‘ cp. p. del Popolo — R. 4 . M. 3 . D. 5 - Z. 10 -P. S. Maria 


RI 
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del Popolo. ! - SS 
CORSIA DI p. NAVONA. — Ora Corsia Agonale (v. Ago- | 

nale). SE i SaR 
CORSICA (V.). — Isola italiana del Mediterraneo che dal | — 

1768 appartiene alla Francia — lim. Viale Alberoni, V. degli : 

Appennini, cp. V. Nomentana — R. 2 - M. 2 - D. 4 - Z..37 - 

P. S. Agnese fuori le Mura. = i ic 


CORSINI (vic.; già vic, delle Stalle di Corsini). — Dal” 
pal. appartenente all’om. famiglia fiorentina. Il nome di questa 
famiglia ci viene ricordato anche dalla villa al Gianicolo. Cle- 
mente XII comprò dai Riario il pal. e lo rimodernò. In esso 
nel 1729 abitò Maria Cristina di Svezia; oggi è sede dell’Ac- 
ecademia dei Lincei e contiene una collezione di quadri, fra i 
quali citeremo: Lo sposalizio di s. Caterina, del Maratta; una 
Pietà, del Caracci; VEcce Homo, del Guercino; una Madonna . 
col Bambino, del Dolci, ecc. In questo pal. nel 1797 venne 
ueciso dai soldati pontifici, il generale francese Duphot; a 
causa di questa uccisione seguì l’invasione francese. Il prin- 
cipe Tom. Corsini cedette il pal. allo Stato per L. 2,400,000. — 
lim. V. della Lungara, s. uscita, cp. Porta Settimiana — R. 13 - 
©M..5- D. 9. Z. 29 - P. S. Dorotea. 


CORSINI VILLA. — (v. Villa Corsini). 
‘CORSO. Oggi Corso -Umberto I.. 
CORSO DI PORTA PINCIANA, Ora V. Po. 


CORVIALE (vie.).. — lim. V. Portuense, V. Tiradiavoli, 
s-cp. V. Portifense — .R. 13 - M. 5 - D. 8 - Z. 44 . P, S. Maria 
«del Carmine a Porta Portese. ; 
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I COENZA (Vv) Cirà della Calabria. cap. della prov: or. 
— lim. V. Rovigo, Viale delle Provincie, cp. Policlinico — 
R. 15 - M. 6 - D. 4 - Z. 50 - P. S. Agnese. 


«_.« COSIMATO (p. e V. di S.). — Dalla chiesa dedicata ai 
Ss. Cosma e Damiano volgarmente chiamata di S. Cosimato. 
Secondo alcuni la p. occupa l’area dell’antico Campus Brutianus, 
così detto per esservi stati segregati quei Bruttii partigiani di 

Annibale e dai Romani costretti far da portalettere, secondo altri 
(Borsari) occupa parte dei Navali di Augusto. In antecedenza era 
detta in Mica Aurea dall’arena gialla del vicino Gianicolo. Ebbe 


origine nel x sec., ma l’attuale fu riedificata da Sisto IV - 


nel 1475. L’annesso monastero ai nostri giorni fu trasformato 

in asilo per i vecchi. Prima che vi si fabbricasse ‘era detta 

«Prato S. Cosimato » e vi lavoravano funai e cordari. La V. 

fu aperta da Paolo V avendo egli fatti grandi restauri alla chiesa 

di S. Calisto alla quale questa V. conduce. — cp. p. S. Calisto — 

«R.13 .M.5-.D.9- Z. 14- P.: S. Francesco a Ripa, da 67 a 71; 
PS. Maria in Trastevere, il resto. 


COSMATI (V. dei). — Famiglia romana di marmorari e 
 mosaicisti esistita dallo scorcio del xir sec. al xIv sec. Roma 
è piena delle loro opere: i chiostri di S. Paolo e S. Lorenzo; 
. gli amboni di Aracoeli e S. Maria in Cosmedin e pavimenti 
._‘’di tante chiese, ecc. (Maes): «Presso la Schola graeca (p. Bocca 
della Verità) si stabilì un’officina di artisti greci, primi intro- 
duttori in Roma della ‘decorazione bizantina, tra i quali sali- 
rono in maggior gloria i celebri fratelli Cosmati, ornatisti, i 
‘quali trassero, a mio' avviso, il nome dalla loro professione 
esercitata in questa loro scuola» — lim. V. Cavallini, Lungo- 
tevere Mellini, cp. Ponte Cavour.— R. 14 - M. 4- D. 5 - Z. 26 - 
P. S. Maria in Traspontina. 


, 


COSSA PIETRO (V.). — Drammaturgo romano (1834-1881); 
scrisse: Mario e i Cimbri, Nerone, Plauto, Messalina, Cleopatra, 
Giuliano l’Apostata, Cecilia, ecc. Roma gli ha innalzato un 

| monumento nel largo Arenula ed un busto al Pincio — lim. 
._ MV. Federico Cesi - Lungotevere Mellini, cp. Ponte Cavour — 
sa R. 14 . M. 4 - D. 5 - Z. 26 - P. S. Maria in Traspontina. 


COSTAGUTI (p. e vie.) Dal pal. qui esistente appar- 
tenente a detta famiglia e già Tuc Patrizi, eretto sotto Paolo V 
nel sito ove era una chiesa dedicata a Sì Leonardo. Vi si am. 
mirano pitture del Domenichino e del Guercino. In questa p, 


| evvi una cappelletta dedicata a S. Maria del Carmine edificata 


nel 1759. Presso questa cappellina, sulla pubblica piazza, nelle 
prime ore della sera si soleva predicare agli ebrei del vicino 
ghette — lim. V. in Publicolis, p. del Pianto, cp. p. del 
Pianto — R. 11 - M. 5 - Bri, - PS: Gale a’ Catinari. 


COSTANZA (vie. di SÌ ee Dalla Mi. com. costruita dal 


iv sec. Da principio servi da tomba alla gente Flavia del ramo 
discendente da Flavio Valerio Costanzo Cloro e fra i perso. 


naggi vi furono seppellite le due Costanze, sorella e figlia di 


Costantino. La chiesa è di forma rotonda, sorretta da 22 co- 


lonne di granito. All’esterno vi è il sepolcro dei soldati italiani - 
morti alla breccia di Porta Pia — lim. V. Salaria (senza uscita), 


cp. V. Salaria — R. 2-- M. 2 - D. 4 - Z. 37 - P. S. Agnese fuori 
le Mura. 


CREMONA (V.). — Il nome deriva dalla famiglia Cavalieri 


oriunda di Cremona che qui abitò. e .che si era arricchita col. 
l’appalto. delle gabelle a Porta S. Paolo — lim. p. Chiavi 
d'Oro, V. Bonella, cp. Foro Traiano — R. 1 - M. 1 

Z. 2 - P. Ss. Cosma e Damiano. 1 


CRESCENZI (V. de’; ora Salita dei Crescenzi). — Dalla 
famiglia om. che aveva la propria dimora ove ora sono gli 
uffici del Senato e della quale ancora sussiste la torre, restau- 


rata in questi uliimi anni. I Crescenzi nel medio evo capita- . 


‘narono la parte romana avversa agli imp. tedeschi e a tale 
proposito si racconta che uno di questa famiglia, accompa- 
gnando con altri patrizi Carlo V.sul tetto del Pantheon, pensasse 
di precipitarlo giù dall’altezza per vendicare gli oltraggi e le 
ruberie che Roma aveva subìto nel saccheggio del 1527 e lo 
raccontasse al. proprio padre, che udendo ciò rispose: Figlio. 
mio, queste cose si fanno e non si dicono. Estintasi nel 1763 
questa famiglia, il nome e lo stemma fu-assunto dai marchesi 
Serlupi (v. Crescenzio V.). Il Gregorovius però nella Campagna 
dei volontari intorno Roma, rammenta che l’ultimo dei Cre- 


scenzi vi morì contro i garibaldini. La V. occupa Y’area di una. 


parte delle Terme Neroniane e Alessandrine e nel 1875 vi fu 
rinvenuta la colonna che poi nel 1895 fu innalzata innanzi alla 
Breccia di Porta Pia — lim. p. della Rotonda, V. della Dogana 
Vecchia, cp. p. della og RR 8 «M=2%="D=7T8- 45492 
PES: Eustacchio. 


CRESCENZIO (V.) — Patrizio romano, cercò fondare in: 
Roma la Repubblica. Dal 980 al 984 la governò col titolo di 
Console. Nel 998 venuto Ottone III in Roma, assediò Crescenzio 
‘che si era rinchiuso. in Castel S. Angelo e gli profferse una. 
capitolazione onorevole, ma avutolo in suo potere lo fece 
perire precipitandolo dal Castello ed il cadavere lo fece ap- 
‘pendere ad un patibolo a Monte Mario; da ciò il Castello 
fu detto di Crescenzio e il Monte Mario i Tedeschi lo bat- 
tezzarono per Mons Gaudii e i romani, afflitti, per Mons 
Malus (v. Monte Mario). La moglie di Crescenzio, per nome 
Stefania, pensando alla vendetta, cercò ogni mezzo per av- 
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vicinarsi ad Ottone, ed infatti tornando questi infermo - da 
un pellegrinaggio al Monte Gargano, gli fece offrire i suoi 
‘ servigi nell’arte salutare nella quale era stimata esperta. Ac- 
‘quistata la sua fiducia gli somministrò un veleno che lo 
condusse a morte; ciò ispirò a Sem Benelli Le nozze dei 
Centauri — lim. p. del Risorgimento, p. Cavour, cp. p. Ca- 
vour — R. 14 - M. 4. - D. 8 - Z. 33, da 2 a 56 e l'a 59: 
Z. 31, il resto - P.: S. Maria del Rosario, nn. disp: da 63 in 
poi e pari da 58 in poi; S. Maria in Traspontina, il resto. 


CRISOGONO (V. di S.). — Dalla chiesa om., della quale si 
ha memoria fin dal 499. Nel 1626 il card. Scipione Borghese 
la ricostruì quasi completamente. È a tre navi sorrette da 22 co- 
lonne di -granito egiziano. Da questa chiesa nell’ottavario dei 
Corpus Domini o per dir meglio dall’oratorio incontro dove si 
venerava la Madonna del Carmine, usciva la famosa processione 
detta delli Bucaletti perchè fatta dalla compagnia dei Vassai 
.,(Bucaletti o boccali). Detta processione si fa tuttora il primo sa- 
‘bato dopo il 16 luglio, festa di M. V. del Carmelo. — lim. 
V. della Luce, Viale del Re, cp. p. d’Italia — R. 13 - M. 5 - 
D. 9 - Z. 14 - P. S. Crisogono. 


CRISOGONO (p. di S.). — Oggi parte del Viale del Re. 


CRISPI FRANCESCO (V.). — Faceva parte di V. Capo 
le Case. Crispi di Ribera (Sicilia) 1819-1901, patriota e statista, 
organizzatore della spedizione dei Mille, diviene segretario 
di Garibaldi. A tutti è nota la sua formola: «La Monarchia 
ci unisce, la Repubblica ci divide ». Ministro nel 1878, poi 
due volte capo del Governo. La disfatta d’Adua l’allontanò 
per sempre dal potere. A lui un deputato disse: « Voi siete 
troppo grande per l’Italia» — Museo Artistico Industriale — 
lim. V. Tritone, V. Ludovisi, cp. Tunnel del Quirinale — 
. R. 3, nn. disp. da 1 a 43 e pari da 2 a 94; R. 4, il resto - M. 3 - 
D. 6 - Z. 6 - P. S. Andrea delle Fratte. 


._ CROCE (V. della). — Una croce si vedeva per sfondo 
. della V., al principio della V. S. Sebastianello, sotto il muro 
del Pincio. Nel sec. xvirr eravi la famosa locanda di Madama 

Smiller — lim. Corso Umberto, p. di Spagna, cp. p. di Spa- 
gna/-—R..4-M.3-D.6-Z.:8- P.: S.-Giacomo da 54 a 93: 
S. Lorenzo in Lucina, il resto, 


CROCE BIANCA (V. della). — Il Rufini crede prenda il 
nome dall’albergo della Croce Bianca situato in questa V. 
Il Nispi Landi (Storia di Sutri) riferisce che fu antichissimo 
quest’albergo, che era molto frequentato e che nel 1649 al 18. 
marzo, vi fu ‘ordita la congiura, capo un tal Fabbri fiorentino, 

per conto del duca Farnese, per assassinare il vescovo Giarda, 


perchè i duchi Farnesi non lo volevano, e l’assassinio av- 
‘venne al Ponticello di Monterosi. Sono da osservarsi in questa V. 
due colonnez avanzo del Foro Palladio o Transitorio di Domi- 
ziano, ove avendo innalzato un tempio a Pallade fu detto Forum - 
Palladium, ma essendo poi stato compiuto da Nerva prese il 
nonìe di Foro di Nerva; ebbe insieme il nome di Transitorio 
perchè, rimanendo fra i colli Quirinale, Viminale, Esquilino, 
bisognava necessariamente attraversarlo. In questo luogo Ales- 
| sandro Severo fece soffocare con fumo di paglia bruciata il 
sio cortigiano Turino che vendeva ai privati le grazie, che 
prometteva di ottenere dall’imperatore. Severo. disse: « Chi ha. 
venduto fumo sia punito dal fumo ». Nell’età di mezzo queste 
‘ due colonne superstiti furono dette le Colonnoacce. — Chiesa di 
S. Maria in Macello Martyrum, la cui denominazione «ma. 
cello » derivò dal prossimo Macellum Torrechiarum che nel 
medio evo sorgeva in questa contrada irta di torri; in tempi 
posteriori il ricordo dei processi subiti dai cristiani risul 
‘tanti dai prossimi archivi del prefetto della città annessi al 
Templum sacrae Urbis, e la uccisione di essi sulla pietra scel- . 
lerata che era nelle adiacenze, fece aggiungere la parola marty- 
rum — lim. V. Tor de? Conti, V. Salara Vecchia, cp. V. Alessan- 
drina — ‘R:‘1-- M.1-D-2- Z2 PS, Cosmare Damiano: 


‘ CROCEFISSO (V. del). — Ora sparita, era una V. di cam- 
pagna degli antichi Prati di Castello che faceva seguito alla 
V. della Barchetta (v.) pure essa scomparsa per la fabbrica- 
zione del Quartiere. Nome derivato da un tabernacolo ove 
«era dipinto un crocefisso. 


‘ CROCEFISSO (V. del). — lim. V. delle Fornaci, V. Au- 
relia, cp. fuori Porta Cavalleggeri — R. 14 - M. 4 . D. 8_- 
Z.. 46 - P. S. Maria delle Grazie alle Fornaci. i 


CROCE IN GERUSALEMME (p. e V. S.). all'on. ba- 


silica. Vuole la pia leggenda che s. Elena, madre di Costan- 


‘tino, nel 326 d. E. c., facendo fare degli scavi sul Monte Cal. 
vario, trovasse la Croce che servì al martirio di Gesù. Una. 
parte la mandò in dono a Costantino, un’altra a Roma ove 
fabbricossi questa basilica per custodirla, e altra parte la 
lasciò a Gerusalemme. La Chiesa cattolica decretò due feste 
che ricordassero l’Invenzione (3 maggio) e l’Esaltazione della 
‘ < s. Croce (14 settembre). La chiesa è una delle sette basiliche mag- 
giori di Roma e viene chiamata Sessoriana (v. V.) per essere stata 
costruita sul pal. dell’imp. Eliogabolo, che, quale soggiorno 
per i suoi vizi e corruzioni, chiamò Sessorium. In detto pal. 
abitarono gli ultimi imp. e qui presso il medesimo Elioga-. 
bolo ebbe i giardini detti Variani da Sesto Vario suo padre. 
Per rinchiudere questo pal. nelle mura di Roma, Aureliano 
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fece fare ‘al recinto della città quell'’ampio gomito che tutt’ora 
si vede presso l’anfiteatro Castrense. Ai tempi. di Sisto III 
la basilica venne detta Heleniana, la qual cosa spiegherebbe 
perchè Costantino scegliesse questo luogo, dove probabilmente 


abitò sua madre, per edificare il nuovo edificio. Un tempo, di. 


venerdì santo, il papa, dalla basilica Lateranense si recava qui 


‘per gli uffici divini; e qui pure veniva benedetta la Rosa d'Oro 


che ogni anno. veniva mandata in regalo ad una sovrana cat- 
tolica. Nel 1005 mentre celebrava, vi morì improvvisamente 
papa Silvestro II. Andati i papi in Avignone, la chiesa fu, ab- 


“bandonata e cadde in rovina, finchè nel 1370 Urbano V la 


restaurò. Nel 1492 il card. Pietro di Mendoza rifacendo fare 
i tetti, scoprì la reliquia della Croce nei mezzo dell’arco della 
tribuna e fu ritrovata, come era stata rinchiusa, in una cassa 


di piombo con tre sigilli ed iscrizioni sulla muraglia, più di . 


mille anni prima. Innocenzo VIII ordinò che nelle solennità, 
la reliquia venisse mostrata alla venerazione dei fedeli. Il grande 
baldacchino è sostenuto da quattro colonne stupende di breccia 
corallina. Im una cappella sotterranea esiste il piedistallo della 
statua eretta in vita, con dedica votiva, ad Elena, madre di 
Costantino. Presso alla p. era una collinetta chiamata Monte 


Cipollaro, perchè vi si coltivavano gli agli e le cipolle, i cui 
fiori servivano per la baldoria della festa di s. Giovanni, e che 


+ Benedetto XIV fece spianare perchè nascondeva il portico della 


-chiesa, che egli fece fare, alla vista del pubblico e perciò 


‘ questi fu il papa che aprì questa p. e vi collocò molte centi. 


naia di morogelsi. Presso la basilica era l’anfiteatro  Castrense 
lungo m. 105 e largo 80 dedicato ai giuochi militari e i cui 
avanzi si vedono nelle mura fra le porte S. Giovanni e Mag. 


giore, in prossimità della quale aveva il suo Vivario (ampio. 


recinto con celle per le bestie feroci). Da una parte della p. si 
osserva pure una chiesetta nominata S. Maria de’ Spazzolari del 
Buon Aiuto, appartenendo alla congregazione del Buon Aiuto; 
la cagione della prima denominazione è ignota, ma secondo 1'Ar- 
mellini il popolino scherzando la chiamava così, perchè il cu- 
stode della medesima ogni sera raccoglieva, ossia « spazzolava » 
le elemosine che i fedeli deponevano sui gradini della medesima. 
La V. fu aperta nel 1585 da Sisto V ed era detta Stradone degli. 
Olmi e Felice. Nell'area innanzi alla Basilica, ove ora sono le 
case dei ferrovieri, erano le Termae Helenae, di cui sono venuti 
alla luce gli avanzi — lim. V. Manzoni, p. S. Croce, cp. S. Croce 


ohio Mit.0:- D 3 - Z. 32 - Pi Ss Croce. i 
CROCE ROSSA (V.). — Filantropica società internazionale, 


sorta a Ginevra nel 1844, con lo scopo di soccorrere i feriti in. 
guerra; ha per emblema una croce rossa in campo bianco  — 


\ 


lim. V. del Policlinico, cp. fuori Porta Pia — R. 15 = M. 6 - 


D. 4 - Z. 27 - P. S. Giuseppe. 


' 
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CROCIFISSO (nie del). _ Euori: Porta Salaria, ora. Vi dal oa 
Pino, | | 
CROCIFERI (V. dei). — S. Camillo de Lellis nel 1584 ioni 


tuiva un ordine a'favore dei poveri infermi intitolandolo dei 


Ministri degli infermi che volgarmente furono detti Crociferi per 
la croce di panno rosso che. portavano sul petto. Avendo una 
congregazione di questi Ministri abitato la casa annessa alla 
chiesa di S. Maria del Trivio o in Fornica (dagli archi dell’ac- 
quedotto dell’acqua Vergine) la V. fu detta dei Crociferi e così 
pure la chiesa. L’origine della chiesa e originario ospedale, ri- 


‘monta alla liberazione di Roma dai Goti per opera di Belisario 


che li fece costruire in espiazione di aver deposto il papa Silve- 
rio. Sul lato della chiesa, che guarda V. Poli, vi è un’iscrizione 
forse del vi sec. già situata sul fregio della porta antica della 


chiesa, che dice: « Belisario patrizio, amico della città, fece fare 


questa chiesa per espiare un fallo; chiunque entra in questo 
sacro edificio, preghi perchè Dio abbia compassione di lui. 
Questa è la porta del tempio difesa dal Signore Onnipossente ». 
Annesso alla chiesa, come si è detto, era il xenodochio (ospe- 
dale). (Armellini): Che la chiesa attuale sorga sugli avanzi del 
xenodochio di Belisario viene confermato da recenti scoperte. 
Nel 1890. aprendosi un cavo nel suolo, lungo il fianco destro 
della chiesa, nella V. Poli si giunse al piano della-V. Lata: 
ed ivi si scoprirono i ruderi di un portico che correva paral- 


lelamente al muro odierno della chiesa, costruito in opera. 
laterizia, che ottimamente conviene al v e vi sec. Di fianco alla 


porta della chiesa vi è ora l’ingresso ad uffici municipali, ove 
nel minuscolo giardino dei Missionari del preziosissimo Sangue, 
che hanno in custodia la chiesa, esiste un albero sotto il quale 


i cronisti del tempo narrano pregasse s. Filippo Neri. Al pia- 


noterra di questa casa era l’Università dei Vinai come rile- 
vasi da iscrizioni marmoree site sulle porte che si aprono sul 
cortile e perciò in questa p. era la fontana del Facchino (por- 
tatore di vino) ora situata in V. Lata (v.) — lim. V. dei Sabini, 
V. Poli, cp. p. di Trevi — R.2-M.2-D.6-.-Z.4-P.S. Maria 
in Via. 


«—_"CUCCAGNA (V. e vie. della). — Qui, nei tempi ‘di mezzo, 


facevasi il giuoco dell’albero della cuccagna — lim. Circo Ago- 
nale, p. S. Pantaleo, cp. Circo Agonale — R. Se M. 2 - D. 7. 
Li 1006 5; Lorenzo in Damaso, - 


CUNEO (V.) — Città del Piemonte, cap. della prov. om. 
(Ora V. Saluzzo) — lim. V. Appia Nuova, campagna, cp. fuori 
Porta S. Giovanni — R.15-M 6-D.3-Z.40.P. S. Giovanni. 


CUNFIDA (V.). — lim V. Trionfale, Viale Angelico. cp. 


fuori Porta Angelica. — R. 14 - M. 4.. D. 9 - Z. 48 - P. S. Giu-. 


seppe. 


MII. 


sata. “Altra Vi in io era così nominata, dalla dna nel. 


xvVI sec. fu tolta l’immagine della Vergine che ora si venera in 


_S. Maria in Trastevere, denominazione rimasta a quella sacra 
icone — lim. Viale della Regina, V. Tiburtina, cp. fuori Porta 
Pia — R. 15 - M. 6 - D. 4 - Z. 27 — P.: S. Agnese fuori le 


x Mura, lato destro; S. Lorenzo fuori le Mura, il sinistro. 


CUPI .(vie. dei)) — Il Martinelli crede che qui era il pal. 
della famiglia De Cupis e dalla medesima ne derivasse il. 


nome — lim. V. dell’Anima, V. Teatro Pace, <P. p. Pasquino — 
R. 6 . M. 2 - D. 7. Z. 12 - P. S. Lorenzo in Damaso. 


CURATO (vie. del) — Ha questo nome perchè vi corri- 
spondeva la casa abitata dal Curato di S. Celso — lim.V. Pa- 
nico, V. Banco S. Spirito, cp. Ponte S. Angelo — R. DIS M. 4 - 
DI TZ 12 - . P. S. Giovanni dei Fiorentini. 


CURTATONE (V.). —_ > Gatà in provincia di Mantova, ce- 


do Dr per il combattimento avvenuto il 29 maggio 1848 tra 


° Austriaci comandati da Radetzky e volontari toscani che, dopo 
cinque ore di valorosa resistenza, accerchiati, furono fatti pri- 
 gionieri — lim. V. Gaeta, p. Indipendenza, cp. p. delle. 
Terme — R. 15 - M. 6 - D. 4. Z. 21. P. S. Cuore. 
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DALMATI (V. dei). — Questa V. faceva parte di V. delle 


Anime Sante. Popoli abitanti la Dalmazia, resi tributari dei 


Romani nel 155 a. C. e definitivamente da Tiberio — lim. 
V. Tiburtina, V. degli Irpini, cp. fuori Porta S. Lirica _ 
R. 15 - M. 6 - D. 3 - Z. 38 - P. S. Lorenzo fuori le Mura. 


DALMAZIA (V.). — Antica Illiria, regione litoranea all’est 


dell’Adriatico, la cui città principale è Zara. Fino al 1797 ap-_ 


partenne alla repubblica di Venezia. La V. era detta della 
Fontana. — lim. Viale della Regina, vie. della Fontana, cp. 


p. Caprera — R. 2- M. 2-D. 4 - Z. 27. P. S. Agnese fuori 


le Mura. ; 


DALMIATA Vo — Città erre chiama inehe Da- 


mietta antica Thamiatis, situata sul ramo orientale del Nilo. - 
Ruggero Re di Sicilia la conquistò, ma gli fu ritolta :da Sala. 
dino; fu conquistata di nuovo dai crociati guidati da' Giovanni 
di' Brienne, ma la perdettero poco dopo — lim. Viale Giulio 


Cesare, Viale delle Milizie, cp. p. dei Quiriti — R. 14 - M. 4 
D.:8-- 483 PS; Gaio 


DANDOLO ENRICO (V.). —: (Guerrazzi): Enrico Dandolo 


(1827-1849) antica stirpe non degenerata, a lui nocque la troppa 
fidanza e la cagione ne fu il capitano francese, il quale solle- 


| vata la sciabola gridava con parole italiane: « Siamo Italiani! >. 


Il Dandolo e i suoi allora accostaronsi come chi sa, e desidera 
avere amplesso fraterno, e l’amplesso fraterno fu che il capi- 
tano di Francia di un tratto saltato da parte ordinava ai suoi 
scaricassero l’arma a trenta passi di distanza: un terzo e più 
della compagnia Dandolo giacque spenta. Al Dandolo una palla 
traditora trapassò il corpo dal petto ai reni. Dopo breve egli 
moriva, bello, elegante di forme, di costumi santissimi; non 


contava ancora 22 anni» — lim. Viale Glorioso, V. Emilio Mo: 
rosini, cp. Villa Corsini — R. 13 - M. 5 - D. 9 - Z. 14, dal — 


23 al 30; 29 il resto - P. S. Francesco a Ripa. 


DANTE (p.). — Alighieri Diane l’altissimo poeta: Gale 


‘tino di nascita (1265-1321) può considerarsi il padre della lingua 


italiana. Fino dai 10 anni amò Bice (Beatrice Portinari), di pari 


età, che egli immortalò nelle sue rime. Militò nel partito dei. 


Bianchi, il quale caduto, venne esiliato. Nel 1304 tentò in- 


$ 
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vano colle armi di ritornare iu patria. Morì in esilio a Ra- 


venna. Scrisse: La Divina Commedia, De Vulgari eloquio,. 
De Monarchia, La Vita Nuova. Roma si limitò ad innalzargli 
un busto al Pincio, ma il monumento è in progetto!! — Palazzo 
deile Casse Postali, ing. Mongini — lim. V. Foscolo, V. Alfieri, 
cp. p. Vitt. Emanuele — R. 15 - M. 6 - D. 3 - Z. 24 - P. Ss. Mar- 
cellino e Pietro in V. Merulana. PRI 


DATARIA (V. della). — Anticamente, qui presso, era il Cli- 
vo della Salute, e a circa metà della V. era la Porta Sanqualis. 
L’attuale V. venne in parte fatta da Paolo V e compiuta da 
Pio IX. Prende il nome dal pal. qui esistente ove, prima del 
1870, era il tribunale della grazia concessa e cioè beneficî, pen- 
sioni, dispense, ecc., detto della Dataria. Il nome deriva non 
solo dalla apposizione della data, ma anche dal dare le grazie. 
Non molti anni addietro il portone del pal. serviva di pubblico 

| passaggio, onde abbreviare la V. per andare al vic. Scanderberg; 

, anzi leggendo il sonetto del Belli La strada cuperta, si viene 
a conoscere che un tempo si poteva percorrere al coperto, dalle 
Quattro Fontane fino a p. Trevi, e cioè eritrando dal portone 
del Quirinale a V. Venti Settembre si attraversava il corridoio 
detto degli Svizzeri, la Segreteria dei Brevi, l'arco della Panet- 
teria e giù, giù fino al portone della Dataria. — Palazzetto della 
famiglia Pontificia annesso al Quirinale che dicesi anche Pa- 
lazzetto di S. Felice per esservi morto nel 1587 s. Felice da. 
Cantalice, l’amico di s. Filippo Neri, essendo qui in origine il 
convento dei cappuccini poi trasferito in p. Barberini — lim. 
V. dell’Umiltà, p. Quirinale, cp. p. Trevi — R. 2 - M; 2 - D. 6 - 
Z.3- P.: Ss. XII Apostoli, dal 13 al 22; S. Maria in Via, dall’89 
al 95; S. Vitale (pal. Reale) 96. 


DAVERIO FRANCESCO (V.) — (Guerrazzi): «Aiaci tutti 
in questo sforzo di guerra, ma sopra tutti gli altri stupendo Da- 
verio, ecc. ». Nacque (1815) a Calcinate del Pesce (Como); fu 
"ucciso il 3 giugno 1849 a Villa Corsini, ove in suo onore fu 
elevato un busto — lim. V. Giacomo Medici, V. Gustavo Spada, 
cp. p. S. Pietro in Montorio — R. 13 - M._ 5: D. 9. Z, 99 . 
P. S. Maria in Trastevere, 


D’AZEGLIO MASSIMO (V.). — Massimo Taparelli mar- 
chese d’Azeglio, torinese (1798-1866), patriota, statista, scrittore, 
pittore. Combattè contro gli Austriaci e fu ferito nel 1943 a Vi. 
cenza. Sposò la figlia di Alessandro Manzoni. Scrisse: I Ricordi,. 
«Ettore Fieramosca, Nicolò de Lapi, ecc. In suo onore è un busto: 
al Pincio — lim. V. Torino, Viale Principessa Margherita, 

‘cp. p. delle Terme — R. 15 - M. 6 -D..3 - Z. 2. P.: S. Maria 
degli Angeli, nn. disp. da 1 a 51 e pari da 2 a 46; P. S. Maria 


È Maggiore, pari da 48 a 56. 


- 


- XVI sec.j si considera come l’inventore dell’Opera, avendo fatto 


DEAL " Z. 46 - P. S. Maria Liberatrice. Cai 


‘(1813-1887). Nel 1860 Cavour lo mandò prodittatore in Sicilia. 


‘nio, salvo piccole parentesi dei vari Ministeri Cairoli, fu ‘ar- 


DEL CAVALIERE EMILIO (V.) — Musicista romano del — 


rappresentare scene pastorali e il dramma sacro: La rappre © — 
sentazione dell'anima e del corpo — lim. V. G. Paisiello, Viale | — 
G. Rossini, cp. p. Verdi — R. 4 - M. 3 - D. 4 - Z. 36 - P. S. Maria un 
del Popolo. 3a 


‘ DELFINI (vic. dei). — Dalla famiglia om. che nel xv sec. 
qui aveva dimora e la cui insegna gentilizia erano due delfini 
d’oro in campo azzurro, le cui code incrociate si riunivano in 
una rosa d’oro. Ebbero sepoltura nella chiesa di Ara Coeli — — 
lim. p. Margana, p. Campitelli, cp. p. Campitelli — R. 131-305 
M. 5 - D. 7- Z. 18, dall’1 al 25; R.10-M.1-D.7-Z. 18, dal — 
26 al 38 - P. S. Maria in Campitelli. 


DEL GRANDE NATALE (V.). — Nacque in Roma: nel 1848 
fu eletto, capo della guardia civica. Nello stesso anno assunse 
il comando della I Legione Romana per il Veneto e presè 


‘parte alla difesa di Vicenza. Nel fatto di Porta Padova, il 10° e. 


giugno morì da valoroso alla testa dei suoi ‘volontari. In suo 
onore fu elevato un busto a Villa Corsini — lim. V. S. Fran- 


‘cesco, p. S. Cosimato, cp. S. Cosimato — R. 13 . M. 5 =D 9: 4 e 


Z..14 - P.: S. Francesco a Ripa, da 1 a 29; S. Maria in Traste- . 
vere, da 30 a 60. Fe SÉ 


DELLA PORTA GIACOMO, (V.). — Arch. (1525-1590) di- — 
resse le fabbriche del Campidoglio e. della Sapienza; le fac- 
ciate della chiesa del Gesù e di S. Luigi dei Francesi; la Fon- . È 
tana di p. Colonna e quella delle Tartarughe — lim. p. Bernini, . 
V. B. Pinelli, cp. p. Bernini — R. 12 - M. 5 - D. 1 - Z. 47 - 5 
P. S. Maria Liberatrice. ns 


DELLA ROBBIA LUCA (V.). — Fiorentino (1400-1481), ce- 
lebre statuario inventore del bassorilievo in terra cotta colorita 
con smalto, distinto col nome di «invetriato ». Un busto al 
Pincio è eretto in suo onore. Appartennero pure a questa il 
lustre famiglia di scultori, Andrea, nipote e scolaro di Luca 
(1432-1525); Giovanni, figlio di Andrea (1496-1529) — lim. 
V. Galvani, V. Vanvitelli, cp. V. Marmorata — R. 12 - M. 5 - 


DE PRETIS AGOSTINO (V.). — Statista, nato a Stradella 
Resse il portafoglio dei Lavori Pubblici nel ministero Rattazzi, 
quello della Marina nel 1866 nel secondo ministero Ricasoli. 


Nel 1876 formò il primo Ministero di sinistra e per un decen- SG 


bitro della politica italiana. — Chiesa di S. Paolo Primo Eremita, 


» 


«ora aula dell'Istituto d’igiene, innanzi alla porta vi è un por. 
tichetto semicircolare sulla cima del quale sorge un albero di 
palma sormontato da un corvo, ai piedi del quale stanno due: 
leoni, immagini relative alla vita del celebre anacoreta. Qui an- 
ticamente erano le Diecem Tabernae. Cappella di S. Norberto 
delle suore del Monte Calvario, ora demolita — Galleria Marghe- 
rita (v.). — Cinema Orfeo — lim. V. Nazionale, p. Esquilino, 
cp. p. Esquilino —- R. 15 - M. 6 - D. 3 - Z. 22 - P.: S. Maria 
degli Angeli, dal 44 al 74; S. Maria Maggiore, n. 744; R. 1 - 
.M. 1. D. 3. Z. 22 - P. S. Vitale, dal 74B- al 106. 


DE ROSSI G. B. (V.). — Celebre archeologo romano. Sue 
‘opere principali: Iscrizioni cristiane della città di Roma, Roma 
| sotterranea cristiana, ecc., (1822-1894) — lim. V. A. Torlonia, 
Viale delle Provincie, cp. S. Agnese — R. 15 - M. 6 - D. 4 - 
Z. 37 - P.S. Agnese. 


DE SANCTIS FRANCESCO (V.) — Patriota e letterato di 
‘Morra Irpino (1818-1883). Fu ministro della Pubblica Istruzione. 
Scrisse: Storia della letteratura Italiana, Saggi critici, ‘Storia 
della critica, ecc. — lim. Viale delle Milizie, Viale Mazzini, 
cp. Piazza d'Armi — R. 14 - M 4- D. 8 - Z. 49 - P. S. Gioacchino. . 


DELLA VALLE PIETRO (V.). — v. Pietro della Valle. 


DIONIGI MARIANNA (V.). — Pittrice, archeologa, lette- 
. ‘rata romana (1756-1826). Scrisse: Delle cinque città del Lazio 
(Ferentino, Anagni, Alatri, Atina, Arpino) che diconsi fondate 
da Saturno, Sulla pittura dei paesi, corredata da un trattato di 
‘architettura e. prospettiva, La storia dei suoi tempi, dedicata 
‘ai propri figli per loro istruzione. È sepolta nella chiesa colle- 
 giata di Civitalavinia — lim. p. Cavour, Lungotevere Mellini, 
cp. Ponte Cavour — R. 14 - M. È ». 5- Z. 26 - P. Maria in 
Dvonuna * 


| ——’9DIVINO AMORE (vic. del). — Dalla chiesa om. già detta 
: ‘S. Biagio dei Matarassai perchè appartenente fin dal 1575 alla 
loro confraternita. Il nome di Divino Amore le deriva dal. 
l’immagine che vi si venera della Vergine dal detto titolo. Il 
‘vic. prese anche nome dei Materassai. La chiesa in antecedenza 
‘era detta S. Cecilia de Puzerato e una pia tradizione medioevale 
diceva che in questo sito soleva pregare la celeberrima mar- 
. tire Cecilia e sotto il piano della chiesa attuale vi è un antico 
‘sotterraneo ove avrebbe pregato la santa perchè qui, secondo 
_ aleuni, esisteva la casa paterna della martire — lim. V. dei 
Prefetti, p.*Borghese, cp. p. Firenze — R. 4 -. M. 3 -. D. 5 - 
È 26 39 - P. S. Lorenzo in Lucina. 


o _ DIVINO AMORE (Santuario: v. V. Ardeatina). — Frazione 
i «del comune di Roma, anche detto Castel di Leva, a 12 km. da 


| Porta S. Seban La festa popolare del Divino er chie. 


J 


‘pal. Madama (v. p. della Posta Vecchia). La dogana del be- 


origine da un'immagine esistente nei primi anni del sec. xvm, — 
su' d'un muro dell’antico Castel di Leva (costituito in legato nel xv; 
1633 da mons. Cosimo Giustini alla Compagnia delle Orfane di > 
S. Caterina della Rota). Nel maggio 1740 un pellegrino, diretto. 
a Roma, smarrita la strada, si trovò qui e stava per essere di- 
vorato da una branco di cani, allorchè, veduta l’immagine, la 
scongiurò di salvarlo ed i cani subitamente s’allontanarono. È 
Sparsasi la notizia, fu un accorrere di contadini a venerare — dl 
l’immagine. Allora il Vicario card. Guadagni dette ordine di 
tagliarla dal muro e la fece trasportare alla prossima tenuta. 
della Falcognana di proprietà Cènci:e la fece collocare sull’al- 
tare di una chiesuola detta di S. Maria ad Magos. Cinque anni 
dopo, fabbricatasi l’attuale chiesa, la seconda festa della Pen- 
tecoste vi fu trasferita con gran pompa € Benedetto XIV con- 
cesse indulgenza plenaria ai visitatori. S 


DOGALI (V.). — Località della Colonia Eritrea ove il 26 
gennaio 1887 una colonna di 500 soldati, guidati dal colon. . 
nello De Cristoforis, fu assalita dalle orde di Ras Alula e di- 
sirutta. In ricordo del fatto un obelisco, con iscrizione conte- 
nente i nomi dei caduti, fu innalzato in p. delle Terme (v.). — 
Chiesa inglese in stile greco arch. Fischer. (Ora la V. è detta .. 
Romagna) — lim. V. Boncompagni, V. Campania, cp. V. Vesta 
neto — R.3- M.3- D.4-Z. 25 - P:: S. Teresa, nn. disp. dal-+- 
a 5 e pari da 42 a 48; S. Camillo, pari da 2 a 36. 


DOGALI (vie.). — Ora » dei Gordiani (Fosv pure si dei E A 


Cinquecento). \ 


DOGANA VECCHIA (V. della). — Dagli uffici di dope Nei 
che qui erano, e che poi (1625), essendo trasferiti a p. di Pietra 
(oggi Borsa), questo luogo prese nome di Dogana Vecchia. Ora 
la dogana è a p. delle Terme. Dogana deriva dalla parola araba 
duan, significante camera delle riscossioni. Questa V. ebbe anche 
nome di V. delle Poste, essendo, fino al 1870, la Posta situata al 


tti 
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stiame, che nel 1400 era presso l’arco Camilliano (v. p: del’ Col- 
legio Romano) fu poi trasferita. alla Torre Inserra al Foro Ro-. 
mano e quindi, demolita questa nel 1536, allorchè si fece man 
bassa del Foro per l’entrata di Carlo V, fu portata presso la 
colonna di Foca; da ciò il Foro prese il nome di Campo Vace-. 


«cino — lim. p. S. Eustacchio, p. S. Luigi de’ Francesi, cp. | 
p. della Rotenda — R. 8 - M. 2 - D. 7 - Z. 19 - P. S. Eustachio. 


SI i 2 1 

DOMENICHINO (V.) — Soprannome di Domenico Zam- 5) 
pieri (1581-1641) celebre pittore bolognese che abitò in que- 
sta V. I suoi dipinti più noti sono: S. Girolamo, Flagellazione 


Coli 5 itreo, ecc. — lim. V. S. Martino ai Monti, V. Giovanni 
Lanza, cp. V. Cavour — R. 1. M. 1 - D. 2 - Z. 23 - P. S. Mar- 
tino ai Monti. 


_ DOMIZIO (vic.).. — Ora riprende-il suo nome antico, ma 
fino a pochi anni ‘addietro fu detto del Micio, corruzione della 
parola latina Domitius. Qui, presso il Ponte S. Angelo, nel re- 
cinto della Mura era una porta detta Posterula Domizia. Il 
‘’nome ricorda la famiglia dei Domizi dalla quale uscirono il- 
lustri personaggi di Roma. La Gens Domitia abbracciò le fa- 
‘ miglie Enobarba e Calvina. Questo vic. fino a poco fa era ri- 
cettacolo di donne di cattiva fama. Sulla casa segnata col n. 6 
si scorge la rosa Orsina scolpita sulla chiave dell’arco — lim. 
_V. Coronari, V. Panico, cp. p. Coronari — R. 5 - M. 4 . D. 7 - 

Z. 12 - P. S. Salvatore in Lauro. p) 


DONIZZETTI GAETANO (V.). — Musicista di Bergamo 
(1798-1848), Scrisse settanta opere, fra le quali: Lucia di Lam- 
‘mermoor, Favorita, Lucrezia Borgia, Anna Bolena, Don Pa- 
squale, ece.. Gli fu innalzato un busto .al Pincio — lim. 
p. Verdi, V. Mercadante, cp. p. Verdi — R. 4 - M.3-D. 4-- 
Z. 34 - P. S. Maria del Popolo. 


DONATELLO (V.). — Donato di Betto di Bardo o di Ni. 
colò di Betto, noto col diminutivo di Donatello, insigne scul. 
tore fiorentino (1383-1466); di lui scrisse la vita il Vasari. 
Scolpì: Giuditta, Davide, enirambi a Firenze, ecc. — cp. V. Fla- 
minia — R. 4 - M. 3 - D. 5 - Z. 35 - P. S. Maria del Popolo. 


«_—DORA (V.) — Due fiumi hanno questo nome: Dora Baltea 
‘0 Maggiore affluente del Po, ha un percorso di km. 160, nasce - 
dal Monte Bianco; Dora Riparia o Minore nasce dal Mongi- 
nevra e sbocca a Torino nel Po, dopo un percorso di 126 km. 
(La V. per poco tempo ebbe nome di V. Oglio) — lim. Corso 
d’Italia, V. Pinciana, cp. fuori Porta Salaria — R. 3 - M. 3 - 
D. 4- Z. 34 - P. S. Teresa. | 


DORIA (vie.). — Dal pal. appartenente alla famiglia Doria 
‘oriunda di Genova. Il pal. è uno dei più grandiosi di Roma ed 
i Doria lo ereditarono dai Pamphily; in esso ammirasi una 
magnifica Galleria di Quadri dei più celebri pittori, fra i quali 
citeremo: La Gloria che corona la Virtù (Correggio), Il Mo- 

lino (Claudio da Lorena), Innocenzo X (Velasquez), doppio 
ritratto (Raffaello), ecc. Parte dell’area di detto pal. era nella 
seconda metà del xvi sec. occupata dal pal. d’Urbino, sede del. 
FYAmbasciata di Spagna. (Già vic. della Stufa) — lim. p. Ve- 
nezia, Corso Umberto I, cp. p. Venezia — R. 9 - M. 2 - D. T- 
Z.1-. P. S. Marco. i 


DORIA ANDREA (V.) — Genovese (1468- 1560); ammira: 
glio nel 1519 del pontefice Clemente VII, sconfisse l’armata im- 
périale comandata dal vicerè Lanoia. Nel 1528 cacciò i francesi 
da Genova e riordinò la Repubblica dandole una costituzione. 
aristocratica e rifiutando d’esserne doge. In suo onore è un busto 
al Pincio — lim. V. Mocenigo, V. Leone IV, cp. p. del Risor- 
gimento — R. 14 - M, 4- D. 8 - Z. 31, da 20.4 Ste-da Sac 
Zi 48, il resto - P. S. Giuseppe. 


DOROTEA (V. di S.). — Dalla chiesa cai «dar 
spoglia della santa. In questa V. sono: Casa della « Fornarina » 
di Raffaello; piccolo teatro «Tiberino » che occupa il luogo 


di una notissima trattoria, già detta « Muzio Scevola ». — S. Giu- 
seppe Calasanzio nel 1597 aprì in questa V. la prima pubblica. 
scuola gratuita, origine delle Scuole Pie — lim. p. S. Gio- 


vanni della Malva, V. Garibaldi, cp. Ponte Sisto — R. 13. 
M.5- D. 9. Z. 29 - P. S. Dorotea. <& 


DRAGO (p. del) — Il nome forse deriva da qualche in- 
segna di osteria. Altri lo derivano da un’antica om. famiglia. 
romana — lim. V. Lungaretta, vic. del Buco, cp. p. d’Italia — 
R. 13 - M. 5 . D. 9 . Z. 14 . P. S. Crisogono. 


DRITTO (vie.).. — Conserva il nome che fino al sec. xv 


aveva l’odierno Borgo Nuovo nel quale immette, cioè V. Recta 
(dritta). Ugualmente conservarono il nome della V. principale: 
le V. traversali come: V. Lata, V. Orto di Napoli, quando il 
nome della V. maggiore fu cambiato — lim. Borgo Vecchio, 
Borgo Nuovo, cp. p. Scossa Cavalli — R. 14. M. 4. D. 8 - Z. 13 - 
P. S. Maria in Traspontina. 


DUE MACELLI (V. e vie.). — La V. fu aperta da Paolo III 
Farnese (1534-1569) e prese nome di Paolina. L'attuale nome, se-- 
condo il Rufini, deriva da due spacci al minuto di carne. Una 
. lapide al n. 66 india l’abitazione di Silvio Spaventa, ed un’altra. 
quella di Mazzini. — Salone Margherita. — Il vie. era detto Cieco 
— lim. p. di Spagna, Traforo del Quirinale, cp. V. Tritone —- 
R. 2 - M. 2, nn. da 127 in poi; R. 4 - M. 3, da 60 a 88; R..3. 
M. 3, Diese th: 6 -Z.7,nn. decennio Z. 4, il resto - 
PE S. Maria in Via, nn. da 127 in DA S. Andrea delle Fratte. 
il resto. 


DUE TORRI (vie.) — lim. V. della Magliana, vic. Pian Duè 
Torri, cp. fuori Porta Portese — R. 13 . M. 5 - D. 9 - Z..43 .. 
P. S. Maria del Carmine a Porta Portese. 


DUILIO (V.). — Console romano che riportò sui Cartagi- 
nesi, presso Milazzo (260 a. E. c.) la prima vittoria navale a causa 
della sua invenzione di lunghe aste e ponti uncinati per afferrare 


Na 


Ri de navi. nemiche. In suo onore fu eretta vl 259 è a. E c. nel Foro 
una colonna detta Rostrata perchè ornata con i rostri delle navi 
. nemiche — lim. p. dei Quiriti, Viale G. Cesare, cp. p. dei Qui-. 
«riti — R "HE- Mad. D. 9 Agg PS Gioacchino. 


 DURANDO GIACOMO (V.).. — Generale e patriota di Mon: SCE 5 
RIS (1807-1894). Fece le campagne del 1848-49 sconfiggendo x fo: 
di Fi Austriaci al Caffaro. Durante la campagna di Crimea fu mi. |_——— A 
‘nistro della Guerra; nel 1861 ambasciatore a Costantinopoli; a 
‘nel 1862 ministro degli Esteri. Nel 1866 fu gravemente ferito a: dea 
Custoza — lim. V. Principe Umberto, Viale Principessa Moto SII 
gherita, cp. p. delle Terme — R.. de M. 6. D. To Z, 22 « 
ci PL. s Maria degli Angeli. ir «Creo 


EGIDIO (p. di S.). — Dalla chiesa om. che fino al 1610 era 
detta S. Lorenzo in Gianicolo; in quest'epoca essendo stata restau- 
rata completamente, cambiò titolo. Nella pianta del Bufalini 
Sa presso questa chiesa è ricordato un Palatium Micinae che forse 
è il nome di quella celeberrima Micina da cui fino al 1210 si 
intitolava un’intiera regione, chiamata regio curtis domnae Mi. 
cinae. — cp. Ponte Sisto (Trastevere) — R. 13 - M. 5 - D. 9 _. 
Z. 14 - P. S. Maria in Trastevere. © 


ELENA (p., V. e vic S.). — Sparita la p. fa parte del largo 
Arenula; così p. V. e vic. si chiamavano dalla chiesa di S. Elena 
de’ Credenzieri pure demolita per la sistemazione edilizia del. 
luogo. Anticamente la chiesa aveva nome di S. Maria o S. Nicolò — | 
de Mollinis ed era officiata dalla confraternita dei cuochi e cre- 
denzieri. — Costanzo Cloro invaghitosi della bella locandiera 
Elena di Trepano la sposò e n’ebbe Costantino il Grande; poi. 
la ripudiò; ma il figlio, divenuto imp., le diede il titolo di | 
Augusta. Morì nel 327 (v. Tor Pignattara). Il largo avanti la. 
chiesa si chiamava nel sec. xvi, dei Cavalieri perchè eravi la 
casa della famiglia om. — lim. V. dei Falegnami, Largo Are- 
nula, cp. V. Arenula — R. 11 - M. 5, vic. e nn. da 1a 10; R.8- 
Mi 2;.nn. da IIa 16 -D. = A-45:PSS Garlota Cari 


ELENIANA (V.). — Ha questo nome perchè conduce alla 
basilica di S. Croce in Gerusalemme (v.) detta pure basilica Ele- 
niana. — lim. p. S. Croce in Gerusalemme, p. di Porta Mag- 
giore, cp. p: S. Croce in Gerusalemme - R. 15 . M. 6 - D. 3 . 
Z. 31 - P. S. Croce in Gerusalemme. - È 


ELIGIO (vic. di S... — Il nome deriva dall’essere qui la 
chiesa di S. Eligio degli Orefici, patrono di questi, avendo eser- 
citato egli stesso il medesimo mestiere. È sorta sul tempio di 
Saturno e Opi, ove stava l’Erario del popolo, specia di Cassa di 
risparmio. La chiesa fu edificata nel 1509, opera architettonica | 
di Raffaello, imitante nella cupola il disegno di Bramante per 
S. Pietro. Qui giacciono le ossa del prode orefice romano Ber- 
nardino Passeri (v. V.). Anticamente nei pressi era il Foro Pi- 
seario — lim. V. Giulia, V. dell’Armata, cp. p. Ricci — R.. 7 - 
M. 4 - D. 7 - Z. 16. - P. S. Caterina della Rota. |. 


EMANUELE FILIBERTO (V.). — Duca di Savoia (1528-/ 
1580) fu creato da Filippo II di Spagna governatore dei Paesi 


caga SE 


Bassi. Assediò S. Quintino ove riportò una segnalata vittoria 
sopra i Francesi (10 agosto 1557). Sposò Margherita di Francia 
«sorella del re. Trasportò la capitale del suo Stato da Chambery 
a Torino. In suo onore è un busto al Pincio. In questi pressi, 
verso V. Tasso (v.), anticamente era la caserma degli Equites 
singulares che avevano la loro necropoli presso il mausoleo di 
S. Elena (Tor Pignattara). — Chiesa dell’Immacolata, officiata dai 
così detti Frati Bigi, istituiti da padre Ludovico Da Casoria — 
lim. p. Vitt. Emanuele, p. di Porta S. Giovanni, cp. p. Vittorio 
Emanuele — R. 15 - M. 6 - D. 3 - Z. 32 - P.: Ss. Marcellino 
e Pietro in V. Merulana, nn. disp. da 1 a 291; S. Croce in Ge- 
rusalemme, nn. pari da 50 a 190. 


.} EMIDIO S. (p. di). — Oggi p. S. Apollonia (v.). 


EMILIA (V.). — Regione d’Italia che prese il nome dalla 
celebre V. Aemilia che da Piacenza va a Rimini in continua- 
zione della V. Flaminia, La gente Emilia era una delle più 
‘antiche di Roma, alla quale appartenne il console Emilio 
Lepido che costruì la strada nel 187 a. E. ce. Secondo Plutarco 
il primo che lasciò un tal cognome alla sua posterità, fu 
Mamerco, figlio del sapiente Pitagora, dalla giocondità e dal 
garbo del suo parlare chiamato Emilio, dal vocabolo greco 
aiuvAa che appunto significa leggiadria di parlare. La gente 
Emilia abbracciava le famiglie Mamerca, Barbula, Pappa, Re- 
gilla, Paula, Scaura, Lepida — lim. V. Veneto, V. Lazio, 
ep. p. Barberini — R. 3 - M. 3 - D. 6 - Z. 6 - P.: S. Camillo, 
nn. disp. da 25 a 57, e pari da 18 a 66; S. Tereka, nn. disp. da 
59 a 89, pari da 68 a 108. 


EMILIANI (vie.). — Dall’Istituto dedicato a s. Girolamo Emi- 
liani, qui eretto da certa signora Capozzi. L’Emiliani di Ve- 
. mezia (1481-1537) fondatore della congregazione dei Chierici 

_ regolari. conosciuti col nome di Somaschi (Somasca paesetto 
nel Bergamasco ove pose la casa principale), fulgido esempio 
di carità. Dopo essere stato brillante ufficiale, colpito da peste, 
fece voto di consacrare a Dio la vita. Distribuito ai poveri 
tutto il suo, comperò a Venezia una casa ove raccolse fan- 
ciulli abbandonati! Ciò riuscitogli bene, fondò tali opere in 
molte altre città — lim. vic. S. Filippo (senza uscita), cp. fuori 
‘Porta Pinciana — R. 4 - M. 3 - D. 5 - Z. 36 - P. S. Maria 
«del Popolo. 


EMILIANI (vic.). — Dai proprietari di terreni circostanti 
aventi questo nome — lim. V. Valle dell’Inferno (senza 
uscita), cp. V. Candia — R. 14 - M. 4. D. 8. Z. 48 - P. $. Giu- 


seppe. 


EMPORIO (V. dell). — Per la prossimità all’antico Em: 


porio (v. V. Marmorata) — lim. V. Marmorata, ep. Ponte Su-. 
blicio — R. 12 - M. 5 - D. 1 - Z. 46 - P. S. Maria Liberatrice. — 


ENEA (V.). — Principe Strottag fizlio di Anchise che, incen- * 


diata la città di Troia dai Greci, fuggì con i Penati; una burrasca. 


lo gettò in Sicilia, poi sbattuto a Cartagine, fu amato da Didone. 


Giunto in Italia, sposò Lavinia figlia del re Latino. Romolo 
discenderebbe da lui — lim. V. Appia Nuova (senza uscita), 
cp. Ponte Lungo — R. 15 - M. 6 - D. 6 - Z. 40 - P. S. Giovanni. 


EQUI (V. degli) — Popolo del Lazio vinto nel 389 da Ca- = 


millo, le di. cui principali città erano Tibur e Praeneste ge 


lim. V. Tiburtina, V. dei Marzi, cp. fuori Porta S. Lorenzo — ja 


R. 15 - M. 6 - D. 3 - Z. 38 - P. SS. Immacolata. 


EQUIZIA (V.) — Dall'antica famiglia degli Equizi (da 


equus cavallo) uno dei soprannomi ‘rustici poi divenuti glo-- 


riosi come Cecili, Fabi, Pisoni, Lentuli, ecc. Equizio aprì qui 
un oratorio e quando s. Silvestro nella prima metà del Iv sec. 
edificò qui vicino la chiesa poi detta di  S. Martino, questa 
ebbe il titolo in Equizio — lim. V. Giovanni Lanza, V. Sette 


Sale, cp. V. Cavour — R. 1 - M. 1 - D. 2 - Z. 23 - P. S. Mar. 


tino ai Monti: 


ERBA (vic. dell’). — Da un mercato d’erbaggi qui già esi- 


stente nella vicina p. Scossacavalli — lim. Borgo Nuovo, Borgo. 


S. Angelo, cp. Scossacavalli — R. 14 - M. 4 - D. 8 - Z.-13 » 
P.: S. Pietro in Vaticano, nn. da 1 a 11; S. Maria in Traspon-. 
tina, lato del palazzo Giraud. i 
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ERBA (vic. dell’). — cp. fuori Porta Portese (senza uscita) CE <A 


R. 13 - M. 5-- D. 9 - Z. 43 - P. S. Maria del Carmine a Porta 
Portese. dA 


ERICINA (V... — Fu dato questo nome -erroneamente,, 
perchè si credeva che i ruderi qui esistenti appartenessero al 


tempio di Venere FEricina. Éricina soprannome di Afrodite. 


(Venere) derivatole' dal monte Erice in Sicilia ove era il più: 
ricco dei suoi tempi. Il culto di Afrodite Ericina fu introdotto: 


in Roma, e nel 181 a. E. c. fu edificato un tempio in questi 


pressi. A_ questa Dea le vergini romane donavano alcune piccole 
immagini, specie di pupazze, come si ha da Persio; e le ma- 


trone non solo, ma anche le donne pubbliche facevano a questo. 
tempio processione solenne in ogni anno. Ettore Pais avvicini 


Erice, l’arduo monte S. Giuliano presso Trapani, alla parola 


vecchi nomi italici, tramandatici da fonte greca, fra i quali. 


verruca (escrescenza). Ora la V. è detta V. Collina (v.). 
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« ’’navano l’ingresso del Mausoleo di Augusto. L’obelisco è alto 


- ERNICI XV. degli). — Antico popolo sottomesso dai Ro- i. 
mani nel 486 a. E. c. abitante oggi la maggior parte del circon- e 
dario di Frosinone e più specialmente quella parte della pro- 
vincia Romana che suole appellarsi « ciociaria » dalla calzatura ts 
delle così dette cioce che usano i contadini. Città principali SI 
erano: Anagni, Alatri, Ferentino, Veroli. — Già V. Privata dei 
Latini — lim. V. dei Latini, V. degli Umbri, cp. fuori Porta 
Sitorenzo — R. 15-- M. 6:- D..3:- Z.:38- P. SS, Immacolata. 


-ERODE ATTICO (Tiberio. Claudio, V.) — Retore greco, 
precettore di Marco Aurelio; la sua ricchezza e generosità dif- 
‘ fusero la sua fama per tutto il mondo. Morì a 76 anni ne! 180 — 
lim. V. Appia Pignatelli, V. Appia Antica, cp. fuori Porta S. Se- 
bastiano — R. 15 - M. 6 - D. 2 - Z..4I - P. S. Sebastiano. 


ESEDRA DI TERMINI (p. dell’). — Fa parte di p. delle 
Terme (v.). Deriva dal latino exedra (luogo ornato dalla sedia a 
‘o cattedra), ove si radunavano filosofi e retori per fare conver- . 
sazione e dare lezioni e conferenze. Erano anche così dette 
quelle spaziose absidi con sedili per riposarsi che si trova- 
vano lungo le V. suburbane di Roma. 


ESQUILINO (p.) — Questa p. restando tanto in basso ri- | 
spetto a quella di S. Maria Maggiore, era detta nel sec. xm il de 
Pozzo Roncone. Nei pressi, non molto distante: dalla: chiesa Sp 
del Bambin Gesù, era una p. detta delle Case d'Orlando spa- 
rita da molto tempo per le varie vicende edilizie del luogo 
(già p. della Tribuna di S. Maria Maggiore). Il mezzo della 
p. è ornato di un obelisco egiziano fatto trasportare a Roma ot. 
da Claudio, insieme a quello di p. Quirinale ed ambedue or- Sa 


14 m. e qui fu fatto erigere da Sisto V quando ridusse la p. alla 

forma attuale — cp. p. S. Maria Maggiore — R. 15 - M. 6, nn. da 
Wa29: R1 << MO n.29 - D. 3 --Z. 23, n. 29; Z. 22, il resto - 
P. S. Maria Maggiore. : 


ESQUILINO (Rione). — Il nome ricorda quando il colle. 
| era ricoperto di eschi (specie di quercia sacra a Giove). Servio 
«Tullio l’unì alla città. Secondo altri Exquiliae procedette dalla 
parola Excubiae, cioè dalle guardie notiurne, che Romolo vi me 
faceva continuamente fare, poco fidandosi di Tazio, ma non è s 
accettabile. Mecenate trasformò questa parte del. colle (che 
era un luogo di sepolture [puticoli] destinato a gettarvici i. 
cadaveri del volgo e degli schiavi lil noto Campo Sesterzio] 

. . spesso lasciati sopra terra, in pasto ai corvi e ai proverbiali 
| cani esquilini), in una splendida dimora e giardini. Sul colle 
erano le case di Orazio, Virgilio, Properzio. Questa trasforma- Ho 
zione non ne cancellò il triste ricordo, ed infatti nel medio-evo: — 


È) t 


qui streghe e negromanti vi venivano di notte in cerca di piante 


Lé vette che componevano questo monte erano: Settimia, Cispia 
ed Oppia; a proposito di queste due ultime, Varrone, in un 
passo che ci tramandò Festo, narra di un tal Levio Cispio di. 
Anagni che, insieme con Oppio Tuscolano, venne a difendere 
Roma, quando Tullo Ostilio dovette col suo esercito correre ad 
assediare Veio. I due comandanti si posero sopra le due alture 
del Monte Esquilino, che d’allora presero nome da essi. Fanno 
parte di questo Rione i quartieri Tuscolano, Prenestino, Labi- 


cano, Tiburtino, Nomentano. La superficie dell’Esquilino ‘oggi è - 


irriconoscibile; la sua cima, da p. dell’Esquilino odierna a 
p. Vitt. Emanuele si elevava dai 6 ai 30 m.; all'angolo V. Ca-. 
vour per avere la profondità dell’antico avvallamento si sono 
misurati 42 m. I più ricordano la profondità in cui era. la 
sparita Villa Massimo. — To 


occupava all’incirca l'odierna Toscana, ci viene ricordata in 


Roma antica dal tempio di Giove Capitolino,. dalla Cloaca Mas-. 


«sima, e dagli splendidi vasi da tutti conosciuti coll’appellativo 


& ‘detta Vico Tusco (v.) sincopato di Etrusco; qui alcuni di essi 


V. Tiburtina, V.. de’ Marsi, cp. fuori Porta S. Lorenzo — R.,15 - 
M. 6 - D. 3 - Z. 38. . P. SS. Immacolata e S. Giovanni Berch- 


mans. 


EUFEMIA (V. di S.). — Da una chiesa con annesso conser- 

i ‘vatorio qui già esistenti, presso l’odierno pal. Roccagiovane, 
; dedicati a detta santa, eretti da un tale Ottavio, compagno del 
‘Letterato (v. V. S. Michele), per le zitelle povere; andavano 

per le strade cantando ‘specialmente di notte, tantochè il car- 

c dinale Ascanio Colonna (nota Amayden) impose a loro il nome 
di è«cicale notturne»; il popolo invece le appellava «zitelle 

; sperse » ed un vic. ed una p. adiacenti erano perciò detti vic. 
e p. delle Sperse. Furono demoliti nel 1812. per la sistemazione 

del Foro Traiano — lim. V. Nazionale, Foro Traiano, cp. foro 


‘ "Traiano — R. 2 . M. 2 - D. 6 - Z. 1 - P. Ss. Apostoli. 


seguì Enea in Italia — lim. V. Turno, V. Enea, cp. Ponte 
Lungo — R. 15 - M. 6 - D. 3 . Z. 40 - P. S. Giovanni. 


‘EUSEBIO (V. S.). — Sparita, fa oggi parte di p. Vitt. Ema- 
nuele. Prendeva nome dalla chiesa om. consacrata da Liberio, su- 
bito dopo la morte del titolare. Secondo alcuni, la chiesa sorge- 


rebbe sulla casa del santo nella quale fu fatto morire d’inedia per 


e polveri funeste per i loro incantesimi (v. p. Vitt. Emanuele). . 


ETRUSCHI (V. degli). — L’opera. di questo popolo, che 


di etruschi. In Roma una via presso il Foro Romano, venne © 


abitavano e vi avevano spacci di profumi e belletti — lim. 


EURIALO (V.). — Guerriero troiano di rara bellezza che 


‘ ordine di Costanzo. Ebbe molti restauri e fu ridotta allo stato 
‘attuale nel 1750. Presso questa chiesa fino al xvi sec. vede- 
vansi avanzi di monumenti antichi che si reputano delle Terme 
‘di Gordiano. Nell'annesso. monastero sotto Sisto IV, fu stabi 
lita una delle prime stamperie di Roma da Giorgio Laner, 
ove furono impresse le opere di s. Giovanni Crisostono con 
note di Francesco Aretino. 


EUSTACHIO (p. di S.). — Dalla chiesa dedicata a detto 

| santo, già appellata Platana per un albero di platano qui esi- 
|. stente. Vi riposano i corpi dei ss. Eustachio, Agapito, Teopisio. 
La chiesa fu restaurata nel 1195 da Celestino IIl che vi. ag- 
giunse il campanile. « Questa chiesa è anche celebre (Fea) per 
gli atti illustri che qui dal Popolo Romano si celebravano; 

e fino ai tempi di Pio V qui si dava ogni grado di dottorato 
agli studenti della Sapienza. Anche oggi il Popolo Romano 
oltre la solita offerta del calice e torce nella festa del Sanio 


‘dona un pallio di velluto rosso il 29 gennaio per essere stato. 


in quel giorno l’anno 1598, sotto Clemente VIII, ricuperato alla 
Chiesa lo Stato di Ferrara ». Net portico si:osserva il sepolero 
del conte Giovanni Giraud (1843) (v. V.). — Pal. Maccarani edi- 
ficato dai Cènci con disegno di Giulio Romano — cp. p. della 


Rotonda — R. 8 - M. 2 - D. 7 - Z. 19 - P. S. Eustachio. 
EUSTACHIO (S., Rione VIII). — Prende il nome dalla chiesa 


om.; ha per stemma una testa di cervo in campo rosso, avente 
una croce fra le corna; alla croce oggi è sostituita la testa del 
. - Salvatore. A proposito di questo stemma è da ricordare. la 
tradizione, secondo la quale, a Placido, capitano delle milizie 
romane di ‘Traiano, un dì, andando a caccia in un luogo sopra 


Tivoli, detto la Mentorella, apparve un cervo avente sul capo, . 


fra le.corna, il volto di Gesù che lo esortò a farsi cristiano. 

.. Infatti fattosi battezzare, prese il nome di Eustachio, Ai tempi 
«di Adriano, insieme alla sua famiglia, venne esposto ai leoni, 
ma questi, secondo la pia tradizione, per volere di Dio, non 
si mossero; allora vennero rinchiusi in un toro di bronzo 
infuocato e così morirono. 


| ‘’EUSTACHIO (V. di S... — Nella sistemazione di questa V. 


sparì un vicolo detto. degli Speziali, dai venditori di spezie e 
profumi che qui erano. Altri la V. degli Speziali la dicono 
quella che dal Pantheon conduceva a S. Macuto, circa cioè 
l’attuale V. del Seminario — lim. V. de’ Crescenzi, V. della 


Palombella, cp. p. della Rotonda — R. 8 - M. 2 - D. 1-Z.19- 


P. S. Eustachio. 


EUSTACHIO BARTOLOMEO (V.). — Celebre medico di 
S. Severino (Marche), morto nel 1574. Nel 1565 scoprì la 


s 


DA 


« 


Timba dell’udito che da lui fu detta di Fhemchioo "le Vene 


coronarie; la Gorda del timpano e disegnò le 39 tavole ‘pub- 


‘’blicate solo nel 1714 dal Lancisi. In un pilastro del loggione 
superiore nella corte della Sapienza è apposto un ricordo in 


bronzo in suo onore — lim. V. Spallanzani, p. Gallieno, cp. Poli- 


clinico — R. 15-M 6-D. TZ 27 - P. S. Giuseppe in V No 


mentana. 
wr 


‘EZIO (V.). — Dal nome dell’ultiimo dei Romani; sconfisse 
gli Unni, guidati da Attila, a Chalons (451). L’imp. Valenti- 


miano III, ingelositosene, nel 454 lo fece assassinare. Metastasio 


ne fece soggetto di un dramma. Dal Gregorovius: «Ezio aveva 
. «due figli, Carpilione e Gaudenzio, e Valentiniano aveva due fi- 
‘glie Eudossia e. Placidia. L’imp. aveva fatto giuro solenne al 
suo generale, che avrebbe dato una delle due principesse all’uno 
o all’altro dei due giovani. Era l’anno 454. Valentiniano tro- 
vavasi nel suo pal. imp. di Roma il cui soggiorno, a differenza 
dei suoi antecessori, egli prediligeva, forse perchè questa città, 
‘meglio- che Ravenna, gli offrisse piaceri più graditi o più se- 
greti. Un giorno entrava Ezio ‘nelle sue stanze, ed ivi con 


‘piglio ardito, ricordandogli la sua gloria, la sua vittoria, la 


sua potenza, mostrandogli quanto debole fosse la’ maestà impe- 
riale senza il suo appoggio, chiedeva che desse adempimento 
«alla sua promessa. Sembra che questa scena violenta fosse 
‘stata suscitata, con previdente astuzia, dai nemici del generale 


affine di spingerlo alla sua perdita. Ezio, il quale credeva. 


l’animo imbelle di un Valentiniano di null’altro capace che 
di opere muliebri, vede l’imperatore cacciare tutta un tratto 
la spada, e tosto sente il ferro entrargli nelle viscere. Cadeva 
il meschino sul pavimento, e una torma di eunuchi e di corti- 
giani vilissimi, con pugnali e con spade gli si scagliarono ad- 
«dosso a finirlo. Strillando di gioia feroce, crivellavano di ferite 


il cadavere dell’ultimo grande capitano di Roma, e forse nel 


tempo stesso Valentiniano. frenetico  eunuco, per il. terrore 
del fatto atroce, sveniva fra le braccia di uno dei suoi servitori 
evirati » — lim. p. Cola di Rienzo, Viale Giulio Cesare, cp. 
p. Cola di Rienzo — R. 14. M. 4 - D. 5 - Z. 33 - P. S. Gioac- 


chino. 
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FABI (V. dei; già V. Nerone, v.). — Celebre famiglia 
“romana i cui componenti, in numero di 300, sorpresi in un 
combattimento coi Veienti sulle sponde del Cremera. nel 477. 
a. E. c. perirono tutti, meno uno dal quale poi discese Fabio 
Massimo (v. V.). Il cognome di questa famiglia ci fa ricordare 
come presso gli antichi fosse in onore l’orticoltura e l’alle- 
-vamento del bestiame, onde si ebbero i Cornelii (dai cornioli), 
‘i Porci, gli Equizi, gli Iuvenci, i Pisoni, ed altri rustici so- 
prannomi divenuti gloriosi. Secondo Plutarco i primi di tale’ 
schiatta erano appellati Fodii dallo scavare la terra, perchè 
‘’lo scavare in latino si dicé fodere — lim. V. Flaminia (senza 
‘uscita), cp. Piazzale di Ponte Milvio — R. 4 - M.3- D. 5.- 
Z. 35 - P. S. Maria del Popolo. 


| FABIO MASSIMO (V.). — Dalla famiglia Romana dei Fabi 
su ricordata, che pretendeva discendere da Evandro, nacque 
Quinto Fabio Massimo soprannominato il Temporeggiatore 
-(Cunctator). Detto nome gli fu dato perchè nella seconda guerra 
Punica, dopo la sconfitta dei Romani al Trasimeno per. cpera 
di Annibale, Fabio, eletto dittatore, coll’adottare il sistema 
di evitare battaglia e di stancare il nemico con marce e con- 
tromarce, lo debellò e gli tolse Taranto. Morì a 100 anni 
nel 203 a. E. c. Ebbe anche i soprannomi di Verrucoso da 
una piccola verruca (porro) natagli sotto il labbro, e di Ovicola, 
che significa pecorella, per dinotare la sua mansuetudine quando 
era ancora fanciullo — lim. V. Cola di Rienzo, Viale Giulio 
(Cesare, cp. p. dell'Unità — R. 14 - M. 4 - D. 8 » Z. 33 - 
P.: S. Maria del Rosario, nn. disp.; S. Gioacchino, nn. pari. 


FABRIZI NICOLA (V.). — Patriota modenese (1805-1885). 
Prese parte ai moti delle Romagne. Nel 1834 va con Fanti, 
Cucchiari a combattere in Spagna. Nel 1848, scoppiata la rivo- 
luzione in Sicilia accorre ed è fatto colonnello. Combatte a 
Velletri. Nel 1860 fa parte della spedizione in Sicilia e Gari- 
baldi lo nomina comandante militare di Messina, e poi mi- 
nistro della guerra. Nel 1866 è capo di Stato Maggiore di Gari- 
baldi nel Tirolo. Fu a Mentana. In suo onore è un busto 
a Villa Corsini — lim. V. Goffredo Mameli, Viale Glorioso, 
cp. p. S. Cosimato — R. 13 - M. 5 - D. 9 . Z. 29. P.: S. Fran 
-cesco a Ripa, nn. disp.; S. Maria in Trastevere, nn. pari. 


“ 


a 


“VV. Nomentana. 


FABRIZIO GIROLAMO 


(VI ‘Anatomico; chirurgo di 


‘Acquapendente (1537-1619). Scrisse: Le valvole delle vene, ect. 
. — lim. V. del Policlinico, V. Morgagni, cp. Policlinico — R. 15 ; 


M. 6 - D. 4 . Z. 50 - P. S. Giuseppe. 


FAENZA (V.) — Cap. di circ. della prov. di Ravenna, ce- 
lebre per le maioliche alle quali dette il nome — lim. V. Appia. 
Nuova, V. Urbino, cp. fuori Porta S. Giovanni — R. 15 - M. 6 - 


D.13:<>"Z< 404 PSS; Giovanni. 2 


FALCO (vic. del). — Da insegna di locanda — lim. Borgo 
. Pio, Borgo Angelico, cp. p. Rusticucci — R. 14 - M. 4 - D. 8 - 


Z. 13 - P. S; Pietro, 


FALCONE (vie. del). — Da una scultura, ora sparita, rap- 
presentante un falco, che era situata vicino a quella che ancora 
esiste raffigurante un leone. Secondo altri da Falcone Sinibaldi 


tesoriere di Alessandro VI che qui aveva la sua casa. Chiesetta 


di S. Giovanni Berckmans, che oggi è officiata dagli studenti del- 
l'annesso Collegio Germanico. (Già ‘albergo Costanzi) — lim. 


V. S. Nicola da Tolentino, V. di S. Susanna, cp. p: Barberini — 


R. 2 - M. 2- D. 6 - Z. 30 . P. S. Camillo. 
FALEGNAMI (V. e vie. dei) — Dalle molte botteghe che 


qui erano di-lavoranti in legno presso la chiesa di S. Biagio, 


che prese appunto, tra gli altri, il nome degli Arcari, la quale 


| rimontava al sec. x1r e stava tra S. Carlo a’ Catinari e S. Andrea 


(SCA Valle. Quando nel 1617 fu demolita, i falegnami ‘si edi- 
ficarono una chiesa dal titolo di S. Giuseppe presso il Foro 
Romano :— lim. p. Mattei, V. Arenula, cp. p. Cairoli — R. 11 - 
M. 5, nn. da 1a 21 e 63 a 79 e vie.; R.8- M. 2, il resto - D. 7. 
Z. 15 - P. S. Carlo a Catinari. 


FALERIA (V.). — Città antica etrusca presso Civitacastel- 


lana — lim. V. Appia Nuova, vie. dello Scorpione, cp. fuori. 


Porta S. Giovanni — R. 15 - M.6-D.2-7Z.40:P. S. Giovanni. 
FALISCI (V. dei). — Antico popolo dell’Italia Centrale, la 


cui capitale era Faleria (presso Civitacastellana), dove Camillo 
rinviò liberi i giovinetti che gli erano stati offerti dal pedagogo. 


' Ad essi appartenne anche la città scomparsa Fescenium rino- 
mata per le produzioni sceniche licenziose, «le Fescennine ». 


(Già parte di V. Malabarba) — cp. fuori Porta S. Lorenzo — 
R. 15 . M. 6 - D. 3 - Z. 38 - P. S. Maria Immacolata. 


‘FALLOPPIO GABRIELE (V). — Anatomico modenese 


(1523-1563), scoprì nell’utero i canali che da lui si chiamarono: 
Falloppiani — lim. V. di Villa Patrizî, Viale del Policlinico, 
cp. Policlinico — R. 15 - M. 6 - D. 4. Z..27. P, S. ‘Giuseppe in. 


| FAMAGOSTA vi. = Lang Fon e porto no 
l’isola di Cipro posseduta dai Veneziani, dei quali è celebre 
la difesa che sostennero contro Selim, comandati da Marcan- 


tonio Bragadino (v. V.) nel 1569-1571. A proposito di questo asse- 


dio si racconta, non so con quanta serietà e verità, che il conte 
Balbo Bertone di Sambuy cav. Gerosolomitano che si trovò 
‘ fra i difensori di Famagosta volendo far credere ai Turchi che: 
la città non si sarebbe mai resa per fame, pensò di offrire loro» 


una bella mostra di visi, resi oltremodo paffuti dall’abbondanza 
in cui si trovava la città, che in fatto di viveri era invece agli 


sgoccioli. A tale uopo, scelte alcune donne abbastanza ricche: 


«di cuscinetti adiposi, fece dipingere sulle rotondità posteriori, 


occhi, fronti e nasi e in tal modo accomodate le fece affacciare: 


fra i merli delle mura. I Turchi, prosegue la storiella nel con- 
templare quelle faccie di lune piene, si avvilirono oltremodo, 


convinti da quello spettacolo che era ‘ancora molto lontano il 


\,giorno in cui Famagosta si sarebbe arresa per fame!! — lim. 


V. Leone IV, V. Barletta, cp. V. Ottaviano — R. 14 - M. 4 + 


SZ PS Maria del Rosario. 


FANELLA (vic. della). — Parola che in dialetto romanesco 
significa « piccola Sira » — cp. fuori Porta Portese — R. 13 - 


M. 5-D.9- Z. - P. S. Maria del Carmine. 
FANFULLA DA LODI (V.). — Giocondo compagno di Et- 


tore Fieramosca. nella Disfida di Barlettà — lim. V. Prenestina, 


s. uscita, cp. fuori Porta Maggiore — R. 15 - M. 6 - D. 10 - 
Z. 39 - P. S. Marcellino. 


FANTI MANFREDO (p.). — Generale nato a Carpi (1806- 
1865). Viene arrestato con Ciro Menotti; va in Spagna con Fa-., 
brizi e Cucchiari per combattere i Carlisti; è a Crimea, a Ma- 


| genta e S. Martino. Nel 1860 occupa le Marche e l'Umbria. — 
Nel 1877 venne inaugurato nel centro della p. l’Acquerio, ora 


ridotto a Teatro di varietà, e prende il bel nome di Kursaal 


cRoma!! — cp. p. Vittorio Emanuele — R. 15 - M. 6 - D. 3 - 
1 Z. 28 - P.: S. Eusebio, nn. disp. da 43 a 511; S. Maria Mag- 
giore, inn. disp. da 107 a 135 4, nn. pari da 20 a 22, 124 a 50, 
e Acquario. 


FARINI CARLO (V.) — Farini Luigi Calo. patriota, sta. 
tista, nato a Russi (1812-1866). Fu nel 1848 segretario agli uffici. 
interni nel primo ministero liberale costituito da Pio IX. Nel 
1859 è nominato dittatore dell’Emilia, nel 1860 luogotenente 
generale delle provincie meridionali. Dopo Aspromonte fu pre- 
sidente del Consiglio. Scrisse: Lo Stato Romano e la Storia 
d’Italia dal 1814 ai nostri giorni. In suo onore è un busto al 
Pincio — lim. V. Cavour, V. Gioberti, cp. p. dell’ Esquilino —- 


È. R..15:-M. 6 - D. 3 . Z. 22 - P. S. Maria Maggiore. 


# Fal 


FARINONE (vie. 
sficucci =: Ri MM 4° Di 8 #4 1959, Piero a 


‘ ticano. 


FARNESE (p.). — Dal magnifico pal. detto «il dado », già 
. appartenente a detta famiglia, il cui nome deriva dal castello 


di Farnese in Toscana ed ha per stemma gentilizio il fior- 
daliso. Paolo III Farnese, dal Sangallo fece edificare il pal., 
quando ancora era cardinale, colle pietre tolte da monumenti 


antichi ed in specie dal Colosseo e lo decorò con pitture del È 


Caracci, del Domenichino, del Reni. Passò in, eredità ai Bor- 


‘boni di Napoli e Francesco II vi si rifugiò dal 1861 al 1870. 
‘Ora è sede dell'Ambasciata di Francia. A proposito di questo 


«così nominata (detta «la perla senza pari ») qui esistente, fatta 


pal. è da ricordare che il 20: agosto 1662, ‘avvenuta una rissa 


: fra due francesi e tre soldati còrsi, il pal. venne assalito dalla 


guardia còrsa pontificia che aveva il quartiere in Trastevere. 
La presenza di soldati francesi nel pal. si spiega col diritto 


che avevano gli ambasciatori di avere presso di loro un pie-. 


chetto armato di soldati della propria nazione. Sulla bellezza 
di questo pal. soleva dirsi per Roma che il card. Alessandro 
Farnese aveva fatto tre cose bellissime: il pal.,, la chiesa del 
Gesù e «Cleria» (sic) la sua figlia naturale. La p. era. anche 
detta « del Duca ». —- Chiesa di S. Brigida eretta nel 1391 dagli. 


Svedesi ove la Santa, che era della famiglia reale “diSvezia; 


aveva dimorato e fondato un ospizio -per i suoi compatrioti, che 
poi Giulio III destinò alle convertite che vi dimorarono fino 


a Pio V. Gli ultimi restauri furono di Pio IX. La p. è ornata . 


da due fontane formate da due grandi vasche ovali di granito 
bigio d’Egitto, rinvenute alle terme di Caracalla. La p., da que- 
ste fontane, veniva trasformata in lago prima che ciò si fa- 
cesse in p. Navona (v. p. di Ponte Sisto) — cp. Campo dei 
Fiori — R. 7 - M. 4 - D. 7 - Z. 16 - P. S. Caterina della Rota. 


FARNESE ALESSANDRO (V.). — Discendente dalla celebre 


om. famiglia, fu il più gran generale del suo tempo (1546-1592). > 
“Servì la Spagna ed obbligò Enrico IV a levare l’assedio da 


Parigi — lim. p. Cola di Rienzo, Viale Giulio Cesare, cp. 


‘p. della Libertà — R. 14 - M. 4. D. 5 - Z. 26 - P. S. Gioacchino. 
FARNESI (V. dei). — Già V. dell’Orazione e Morte, dalla. 


chiesa consacrata col titolo della Morte perchè posseduta da 
una confraternita che ha per istituto di andare a raccogliere 
i morti delle campagne — lim. p. Farnese, V. Giulia, cp. 
p. Farnese — R. 7 - M. 4 - D. 7 . Z. 16 - P. S. Caterina della 


Rota. 


FARNESINA (Lungotevere). — Dalla celeberrima palazzina 


del). — Dai vari depositi di farina che 
. qui esistevano — lim. V. del Colonnato, Borgo Pio, cp. p. Ru- 


o 


pi? 


; ‘edgtruire (1510) da Agostino Ghigi e che prese questo nome 


quando nel 1534 passò alla famiglia Farnese. Architettura del 
Peruzzi, contiene splendidi disegni di Raffaello. Nell’attiguo 
giardino si adunava l'Accademia degli ‘Arcadi. Occupa il sito 
“dei giardini dell’imperatore Geta. Il Gregorovius la chiama 
“uno dei monumenti più leggiadri di quell'età. Nel 1731, ere- 
ditata da Elisabetta Farnese, madre di Carlo III, passò in 
proprietà dei Borboni di Napoli ed ora è nuovamente dei Chigi. i 
Una singolare fortuna aveva conservato in questo luogo, im- 
‘mune da posteriori restauri, una casa romana dei primi tempi 
dell’imp. L’esplorazione che se ne fece per la sistemazione del 
‘Lungotevere arricchì il Museo Nazionale alle Terme, di dipinti 
‘e volte che per mancanza di spazio sono disseminati in più 


- sale — lim. Ponte Mazzini, Ponte Sisto, cp. Trastevere. — 


R3B.M.5- D.9-Z.29 -P. 3. Dorotea. 
FARNESINA (salita, V. e vic. della). — lim. V. di Porta 


Ri 14 - M.4:-D.8 -Z. 48 - E; 9. Francesco a nio Mario. 
FAUSTA: (VO. — Ora V. Antonio Scialoja. 


FEA . CARLO (V.). — Archeologo piemontese (1753- 1834). 
‘Scrisse: Sulle rovine di Roma, -ecc. — lim. V. Nomentana, V. di 
Pietralata, cp. fuori Porta Pia — R.15 - M 6 -D.4- 37... 
RS; Giuseppe in V. Nomentana. eo 


- FEBO (vic.). — (Rùfini): Prese questo nome RI 
«di un maestro di musica che, per indicare il luogo della sua 
«scuola, innalzava un’insegna rappresentante Febo o Sole!! —. 
lim. V. di Tor Sanguigna, V. de’ Coronari, cp. p. di Tor San- 
-guigna — R. 5 - M. 4. D. 7. Z. 11 - P. S. Salvatore in Lauro. 


‘FELICE (V.). — Ora V. Sistina. 


FERDINANDO DI SAVOIA (V.) — Duca di Genova, fra- . 
‘tello di Vittorio Emanuele II (1822-1855), padre della prima 
regina d’Italia, Margherita di Savoia. Combattè a Pastrengo, 
S. Lucia, Peschiera. Ricusò la corona di Sicilia che sul campo 
: di battaglia vennero ad offrirgli i capi del Governo dell’isola. 
È intitolata a lui anche una caserma al Viale Castro Pretorio — 
lim. p. Margherita, p. del Popolo, cp. p. del Popolo — R. 4 - 
M. 3 - D. 5 - Z. 10 - P. S. Maria de Popolo. 


FERMATA OSTIENSE (V.). — cp. Porta S. Paolo — R. 12 - 
M.5-D.1-Z. 46 - P. S. Paolo. 


HERRARA Vi Già dell'Emilia, cap. della: prov ca: 
lim. V. Piacenza, V. del Quirinale, cp. p. del Quirinale — 
R.1-M.1-D. 6 - Z. 3 - P. S. Vitale. 


Arigelica, Monte della Farnesina, cp. Tiro a segno Nazionale — | 


FERRARI GIUSEPPE (V.). — Scrittore e filosofo mila- 
| nese, prof. all’Università di Strasburgo (1811-1870). Mazziniano 
convinto, osteggiò la politica di Cavour. Scrisse: Storia delle 


Rivoluzioni italiane e la Filosofia della Rivoluzione — lim. 


p. Mazzini, Viale delle Milizie, cp. Viale Mazzini — R. 14 - da 


M 4 DI: 80 Z 40 PS Cioacchima. 


FERRARIS GALILEO (V.). — Ineegucro di Livorno Ver- 
cellese (1847-1897). Scoprì il principio delle rotazioni elettro- 
‘ dinamiche — lim. V. Franklin, Lungo Tevere Testaccio, cp. 
Testaccio — R. Ripa - M. 5 - D. 1 - Z. 46 - P. S. Maria Libe- 
ratrice. È 


FERRATA DIS della). — RA vic. dell’Inferriata (v.). 
FERRATELLA (V. della)» — Secondo il Melchiorri dal- 


l'antica Valle. Ferratella qui esistente. Pare: sia corruzione ‘di 
Ferentina, Ferentella, Ferratella, o se si vuole, da Valle Fon- 
tinale. Comunque, si parte da Porta Ferentina di Servio (angolo 
della Navicella). In cima a questa V. era la Portia Fontinale 
del primitivo recinto e così detta dalle copiose vene d’acqua 
che qui emergevano. dagli strati argillari. In ottobre. venivano 
celebrate feste campestri dette Fontinalia — ‘lim. V. di Porta 
S. Sebastiano, p. S. Giovanni in Laterano, cp. p. S. Giovanni 
in Laterano — R. 1,.da 6 a 12 e 18 in poi; R. 10, da 13 a 17 - 
M.1-D.2-Z.: 24, da l a 10; 41, il resto - P. S. Giovanni. 


FERRO DI CAVALLO (v. V. Ripetta). 


FERRUCCIO (o FERRUCCI) FRANCESCO (V.). — Cele- 
bre capitano nato a Firenze nel 1489. Morì nella battaglia di 
Gavinana nel 1530, mentire con pochi andava in aiuto di Fi- 
renze assediata dal principe d'Orange; benchè ferito, fu pu- 
gnalato vigliaccamente dal suo nemico Maramaldo. — R. 15 - 
M. 6 - D. 3 - Z. 23, da 1 a 33 e da 2 a 32; 24, il resto - P.: 
S. Eusebio, nn. pari; S. Martino ai Main disp. da 1 a_7; 
Ss. Marcellino e Pietro, il resto. . 


FIAMME (o delle). — Prende nome da una cia inca- 


stonata in un muro, rappresentante una mano in mezzo alle. 


fiamme, forse un’allusione al fatto di Muzio Scevola — lim. 


V. S. Basilio, V. S. Nicolò da Tolentino, cp. p. Barberini — 


R;2: M/2.=D-6:- 2,30 PLS. Camillo. 


FIAMMETTA (p.). — Si vuole prenda il nome da un ia 


di Cesare Borgia, qui abitante, nominata Fiammetta Michaelis, 
. morta il 19 febbraio 1512 e sepolta in S. Agostino. Vi si ‘nota 
il pal. Altemps cominciato nel 1537 con disegno del Peruzzi — 


cp. p. S. Apollinare — R. 5 - M. 4 - D. 5 - Z. 11. P. S. Salva- 


tore in Lauro. 


O 


"FICO (p. e vic. dell: — Dall'abitazione di vasaio (figulus) 

- © secondo altri da un albero di detto frutto che si ergeva in 
‘. questa contrada, la quale nell’età di mezzo era il centro delle 
‘ botteghe dei battiloro. Qui era pure un teatrino detto del Fico. 
— Osservasi un’Immagine della Madonna con questa iscrizione: 


‘ -M. Antonius et Jo. Baptista fratres De Coppis | coemtis extur- 
batisque circa domibus | areolam hanc designatumque viae 
spatium | laxavere de suo. An. M.DCXXXIV. ; 


«cp. Circo Agonale — R. 5 - M..4, vic. e da.20 a 24; R. 6, - 
M. 2, da 25 a 29 - D. 7. Z. 12 - P.S. Maria in Vallicella. 


FIDENE (V.). — Oggi Castel Giubileo, antica città del Lazio 
sulla. V. Salaria a 7 km. da. Roma. Già V. Pesaro — lim. 
V. Appia Nuova, vic. Acqua Mariana, cp. fuori Porta S. Gio- 
vanni — R. 15 - M_ 4 - D. 2 - Z. 40 - P. S. Giovanni. 


FIENAROLI (vie. dei). — Dall’aver qui abitato chi si occupa 


delle raccolte del fieno -- lim. V. delle Fratte, V. dell’Arco. 


di S. Calisto, cp. S. Calisto — R. 13 -. M. 5 - D. 9.- Z. 15 - 
P.: S. Grisogono, da 3 a 211; S. Maria in Trastevere, da 22 
a 381. 


FIENILI (V. dei). — Dai molti depositi di fieno — lim. 
p. Consolazione, V. S. Teodoro, cp. Foro Romano — R. 12 - 
M. 5, da 42-C a 58; R. 10 - M. 1, da 58 a 67 e 93 a 101 - D. 2 - 
Z. 18 - P. S. Maria in Cosmedin. — i 


FIENILI (vic. dei). — Ora vie. dei Foraggi. 


FIENILI (vie. dei). — in Trastevere, oggi vic. della Paglia. 


FIERAMOSCA ETTORE (V.).—- Comandò ‘i dodici cam- 
pioni italiani nella disfida di Barletta (1503) (v. romanzo di 


M. D'Azeglio) — lim. V. Prenestina, V. del Verano, cp. fuori 


Porta Maggiore — R. 15 - M. 6 - D. 10 - Z. 39 - P. S. Lorenzo. 


FILIPPERI BARTOLOMEO (V.). — Popolano patriota, > 


oste di Trastevere (1833-1887). Nel 1849 combattè a S. Pan- 
«crazio. Assiduo cospiratore fu relegato a Nîmes. Nel 1859 com- 


battè contro gli Austriaci. In suo onore è un busto a Villa Cor- 
sini. (La V. era già detta del Muro Nuovo) — lim. Lungo- . 


tevere Sanzio, V. della Renella, cp. Ponte Garibaldi — R. 13 - 
M. 5 - D. 9 - Z. 14 . P. S. Crisogono. 


FILIPPINI (V. dei). — S. Filippo Neri, fiorentino. (1515- 
1595), dai Romani detto « Pippo bono », fondò la congregazione 
dei Filippini nominata anche dei Preti dell’Oratorio (1564), 
«che aveva per scopo .principale l’educazione spirituale della 


% - 
simeggreeentà 


= 
o 
Dj 


- P. S. Camillo. i 
FINOCCHI (V.). — Dall’esservi orti coltivati a finocchi — 


gioventù @e qui aveva ssde nel pali perciò Mn dei Filippini. 


Il pal. fu poi ridotto nel 1870 a sede dei Tribunali, ora trasfe- 


riti al pal. di Giustizia — lim. p. dell’Orologio, p. della Chiesa 


Nuova, cp. p. della Chiesa Nuova — R. 5 - M. 4 - DIA SLEALE 
da 1a 11; R.6-M.2-D. 7- Z. 12, Brio dol ae 


in Vallicella. 


FILIPPO (vic. di S.). — S. Filippo fece in Roma gli studi, 
poi si diede a servire gl’infermi ed i pellegrini, ed istituì 
nel 1548 la confraternita della Trinità che si dedica al soc- 
corso di essi, e fondò poco dopo l’Ospizio dei Pellegrini. 


Scrisse: Lettere e Ricordi spirituali. In una villa, qui èsistente, 


veniva a passeggiare con i suoi ragazzi. Sino a poco fa vi esisteva. 
una cappella ove il santo avrebbe celebrato messa — lim. Viale 
Parioli (senza uscita), cp. fuori Porta Pinciana — R. 4 - M. 3 +» 
D. 4. Z. 36 - P. S. Maria del Popolo. 


FILOMARINO (vie. di). — Ora più non esiste; era presso 
il cimitero di S. Agnese, congiungeva ‘la Salaria con la No- 
mentana presso il quale si svolge il cimitero Maggiore da alcuni 
identificato con l’Ostriano. 


FILOPANTI QUIRICO (V.). — Pseudonimo di Barili Giu- 
seppe, patriota e scienziato di Budrio (1812-1894); fu. segretario 
del Triumvirato Romano del 1849, seguì Garibaldi nel Tren- 
tino e Mentana. Scrisse: Miranda, L'Universo, Lezioni popolari. 
d’Astronomia, Storia di un secolo ece. Ha un busto a Villa Cor- 


sini — lim. V. Torre Federico, V. Rossetti Gabriele, cp. Viale 


Saffi Aurelio — R. 13 - M, 5 - D. 9 - Z. 44 - P, S. Maria in Tra- 


stevere. 


FINANZE (V. delle). — Dal pal. del Ministero delle Fi- 


nanze, arch. Canevari. Qui fino a poco fa era una collinetta 
(alla quale facevano sostegno le mura Serviane ora incastrate 


in un pal. di nuova costruzione) con sopra. una villa che la 


speculazione fece sparire — lim. V. Giosuè Carducci, V. Venti 


Settembre, cp. p. S. Bernardo — R. 2 - M. 2 - D.4- Z. 30 - 


+ 


lim. V. delle Mura (senza uscita), fuori Porta Portese e S. Pan- 
crazio — R..13.- M 5 - D. 9. 4 44 . P. S. Maria in La 


FIORENTINI (Lungotevere e Largo). cs Quivi era il centro: 


della colonia dei Fiorentini, in specie banchieri, trasferitisi in 


Roma verso il xv e xvi sec. attratti dai vari papi di origine 


toscana che salirono al pontificato. Osservasi la chiesa de- 


dicata al patrono di Firenze, detta perciò S. Giovanni dei 


Fiorentini ed in essa fino al 1860 -si rècava solennemente. 


| il console toscano (v. V. Consolato) con i suoi ufficiali, il’ 
_ giorno della festa del Battista. Prima dell’attuale chiesa .ve he 
era un’altra dedicata a s. Pantaleo, che, durante la peste 
del 1448, ottenutala alcuni fiorentini da Nicolò V, la demoli-. 
rono e ricostruirono dedicandola ai ss. Cosma e Damiano. 
istituendovi una confraternita di misericordia con intenti cari-- 
tatevoli, poi trasformata nella ben nota Compagnia della Morte. 
- La presente chiesa eretta con disegni del Sansovino, fu nel 1519 
da Leone X creata parrocchia dei Fiorentini residenti in Roma. 


Benedetto XII Corsini fece, ricostruire la facciata. Contiene le: 


sepolture di primarie famiglie fiorentine, ed il Cellini rac-. 
conta che vi fece seppellire suo fratello Francesco — lim. 
Ponte V. E., Ponte dei Fiorentini, cp. V. Paola — R.5 - M. 4 -- 
D. 7- Z. 42 - P. S. Giovanni dei Fiorentini. 


FIORENTINO (vic. del). — Il Rufini crede vi abitasse uno, 
dei tanti pittori fiorentini che venivano a lavorare in Roma — 
lim. vic. del Mosaico (senza uscita), cp. S. Pietro — R. 14 -. 
M. 4- D. 8 - Z. 13 - P. S. Pietro. 


FIRENZE (p. di). — Antecedentemente detta p. dei Ricci. 
. che qui avevano :case. Il nome attuale deriva .dal pal. detto 
_ di Firenze, ora Ministero di Grazia e Giustizia, che in origine - 
- appartenne ai Prefetti di Vico (v. V. dei Prefetti), poi ai 
Borgia, ai Cardelli (v. p.), ai Del Monte ed infine andò in 
possesso di Cosimo dei Medici che lo destinava ai pensionati 
dell’Accademia fiorentina di Belle Arti e fino al 1859 fu sede 
dell’Ambasciatore di Toscana presso il papa — cp.. Gampo 
Marzio — R. 4 - M. 3 - D. 5 - Z. 20 - P. S. Agostino, da 22 a 26; 
S. Maria in Aquiro, da 28 a 30. 


_ FIRENZE (V.). — Città principale della Toscana, cap. della È 


| prov. om., fu capitale del regno d’Italia dal 1865 al 1871. 


Negli. Ri per costruire il Ministero della. Guerra (1886) fu 
scoperto un Mitréo pertinente ‘alla Casa dei Mummi — lim. 
V. XX Settembre, V. Viminale, cp. V. Nazionale — R. 15 - 

M. 6 - D.: 3, da 1a 18 e 59 in poi; 6, da 19 a 584 - Z.: 15, 
da 18.:a 57 A; 22, il resto - P. S. Maria degli Angeli. 


FIUMARA (V.) — Ora sparita; fa parte. del Lungotevere 
Cènci. Era il tratto da Ponte Quattro Capi a V. del Melangolo 
e fu così detta perchè, per il suo basso livello, era la prima V. 


SR che s’inondava a Tevere gonfio da sembrare così ‘una fiumana.. 


FIUME (vic. del). — Conducendo al fiume, prese questo -. 
nome — lim. V. Ripetta, Passeggiata Ripetta, cp. p. del Po- 
fegopolo:— R. 4 - M.3.- D.5- Z.9-P. S. Rocco. 


FIUMICINO (Fossa Traiana). — Borgata, frazione .del co-- 
mune di Roma a 24 km. da Porta Portese, presso la foce destra: 


del Tevere denominata Micina; ebbe origine nel 1612 sotto © 


Paiolo V. All'estremità del paese è una torre costruita nel 1773 
sulla riva del mare dal quale però ora dista m. 500. 


FLAMINIA (V.).. — Una delle più celebri V. consolari di 
Roma, costruita dal tribuno della plebe Caio Flaminio, autore 
della famosa legge agraria, che destò tante turbolenze nelia Re- 
pubblica. Poscia fu pretore in Sicilia e due volte console, ed in 
questa carica nel 217 a. E. c., avendo data battaglia ad Annibale 
al lago Trasimento, fu vinto ed ucciso in combattimento. La 
V. partiva da Roma uscendo dal recinto Serviano per la Porta 
Ratumena (presso il sepolcro di Bibulo), nome, secondo la 
leggenda, di un auriga etrusco che venendo di corsa da Veio 
con la quadriga avrebbe violentemente urtato al pilastro di 
quest'arco e vi sarebbe morto. Seguiva quasi l'odierno Corso 
ad un livello molto più basso, fino al Ponte Milvio e, attraver- 


sando la Toscana l’Umbria, con un percorso di 200 miglia, giun-. 


geva a Rimini dove un arco, ancora esistente, ne segnava la 


meta. La V. fu dal figlio dello stesso Flaminic. protratta fino 


ad Aquileia. Nel Medio-evo, la parte verso Ravenna era detta 
V. Ravennana. — Nella V. Flaminia eranvi: Arco di Domi- 
ziano presso il sepolero di Bibulo, Arco Nuovo di Domiziano 
a S. Maria in V. Lata, Arco di Claudio, dedicatogli per le 
vittorie Britanniche tra p. Sciarra e V. di Pietra. Secondo il 
Lantiani quest’arco era il maggior fornice dell’acquedotto della 
Vergine trasformato in onore di Claudio; Arco di Marco Au- 
relio allo sbocco di V. della Vite, demolito nel 1663 da Ales- 
sandro VII del quale due bassorilievi rappresentanti un’apoteosi 
e la proclamazione di un decreto, si ammirano in Campidoglio; 
Colonna Antonina (v. p. Colonna); Ara Pacis e Orologio solare 
(v. V. in Lucina). — Come tutte le grandi V. romane era fian- 
cheggiata da’ sepolcri, fra cui quelli dei Domizi (v. p. del Po- 
polo); a.un miglio dalla porta del. Popolo, addossate al colle, 
Cripta e Basilica di S. Valentino sorte entrambi ove il santo 
soffrì il martirio; dei Nasoni a cinque -miglia dalla Porta del 
Popolo, ecc. — L’odierna V. invece comincia da Porta del Po- 
polo e sono da notarsi: Villa di papa Giulio (v. Arco Oscuro); 
all'angolo fra la V. e il Viale delle Belle Arti, avvi il pal. cinque- 
centesco di s. Carlo Borromeo e poi dei Colonna (ripristinato 
ai nostri giorni dal propr. Ugo Jandolo) eretto da Giulio III a 
decorazione esterna della grandiosa Villa. Altri invece crede che 


fu Pio IV a costruire sulla fontana un appartamento signorile, 


‘secondo i piani di Pirro Ligorio, regalato poi nel 1562 al suo 
giovane nepote Carlo Borromeo. Tempietto rotondo del Vi- 
gnola dedicato a s. Andrea, edificato da Giulio IMI nel 1550, in 


ringraziamento della sua liberazione (avvenuta nel giorno de- 


dicato a detto sarito) dalle soldatesche di Carlo V, che quando 


La 


Po Sai 
BE > ORO, 2 I” 


Dc 


*(DUOADN 02201 J) 9]euody 0011) 


Pe) 


PRA 
n cnr 


era cardinale, l’avevano preso in ostaggio, e scelse questo luogo 


perchè ivi il card. Bessarione si fermò alquanto colle sacre re- 


liquie dell’apostolo. Stadio inaugurato nel 1911 (contiene 30,000 
persone); Ippodromo; altro tempietto, vicino a Ponte Milvio, 
dedicato a S. Andrea Apostolo, eretto da Pio II in ricordo del 
suo incontro col card. Bessarione che portava in Roma da Narni, 
ove .era stata provvisoriamente deposta la testa di quel santo, do- 
‘nata da Paolo Paleologo fratello di Costantino ultimo imp. greco, 
nel giorno della domenica delle Palme, 11 aprile 1462. Nella 
processione che venne fatta in questa occasione furono portati 
30,000 lumi, di cera. Il tempietto è sostenuto da 4 colonne di 
travertino sostituite nel 1866 a quelle di alabastro, essendo l’edi- 
cola rovinata a causa di un fulmine. L’edicola fu costruita sopra 
un rudero antico (v. Ponte Milvio). Trovasi all’VIII miglio la 
celebre Villa Veientana di Livia, detta ad Gallinas Albas 
(v. Prima Porta) — lim. Porta del Popolo, s’inolira nell’Agro 
WMomano R4:M_3_-D5 «7. 20, nn. da 2 a 1304 e da 
la 193; Z. 35, il resto - P. S. Maria del Popolo. - 


FLAMINIO (Lungotevere; v. V. Flaminia). — lim. Ponte 
Milvio, Ponte del Risorgimento, cp. V. Flaminia — R. 4 - 
«M. 3 - D. 5 - Z. 35 - P. S. Maria del Popolo. 


FLAMINIO (Piazzale). — Già piazzale di Villa Umberto — 
ep. fuori Poria del Popolo — R. 4 - M. 3 - D. 5. Z. 10 - 
P. S. Maria del Popolo. 


- FLAMINIO entafticre). — Fuori Porta del Popolo, fa . 


parte del rione Campomarzio. 


FLAMINIO (Viale). — Già Viale delle Mura Flaminio (v.) 
tra Porta del Popolo e Porta Pintiana- (Ora Viale del Muro 
- Torto). 


I 


FLAVIA (V.). — Qui, presso i giardini di ‘Sallustio, era si- © 


tuata la casa dei Flavi e vi sorse la grande ara della Gens 
Flavia, costruita da Domiziano. Appartennero a questa fami- 
glia gl’imp. Vespasiano, Tito, Domiziano, e poi riapparve con 
Valentiniano, Valente, Costanzo Cloro, ecc. Qui presso era la 
» contrada ad Malum Punicum (melogranato) così detta da un al. 


bero di questo frutto che qui fioriva — lim. V. delle Finanze, 


V. di Porta Salaria, cp. V. Venti Settembre — R. 2 . M. 2. 


D.4-Z.30- P. S. Camillo. 


FLORIDA (V.). — Nel medio evo giungeva, seguendo l’at- 
tuale V. dei Giubbonari, a Campo di Fiori, dalla cui vicinanza 
prese il nome. Sisto IV la migliorò e l’iscrizione al vic. dei Ba- 
lestrari, che iraduciamo, lo ricorda: «Da come eri poco fa mac- 
chiata di turpe fango, o terra marziale, fatta deforme e piena 


: di squallore, sotto il principato di Sisto ti spogli di questo: 


‘turpe ammanto. Tutto è ammirabile e in ogni punto risplende. 


Grandi premi si debbono al salvatore Sisto. Oh quanto deve 


Roma al suo sommo rettore ». Secondo altri il nome derive- -— 


rebbe dall’avervi abitato Cutecwzina Floridi, gentil donna di 


Cipro, sepolta alla Minerva. Altri vogliono che il nome sia 


stato dato dai numerosi fiorentini abitanti in Roma a ricordo 
della loro Florentia — lim. p. Paganica, Largo Arenula, cp. 
p. Cairoli — R. 9 - M. 2, nn. da 1a 13; R. 11. M. 5, il resto - 
D. 7- Z. 15 - P. S. Carlo a° Catinari. sep 


FLORIO IGNAZIO (V.). — Armatore di Palermo; può cone 


siderarsi il vero creatore della flotta mercantile italiana. Morì 
nel 1891 — lim. V. Giovanni Branca, Lungotevere Testaccio, 
cp. V. Marmorata — R. 12 - M. 5. D. 1- Z. 46 - P. S. Maria 


Liberatrice. 


FOGGIA (V.). — Città principale della. Basilicata, cap. della 
prov. om. — lim. V. Appia Nuova, V. Teramo, cp. V. Appia 


Nuova — Ri15--*M..6.- D_3- Z::40.E S. Giovanni in La- 


terano. 


FOGNE (V. delle; oggi V. Plauto, v.). — Ricorda qualche: 


canale qui esistente, destinato a condurre via le acque impure. 


FOLIGNO (V.). — Città cap. di circ. della prov. di Pe. 
rugia — lim. V. Spezia, V. Taranto, cp. Anfiteatro Castrense — 
R. 15 - M. 6 - D. 3 - Z. 40 - P. S. Giovanni in Laterano. 


FONDAMENTA (vic: delle). — Dalla grandiosità delle fon- | 


damenta della fabbrica di S. Pietro. Notasi la chiesa di S. Ste- 


fano degli Abissini edificata da Leone TII (795-816)... Alessan- 


dro III nel 1159 vi edificò un ospizio per i monaci abissini. 
Nel 1479 Sisto IV cedette la chiesa ai monaci cofti — lim. 


p. S. Marta, V. della Zerca, cp. p. S. Pietro — R. 14 - M_ 4 - 


D. 8 - Z. 13 - P.: Palazzi Apostolici, n. 1; S. Pietro in Vaticano, 
dal 2 in poi. i 
FONTANA (vie. della). — Una piccola fontana è in prin- 


cipio del vic. dalla parte di V. Nomentana — lim. V. Nomen- 
tana, V. delle Alpi, cp. V. Nomentana — R. 2 -M.2-D.4- 


Z. 27 - P.: S. Agnese fuori le Mura, nn. disp.; S. Giuseppe in | 


V. Nomentana, nn. pari. 


FONTANA (vic. della). — Il nome si spiega da sè. (Ora 
V. Nizza e V. Dalmazia). 


FONTANA DOMENICO (V.). — Architetto (1543-1607) del 


quale si servì, in quasi tutte le sue costruzioni, Sisto V. (Già 


V. della Scala Santa). Alla V. fu dato questo nome perchè Fon- 
‘tana costruì il vicino pal. Lateranense e alzò l’obelisco sulla 
p. — lim. V. Eman. Filiberto, p. S. Giovanni, ep. p. S. Giovanni 
in Laterano — R. 15 - M. 6 - D. 3 - Z. 24 - P.: S. Giovanni in 
Laterano, nn. disp. e nn. pari 12 a 18; Ss. Marcellino e Pietro 
in V. Merulana, nn. pari 20 a 48. — 


FONTANA SECCA (vic. della). — Ora sparita, fa parte 
della V. Zanardelli; era il tratto dal vic. della Gaetana a V. Torre 
di Nona. l 


FONTANACCIO (vic. del). — lim. V. Salaria, V. Nomentana, 
cp. fuori Porta Salaria — R. 2 - M. 2 - D. 4- Z. 36 - P. S. Agnese 
fuori le Mura. 


FONTANELLA (V. della). — lim. Corso Umberto, V. Ba- 
buino, cp. p. del Popolo — R. 4- M. 3. D. 6 - Z. 10 - P. S. Gia- 
como. i 


FONTANELLA (vic. della). — La V., in parte scomparsa 
per la sistemazione del Corso Vitt, Emanuele, è anche detta 
. Arco della Fontanella. Qui presso è il palazzetto Gaddi, ora 
Amici, ove sarebbero avvenute le apparizioni di spiriti, che 
fanno il soggetto della farsa del Giraud: Euticchio e Sinforosa 
o i Falsi Monetari — lim. Corso Vitt. Emanuele, V. Banco 
S. Spirito, cp. Ponte S. Angelo — R. 5 - M. 4. D. 5 - Z. 12. 
P. S. Giovanni de’ Fiorentini. 


FONTANELLA (vic. della). "— Ora V. del Ricovero (v.).. 


_ FONTANELLA (vie. della). — cp. fuori Porta Portese — 
R. 13 . M. 5 - D. 4- Z. 43 - P. S.Francesco a Ripa. 


FONTANELLA DI BORGHESE (Largo e V.). — Questa V., 
V. Clementino e V. Condotti in antecedenza ebbero nome di 
_ V. della Trinità. Oggi è così detta dalla piccola fontana situata 
all'angolo del pal. della Genga. La V. ebbe anche nome di Cae- 
tani dal pal. om. ora dei Ruspoli. — Lapidi ricordano le abi- 
tazioni di Des Ambrois Luigi e Mantellini Giuseppe. Il Largo 
era detto p. Borghese (v.). — lim. Largo Goldoni, p. Borghese, 
cp. V. Condotii — R.4- M. 3 - D.5.Z. 9 - P. S. Lorenzo in 
Lucina. 


FONTANILE ARENATO (vie. del). — Da un fontanile senza 
acqua ora ricolmo di terra. — cp. fuori Porta S. Pancrazio — 
R. 13 - M. 5. D. 9 - Z. 44 - P., S. Maria del Carmine a Porta. 
Portese. È i 


FONTANONE (vie. del). — Era all'imbocco di Ponte Sisto, 
oggi fa parte di V. Giulia. La fontana che qui era e che dava | 
il nome al vic. fu trasportata dall’altra parte del ponte. 


FONTANONI (p. dei). — Ora fa parte di V. ‘Garibaldi. 


Prendeva nome dalla grande fontana alimentata dall’acqua 


Paola, edificata da Paolo V. — (Guerrazzi): «Tolsero i francesi 


pertanto l’acqua alla città, ma di un tratto glie la resero, con 


gli arretrati, ed ecco come: sospettando essi che i nostri, in-- 


sinuandosi per gli acquedotti, ci caricassero mine, col consiglio 
di distruggerle vi spinsero dentro le ritenute acque, la qual cosa 
fu origine di una assai piacevole avventura alla fontana di 


S. Pietro in Montorio. Questa fontana di apparenza mirabile, 
fra le vaste romane; vastissima, nudrisce di acqua. il lago di. 


Bracciano che ce la versa quasi a fiume ed è chiamata Paola; 
sotto la fontana altissima una vasca stragrande la riceve, e nelle 
ore calde tra per l’ombra che manda la fabbrica e tra per le 


acque rotte dal rimbalzare che esse fanno, vi si gode refrigerio 


di frescura. Ora l’acqua cessata, restava l'ombra, sicchè da cin- 
quanta e più soldati sdraiatisi nel cavo della vasca in santa pace 
dormivano; quando ecco di repente una fiumana d’acqua pro- 
rompere, precipitarsi dall’altezza di ben venti e più piedi e con 
fracasso orribile riempirla in un attimo. Pensate voi la mera- 
viglia e la paura dei tapini a forza desti: chi schizza di là, 
chi di qua; per fuggire fanno gruppo, urtandosi e si rovesciano 
da capo; la fretia disordinata raddoppia le dimore; gli atteg- 
giamenti vari e tutti burlevoli; non incolse male a nessuno; 
ranne trovarsi bagnati fino all’osso ». — A destra della fontana 
sorgeva il Casino Savorelli ove Garibaldi nel 1849 aveva il suo 


quartiere generale. 


FORAGGI (V. dei). — Dai depositi di paglia ed avena qui 
esistenti. (Già vic. dei Fienili) — lim. V. dei Fienili, Foro 
Romano, cp. p. della Consolazione — R. 10 - M. 1- D. 2 -- 
Z. 18 - P. S. Maria in Cosmedin. | 


FORLI’ (V.). — Città di Romagna, cap. della prov. om. — 
lim. V. Treviso, V. Udine, cp. Policlinico — R. 15 - M. 6 - 
D. 4- Z. 50 - P. S. Agnese 


FORNACI (V. delle). — Dalle fornaci per mattoni qui esi- 
stenti a causa della creta di cui è ricca la vicina collina. — 
Chiesa di S. Maria delle Fornaci o delle Grazie edificata nel 
1683 dai Trinitari Spagnoli del Riscatto — lim. Porta Caval. 
leggeri, V. Tiradiavoli, cp. fuori Porta Cavalleggeri — R. 14. - 
M. 4 - D. 8 - Z. 45.- P. S. Maria delle Grazie. 


FORNACIARI (vic. dei). — lim. V. Valle dell'Inferno, senza 
uscita, cp. V. Candia — R. 14 - M. 4 . D. 8 - Z. 45 - P. S. Maria 


delle Grazie. . 


FORNARI (V. dei). — Qui era l’ospedale dell’Università dei 


Fornari (1500), alla quale Alessandro VI aveva concesso una 


cappella, poi abbattuta, per costruire l’attuale chiesa di S. Maria 


Romano, Magnum e per antomasia Forum. 


di Loreto. — Una lapide ricorda che qui morì Michelangelo. — 
In Roma tutto ha una concatenazione; infatti Traiano che qui 
aveva la sua Basilica, vi compì il Foro Pistorio ed istituì il 
Collegio dei Fornari, come accenna Sesto: Aurelio — lim. V. Na- 
zionale, Foro Traiano, cp. p. Ss. Apostoli — R. 2 - M. 2 - D. 6 - 
Z. 2, n. 4; Z. 1, il resto - P. Ss. Apostoli. È 


_ FORI. — In Roma antica molti furono i Fòri: Boario, 
Olitorio (erbe), Piscario (pesci), Suario (porci), Pistorio (pane), 
Cupedinis (derrate alimentari), Vinarium (vini), Romano, Tra 
iano, Sallustio, Archimonio, Diocleziano, Palladio o Transitorio, 


‘ Esquilino, Enobarbo, Cesare, Augusto, della Pace. 


È 


FORNO (vic. del). — Dal forno che da tempo immemora- 
bile qui ancora esiste — lim. p. Trevi, s. uscita — R. 2 - M. 2 + 
D. 6 - Z.4 - P. S. Maria in Via. x 


F ORO ITALICO. — Esso occupa parte di p. Venezia, V. Pe- 


daechia, V. Chiavi d’Oro — lim. Foro Traiano, p. S. Marco, cp. 


p. Venezia — R. 9 - M. 2 - D. 6 - Z. TAGLI sof Marco. 


FORO ROMANO. — Ogni Sluisunio foro fu in origine 
un mercato che poi a poco a poco divenne il centro della nuova 
città, che per ragioni di commercio andava a costruirvisi in- 
torno. — (Tomassetti): «Il Foro fu considerato non solo come 


stazione postale, ma come un nuovo centro; fu fornito di portici, 


di magazzini, di ospizi, di case, fino a diventare una città, e 
da laterale che era alla via consolare, divenne centrale, perchè 
vi si fabbricò attorno da ogni parte; fatto che si è verificato 


‘anche in Roma nel Foro Romano, che da p. esterna divenne 


interna e da luogo cui si accedeva per una V. internazionale 
ed immune (V. Sacra), collegati i popoli vicini e formanti una 
sola città, diventò il centro di Roma ». Caduto in rovina questo 
celebre centro di Roma antica, prese nell’età di mezzo il nome 


«di Campo Vaccino, dall’essere qui (presso l'antico Arco Fa- 


biano ove era la Torre della Inserra) trasportata, dalla p. del 


Collegio Romano, la dogana degli animali e secondo altri dal 


venirvi a pascolare gli animali. I Romani chiamavano il Fòro 
Le tradizioni re- 
cano che qui, dopo il ratto delle Sabine, avvenne il combatti. 
mento fra i guerrieri di Romolo e Tazio; qui Marco Curzio si 
gettò nella voragine, cui sempre rimase il nome di Lacus Cur- 
tius. Usciremmo dal nostro tèma se ci dilungassimo; perciò 


‘solo accenneremo i principali. monumenti dei quali ancora esi- 


stono gli avanzi; il Comizio, area dove radunavasi il popolo di- 
viso in curie; i Rostri, tribuna degli oratori che prese questo 
nome avendola il console Gaio Menio nel 338 a. E. e. decorata 
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con i rostri delle navi catturate ad Anzio. Il medesimo Menio 
fece costruire sopra i tetti delle tabernae (botteghe) qui esi- 
stenti, gallerie per gli spettatori dei ludi gladiatorî, e da lui 
queste gallerie ebbero il nome di Maeniana, in italiano Me- 
niano; la Grecostasi ove si fermavano gli ambasciatori; Basilica 
Giulia dedicata da Giulio Cesare nel 54 a. E. c.; Arco di Ti- 
berio ora scomparso; Tempio di Saturno dedicato dal console 
Tito Larcio nel 498 a. E. c., la cui festa dedicatoria, i Saturnalia, 


a 


divenne una delle feste più popolari di Roma, ed il tempio. 


servì per custodirvi il pubblico tesoro; il Miliarium Aureum, 
‘eretto da Augusto nel 20 a. E. c. che consisteva in un cilindro 
di marmo rivestito di bronzo dorato, sul quale erano segnate 


le distanze da Roma alle grandi città d’Italia; )’Umbelicus Urbis 


Romae designava il centro rituale della citià recante scritte le. 


‘distanze da questo punto alle porte urbane e al pomerio ce- 
sariano; alcuni credono che l’Umbelicus ed il Miliarium fossero 
la medesima cosa: Aréo di Severo (v.); Portico degli Dei Con- 


‘ senti; Tempio di Vespasiano; Tempio della Concordia, dedi- 


cato da Camillo nel 366 a. E. c.; Colonna di Foca; Niger Lapis 
o Tomba di Romolo; Curia Giulia (chiesa di S. Adriano), ove 
‘nell'impero adunavasi il Senato, fondata da Cesare in sostitu- 
zione dell’antica Curia Ostilia; Carcer; vi si accede dalla sagre- 


stia della chiesa di S. Giuseppe dei Falegnami; la parte più 


sotterranea di esso, incavata nel tufo, è detta Tulliano o Robur 
prehdendo nome da Servio Tullio che l’avrebbe fatto o da 
‘ tullus polla d’acqua o pozzo; vi ci accedeva per un foro del 
soffitto, dal quale i rei si calavano per mezzo di corde; Sal- 


lustio dice: «V’è un luogo nella carcere detta: Tulliano, scen- 


‘dendo un poco a sinistra circa dodici piedi sotterra. La ren- 


‘dono forte (Robur) le pareti da ogni lato e al disopra una volta. 


sostenuta da archi di pietra; ma per immondezza, tenebre, fe- 
“tore, è sezza e paurosa a vedersi! In questo luogo fu calato 
Lentulo; i giustizieri, che avevano l’ordine, con un laccio lo 
strangolarono. E così quel patrizio della’ chiarissima famiglia 
Cornelia che, aveva’ già sostenuto in Roma l’imperio consolare, 
fece una fine degna dei costumi suoi. Nella stessa guisa furono 
giustiziati Cetego, Statilio, Gabinio, Cepario » (tutti complici 
della congiura di Catilina). Vi fu gittato Giugurta, re dei Nu- 
midi, e vi fu fatto morire di fame; vi fu ucciso Seiano per co- 
mando di Tiberio e Simone figlio di Gioras capo dei Giudei, 


fatto prigioniero da Tito Vespasiano. Qui nel 66 d. E. c. per 


ordine di Nerone stettero in prigione i ss. Pietro e Paolo e vi 


si fa osservare una colonna a cui sarebbero stati legati, e una. 


fonte che miracolosamente sarebbe scaturita, coll’acqua della 
quale s. Pietro avrebbe dato il battesimo a Processo e Marti- 
niano, custodi del carcere e ad altri 47 pagani convertiti, che 


poscia furono tutti martirizzati. La scala esterna che metteva 
si 


vai hr 
de 


PRIORA ES AUT SARA E IIa AAA LIA 


= 


‘alle prigioni ebbe nome di Scalae Gemoniae a causa dei gemiti 


di quelli che vi erano condotti. — Il carcere Mamertino supe- 


riore al Tulliano e più antico perchè fatto da Anco Marzio, è 


composto di massi di tufo senza cemento; è di forma quadri 
latera e vi si osserva la pietra alla quale, una molto pia tra- 
dizione, riferisce che s. Pietro, spinto dai soldati, battesse il 
capo e che miracolosamente su quel sasso, reso molle, vi la- 


.seiasse la sua propria impronta. Superiore al Mamertino è la 


cappella: del Crocifisso (1853) e sopra questa è la chiesa di 
S. Giuseppe, concessa nel 1540 ad una compagnia di trenta fa- 


- Legnami. L’insieme dell’edificio è detto i Quatiro Altari. — Ba- 


silica Emilia, eretta nel 179 a. E. c. da M. Emilio Lepido; $ 


Tempio di Cesare, erettogli da Augusto nel luogo dove fu bru- 


‘eiato il suo cadavere; Tempio dei Castori, eretto dopo la bat- 


taglia del lago Regillo 496 a. E. c.; Lacus Iuturnae (Giuturna, 
la dea delle sorgenti; il nome deriva da iuvare); S. Maria An- 


tiqua eretta nel Vestibolo del pal. di Caligola; Tempio di Vesta, 


dea del focolare domestico, ove era custodito il fuoco eterno 
sacro; Atrium Vestae, Tempio di Antonino e Faustina (v. V. in 
Miranda); Necropoli arcaica; Templum Divi Romuli, eretto 


nel 307 d. E. e. da Massenzio a suo figlio Romolo, trasformato 


‘da Felice IV in chiesa dei Ss. Cosma e Damiano, ora magaz- 


x 


‘zino di antichità; dietro l’edificio, detto Templum Sacrae Urbis 
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o Archivio Urbano, la parte postica era ornata di una Forma 
Urbis o piano topografico di Roma; Basilica di Costantino, inco- 
minciata da Massenzio nel 306 d. E. c. (v. V. Tempio della Pace); 


Arco di Tito (v.); Tempio di Venere e Roma costruito da Adriano . 


di cui una parte è oggi occupata dalla chiesa di S. Francesca Ro- 


mana. Detta chiesa fu edificata nel sito ove avvenne la catastrofe 


di Simon Mago, episodio ricordato ‘da una lapide nell’interno. 


‘della chiesa e che per i nostri tempi di aereonautica progre- 


diente non sarà male ricordare. Notissima è la rivalità tra 


‘ gli Apostoli e i così detti maghi, il più celebre dei quali fu 
Simone. Negli Atti degli Apostoli è riconosciuto che operava 


cose straordinarie a mezzo di arti magiche; convertitosi al cri- 
stianesimo vi rimase poco, sdegnoso, come era, di sottomis- 
sione. Il grande rivale di Simon Mago fu s. Pietro; quegli un 
giorno, dice la tradizione, al cospetto di Nerone sfidò Pietro a 
sollevarsi e volare per aria, come egli era capace di fare.. Alla 
data stabilita, asceso Simone sul Campidoglio, si slanciò dalla 


parte guardante il Foro e cominciò infatti a volare tra lo 


stupore del popolo. Allora Pietro che si trovava tra gli spet- 
tatori così pregò: «Gesù, manifesta il tuo potere; non permet- 
tere che questo popolo, il quale deve presto credere in te, sia 


‘più a lungo ingannato da tali illusioni; fa che quest'uomo sia 


abbandonato a se stesso ». Subito Simone cadde e non morì im- 


“mediatamente ma si fratturò entrambe le gambe, ecc. — cp. Cam- 


% 


bi 


pidoglio — R. 10-M.i-D.2.Z. 13°. P.: “Ss. Cosma e Da. ga 
miano, n. 1; S. Maria in Cosmedin, il resto. 


FORO TRAIANO (p. e V.). — L’odierna p. occupa un terzo —’ 
dell’area della Basilica Ulpia, mentre l’antico fòro estendevasi ngn 
più .verso V. Alessandrina. La Colonna fu alzata da Apollodoro 
di Damasco nel 108 d. E. c.; è d’ordine dorico ed era sormontata 
dalla statua in bronzo dorato di Traiano, ora è sostituita dalla {||| 
statua di s. Pietro. La Colonna fu eretta in ricordo delle guerre 
Daciche vinte da Traiano, le cui ceneri furono: depositate in 
una cella sepolcrale al piede della Colonna. Apollodoto, per la 
sistemazione del Foro fu costretto crearne artificialmente l’area, i 

.? «appianando il Quirinale e propriamente il Collis Latiaris che No. 
- ‘allora si estendeva fino al Campidoglio; la cima della Colonna, 
alta 42 m., segna il livello del monte tagliato. La colonna si 
‘compone di 34 blocchi di bianco marmo di Luni, vi sono scol-. 
pite centinaia di figure umane alte cm. 65, oltre un’infinità di | 
mezze figure, cavalli e macchine guerresche. Un ‘giorno che — 
Apollodoro discorreva con Traiano di architettura, ad Adriano. 
che era presente e che volle esprimere il suo parere, disse: « Va 
a dipingere le tue zucche, perchè in questo tu non ne capisci 
nulla ». Altra volta poi, lo stesso Adriano, divenuto imp., 
avendo fatto costruire il tempio di Venere e Roma al Foro 
Romano, Apollodoro lo criticò severamente, dicendo che era 
basso e gli dèi in proporzione troppo alti e soggiunse: «Se i 

‘ tuoi dèi, che hai posto seduti, si volessero alzare per uscire, 
non lo potrebbero ». Adriano si vendicò definitivamente ordi-. 
nandogli di morire! Il Foro, circondato da splendidi monu- 
menti, era sei volte più grande della p. attuale. Nel centto era 
la statua equestre dell’imp.; a ‘proposito della quale, si rac- 
conta che un giorno passando di qui Costanzo, figlio di Co- 
stantino, ammirato della statua, disse di voler farsi fare a Co- 
stantinopoli un cavallo simile. Ciò sentendo’ il persiano ©Or- 
misda, che era del suo seguito, gli rispose: « Convieni, impe- 
ratore, che ad un cotal cavallo occorrerebbe apparecchiare una 
tale scuderia (volendo alludere alla bellezza inarrivabile del 
Foro) e ciò non è possibile ».. (La p. era chiamata p. Colonna 
Traiana). — Chiesa del S. Nome di Maria, eretta nel 1736, ap- 
partenente alla confraternita om. fondata per solennizzare la 
liberazione di Vienna (1683); prima eravi una chiesa dedi. 
cata a s. Bernardo (v. vic... — Chiesa di S. Maria di Loreto. 
Nel 1500 la Congregazione dei Fornai ottenne da Alessan- 
dro VI una cappella qui esistente, che demolirono e vi cò- 
struirono l’attuale chiesa. La cupola ha due calotte come quella 
di S. Pietro. — Pal. Roccagiovine; in esso ebbe principio il culto 
protestante in Roma, ad iniziativa del rev. Corbet Hule, che 
vinta la riluttanza del card. Consalvi, vi organizzò una cappella 
privata, trasportata ‘poi in una cella del Mausoleo di Augusto. . 
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TA Di là passò in V. Rasella, Gucne nil 1821, la comunità Angli- 


cana prese in affitto dei granai fuori porta del Popolo, irasfor- 


 mandoli in chiesa. Col 1870 crebbero le chiese, ma poche 


CS 


‘(hanno vita rigogliosa — cp. p. Venezia — R. 2 - M.-2, nn. 82 a 
89; R. 1 - M. 1, il resto - D. 2 - Z. 2 - P.: S. Marco, nn. 1 a 


34 A; Ss. Apostoli, nn. 82 a 89; Ss. Cosma e Damiano, il resto. 


- FORTI. — Fanno parte delle fortificazioni di Roma, ora in- 
servibili, iniziate nel 1877, i seguenti quindici forti: Antenne, 
Appio, Ardeatino, Aurelia Antica, Boccea, Casal Braschi, Bra- 
vetta, Casilino, Monte Mario, Ostiense, Pietralata, Porta Furba 
0. Prenestino, Portuense, Tiburtino, Trionfale. Questa cerchia 
di forti legati‘gli uni agli altri eoi fuochi delle proprie batterie 
formano un poligono di circa 40 km. di circonferenza. 


FOSCOLO UGO. (V.)- — Poeta (1777-1827) nato a Zante da 


famiglia italiana. Scrisse: I Sepolcri, Lettere di Jacopo Ortis, 


| Tieste, ecce.; morì in Inghilterra, ma la salma nel 1871 fu tra- 


sportata e sepolta in S. Croce a Firenze. Ha un busto onorario 


al Pincio — lim. p. Dante, p. Vitt. Emanuele, cp. p. Vitt. Ema- 
nuele — R. 15 - M. 6 - D. 3 . Z. 24 . P.: Ss. Marcellino e 


Pietro in V. Merulana, nn. disp.; S. Eusebio, nn. pari. 


__ FOSSA (vic. della). — Secondo il Gregorovius e 1l’Adinolfi, 
già nel 1492 esisteva una Contrada La Fossa, e qui una chiesa fu 


già detta S. Biagio della Fossa (per la sua vicinanza ad un fosso) 


ed appartenne all’Università degli Osti — lim. V. di Parione, 
p. del Fico, cp. V. della Pace — R.6 - M. 2- D.7. Z. 12 . 
P. S. Maria in Vallicella. 


FOSSE. DI CASTELLO (V. delle). — Ora una parte è detta 


| — V. Adriana (v:). Il nome deriva dallo scavo fatto intorno al 
Castello, per uso militare, che in tempo di guerra veniva riem- 
pito d'acqua — lim. p. Pia, Borgo S. Angelo, cp. Ponte S. An. 
gelo — R. 14 . M. 4. D. 8 - Z. 33 - P. S. Maria in Traspontina.. | 


FRACASSINI CESARE (V.).. — Celebre pittore romano 
(1838-1868). Dipinse i teloni dei teatri di Orvieto, Argentina, 


Tordinona. Sono a tutti noti i suoi quadri: Colombo che ap- 
proda alla nuova terra e.i Martiri Gorcomiesi — lim. V. Fla- È 


minia, Lungotevere Flaminio, cp. Stadio — R. 4 - M. 3 - D. 5. 


.  Z. 35 - P. S. Maria del Popolo. 


FRACASTORO GEROLAMO (V.). — Medico veronese (1483. 
1553). Scrisse: De Morbo Gallico, (Sifilide), De Morbis conta- 


giosit, ecc. — lim. V. Eustachio Bartolomeo, Viale della Regina, 
—. ep. Porta Pia — R. 15 - M. 6 - D. 4. Z. 27. P._ S. Giuseppe in 


«__  V. Nomentana. 
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“. FRANCESCO È. di 5. — Dalla: chiesi om. Nel convento + 
‘attiguo alla chiesa si ‘visita la stanza del Santo. Una ‘parte. 
‘ del convento è ora trasformata in caserma e Museo dei bersa- 


glieri. Una lapide ricorda i bersaglieri caduti in Libia, un’altra 


cesco a Ripa) — cp. p. S. Maria in Trastevere — R. 13 - M. 5 - 


“ D. 9 - Z. 14,- P. S. Francesco a Ripa. 


FRANCESCO (V. e vic. di S.). — Chiesa Ss: Quaranta Martiri 
di Sebaste, edificata nel 1122. Nel 1736 Clemente XII la cedette 


«al padri Spagnoli di s. Pietro d’Alcantara, che nel 1774 abbat- 


eroico mutilato trasteverino Enrico Toti (v. V.; già S. Fran-. 


tuta la vecchia chiesa costruirono l’attuale, dedicandola a san Pa- 


fu aperta da Paolo V avendo egli fatto grandi restauri alla 
chiesa di S. Calisto alla quale questa V. conduce. (Rufini): In 


«questa .V. a sinistra evvi la Via crucis, con la seguente lapide: 
«Si certifica che. chiunque praticherà il sacrosanto esercizio 
.della Via crucis guadagnerà l’istessa indulgenza come se perso- 
nalmente visitasse le stazioni della Via Crucis di Gerusalemme, . 


come’ nel breve di N. S. papa Clemente XII in data XVI gen- 
naio MDCXXXI., E per ordine dell’E.mo signor Cardinale Vi- 


.carto e dell’III,mo Monsignore Vicegerente, si proibisce a tutti 
.di giocare per questa strada, come .ancora il guastare 0 sporcare 


queste pitture o fare altri simili azioni indegne di questo sacro 


luogo, sotto pene gravissime, ecc. ». Il quadrivio fra questa V. e - 


V. Natale del Grande fu aperto da Pio IX — lim. p: S.-Calisto, 
p. S. Francesco, cp. S. Maria in Trastevere — R. 13 -. M. 5 


D. 9. - Z. 14 . P.: S. Crisogono, nn. da 20 a 23; S. Maria in. 
‘Trastevere, nn. da 1 a 20 e 142 a 173; S. Francesco a Ripa, il resto. 


FRANCESCO DI PAOLA VE BA — Corrisponde. ad un 


tratto dell’antico Vicus Sceleratus che così era detto per essere 


in esso avvenuto l’atroce misfatto di Tullia che passò col coc- 
chio sul cadavere di suo padre Servio Tullio. Il nome attuale 
si deve alla chiesa dedicata a s. Francesco, nato a Paola. La 
chiesa fu eretta nel 1623 da un prete calabrese chiamato Piz- 


zulli che qui ha la sepoltura. Una partie di questa V. ora è detta. 
- Salita dei Borgia (v.). L’annesso convento già sede del regio 


squale Baylon. La V., già detta siradone S. Francesco a Ripa, 


Istituto tecnico, ora lo è della Scuola Tecnica A. Manuzio — . 


lim. V. Tortolini Barnaba, V. Cavour, cp. p. S. Pietro in Vin- 
‘coli — R. 1 . M. 1 - D. 2 - Z. 2 - P. S. Maria ai Monti. 


FRANCESCO A RIPA (p. e V. di Sì. — Ora p. e V. S. Fran- 


cesco (v.). 


FRANCESCO DI SALES (V. di S). — S. ii di Sales 


(1567-1622) ha qui la chiesa a lui dedicata ed anche detta S. Mall 
‘ria della Visitazione — lim. V. della Lungara, V. delle Man- 


‘ellate, cp. V. di Porta Settimiana — R. 13 - M. 5 - D. 9 - Z; 29. 


P. S. Dorotea. 
FRANGIPANE (V.; già parte di V. S. Pietro in Vincoli). 


— I Frangipane, potente famiglia romana, il di cui’ nome cre- 
‘desi derivasse da una circostanza in cui Cencio, uno dei. suoi ‘ 


‘antenati, fece distribuire del pane (frangere panem) al popolo 
«romano. Invasero nel 1130 il Colosseo; ne murarono gli archi, 
‘innalzarono torri i di cui avanzi ancora si scorgono — lim. _V. 
del Colosseo, V. degli Annibaldi, cp. Colosseo — R. 1 - M. 1 - 
D.2-Z.2- P.: Ss, Cosma e Damiano, nn. da 12 a 38; S. Maria 
‘ai Monti 384 a 385. î 


FRANKLIN BENIAMINO (V.). — Nacque in oi (1706- 
1790). In gioventù fece lo stampatore e a Londra si perfezionò 
‘’in quest'arte, e così potette nel 1728 fondare a Filadelfia una 
stamperia. Inventò il parafulmine. — In questi pressi erano gli 
‘Horrea, magazzini speciali di deposito per le merci che veni- 
vano scaricate nel vicino Emporio, veri docks dell’antica Roma; 
in questi magazzini si custodivano non solo grano, olio, vino, ecc., 
‘ma anche oggetti preziosi appartenenti a cittadini. Essi che 
‘esistevano sino dai primi anni dell’Imp. ed erano proprietà di 
‘Cesare Augusto, occupavano gran parte della pianura fra l’Aven- 
‘tino ed il Tevere. Formavano una vera città di cui, per averne 
. un’idea esatta, bisogna andare col pensiero ai grandi mercati 
«moderni. I magazzini di Galba erano i più vasti ed ebbero ri- 
momanza grande. Chiusi tutti attorno da un muro, interna- 
‘mente si aprivano con porticati che contenevano le cellae ove 
si conservavano le derrate. La parte principale degli Horrea, 
si chiamava cohors ed ognuna delle coorti (erano tre) aveva a 
servizio una compagnia di servi (galbienses) distinti secondo 
le ‘coorti alle quali erano addetti. Sembra che gli Horrea rovi- 


| nassero verso la metà del 11 secolo dell’E. c., ma il loro nome. 


durò lungamente; nel tempo di mezzo ci ricordano gli Horrea, 
le chiese, qui esistenti, di S. Foca, S. Giacomo, S. Giovanni, 


tutti aventi l’appellativo in Orrea -— lim. V. Galvani, ARL L 


tevere Testaccio, cp. V. Marmorata — Rk..12 -,M. 5 - 
Z. 46 - P. S. Maria Liberatrice. o 


‘FRASCHE (V. delle). — Il nome ci fa ricordare quando 
il luogo era campagna. (Già V. delle Fratte) — lim. V. dei 
Serpenti, V. del Boschetto, cp. V. dei Serpenti — R. 1 - M. 1 - 
D. 2 - Z. 3 - P. S. Maria a’ Monti. 


° FRATTE (V. delle). — Ricorda quando questo tratto era an- 
“cora campagna ed i vari orti erano cinti di siepi — lim. V. di 
_S. Francesco, V. di S. Crisogono, cp. p. d’Italia — R. 13 - 
M. 5 - D. 9 - Z. 14. P.: S. Crisogono, nn. da 1 a 19, 41 a 44B e 
51 in poi; S. Maria in Trastevere, nn. 45 a 90. I 


_S. Camillo. I 


+ 


Vignaccia, Fratte, Orto di Napoli, ecc.). Altri crede il nome 


derivare da Monsignor Ferratini arcivescovo di Amelia che alla. 
‘ fine del sec. xv la fece selciare. Una delle prime case costruite 


in questa V. fu quella dei Gabrielli di Gubbio. Al n. 48 una 
lapide ricorda l’abitazione del generale Giuseppe Avezzana ed 


un’altra al n. 10 quella di Mattia Montecchi. Notavisi un pic- 


colo teatro di varietà detto il « Trianon », nome di due celebri 


castelli costruiti nel parco di Versaglia, uno da Luigi XIV e. 
l’altro da Luigi XV. Nel sec. xvi eravi in fiore la locanda detta 


di Giacinto. — lim. p. “di Spagna, Corso, Umberto I, cp. p. di 
Spagna — R. 3, nn. da 1 a 84; R. 4, il resto - M. 3 - D. 6 - 


Z.T- P.: S. Lorenzo in Lucina, nn. da 20 a 135; S. Andrea 


delle Fratte, il resto. 


FREGENE (V.). — Antica città fondata dai Pelasgi che de- 


cadde coll’Impero. Ora sembra voglia risorgere come stazione 


balneare; splendida è la pineta. Dista 5 km. da Maccarese — 
lim. V. Appia Nuova, vic. dello Scorpione, cp. fuori Porta 


S. Giovanni — R. 15 - M. 6 - D. 2 - Z. 40 - P. S. Giovanni in . 


Laterano. 


FRENTANI (V. dei). — Antico popolo dell’Italia Meridio- 


nale che aveva per cap. Anzanum (Lanciano) — lim. V. Piceni, 
V. de’ Galli, cp. fuori Porta S. Lorenzo — R. 15 - M. 6 - D. 9 - 
Z. 38 - P. S. Lorenzo. CAESS 


FREZZA (V. della). — Dalla famiglia di questo nome — 
lim. Corso Umberto I, V. di Ripetta, cp. p. S. Carlo al Corso . 
— R.4.M.3-D.5-Z.9-P.: S. Giacomo in Augusta, nn. da 1° 


a 8 e 68 a 72; S. Rocco, nn. 9 a 67. 


FRIULI (V.). — Regione che si estende al SRO, d’Italia 
ela cui città principale è Udine. Prese il nome da una sua 


città importante Forum Iulii (Cividale) — lim. V. S..Basilio, 
V. Veneto, cp. V. Veneto — R. 3 - M, 3 - D. 4. Z. 25 - P. 


ì | 


‘ FROSINONE (V.) — Cap. di circ. della prov. di Roma — 
lim. V. Savoia, V. Nizza, cp. p. della Regina — R. 2 - M. 2 - 
D. 4 - Z. 34 « P. S. Teresa. 1 i 


FRUSTA (vic. della). — Dall’insegna di qualche albergo . 


e secondo altri dall’eseguirsi qui la punizione così detta della . 


frusta — lim. vie. del Cedro, V. della Paglia, cp. p. S. Egidio 
— R. 13 -. M. 5 - D. 9 - Z. 29 - P. S. Maria in Trastevere. 


FRATTINA (V.). — L'appellativo ‘ricorda quando ‘questo SE 
tratto del Campo Marzio, era campagna. (Capo le Case, Vite, — 
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—_FUNARI CV. dei). — Occupa parte dell’area dell’arena del de 
— Circo Flaminio (v. Botteghe Oscure) le di cui rovine erano ri- sl 
conoscibili fino alla fine del sec. xvi. (La V. era già detta di * 
S. Caterina dei Funari). Quest'area nel medio evo serviva ai 
«fabbricanti di funi per distendervi e torcervi le corde. Notasi 
|. ‘il pal. costruito nel 1617 dal Maderno per Asdrubale Mattei 
(v. p.) — Chiesa di S. Caterina dei Funari, già detta «S. Maria 
‘“domnae Rosae » dal nome della fondatrice ed anche in Castro 
Aureo. Secondo altri il soprannome della Rosa, apparteneva 
‘ad altra chiesetta dedicata a S. Rosa di Viterbo, della quale se è 
| ne vedevano gli avanzi nell’annesso monastero. Nel 1543 es- 
È sendo papa Paolo III, si formava una congregazione che si tag, 
CÈ proponeva di salvare dalla seduzione le figlie di donne abban- 
«+ donate a mala vita e a tal uopo qui fu aperto un conservatorio 
., che fu pure detto di S. Caterina della Rosa o dei Funari; e le, 
fanciulle alimentate gratuitamente furono dette «Figlie del 
Luogo ». Poscia lo scopo dell’istituzione cambiò. Di fronte a 
| ‘’‘©uesta chiesa era l’antica torre detta dei Cetrangoli o dei Me- - 
©’ langoli — lim. p. Mattei, p. Campitelli, cp. V. Botteghe Oscure IT 
| _  —R.1-.-M5-D.7.Zb5.P.S. Maria in Campitelli. (6 


RA 
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GABI (p.). — Antica città del Lazio, conquistata da Tar- 


quinio il Superbo — lim. V. Faleria, V. Lavinio, cp. fuori 
‘Porta S. Giovanni — R. 15 - M. 6 - D. 2 - Z. 40 - P. S. Giovanni 


in Laterano. 


GABRIELLI (V. de’). — Dall’om. famiglia — lim. V. Co- 
ronari, s. uscita, cp. S. Salvatore in Lauro — R. 5 - M4- 
D. 5 - Z. 11 - P. S. Salvatore in-Lauro. 


GAETA (V.) — Città in prov. di Caserta. Il nome deriva 
da Caieta nutrice di Enea che qui morì. Essendo questo il quar- 
tiere in cui le vie sono intitolate a battaglie del nostro risorgi- 


“mento, la via fu così denominata_a ricordo dell’assedio che vi. 


pose Cialdini (v. V.) nel 1861 ‘costringendola a capitolare — lim. 
p. delle Terme, Viale Castro Pretorio, cp. p. delle Terme — 
R. 15. M. 6- D. 4- Z. 21 - P.: S. Maria degli Angeli, nn. disp. 
da 41 a 69 e pari 32; Sacro Cuore, il resto.’ 


GAETANA (vic... — Dall’abitazione che qui aveva fino al 


1626a1a famiglia Gaetani o Caetani che in quest’epoca andò ad. 


abitare nell’attuale pal. Ruspoli al Corso Umberto e poi al pal. 
Mattei dove attualmente risiede. — Questa famiglia, oriunda di 


Gaeta, dette alla Chiesa vari papi: Gelasio I, Niccolò III e Bo-_ 


nifacio VIII — lim. V. Torre di Nona, p. Fiammetta, cp. ponte 


Umberto — R. 5 - M. 4 - D. 5 - Z. 11 - P. S. Salvatore in. 


Lauro. 


GALENO CLAUDIO (p.).. — Celebre medico di Pergamo 
(131-210 E. c.). Scrisse molto in materia medica, ma la maggior 
parte delle sue opere andarono distrutte. Promosse la dissezione 
dei cadaveri, sezionò ed anatomizzò animali. Fu chiamato in 
Roma per curare gl’imp. Marco Aurelio, Lucio Vero, Com- 
modo — lim. V. di Villa Patrizi, Viale della Regina, cp. fuori 
Porta Pia — R. 15 - M. 6 - D-4 - Z. 27 - P. S. Giuseppe in 
V. Nomentana. 


GALILEI GALILEO (V.). — Nacque in Pisa (1564-1642); 


astronomo e matematico, fondatore dalla Fisica sperimentale. 
Nel 1582 scoprì le leggi dell’isocronismo del pendolo. Inventò. 


il telescopio, il microscopio, la bilancia idrostatica. Riconobbe. 


il movimento della terra intorno al sole, il che a 70 anni lo 


condusse come eretico, davanti al tribunale dell’Inquisizione. A. 


ricordo del fatto fu innalzata una colonna marmorea all’in- 
gresso del Pincio, dalla parte delta Trinità dei Monti; ed in suo 
onore fu eretto un'busto al Pincio — lim. V. Merulana, V. Ema- 
nuele Filiberio, cp. p. Dante — R. 15 - M. 6 - D. 3 > Z..24 + 
P. Ss. Marcellino e Pietro in V. Merulana. 


GALLERIA . MARGHERITA. — V. Agostino Depretis, 


s. uscita. — Teatro Orfeo. 


GALLERIA S. MARCELLO. — Tra il Corso Umberto e 
V. S. Marcello. — Cinema Modernissimo (1914). 


GALLERIA SCIARRA. — Fra V. Marco Minghetti e p. del. 


l'Oratorio. 


GALLETTI BARTOLOMEO (V.). — Romano (1813-1887). 
generale dei Carabinieri, ebbe parte notevole nella difesa di 
Roma nel 1849 — lim. V. Gaetano Sacchi, V. Goffredo Mameli, 
cp. V. Garibaldi — R. 13 - M. 5 - D. 9 - Z. 14 - P. S. Maria in 
, Trastevere. 


GALLI (V. de’). — Antico popolo che costituì il ramo 
. principale dei Celti che occuparono l’odierna Francia (Gallia 
Transalpina; Comata; Bracata) e l’Italia Settentrionale (Gallia 
° Cisalpina; Togata) — lim. V. Tiburtina, V. dei Sanniti, cp. 
fuori Porta S. Lorenzo — R. 15 - M. 6 - D. 3 - Z. 38 - P. S. Lo- 
renzo fuori le Mura. b 


; GALLICANO (V. di S.). — Così detta per la cappella del. 

l'Ospedale di S. Gallicano, eretti entrambi nel 1726 da Bene. 
‘detto XIII, per ricoverare gli infermi di malattie cutanee; arch. 
Rauzzini. Quest'ospedale sostituì l’antico di S. Lazzaro fuori 
Porta Angelica. Un'iscrizione marmorea indica la modesta ca- 
setta ove nacque Bartolomeo Pinelli — lim. p. Giuditta Ta- 
vani, viale del Re, cp. p. Giuditta Tavani — R. 13 - M. 5 - 


. D. 9 - Z. 14. P. S. Crisogono. 


GALLINA (p.) — Prima della costruzione dei Lungotevere 
e dell’odierno ponte Vitt. Emanuele, in questa località, dalla 
‘ parte dell’Ospedale S. Spirito, era sul Tevere un vasto interra- 
mento di sabbia che dalla ragazzaglia era stato battezzato col 
nome di p. Gallina e me ne è ignota la ragione. 


GALLINACCIO (vie. del): — Dall’insegna dell’antica trat- 
toria del Gallinaccio che ancora esiste — lim. V. dei Maroniti, 
V. in Arcione, cp. Traforo del Quirinale — R. 2 . M. 2 . 
D. 6 - Z. 4 - P. S. Maria in Via. 


_  GALLINELLA (vie. della). — Dall’insegna di qualche oste- 
ria — lim. p. della Sacrestia, V. del Mosaico, cp. p. S. Pietro 


in Vaticano — R. 14 - M. ASD Z.13-- Pot: Pietro in Vacca 
i 3 De 


ticano. 


GALLO (vie. del). — Dalla famiglia Gallo che qui abitava. . 
Questo vic. era anche detto de’ Macelli — lim. p. Farnese, 
Campo de’ Fiori, cp. Campo de’ Fiori — R. 7-M.4-D. 7. 
Z. 16 - P. S. Caterina della Rota. 


GALVANI LUIGI (V.).. — Fisico bolognese (1737-1798) ce- 


lebre sopratutto per la scoperta che porta il suo nome, cioè la 


Galvanoplastica, e per le ricerche sull’elettricità animale. — 


lim. V. Marmorata, V. Beniamino Franklin, cp. Testaccio — 


R. 12 - M. 5-- D. 1 - Z. 46 - P. S. Maria Liberatrice. 


GAMBERO (V. del) — Da un gambero posto per insegna 
sopra una farmacia che era in questa strada — lim. V. Frat- 
tina, p. S. Silvestro — R. 3 - M. 3 - D. 6 - Z. 7 - P.: S. Lorenzo 
in Lucina, nn. da 14 a 40; S. Andrea delle Fratte, ti. dle 


GARBATELLA (V. e vic. della). — Al n. 51 Tiro-al Pic- 
cione — lim. V. Ostiense, V. delle Sette Chiese, cp. fuori 
Porta.S. Paolo - — R.12-M.5-D.1-Z.42 - Pi S. Paolo. 


GARIBALDI (V.). — L’Eroe della Rivoluzione Italiana 
(1807-1882), nacque a Nizza. A Marsiglia imbattutosi con Mas- 
zini, fa parte della spedizione per invadere il Piemonte, ma 
repressa la rivoluzione, esula in America. Ivi dal 1836 al 1842 
segue le fasi della guerra Brasiliana. A Montevideo aduna la 
legione italiana, composta di 800 uomini ai quali credesi desse per 
la prima volta la leggendaria camicia rossa, e 18 febbraio 1846 
la legione si copre di gloria alla battaglia di S. Antonio al 
Salto. A proposito però della camicia rossa, il col. Moderni (1 
Repubblicani di Roma nel 1848-49) scrive che fu adottata solo 
negli ultimi giorni della Repubblica e fu perchè avendo Ga- 
ribaldi domandato ‘un rifornimento di camicie ai negozianti 
romani per far cambiare quelle che i suoi uomini avevano -in 
dosso e ridotte a deplorevoli condizioni, ebbe una gran quan- 
tità di camicie rosse di borgonzone io tosto furono adottate 
come divisa delle legioni. Ricorderemo in pari tempo che i 
carrettieri romani fino a quei giorni avevano fatto uso di dette 
camicie, e caduta la Repubblica dovettero smetterne l’uso per 


*non incappare in guai con la sospettosa polizia di Antonelli 


fra il 1849-1850 epoca del ritorno di Pio IX. Nel 1848 parte da 
Montevideo con la moglie Annita e 70 legionari e offre la sua 
spada a Carlo Alberto. Fuggito Pio IX a Gaeta viene a Roma, 
ove il 30 aprile vince i Francesi che l’assediano, e poi i Bor- 
boni a Velletri. Nel 1859, Cavour gli affida il comando dei Cae- 
ciatori delle Alpi e vince gli Austriaci a Varese; nel 1860, alla 
testa di 1089 valorosi imprende la conquista dell’Italia Meridio- 
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Corso Umberto I e Palazzo Salviati. 
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—_—’—191nale. Nel 1866 fuga gli Austriaci a Monte Suello e Bezzecca. Nel 
1867 fugge da Caprera, sbarca a Livorno e alla testa dei volon- 
tari, arriva a Monterotondo e Mentana, ove viene sconfitto dai 
Francesi. Nel 1870 offre la sua spada ai francesi. In suo onore 
fu innalzato un monumento a Villa Corsini (v.) ed un busto 
al Pincio. A tutti è noto il fatidico inno di Garibaldi musicato 
da Mercantini, parole di Olivieri (1859). — Chiesa di S. Maria 
dei Sette Dolori, che fa parte del Monastero delle Agostiniane, 
eretta nel 1652. Non è visibile agli uomini essendo di clausura. 

_ Quasi incontro a questa chiesa, Benedetto XIV eresse la prima 
. fabbrica per la manifattura. dei tabacchi, il cui. macchinario 
era mosso dalla forza dell’acqua che discendeva dal fontanone 
di S. Pietro in Montorio. Poco dopo, giunti in una specie di 
piazza, vi è l’ingresso al Bosco Parrasio, ove gli Arcadi nel. 
l’estate tengono le loro adunanze. Il popolo chiamava di Arcadi 
valche è varche, parola che- non ha l’equivalente nella lingua 
italiana. Attualmente ogni anno nella domenica successiva alla 


festa di S. Pietro, gli Arcadi si riuniscono in questo Bosco e. 


‘chiudono l’anno accademico commemorando i ss. Pietro e 
Paolo, mantenendo così la tradizione che dura da più di 
due secoli, cioè da quando fu fondata la celebre Accademia. 


In questo luogo suggestivo fu edificato un piccolo anfiteatro 


. circondato. da un boschetto, per la munificenza di Giovanni V 
re di Portogallo, che donò 4000 scudi all’Accademia perchè 
avesse stabile sede — lim. :V. S. Dorotea, p. S. Pietro in Mon- 

‘ torio, cp. Gianicolo — R. 13 - M. 5 - D. 9 - Z. 29 . P.; S. Fran- 
cesco a Ripa, n. 29B; S. Maria in Trastevere, da 29 C a 31 A: 
S. Dorotea, il resto. i 


GARIGLIANO (V.). — Fiume che sbocca nel golfo di Gaeta. 

Dalle sorgenti fino alla confluenza col Rapido, ha il nome di 
Liri; il Rapido nel suo ultimo tratto conserva il suo ‘antico 
nome di Gari e unendosi col Liri forma il Garigliano. Il Liri 

nel suo alto corso riceve le acque della Conca del Fucino, per 
mezzo del grande emissario -sotterraneo di m. 6300 di lunghezza 

che ha servito a prosciugare il lago — lim. Viale della Regina, 

. V. Clitunno, cp. p. Trasimeno, — R. 2 - M. 2 - D. 4. Z. 34, 
- nn. dal 66 a 68; Z. 36, il resto - P. S. Agnese. 


GAROFANO (V.). — Deve il nome a qualche insegna di 
locanda od osteria (prima era detta vic. del Garofolo). — 
lim. V. della Madonna dei Monti, V. Baccina, cp. V. Ma- 
donna dei Monti — R. 1- M. 1 - D. 2 - Z. 2 - P. S. Maria ai 
Monti. i 


GASTALDI BARTOLOMEO (V.). — Geologo torinese (1817. . 


.1879). Uno dei fondatori del Club Alpino. Spiegò la teoria del 
periodo glaciale, ecc. — lim. Viale Parioli, vic. S. Filippo, 


ssp pu 


3 perc 


wi Vial Parioli — R. 4 - M. ZE DIAZ 36 ni La S. Maria 
del Popolo. si ca 


GATTA (p. della). — Ora p. Grazioli. 


GATTA (V. della). Deriva il nome da una gatta di marmo . 
di grandezza naturale, che vedesi situata in un angolo del’ 
pal. Grazioli. Nell’età di mezzo questa V. corrispondeva’ alla. 
strada del Portico o passaggio del pal. d’Urbino. Venne allar- 
gata dopo il 1870 dal Comune che ebbe, in compenso dell’allar-. 
gamento fatto, dal principe Doria (prospiciendo qui un lato 
del suo pal.) la statua equestre di V. E. che fu collocata al . 
Pincio — lim. p. Collegio Romano, V. del Piebiscito, cp. p. Ve- 
fiezia — R:9-:M:2-D. 1.54. 17:=-B. 9. Mareo, pn dal ada 
S. Maria Sopra Minerva, pal. R. Questura. 


GAZOMETRO (V. del). — Dall’officina ove preparasi il gas 
d’ illuminazione. Le prime V. illuminate a gas in Roma, il 
1° gennaio 1854, furono: le V. Papale, Corso, p. S. Pietro, Gesù, 
Campidoglio. I due primi teatri illuminati a gas furono: V’Emi- 
liani a p. Navona e Valletto — cp. fuori Porta S. Paolo — ‘© 
R. 12- M. 5 - D. 1- Z. 42 - P. S. Paolo fuori le Mura. 


GELSOMINO (V. del). — Dall’insegna di un’osteria qui 
aperta al principio del xv sec. raffigurante questo fiore, che da- 
poco era stato introdotto in Italia. Il Borgatti dice che il Duca 
di Toscana fosse il primo a possedete dei gelsomini, e geloso di 
questo gioiello vegetale, proibì espressamente al suo giardi-’ 
niere, di donarne via un sol fiore. Ma il duca aveva fatti i conti. 
senza... l’amore, essendochè il giardiniere amava una fanciulla 
e le regalò un cespo di gelsomini e questa, affinchè si conser- 
vassero più a lungo, li mise in un vaso di terra. Il gelsomino at- 
tecchì e l’anno Ai poi la giovinetta potè raccogliere bellissimi 
fiori e venderli a caro prezzo; il Duca, accortosi della frode, 
volle imprigionare il giardiniere; egli però fuggì coll’amante 
e si sposarono; ed in memoria di questo fatto le spose toscane 
si ornarono di un mazzetto di gélsomini il giorno delle loro 
nozze — lim. V. Aurelia (s. uscita), cp. fuori Porta Caval. — 
leggeri — R. 14 - M. 4 - D. 8 - Z. 45 - P. S. Maria delle Grazie — 
alle Fornaci. i È 


GENOVA (V.). — Città principale della Liguria, cap. della 
prov. om. In fondo alla V. è la fontana del Prigione che prima 
ornava la villa Peretti (v.). — lim. V. Nazionale, V. Palermo, 
cp. V. Nazionale — R. 1 - M. 1 - D. 2, nn. disp. da 3 in Doi, 
pari da 8 in poi; D. 6, il resto - Z. 5 - P. S. Vitale. I 


GENOVESI (V. dei). — Il nome le viene dalla chiesa di 
S. Giovanni Battista spettante ai Genovesi, che nel 1481 it 


. card. Mario Cicala eresse insieme ad un ospedale per i marinai 
poveri di detta città che esercitavano sulla riva del Tevere 
le loro industrie — lim. V. di S. Crisogono, V. dei Vascellari, 
cp. S. Cecilia — R. 13 - M. 5 - D. 9 . Z. 14 - P. S. Crisogono. 


GENSOLA (p. e V. della). Già p. e V. delle Gensole (giug- 
giole). — Nel medio evo era. detta della Molara da un feudo 


‘di casa Mattei. L'attuale nome si deve a qualche albero di 


questo frutto qui esistente, essendovi nel medio evo, orti e 
giardini, come lo provano i nomi delle vie adiacenti: V. del. 
l’Olmetto, Monte Fiore, ecc. — Chiesa di S. Eligio dei Sellai, 
ora abbandonata, fabbricata nel 1740 dall’Università dei Sellai 
ove si trasferì da S. Salvatore delle Coppelle — lim. V. della 
Gensola, Lungotevere Anguillara, cp. Ponte Quattro Capi — 
R. 13 . M.5 - D. 9 . Z. 14. P. S. Crisogono. 


GERMANICO (V.) — Generale romano, figlio di Druso. 
nipote di Tiberio, fratello di Claudio e padre di Caligola e 
Agrippina giuniore madre di Nerone; vinse i Germani guidati 
'da Arminio vendicando così Varo. Morì avvelenato per opera di 
Pisone agente di Tiberio. (15 a. E. c., 19 d. C.). — R..14 - 
M. 4 - D. 8 - Z.: 31, nn. disp. da 37 a 195 e pari da 22 a 174; 
Z. 33, il resto - P.: S. Gioacchino, nn. disp. da 197 in poi e 
pari da 176 in poi; S. Maria del Rosario, il resto. 


GESSI ROMOLO (V.). — Viaggiatore di Ravenna (1831. 
1881). Condusse a fine l’esplorazione al lago Alberto nel centro 
dell’Africa, risolvendo. in parte il problema del corso del 
Nilo — lim. V. Giovanni Branca, Lungotevere Testaccio, cp. 
V. Marmorata — R, 12 . M. do D. 1 - Z. 46 - P. S. Maria Li- 


beratrice. 


GESU’ (p. e V. del). — Prima che si edificasse la chiesa 
che le dà il nome, era detta p. Altieri dal pal. om. qui esi- 
stente. Stendhal, non so con quanto spirito, scrive: « A cagione 
- della sizione delle strade, soffia spesso gran vento vicino 
alla chiesa dei Gesuiti. Il popolo dice che un giorno il diavolo 
passeggiava per Roma insieme al vento; arrivati vicino alla 


chiesa del Gesù, il diavolo disse al ‘vento: Io ho qualche cosa 


‘da fare là dentro; aspettami qui. Da allora il diavolo non è 
| più uscito e il vento aspetta ancora ». La chiesa fu cominciata 
nel 1568 dal card. Alessandro Farnese, incorporandovi le due 
chiesette antiche di S. Maria: de Astallis o della Strada e 
S. Andrea ad Apothecas Obscuras. I lavori furono cominciati 
dal. Vignola e seguiti da Giacomo della Portia. L’interno è 
decorato con pitture del Baciccio, del Zuccari, del Maratta, 
del Pomarancio. È da notarsi nella crociera la cappella dedi: 
cata a S. Ignazio (v. p.) che è una delle più splendide di Roma 


E c 


ove sotto l’altare è il corpo del Santo; la statua del santo, in. 


argento massiccio (600 libbre), fu rapita dai rivoluzionari fran: 


cesi e sostituita con l’attuale in rame argentato e a proposito . 


del Padre Eterno di stucco, sopra l'antica statua d’argento del os 


‘Santo, Pasquino scrisse: «Quando il Padre Eterno vide s. Igna- , 
zio d’argento, rimase di stucco ». In alto, sopra la nicchia 
è il gruppo della SS. Trinità, ove il globo, sorretto dagli 
angeli, è formato da uno dei più grossi pezzi di lapislaz-. 
zuli che si conoscano. Nella chiesa è il sepolcro del card. Bel. 
larmino, ornato di figure in marmo, del Bernini. L’attiguo 


fabbricato era occupato dall’ordine dei Gesuiti, fondato da — 


Ignazio di Lojola nel 1534 con lo scopo della diffusione della 
fede, della conversione degli eretici. Il loro motto era: « Sint ut 
sunt, aut non sint». Osservasi nella p. un'immagine della Ma- 
donna che nel 1796 avrebbe aperti gli occhi. Nella V. è più 
pal. Berardi con orologio ad acqua del p. domenicano. Em- 
briaco = ‘cp. pi Venezia, — .R.9- M2---D_1- bollo 
P.: S. Marco, nn. da 45 a 48; S. Maria Sopra Minerva, il resto. 


GESU? E MARIA (V. del). In antecedenza V. Orsina. — 
“Il nome attuale deriva dalla chiesa om. edificata nel 1640 dai 
padri Agostiniani con disegni del Maderno. Paolo V fondò. 
l’ordine religioso di Gesù e Maria avente lo scopo di sostenere 
la Chiesa contro gli eretici. La chiesa ebbe prima il nome di. 
S. Antonio Abate in Strada Paolina, antica denominazione del-. 
l’attuale V. del Babuino —-lim. V. Babuino, Corso Umberto I, 
cp. p. del Popolo — R. 4 - M. 3 - D. 6 - Z. 10 - P. S. Giacomo 

in Augusta. È 


GESU” NAZARENO (vie. di) — lim. V. Aurelia, ‘V. del 2: 
Crocifisso, cp. fuori Porta Cavalleggeri — R. 14 - M, 4 - D. 8 - 
Z. 45 - P. S. Maria’ delle Grazie alle Fornaci. 


GHETTARELLO (V. del). — Ora fa parte di V. delle” 3 


Marmorelle, sull’ardca del Foro di G. Cesare. 


GHETTARELLO (vie. del). — Prende il nome dalla spor- 
icizia che lo rende paragonabile ad un piccolo ghetto — lim. 
V. Casilina (senza uscita), ‘cp. Porta Maggiore — R. 15 . M. 6 - 
D. 3 - Z. 39 - P. S. Croce in Gerusalemme. Ea 


GHETTO. — Antico quartiere degli ebrei. Il nome di Ghetto, 
antecedentemente detto Vicus iudaeorum (derivato forse dal — 
caldaico gherh che vale gregge ed ovile, e secondo altri dalla. 
voce rabbino-talmudica significante separazione, divorzio) fu 
esteso a tutti i claustri israelitici d’Italia e sembra abbia dato — 
‘origine anche al vocabolo romano « guitto » (miserabile) per es- 3 
sere stati quei recinti sozzi, poveri, fetenti, per le miserande con- 
dizioni di vita alle quali erano condannati. Ivi chiudevansi dal - 


ts 


È 08 


; ‘tramonto al levar dél sole, gli ebrei affidandosi la custodia 
delle porte a guardie cristiane da pagarsi dagli ebrei stessi. 


Il primo esempio di ghetto si ebbe a. Venezia; e Paolo IV, 
il 26 luglio 1556, l’imitò costringendo gli ebrei di Roma ad 
abitare qui separatamente dai cristiani, ed ordinò ancora che 
eli uomini portassero un cappello. e le donne un velo di par- 


ticolare colore per essere contraddistinti, e così i poveri ebrei 


come mandre alle stalle venivano ogni sera rinserrati nel loro 
triste sobborgo mediante cinque grandi porte bene assicurate, 
che chiudevano gli sbocchi delle principali vie, i cui portoni 
erano denominati Rua, Regola, Pescheria, Ponte Quattro Capi. 
Leone XII ampliò la periferia del Ghetto includendovi la V. 
della Reginella e parte della Pescheria; in guisa che venne ad 
avere otto porte. Pio IX abolì la clausura facendo atterrare 
i portoni. Qui, prima delle demolizioni, al cadere di ogni 
‘venerdì, poteva udirsi lo scaccino della Sinagoga, mandare il 
grido: «È entrato lo Sciabà » cioè il Sabato, giorno di loro 
festa, e perciò in dialetto romano, «fare sciabà », significa fare 
‘baldoria (v. V. Azimelle, V. Stufa, p. Giudia, Arco di Tito, 
Orto degli Ebrei, V. Catalana, p. del Pianto, V. Palme). Le 
due statue colossali rapresentanti Castore e Polluce che ornano 
la balaustra del Campidoglio, furono qui trovate ai tempi di 
Pio IV, e là situate da Gregorio XIII. Sin dal tempo di Pompeo, 


« gli ebrei si stabilirono in Roma, e sotto i primi imperatori 


ascesero al numero di 8000; Tiberio, dietro consiglio di Seiano, 
li fece deportare in Sardegna sotto l’accusa di usura sfrenata, 
Claudio, a causa di torbidi accaduti, li cacciò di nuovo da 
Roma, ove tornarono sotto Nerone. 


GHIBERTI LORENZO (V.). — Fiorentino (1378-1455) ce- 
lebre scultore, fece in quarant’anni le meravigliose porte di 
bronzo del Battistero di S. Giovanni in Firenze, che Miche- 
langelo dichiarò degne di chiudere il Paradiso — lim. V. Gal. 
vani, V. Giovanni Branca, cp. Testaccio — R. 12 - M. 5 - 


Ù st D. 1 - Z. 46 - P. 5. Maria Liberatrice, 


. GIACOMO (V. di S.; ora V. Canova). — Prendeva il nome 
dalla chiesa detta di S. Giacomo degli Incurabili (v. V.) a 
causa dell’ospedale eretto nel 1338 dal card. Giacomo Colonna; 
e, dalla vicinanza del mausoleo di Augusto, prese anche l’ag- 
giunta di in Augusta; fu anche detta S. Giacomo del Popolo. 
In detta V. ebbe studio il Canova, ed una lapide con busto 
dello scultore e vari avanzi di sculture lo ricordano. Dove. è 
l’ospedale, prima eravi una chiesa detta di S. Maria e Mar. 
tina in Augusta — lim. Corso Umberto I, V. Ripetta, cp. 
S. Carlo al Corso — R. 4 - M. 3 - D. 5 - Z. 9 - P.::S. Giacomo 


È in Augusta, nn. da 10 a 14-29; S. Recco, nn. 16 a 28. 


GIANICOLENSE (Lungotevere: 
R. 13 - M. 5. D. 9 - Z. 44 - P.: S. Spirito in Sassia. 


GIANICOLENSE (Passeggiata; v. Villa Corsini). 


GIANICOLENSE (Quartiere). — Fa parte del rione Lo 


stevere. 


GIANICOLENSE (Viale). à Viale delle Mura Giani- 
colense (v.) fra il largo Heiclici e i s. Pancrazio. 


GIANICOLO MONTE. — Prende il nome da Giano re degli 


Aborigeni che accolse Saturno, cacciato dal cielo, da cui ebbe 


il dono di leggere l’avvenire e la tradizione reca che qui co- 
struisse una città. Tito Livio dice che alle radici di questo 
monte si scoprì un sarcofago che conteneva il corpo di Numa 
Pompilio. Questo monte viene pur detto Montorio (corruzione 
di Monte d’Oro).a causa delle arene gialle di cui si compone. 
Questi colli verso la stazione di Trastevere nei tempi di mezzo 
erano detti Jacentes; la parte verso S. Onofrio era detta 
mons Ventosus. Giano, il più vecchio dei numi italici, è rap- 
presentato bifronte, guardando contemporaneamente le porte 
del cielo che esso apre e chiude, avendo in mano la chiave 
ed il bastone. A Roma aveva un tempio a due porte che era 
chiuso in tempo di pace e aperto in tempo di guerra. A causa 


dello stato di guerra continuo, stette solamente chiuso durante 


tutto il regno di Numa, sotto il consolato di Marco Attilio e 


Tito Manlio, e sotto Augusto dopo la sconfitta di Antonio ad 


Azio. 
GIANICOLO (V. del; già V. dei Bastioni di S. Spirito e 


V. del Cimitero di S. Swi — lim. V. della Lungara, Villa 


Corsini, cp. V. dei Penitenzieri — R. 13 - M_5-D.9-Z. 29 - 
L56 S. Spirito in Sassia. 


GIANNONE PIETRO (V.). — Giureconsulto d’ Ischitella 
(1676-1748); per le sue idee fu imprigionato a Cova ove morì 
dopo tredici anni di carcere. Scrisse: Storia civile del Regno 


di Napoli — lim. V. Telesio, V. Andrea Doria, cp. V. Leone INS 


Rod: Mi 4/3 DZ; 48. PS: Gio ina! 


GIARDINI (V. dei). — Prende questo nome perchè costeggia 
i giardini del Quirinale. Prima del 1870 era detta V. del Giar- 
dino Papale — lim. V. Due Macelli, V. del Quirinale, cp. 
V. Due Macelli — R. 2 - M. 2 . D. 6 - Z. 4, n. 47; Z. 5, il 
resto - P.: S. Maria in Via, nn. da 17 a 35 4; S, Vitale, il resto. 


GIARDINO (V. del). — Dal giardino annesso al pal. Teo- 


«doli, in parte ora occupato dal negozio Bianchelli — lim. 


U) 


v. Monte Gianicolo). — 
‘lim. Ponte dei Fiorentini, Ponte Mazzini, cp. Trastevere — 


ta Fellb Sdraio ‘V. in Lucina, cp. V. del Parlainento — 
R.3- M. 3 - D. 5 - Z. 7- P.: S. Maria in Via, nn. da 2 a 28; 


S. Lorenzo in Lucina, nn. 654 a 74. 
GIARDINO PAPALE (V. del). — Ora V. dei Giardini. 
©. GIARDINO ZOOLOGICO. — Costruito secondo i più mo- 


«derni criteri con-ingresso dentro la Villa Borghese. 


GIGLI D’ORO (V. de’). — Da iene di. osteria — 
- lim. p. S. Apollinare, V. dell'Orso, cp. Circo Agonale — R. 5 - 
M.4- 0. 5 - Z. 11 - P. S. Agostino. : 


. GIGLIO (vic. del). — Il vic. prende nome dal giglio, stemma 
della famiglia Farnese, che ‘orna il pal. e le fontane della 
p. Farnese alla quale questo vic. conduce — lim. p. Farnese, 
vic. delle Grotte, cp. Campo de’ Fiori — R. 7. M. 4 - D. 7. 
Z. 15 - P. S. Caterina della Rota. 


+, GINORI (V.). — Famiglia fiorentina nota per la manifattura 
‘ «di porcellana fondata a Doccia — lim. V. Galvani, p. dell’In- 
dustria, cp. Testaccio — R. 12 - M.5- D.1- Z. 44 - P.S. Maria 
Liberatrice. i 


GIOBERTI VINCENZO (V.). — Torinese (1801-1852), filo- 
sofo, statista, cooperò all'indipendenza d’Italia. Scrisse: La Teo- 
rice del soprannaturale, Il primato degli Italiani, Il rinnova- 
mento civile degli Italiani, ecc. Al Pincio è un busto in suo 
onore — lim. Viale Principessa Margherita, p. S. Maria Mag. 
giore, cp. p. S. Maria Maggiore — R. 15 - M. 6 - D. 3 - Z. 48 - 
P. S. Maria Maggiore. 


GIOIA FLAVIO (V.). — Navigatore di Amalfi. Perfezionò la 
bussola (1303) conosciuta un secolo circa prima di lui. La cri- 
‘tica moderna mette in dubbio l’esistenza di Flavio Gioia, ma 
è un tentativo tedesco di denigrazione! — lim. V. Franklin, 
Lungotevere Testaccio, cp. Testaccio — R. 12 . M. 5 - D. 1 -- 
Z. 46 - P. S. Maria Liberatrice. 


GIORGIO IN VELABRO (V. S.).. — Ora V. del Velabro. 


GIOTTO (Viale). — Angiolotto di Bondone detto Giotto, 
‘celebre pittore fiorentino (1266-1336), ‘alunno di Cimabue; ri- 
chiesto da Bonifazio VIII di un suo lavoro, tracciò su di un 
‘foglio di carta un circolo così perfetto che sembrava fosse 
fatto con un compasso. În suo onore è un ‘busto al Pincio — 
lim. V. di Porta S. Paolo, V. Alberti, cp. S: Saba — R. 12 -. 
M. 5 - D. 1 - Z. 47 - P. S. Maria Liberatrice. 


| GIOVANNI DECOLLATO (V. S.). — Dalla chiesa dedicata 
sal Battista anticamente detta -S. Maria della Fossa essendo così 


"3A0 cen 


chiamata la contrada adiacente; cangiò nome perchè Inno- 
cenzo VIII nel 1490 la cedette all’Arciconfraternita: dei Fio- 


rentini detta della Misericordia che aveva per patrono s. Gio-. 
vanni Battista, avente per scopo principale di portare i soc-. 


corsi spirituali ai condannati a morte. Paolo III concesse a 
detta congregazione non solo il privilegio di liberare ogni anno 


un condannato a morte, ma anche di raccogliere l’ultima vo- 
lontà dei condannati e di seppellirne i cadaveri nelle tombe - 
del chiostro. Nei tempi passati si veniva qui di notte recitando — 
il Deprofundis e da quello che si vedeva e si sentiva si prende- 
vano i numeri per il-lotto. In questa V. è la chiesa di S. Eligio. 


dei.Ferrari eretta nel 1513 dalla Confraternita dei Fabbri, ove 
prima era una chiesetta dedicata ai ss. Giacomo e Martino. 
Vi è di notevole un quadro rappresentante S. Orsola dipinta 


dal Vannini a 12 anni. In antico qui presso fu il tempio di Sa- 3 


turno, con elrrario popolare, specie di Cassa di Risparmio — lim. 
p. dei Cerchi, p. della Consolazione, cp. p. della Consolazione. 
Ri Me5 + D/2-Z. 18 - P. S. Maria in Cosmedin. 


GIOVANNI IN LATERANO (p. e V. di S... — Qui era il” 


Campus Lateranensis dei Romani ed ora prende il nome dalla 
basilica, qui costruita da Costantino, la quale ebbe nome di 
chiesa madre della Cristianità: Omnium Urbis ed Orbis Eccle- 


siarum Mater et Caput, sede del pontefice come vescovo di: 


Roma. Ebbe l'aggiunta di «in Laterano» essendo costruita sopra 
una parte dell’antico pal. di Plauzio Laterano al quale fu tolto 


insieme alla vita, avendo partecipato alla congiura Pisoniana 


contro Nerone. Più tardi il Laterano ebbe il nome di Domus 
Faustae e sotto Costantino era proprietà dell’imperatore. La 


facciata attuale fu costruita. per ordine di Clemente XII da“. 
Alessandro Galilei ed il portico è del Borromini. In origine la 
chiesa fu dedicata a Cristo Salvatore e solo nel 1144 Lucio Ho 


la dedicò a S. Giovanni Evangelista. Nell’interno si notano le 
cappelle: Corsini, Ceva, Santorio, Lancellotti, Orsini, Torlonia, 
Massimi. Nel mezzo è l’altare papale soito un tabernacolo in 
stile gotico, ove sono custodite le teste dei ss. Pietro e Paolo. 
In un angolo, appesa al soffitto, è una bandiera conquistata da 
Marco Antonio Colonna nella battaglia di Lepanto. Gli ultimi 
grandi restauri furono fatti da Leone XIII che qui volle essere 
sepolto, ma ancora il suo sepolero è vuoto. È notevole anche 
il Chiostro. La grande porta di bronzo fu tolta alla chiesa di 
S. Adriano e trasportata qui per ordine di Alessandro VII. 
Uscendo dalla chiesa dalla parte laterale, prospiciente in questa 
piazza, troviamo, quasi annesso, il Battistero che ceredesi fosse 
il nymphaeum dell’antico pal. Lateranense. Qui si costuma bat» 
tezzare nel sabato santo gli infedeli che vengono alla fede cat- 
tolica, e la leggenda dice che qui sia stato battezzato Costan- 


iS ri SE 
ERRATI PI lar ALTI TI ARI 
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3 tino. Il primitivo battistero a Roma fu, come dice Tertulliano,. 


il Tevere, o la palude Cuprea o il cimitero Ostriano; poi i 


guaio 
A 


f] 


battisteri furono collocati fuori delle chiese ma a piccola di- 
stanza, per dimostrare che il battesimo è la porta che introduce 
l’uomo nella Chiesa di Dio ((Armellini). Annesso alla basilica 
è il pal. Lateranense, sorto nel luogo dell’antico Patriarchio, 
sventuratamente demolito da Sisto V, ove si ammirano il 


| Museo Cristiano e Pagano; esternamente ancora, vi si scorgono 


‘sui muri le buche fatte nel bombardamento del 1870. — Da: 
un lato della p. è l'Ospedale egualmente detto di S. Giovanni 
che sorge -sulle rovine della casa dei Valeri cristiani che qui. 
presso edificarono un ospedale detto « Xenodochium Valerii » ; 
tutto restò preda delle fiamme per opera dei Goti (24 ago- 
sto 410). A proposito dei Goti, che ci ricordano iante cose 
tristi, non .dimentichiamo che ad essi dobbiamo l’espressione 
«luna di miele». Infatti questi barbari che ritraevano dal 
miele la bevanda spiritosa detta idromele, nelle loro cerimonie 
nuziali, che duravano trenta giorni consecutivi, la tracanna- 


,yano smoderatamente. Da tali feste deriverebbe quindi Ve- 


spressione suddetta. Da un altro lato è la Scala Santa che) era 
una cappella -del Patriarchio; Sisto Vla ridusse allo stato 
attuale. La scala si compone di 28 gradini che diconsi tolti 
dalla casa di Pilato e “che sarebbero stati calcati dai piedi 
«di Gesù. Essa a causa di ciò è salita colle ginocchia dai fe- 
deli. Qui è la cappella del Sancta Sanctorum, ova fra molte 
reliquie, è l’immagine del Salvatore che la leggenda dice. co- 
minciata da San Luca e finita in una notte dagli angeli, e. 
perciò venne detta Acherotipa, cioè non dipinta da mano. Il 
centro della p. è ornato dall’obelisco dei Faraoni Totmes HI 
e Totmes IV eretto in Tebe nel xv sec. a. E. c.. Esso è alto 


| m. 32, pesa kg. 444,344, senza la base. Costantino lo trasportò 
» pel Nilo ad Alessandria con una nave di grandezza mai veduta, 


mossa da 300 remi, ove restò finchè Costanzo nel 357, postolo 


. di nuovo su di una nave e, fatiolo ‘risalire pel Tevere, fu con- 


dotto al vicus Alexandri (circa tre miglia distante da Roma) 


da dove, messo sopra curuli e trascinaio per l'odierna Porta 
S. Paolo e Viale Aventino, venne innalzato nel Circo Mas 


- simo; quivi, restò interrato, finchè Sisto V trovatolo rotto in 


tre pezzi lo fece riunire ed’innalzare nel luogo attuale. L’obe- 
lisco prese il posto già occupato dalla Torre degli Annibaldi, 
demolita da Gregorio IX, nelle cui vicinanze era la statua di 
Marco Aurelio che in tutto il medio evo fu creduta la statua 
di Costantino (v. Campidoglio) e perciò conservata. In que. 
sta p. fino a poco fa, era la ben nota osteria cinquecentesca 
«Del Cocchio » (U. Leoni). Il 24 giugno, nelle ore stesse in 
cui si celebra la gazzarra notturna di S. Giovanni, si celebrava 


dai pagani la orgiastica festa della Fors foriuna, la quale si 


Porta Portese nel tempio della mutevole dea, ma aveva svolgi- 
mento e scopo identici ». La V. nei'tempi di mezzo era curva e 
prendeva i nomi di Maggiore o Sacra e l’ultimo tratto verso 
il Colosseo era detta Papalis essendo la V. che percorreva 
il papa nel prender possesso della sua sovranità. Sisto V Ja 


dirizzò ed ampliò e le dette il nuovo nome. — Chiesa del Pre- 
ziosissimo Sangue di Gesù che è nel convento delle suore dello 


«stesso titolo. Nell’area fra il Colosseo ed il principio della mo- 


derna V., nel 1815, fu demolita la Chiesa di S. Giacomo dia Co- 


liseo ed annesso ospedale; di fronte alla chiesa era una piaz- 
zetta che dicevasi pure di S. Giacomo. — A fianco dell’ospedale, 
chiamato succursale, era il cimitero ove nel 1802 cominciarono 
a farsi le rappresentazioni sacre nell’ottavario dei morti — lim. 


Porta S. Giovanni, Colosseo, cp. S. Giovanni — R. 15 - M. 6 è 
D. 3, nn. da 18 a 62; R. 10- M.1-D. 2, da 78Ba 139; R.1-. 


.M. 1 - D. 2, il resto - Z. 24 - P.: Ss. Marcellino e Pietro in V. Me- 


rulana, nn. da 3 a 77; S. Giovanni in Laterano, il resto. 


GIOVANNI DELLA MALVA (p. S.). — Malva, corruzione 


«del nome che nell’vi sec. aveva la chiesa attuale, che era detta 


in Mica Aurea, dall’arena gialla’ del vicino Gianicolo, e se- 
condo altri. deriverebbe dall’uso di dispensare ogni anno ai. 
‘poveri dei pani aventi sopra una croce dorata. Il Panciroli 


crede che nella chiesa antichissima, essendo rovinata, prima che 
fosse rifatta, nascesse in alcune cappelle la malva, donde 
avrebbe preso il soprannome — lim. V. di Ponte Sisto, V. di 
‘S. Dorotea, cp. p. di Ponte Sisto — R. 13 - M.5- D. 9. Z. 29 + 
P. S. Dorotea. 


GIOVANNI e PAOLO (p. e V. dei Ss.). — Dall’antichissima 


chiesa om. eretta sul Clivio di Scauro (così detto da M. Emilio 
Scauro noto per ricchezza e prodigalità, che ivi aveva la sua 
«domus) sulla casa. dei due santi martiri. Questi occupavano 
un posto eminente nella milizia, e Giuliano nel 362 avendoli 
‘mandati avanti Terenziano perchè sacrificassero a Giove, ed 
essendosi rifiutati furono decapitati e sepolti nella loro stessa 
casa. Discoperti i loro corpi, vennero poco dopo venerati con 
speciale devozione. Era quello l’uftico sepolcro di martiri en- 
iro la città, mentre tutti gli altri fino al ix sec. riposarono 
nei cimiteri suburbani. La casa dei due erci fu nel 398. con- 
vertita in Basilica dal proconsole Pammachio. Infatti con gli 
scavi eseguiti nel 1886 si può visitare nei sotterranei della 
chiesa, la casa quasi intatta dei due santi. Il campanile è 
costruzione dell’xI sec. Nell’orto annesso veggonsi gli avanzi 
del Vivarium nelquale si custodivano le fiere per gli spetta- 
coli del Colosseo. L’attuale chiesa è a tre navate divise da 


«teneva in luogo diverso dall’attuale, cioè in Trastevere presso 
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16 colonne di granito. Sotto l’altare maggiore, in un’urna di 
porfido, riposano i.corpi dei santi titolari. Notasi in una cap- 
pella un quadro del Babbi raffigurante s. Paolo della Croce 
morto nel 1775, fondatore dell'ordine dei Passionisti, le cui 
spoglie si conservano sotto l’altare stesso. La V. corrisponde 
| esattamente all’antico Clivio di Scauro. — Al principio di essa 
si osserva l’Arco di Dolabella, in travertino, eretto nel 10 del. 
TF. e. dai consoli Publio Cornelio Dolabella e Caio Giulio 
Sillano, e forse servì d’ingresso al Campo Marziale qui esi- 
stente. Qui presso è la chiesetta di S. Tommaso in Formis 
così detta per essere edificata vicina alle formae o fornici del. 
l’acquedotto di Claudio. Innocenzo II (1198-1212) la cedette a 
‘san Giovanni da Mata fondatore dell’ordine dei Trinitari 
per'il'‘riscatto degli schiavi, la di cui stanza da letto, costruita 
nell’interno dell’acquedotto, ora è ridotta a cappella. Qui presso 
era pure l’ospedale di S. Tommaso del quale ancora resta la 
porta architettata da uno dei Cosmati ed infatti vi si legge: 


| Magister Jacobus cum filio suo Cosmate fecit hoc opus. Nel. 
‘edicola vedesi pure in mosaico lo stemma dei Trinitari e Gesù . 


posante i piedi su le nubi, fra due schiavi liberati. Sul lato si- 
‘nistro di chi viene dall’Arco suddetto, esisteva il Macellum Ma- 
gnum di Roma antica — lim. p. S. Gregorio, p. della Navi 


cella, cp. Colosseo — R. 10 - M. 1 - D. 2 - Z. 47 - P. S. Gio- 
- vanni in Laterano. 


GIRAUD GIOVANNI (V.). — Questa V. faceva parte del 


vie. del Pavone. — Giraud, autore comico (1776-1834), scrisse. 


moltissime commedie, fra le quali le più note: L’Aio nell’im- 
| barazzo, Don Desiderio, ecc. È sepolto nell’atrio della chiesa 
di S. Eustachio. Quando gli si fecero più rari i sorrisi della 
Musa comica, volle darsi alla speculazione e nel 1824 propose 
a Gregorio XVI la fondazione di una Banca; l’impresa però 
arenò; dopo dieci anni il Banco Giraud risorgeva col nome di 
Banca Romana, mentre il poeta finanziere era morto da pochi 
giorni — lim. Corso Vitt. Emanuele, V. Banchi Nuovi, cp. p. 
dell’Orologio — R. 5 - M. 4 - D. 7 - Z. 12 - P. S. Giovanni de 


| Fiorentini. 


EOIRCHNIT (NV) - derigenium città antichissima della’ Si 


cilia, cap. della prov. om. — lim. V. Porte Maurizio, V. Udine, 
Cp. Policlinico — R.15.-M. 6- D. 4. Z. 50 - P. S. Agnese. 


GIROLAMO DELLA CARITÀ (V. S.). — Oggi V. della 


‘Carità. i 


GIUBBONARI (V. dei). — Dai mercanti di giubbe nuove 
. ed usate che da molto tempo vi hanno sede. Questa V. era il 
| proseguimento di V. Florida (v.), come si legge dalla lapide 


- situata al principio della v. "aloni cd Un. -iempo fu SoS, s 


«dei Giubbonari, giungeva a Campo de’ Fiori (v. V. Balestrari- 


detta V. Mercatoria. Nel sec. xv ebbe anche nome di V. dei 
Pelamantelli. — Chiesa dei Ss. Barbara e Tommaso — lim. Sia 
p. Cairoli, Campo de’ Fiori, cp. V. Arenula — R. 7 - M. 4, nn. da. 

14 a 35; R. 6 - M. 2, da 56 a 103; R. 8 . M._ 2, da 104 e 110 - 


DT bia Co a’ Cadonri 


GIUDIA (p.).. — Ora, scomparsa per la ‘aci del 

Ghetto, fa parte di p. del Pianto. (Gnoli): «È lì vicino su quella — — 
che era la p. Giudea e ora, colla nuova costruzione di una 

scuola, e col togliere di mezzo la fontana, le si sta. mutando 
faccia, è una casa raffazzonata di diverse casette, che però ha 
un grande significato come manifestazione del risveglio edi- 
lizio della città. Nell’allargamento della V. e della p., Lorenzo, 
della famiglia de’ Manlii, riattava la fronte delle sue case, 
congiungendole con una grande iscrizione che corre lungo iutto 
il fabbricato, sotto le finestre del primo piano. È incisa in ca- 
ratteri lapidari romani del miglior tempo, così perfetti da non. 
poterli distinguere dagli antichi. La solenne iscrizione incomin- 
cia: Urbe Roma. in pristinam formam. renascente. «Mentre 
Roma rinasce nella primitiva sua forma »; e continua dicendo - 
che Lorenzo Manlio (così scriveva per riallacciare a Manlio 


‘l'origine della sua famiglia) a misura delle sue mediocri for. 


tune, volle anch'egli concorrere all’ornamento della città. Non - 
contento d’aver fatto incidere ripetutamente il suo nome in 
lettere latine, lo volle trascritto anche in greche; sulla facciata 
murò frammenti di sculture e d’iscrizioni latine; dentro 1000-. 
dipingere, e forse sotto l’imbiancatura: si conservano ancora. 
fatti della storia romana. La grande iscrizione porta in primo 
luogo la data della fondazione della città, poi quella dell’èra 
cristiana 1497. Nel fregio delle finestre che voltano sulla p. Co-_ 
staguti, sono scolpite due parole: Have Roma. Nelle mura della 
vecchia casa ignorata, che ho paura di vedere anch’essa un 
giorno o l’altro cadere sotto il piccone demolitore, è il saluto 
del buon romano, del discendente di Manlio, alla sua Roma 
che vede col petto gonfio d'orgoglio rinascere nell’antica sua. 
forma: Urbe Roma in pristinam formam renascente... Have 
Roma ». Ritengasi che detta p. abbia nome) dai Giudei o Giudii, 


| piuttosto che dalla Giudea. 


‘GIULIA (V.). — Prende il nome dal papa Giulio II dei 
l’abbellî. In antecedenza ebbe molti nomi: Recta (dritta); Ma- 
gistralis (dai notai che vi tenevano ufficio); Mercatoria (per 
il movimento commerciale che eravi); Florida (dai Fiorentini 
che l’abitavano). Quando prese il nome di Giulia, l'appellativo 
di Florida passò alla V. che attualmente lo ritiene, ma che in 
quei tempi éra più lunga, ed infatti, passando per l’attuale V.' 


Florida). Nel sec. xm si chiamava dal popolo la Seccuta tutta 


la sponda del Tevere ove ora corre questa V. e dove il fiume 
deposita un‘ eccezionale relitto sabbioso, ed il principio della 
seccuta si diceva Capo della Seccuta (v. V. Polverini). Giulio Il 
vi cominciò il pal. dei tribunali che non finì e del quale non 
restano che gli avanzi, ove ora sono le chiese di S. Biagio e del 
Suffragio, fra i vic. del Gonfalone e del Cefalo. In uno degli 
stanzoni terreni dell’incompiuta fabbrica, e propriamente quello 
che i Bresciani trasformarono in chiesa dei Ss. Faustino e Gio- 
vita, ottenutolo da Gregorio XIII, nel 1575, si formò il primo 
‘ asilo stabile alla rinascente arte drammatica; prima qualche 
rappresentazione facevasi in Ss. Apostoli o in qualche cortile 
del Vaticano o in qualche sala o cortile del Castel S. Angelo. 
In questa V. abitò qualche tempo il Cellini «Io teneva una ca- 
setta in V. Julia ». Nel xvi sec. era la prediletta delle V. e vi si 
davano corse, caccie ‘ed altri divertimenti. In fondo a questa V. 
dalla parte di ponte Sisto, prima della sistemazione dei Lungo. 
tevere, era la fontana che ora sorge in p.. di ponte Sisto e che 
‘dava il nome di V. del Fontanone a questo principio, allora più 
stretto, di V. Giulia. Questa fontana servi anche. ad inondare 
parte di V. Giulia (v. p. Farnese), uso che cessò coll’allaga- 
mento di p. Navona. — Chiese esistenti in questa V.: S. Maria 
dell’Orazione edificata dalla confraternita della Buona Morte 
nel 1586 per. la Compagnia dell’Orazione, avente lo scopo 
di raccogliere i morti abbandonati in campagna; vi è sepolto 
Giovanni Ceruso detto il «Letterato » (v. S. Michele). Prima 
“del 1820 detta Compagnia nell’ottavario dei defunti esponeva 
delle rappresentazioni storiche e sacre con figure, il che si faceva 
pure ai Cimiteri della Consolazione, di S. Spirito e di S. Maria 
“in Trastevere. — S. Caterina da Siena edificata dalla Com 
pagnia dei Senesi nel 1520, ma completamente rifatta nel 1760. 
—. S. Spirito dei Napoletani ampliata nel 1859 per ordine di 
Ferdinando Il. — S. Filippo Neri, già dedicata a S. Trofimo. — 
| S. Maria del Suffragio appartenente fino dal 1592 alla confra- 
| ternita del Suffragio per le anime del Purgatorio. — S. Biagio 
della Pagnotta; cuesto appellativo le viene dall’antico uso di 
distribuire qui al popolo un panino benedetto, il giorno del 
santo titolare; fu anche detta in Camto Secuto. Secondo alcuni 
sorgerebbe sopra un antico Tempio di Nettuno. — S. Giovanni 
dei Fiorentini edificata nel 1488, architettura del Sansovino, da 
«una Compagnia di Fiorentini. Qui ancora fino al 1860 si recava 
| solennemente il console toscano coi suoi ufficiali il giorno anni- 
versario del Battista; in questa chiesa Cellini fece seppellire 
il fratello Francesco. — Pal. notevoli della, V. sono: Falconieri 
(monumento nazionale) ove al primo piano abitò Leone XIII 
da cardinale. — Carceri Nuove (v. V.). — Sacchetti arch. San- 
gallo, nel cui cortile fu piantato per la prima volta in Roma 


pe 


AN 


vuole sia stata proprietà di Raffaello — lim. V. delle Mole dei 


Fiorentini, Ponte Sisto, cp. Ponte Sisto — R. 5, nn. da 584. 


a 130; R. 7, il resto - M. 4- D..7-.Z. 16 - P.: S. Giovanni dei 


Fiorentini, nn. da 58 4 a 130; S. Maria in Vallicella, nn. 46 7% 


52 e 131 a 144 4; S. Caterina della Rota, il resto. . 


GIULIA (Valle e Villa; v. Villa Giulia ed Arco Oscuro). 
CIULIANO (vic di SI0 Dalla chioss dedico n 8 Ci 


liano detta anticamente S. Angelo de Micinellis, famiglia avente 
nei pressi la propria dimora — lim. V. Banchi Nuovi, V. Pa- 
nico, cp. p. dell’Orologio — R. 5 - M. 4 - D. 7 - Z. 12 - P. S. Gio- 


vanni de’ Fiorentini. 


GIULIO CESARE (Viale). — Sommo generale romano 
(100-44 a. E. c.). Formò il primo triumvirato con Pompeo e 
Crasso. Ottenne il governo delle Gallie che conquistò. (58-50 
a. E. c.). È noto come per far sapere al Senato la celerità con 
cui aveva vinto Farnace, scrisse: Venni, vidi, vinsi. Fu pro- 
clamato dittatore perpetuo e con lui la Repubblica cadde per 
sempre, dopo un’atroce guerra civile, che cominciata col suo: 
detto alea iacta est, «il dado è tratto », finì colla vittoria su 
Pompeo a Farsaglia. Venne ucciso nella ‘curia di Pompeo sotto. 
la statua del medesimo. Oltre che per la valentia in guerra, fu 
celebre come scienziato e scrittore, ed infatti riformò il Calen- 
dario e scrisse: I Commentari della Guerra Gallica e della Guerra 
Civile, l Anticatone e de Analogia. Il nome di Cesare, nelle tra- 


sformazioni del linguaggio latino, deriva da caesura (taglio), ap. 


pellativo che fu dato ad un Giulio, perchè estratto per taglio 
dal ventre materno. Da quesito Giulio Cesare derivò il ramo pa- 
trizio dei Cesari Romani, al quale appartenne Caio Giulio Ce- 


sare. pel cui ricordo porta il nome il Viale. Le parole Kaiser, 


Czar, Scià rappresentano tutte una sola parola; una nostra la- 
tinissima e gloriosissima parola Caesar. Il settimo mese. del- 
‘Tanno si chiama ancora Luglio, Julius. Roma al gran generale 
innalzò un busto al Pincio — lim. V. Leone IV, Lungote- 
vere Michelangelo, cp. Cola di Rienzo — R. 14 - M. 4 . D. 8 + 
Z. 26, nn. da 1 a 27 e da 2 a 8; Z. 33, nn. da 29 a 71; Z. 31, il 
resto - P.: S. Gioacchino, nn. disp. da 1 a 71 e pari 2 a 6; S. Ma- 
ria del Rosario, il resto. i E 


| GIULIO ROMANO (V.). — In' questa V. abitò il pittore. 


Giulio Romano (1492-1545), alunno di Raffaello. Il suo vero 


nome era Giulio Pippi e fu detto Romano dal luogo di nascita. 


La casa ove abitò fu demolita per la sistemazione del monu- 
mento a Vitt. Emanuele, ed era appunto presso l'arco che con- 
giungeva il palazzetto Venezia (ora spostato di luogo) alla 
torre di Paolo III, anche questa demolita. Sulla fronte della 


- il nerium oleander. — La casa a bugne in travertino al n. 86 si 


adi in LA Macel Ta da n. 88 fu posta a cura del comune 
di Roma nel 1872 questa epigrafe: Il Principe dei discepoli 
. di Raffaello, Giulio Pippi, detto Giulio Romano, in questa casa 
. del padre nasceva l’anno 1492. Roma eressegli un busto al Pin- 
cio. I suoi più vantati dipinti sone: La battaglia di Costantino, 
il Diluvio, la Flagellazione, S. Stefano. -— Questa V. faceva 
parte della V. della Piedacchia. — Chiesa di S. Rita o S. Biagio 
de Mercatello, così detta per il mercato che ienevasi sotto il 
Campidoglio fino alla p. S. Venanzio, e che vi stette fino al 1477. 

Appartiene alla congregazione dei pizzicagnoli, i quali ogni 
22 di maggio, giorno dedicato alla Santa, davano una rosa in 

onore di s. Rita, protettrice di questo fiore. (Armellini): Qui. 
presso era una chiesetta detta S. Stefano De Baganda. Questa 
denominazione è di origine ‘araba, onde la radice dei voca- 
boli bagarino, bazar, ecc., che accennano evidentemente: ad un 
luogo di mercato e commercio nel medio evo. E infatti questa 
chiesolina con il suo monastero era situata nei pressi del mer- 
cato di Roma che si teneva, come si è detto, nelle piazzette del 
Campidoglio e dell’Aracoeli, ‘dette perciò in Mercatello — 
lim. p. di Aracceli, V. della Pedacchia, cp. p. Venezia — KR. 10. 
M.1-D.2-Z. 18 -P. S. Marco. 


GIUSEPPE (V. S.). — Ora è un tratto della V. Crispi e 

prendeva nome dalla chiesa om. edificata nel 1598 che, caso 
singolare, fu dipinta da una donna, suora -Eufrasia. (Calvi): 
19 marzo, giorno dedicato al padre putativo di Gesù, era una 
delle più solenni feste di Roma e ci ricorda il culto degli an- 
tichi per. Sileno, padre putativo di Bacco. Sileno a somiglianza: 
di Giuseppe viene raffigurato in un vecchio, tenente in braccio 
Bacco fanciullo e a lui, come a Giuseppe, si offrivano le così 
‘dette frittelle che si vendevano da appositi friggitori fuori del 
tempio. I latini chiamavano le frittelle artologani o fritilia. 
La V. era detta pure S. Giuseppe a Capo le Case (v.). Nel 
giorno dedicato a questo santo aprivasi ul pubblico un’esposi- 
- zione di lavori compiuti da valenti artisti, sotto il portico del 
Pantheon (v. Viale Belle Arti). In questa V. è la sede del 
Museo Artistico Industriale. 


GIUSTI GIUSEPPE (VI). — Picia. e patriota di Monsum- 
mano (1809-1850). A lui si deve la satira politica: ed il rinno- 
. vamento della satira civile. Scrisse varie raccolte di poesie e 
proverbi. A Roma gli fu innalzato un busto al Pincio — lim. 
. p. Dante, V. Buonarroti, cp. p. Vittorio Emanuele — R. 15 - 

i M. 6 - D. 3 - Z. 24, nn. da 18 a 24; Z. 23, il resto - P. S. Pietro: 
e Marcellino in V. Merulana. 


GIUSTINIANI (V.). — Dal pal. che qui ha la famiglia om. 


di origine veneziana, ora sede della Massoneria. Il pal. fu co- 


‘minciato da Carlo Fontana e terminato dal Borromino. Il ve- 


«stibolo era ornato da 12 colonne di granito bigio, 21 statue i 
«antiche, 13 busti, 14 bassorilievi, ora quasi tutto venduto. Occupa — 
l’area delle Terme Neroniane e Alessandrine — lim. p. della .. 


Rotonda, p. S. Luigi de’ Francesi, cp. Pantheon — R.8-M. 2- 
:D. 7 - Z. 19 P. S. Eustachio. 


GLORIOSO (Viale). — In memoria della gloria acquistate |. 


dai difensori della Repubblica Romana del 1849 contro i fran- 


pe. —R:13-M5-D:0- Z.14 n 365-220 il resto.» PS hop 
zo ‘cesco a Ripa. 


celebre per la battaglia vinta il 30 maggio 1848 da Carlo Al. 
berto e dal generale Bava sugli austriaci. — Pal. della Cassa De- 


nn. da 2a 34 e 1 a 33; Z. 22, il resto - P.: S. Cuore, nn. disp. 
- da 3 a 4l e pari da 16 a 60; s; Maria degli Angeli, ‘il resto. 


una lapide, Goldoni poeta comico. restauratore della commedia, 
rigi poverissimo. Le più note sue commedie sono: Le Baruffe 


nuova, la Locandiera. In suo onore è un busto al Pincio. Al- 


renzo in Lucina. 


GONFALONE (vie. del). — La voce Gonfalone deriva dal 
questo. vie. prese il nome dall’arciconfraternita del Gonfalone 


denominata per dinotare che i confratelli che la componevano 
sotto lo stendardo della libertà, della patria e della giustizia, 
avevano restituita a Roma la pristina libertà, mercè la prote- 
zione della Vergine. — La potente -Confraternita, nel giubileo 
del 1600, ospitò tutte le simili compagnie accorse a Roma. 
Aveva ESTA di liberare ogni anno due prigionieri e maritava 
‘ogni anno 100 zitelle con una dote di 36 ducati ed una veste 
.di panno turchino — lim. Lungoioveke Sangallo, V. Giulia, 


- «de’ Fiorentini. 


cesi. Una parte di questo Viale era detto V. delle. Vignacce 
— lim. V. Luigi Masi, V. G. Induno, cp. S. Pietro in Montorio. 


GOITO (V.). — Città della prov. di Mantova sul Mitico 


positi e Prestiti ing. Mongini — lim. V. XX Settembre, p. In- st 
dipendenza, cp. p. Indipendenza — R. 15 - M. 6- D.4- Z. 30, 


GOLDONI CARLO (Largo). — Qui abitò, come lo ricorda. 


nato a Venezia (1707-1793). Scrisse 200 commedie, morì a Pa- 


l'angolo nord di V. Condotti coi Corso nel 1794 nel fare i fon- 
damenti di quella casa, vennero alla luce gli avanzi di un tempio 


ed ignorasi a chi fosse dedicato — cp. S. Carlo al Corso — I 
R.4-M.3-D. 6, nn. da 42 a 46; D.0; il resto - Z. 9. PSE 


che ebbe per suo istitutore s. Bonaventura nel 1223 e -così fu. 


cp. p. Padella — R. 5 + MIA Di « Z. 16. P. S. Gioca 3 


chiozzotte, i Quattro Rusteghi, il Burbero benefico, la Casa 


teutonico Gun (uomo) e fanon (vessillo). Secondo il Moroni . 


RCTTA AA 


GORDIANI (V. de’). — Nome di tre imp. Romani: il primo, 
detto l’Africano, si strangolò quando vide la morte del figlio 
Gordiano II (192-237). Il terzo, nipote di quest’ultimo, detto il 
Pio, imperò dal 238 al 244. Ebbero la loro villa sulla V. Pre- 
nestina, decorata di tre basiliche, di un portico con 200 co- 
donne, di Terme fra le più sontuose del mondo romano, e; di 
uno stadio. Ora la località è detta Tor de’ Schiavi, nome che 


deriva da un suo proprietario: del sec. xv-xvr di tale cognome.- 


La via per poco tempo ebbe il nome di Dogali — lim. V. Ca- 
|’ silina, Campagna, cp. fuori Porta. Maggiore — R. 15 - M. 6 - 
—_—D. 3. Z. 39 . P. Ss. Marcellino e Pietro. 


GORIZIA (Viale). — Città del Friuli sull’Isonzo, testè ri- 
congiunta all'Italia — lim. V. Nomentana, V. Alberoni, cp. V. 
.. Nomentana — R.2.M.2-D.11.Z. 37 - P. S.-Agnese. 


ICONARNO VECCHIO trie è Ve-delli i Nel séò ‘era detta 


|... Pantificalis. Quando la sede del Governo, che Urbano VII nel - 


1590 aveva qui posta nel pal. Nardini, fu trasportata da Bene- 
detto XIV. 
di V. Governo Vecchio. Il pal. Nardini fu edificato nel 1475 
. dal eard. Stefano Nardini e vi pose un educandato per giovani. 
‘| L’architettura è del Bramante, la facciata è in travertino e l’or- 
nato del portone ‘lo fa reputare uno dei più belli del rinasci- 
| mento. Una lapide ricorda l'abitazione di Pietro Cossa — lim. 
p. Pasquino, p. dell’Orologio, cp. Circo Agonale — R. 5 - M. 4, 
«nn. da 1 a 24; R. 6 - M. 2, il resto - D. 7. Z. 12. Ris Lo- 
| renzo in Damaso, nn. da 76 a 106; S. Maria in Vallicella, il 
- resto. 


 .. GRACCHI (Caio e Tiberio; V. dei). — Educati dalla madre 
= Cornelia, figlia di Scipione l’Africano, per le loro doti poli- 
‘tiche furono eletti tribuni della plebe. Strenui fautori di leggi 
si in odio dal patriziato 


= agrarie a favore del popolo, furono pre 
nel quale restò ucciso Tiberio nel 133 


che ordì un tumulto, 
Caio ritentò l’attuazione delle leggi agrarie, 


a. E. ce. Il fratello 


ma trovò le Stesse opposizioni ed anch’egli in un tumulto, per 
| sfuggire ai sicari del console Opimio, ‘si fece uccidere da uno 
schiavo (121 a. E. c.) presso il Ponte Sublicio (Trastevere), ove 

| era il tempio ed il bosco sacro alle Furie. Caio Gracco collocò 
. nelle vie fuori le mura ad ogni miglio una colonna di marmo, 
| perciò detta Miliaria, per dimostrare al viaggiatore la quan- 
tità del cammino fatto e da fare, nonchè dei rialzi sui marcia- 
piedi per montare a cavallo non € 

| staffe alle selle — lim. V. Ottavia 

- ‘Risorgimento — R. 14. M. 4. D. 
#"D. 3, il resto - Z. 31, nn. da 1 a 95 


no, p. della Libertà, cp. p. del 
5, nn. 203 in poi e 26 in poi; 
e 2a 112; Z. 33, nn. 117 a 289 


(1740-1758) al pal. Madama, questa V, prese il nome 


onoscendosi allora l’uso delle 


e 114 a 322; Z. 26 il resto - P.: S. Maria del Rosario, mm Dal 
95 e 2 a 112; S. Gioacchino, il resto. 


GRADISCA (V.).. — Città sull’Isonzo, ricongiunta all'Italia 
con l’ultima guerra — lim. V. Rovereto, s. uscita, cp. V. No-. 
mentana —'R:; 2 M 2: DA 4-31» PS. Agnese. 


GRANARI (vic. de’). — Dai depositi di grano che qui esi-| 
stevano — lim. V. del Teatro Pace, V. dell’Anima, cp. p. Pa- 
squino — R. 6 - M. 2 - D. 7. Z.12-P. S: Lorenzo in Damaso. 

GRANCHIO (vic. del). — Il Rufini dice derivare il nome . 
dalla figura di un grancio che vedevasi sulla porta di una casa . 
al n. 22. Il nome del vic. ci fa ricordare che qui faceva scarico 
il pesce proveniente da Civitavecchia, così pure rammentano. 
ciò i vicoli delle Telline e Albergo di Civitavecchia — lim. 


vie. Civitavecchia, V. Paola, cp. Ponte S. Angelo — R. 5 - M. 4 - si si 


D. 5 - Z. 12 - P. S. Giovanni de’ Fiorentini, } 
GRANDI ACHILLE (V.). — Questa V., che attraversa il 


quartiere costruito dalla Cooperativa Luzzatti, fu così nomi- © 
nata allo scopo di ricordare un pioniere dell'idea cooperativi. 
stica nella sua migliore sede — lim. V. di Porta Maggiore, 


Viale Principessa Margherita, cp. Porta Maggiore — R. 15 -. © 


M. 6 - D. 3 - Z. 32 - P. S. Croce in Gerusalemme. 
GRANDIS SEBASTIANO (V.). — Ingegnere di Cuneo (1817- 


1892) che con Grattoni e Sommeiller, inventò l'ariete ad aria 
compressa per mettere in moto le perforatrici dei monti, il che 
rese possibile il traforo del Cenisio. La V. fu per poco detta — 
V. Umberto Biancamano — lim. V. Germano Sommeiller, . 
V. S. Croce in Gerusalemme, cp. p. S. Giovanni in Laterano — — 
R. 15 - M. 6 - D. 3 - Z. 32 - P. S. Croce in Gerusalemme. 


GRATTONI SAVERIO (V.). — Insigne ing. (1816-1876) 
(v. V. Grandis) — lim. V. di Porta Maggiore, Villa Walkonsky, 
cp. p. S. Giovanni in Laterano — R. 15 . M. 6 - D:.3:--4::32= 
P. S. Croce in Gerusalemme. E $ 


GRAZIE (V. delle). — Oggi sparita, fa parte del Foro Ro- 
mano e prendeva il nome da una chiesa dedicata da Urbano II a 
s. Maria delle Grazie (v. V. Consolazione). — Restitutio Urbis. 
— Qui era il cimitero della Consolazione nel quale, nell’otta- 
vario dei morti, si facevano le celebri rappresentazioni sacre che 
cessarono con le demolizioni del cimitero ed adiacenze decretate 
il 25 marzo 1849 dalla Repubblica Romana, demolizioni che 
proseguite dal Canina (1851-54) e dal Rosa nel 1871 misero in 
luce la basilica Giulia e S. Maria in Cannapara. MifL 


GRAZIE (vic. delle). — Dalla chiesa dedicata a S. Maria: 
delle Grazie edificata nel 1588 -dall’eremita calabrese Albigio. 
Rossi per venerarvi un’immagine della Madonna da lui recata 
da Costantinopoli. Questo eremita andava gridando per le vie 
di Roma: « Facciamo bene adesso che avemo tempo ». Detto ere- 
mita fabbricò pure un convento ove alloggiava gli eremiti, 
dando loro il vitto per otto giorni — lim. V. Porta Angelica, 
V. del Mascherino, cp. p. del Risorgimento — R. 14 - M. 4 - 
D. 8 - Z. 13 - P. S. Pietro in Vaticano. 


GRAZIOLI (p.).. — Prende nome dal pal. appartenente al- 
l’om. famiglia, edificato dai Gottifredi con disegni di Giacomo 
della Porta, ove già era il pal. Ercolani, che a sua volta sorgeva 
sugli avanzi della Villa Pubblica che presso gli antichi serviva 
per il censimento, e nel cui centro era una vasta area scoperta 
cireondata da portici che occupava anche lo spazio dell’attuale 
pal. Altieri, chiesa del Gesù ecc. Il pal. appartenne anche all’ex 
regina d’Etruria che vi morì. — Lapide a Riccardo Grazioli, te- 
‘’nente di vascello, morto in Libia nella guerra italo-turca; ed 
altra che ricorda l’abitazione di F ortis. La p. era già detta della 
Gatta (v. V.) — cp. p. Venezia — R.9-. M:2-D.7. 7.17: 
—_ P.: S. Marco, nn. 15 a 16; S. Maria sopra Minerva, 17 a 220 


GRAZIOSA (V.). — Sparita, ora fa parie di V. Cavour; era 
il tratto da S. Maria Maggiore a p. della Suburra. Prendeva 
. nome dalla famiglia om., che vi dimorava. 


GRECA (V. della). — Qui esisteva la schola Graeca, specie 
di confraternita. Il luogo, verso il sec. vir era talmente popolato. 
da Greci stampati da Costantinopoli per le persecuzioni icono- 
clastiche, che poi nel x sec. tutta questa sponda di fiume prese: 
nome di Ripa Graeca. Secondo altri questa scuola Greca era 
proprio una università letteraria e' ‘scientifica tenuta da Greci. 
- In questi pressi s. Agostino aprì una scuola di rettorica, che 
presto fu costretto a chiudere come racconta nelle sue Confes- 
sioni, per la poco incoraggiante solvibilità degli studenti, che vi 
accorrevano — lim. V. S. Sabina, V. della Salara, cp. p. Bocca 
della Verità — R. 12 - M. 5 - D. 2 - Z. 46 - P. S. Maria in 
Cosmedin. 


GRECI (V, dei). — Dall’esservi qui verso il xv sec. raggrup- 
pati ad abitare i Greci intorno alla loro chiesa, dedicata a 
s. Atanasio. Come curiosità ricorderemo che in questa V. abitò 


il più che famoso tribuno dei nostri giorni, Coccapieller — Ac- 
cademia di S. Cecilia. — Una lapide ricorda l'abitazione del ge- 
nerale Sirtori — lim. Corso Umberto I, V. Babuino, cp. p. di 


Spagna — R.4-M.3-D.6-Z.8-P. S, Giacomo in Augusta. 


x 


| GREGORIANA vii sa Pon: nome de osi XE che 
l’aprì (1572- 1585). È da notarvisi la grottesca casa di Salvator. 
Rosa, la di cui porta e finestre hanno la forma di immense 
bocche spalancate di mostri. Nel 1836 la troviamo trasformata 
in locanda, gli ultimi restauri furono fatti nel 1907 — lim. Tri... 
nità de’ Monti, V. Capo le Case, cp. Trinità de’ Monti. An 
R. 4.- M. 3- D. 6 - Z. 6 - P. S. Andrea delle Fratte. $ 


GREGORIO (p. .. V. e vic. S.). — Qui anticamente passava la 
V. Trionfale. La p. fu fatta aprire dal card. Salviati. L’attuale 
nome viene dalla chiesa om., eretta ove esisteva la casa pater sE 
del Santo. In detta chiesa (o secondo altri alla a o 
polta la famosa cortigiana Imperia con questa iscrizione, ora 
scomparsa: Imperia Cortisana. Romana quae digna tanto no- 
mine rarae inter homines formae spetimen dedit — Vixit annos. — 
XXVI dies XII obiit anno MDXI die. XI augusti. — Se Gres 
gorio Magno, della famiglia Anicia, aveva qui, come si è detto, | 
la casa paterna (alira casa degli Anici fu in Trastevere; v. V. — 
Anicia); fu educato da sua madre s. Silvia, a profondi sentimenti. 
di religione. Si fece monaco, convertendo il suo pal. in mona- — 
stero e costruendovi una chiesa dedicata a s. Andrea, ora ri- 
dotta a cappella, ove si ammirano pitture del Domenichino e 
del. Reni. Eletto papa cercò in tuttt i modi d’impedire la con- 
ferma ‘della sua elezione, ma alfine non potè resistere al con- 
senso generale. Introdusse il canto ecclesiastico, chiamato perciò 
Gregoriano; arrestò in Italia le scorrerie dei Longobardi. Sono 
note le sue Omelie, monumento insigne della sua pietà. Morì 
nel 604. L’odierna chiesa fu ricostruita sopra l’antica nel 
xvi sec., e nel 1633 il card. Scipione Borghese vi fece costruire 
di facciata. Sono qui presso, pure notevoli, la cappella di —— 
S. Silvia e Valtra di S. Barbara nella quale si vede la tavola. — 
ove S. Gregorio dava da mangiare ai poveri. Il Parker nel 1867, —— — 
scoprì presso il monastero di S. Gregorio Magno l’antica porta 
Capena. Quasi incontro a questa chiesa era il famoso Setti- 
zonio (così detto avendo sette ordini di colonne sovrapposte) 
di Settimio Severo distrutto da Sisto V e del quale erano allora 
‘in piedi tre piani. — Antiquarium. — La V. comincia con l’arco 
di Costantino eretto con avanzi degli archi di Traiano e dei 
Gordiani — lim. V. dei Cerchi, Foro Romano, cp. Colosseo — 
R. 10 . M. 1 - D. 2 . Z. 47 - P.: S. Giovanni in Laterano, nn. 
disp. e pari; S. Maria in Cosmedin, Dali e vic. 


GRIFONE (V. del). — Prende il nome, secondo alcuni, dalla 
famiglia Grifoni che qui dimorava, secondo altri, dall’insegna 
di un’osteria — lim. V. Baccina (senza uscita), cp. p. Madonna 


de’ Monti — R. 1 - M. 1- D. 2 - Z. 2 - P. S. Maria a’ Monti. 


PACE TA sfuso 
ETA gl a Ara RISI PR ELI 


PF ORPE ZIE IE TORI, DE IRSA ADPERNIOI DE SLI, 


GRILLO (p.; salita e V.). — Dal pal., appartenente a detta 
famiglia passata in quella dei Capranica, che con un arco si 


unisce alla torre medioevale. Fra il popolino ancora sî ricor- 
dano le stramberie del celebre Marchese del Grillo. — La V. 
ora fa parte di V. Campo Carleo. — Ai piedi di questa salita 
(Armellini) è una piccola cappella dedicata a S. Maria del Buon 
Consiglio eretta dalla famiglia Sturbinetti, le cui case in questo 
luogo’ erano traversate da una viuzza angusta e malsicura spe- 
cialmente di notte. La famiglia otteneva che quel vicoletto fosse 
chiuso e ridotto in parte nella suddetta cappella — cp. Arco dei 

Pantani — R.1-M.1-D.2-Z.2-P.: Ss. Cosma e Damiano, 

«nn. la3;.S. Marco, n. 4; S. Maria ai Monti, nn. 5 e 10. 


GROSSETO (V.). - Città di Toscana, cap. della prov. om. — 
lim. V. Casilina, vic. del Pigneto, cp. fuori Porta Maggiore — 
R. 15 . M. 6 - D. 3 - Z. 39 < P. S. Croce in Gerusalemme. 


GROTTA PERFETTA (V. di). — (Tomassetti): La corru- 
zione dei nomi, talvolta indipendente dalle più sicure leggi 
filologiche, ci offre una delle più caratteristiche curiosità, come: 


._* da S. Abba Ciro si è giunti a fare Santa Passera, così da un 


| prefetto una Grotta Perfetta, ecc. — cp. fuori Porta S: Paolo — 
R.12-M.5-D. 1 - Z. 42 - P. S. Paolo, fuori le Mura. 


GROTTA PINTA (V. di) — Il nome deriva dall’i immagine, 


ora in S. Lorenzo in Damaso, dipinta in una delle grotte qui 


esistenti, avanzi del teatro di Pompeo. — La chiesa qui inal- 
zata si chiama pure S. Maria in Grotta Pinta e anticamente aveva 
nome S. Salvatore in Arco, dall’arco che mette sulla p. del Bi. 
scione e sito del celebrato tempio a Venere Vincitrice eretto 
è da Pompeo nel 52 a. C. — lim. V. dei Chiavari, p. dei Satiri, 
cp. p. della Valle — R. 6 - M. 2 - D. 7.- Z. 15-s PS. Carlo 


_ a° Catinari. 


i 


= 


. GROTTE. (vie. delle). — Dazli avanzi del teatro di Pom- 

i DE che nel medio evo, ridotto a grotte, serviva a contenere 

botteghe — lim. V. Ciubhohiri V.'Capo di Ferro, cp., Campo 

de’ Fiori — R. 7. M. 4 - D. 7. Z. 15 - P. S. Caterina cela 
. Rota. 


* 


| GROTTINO (vic. del)) — Da un’osteria qui già esistente, 
alla quale si accedeva scendendo vari gradini e che, per essere 
con poca. luce, rassomigliava ad una grotta — lim. p. S. Carlo 
al Corso, vic. degli Schiavoni, cp. p. S. Carlo al Corso — R. 4 - 
Mi9D ip Z9 Pi: S, Lorenzo in Lucina, dai nn. 1 a 13 e 
50 a 60; S. Rocco, il resto. 


GROTTONI (vic. dei): — Prende nome da varie grotte qui 
esistenti — cp. fuori Porta Portese — R. 13 - M. 5 - D. 9 
Z 43 - P. S. Maria del Carmine a Porta Portese, 


RAG 


GUARDIOLA io della). Cito piccola suardia; 
-Ja V. fu così detta per esservi una piccola .stazione di soldati 
che sorvegliava le persone arrestate per ordine del Vicariato, 
che qui presso aveva i suoi uffici — lim. V. Uffici del Vicario, 
vic. del Collegio Capranica — cp. p. Montecitorio Be 3 » 
M. 3 - D. 5 - Z. 20 - P. S. Maria in Aquiro. ; 


GUATTANI GIUSEPPE ANTONIO (V). — Archeologo 
romano (1748-1830) scrisse: Monumenti antichi inediti, ovvero 
notizie sulle antichità e belle arti; Roma descritta ed illu- 
strata ecc. — lim. V. Nomentana, V. di Pietralata, cp., fuori 
Porta Pia — R. 15 - M. 6 - D. 4 - Z. 37 - P. S. Giuseppe in 
V. Nomentana. 


GUERRAZZI FRANCESCO DOMENICO (V). — Livornese 
letterato e patriota (1804-1873). Scrisse: La Battaglia di Bene- 
vento, Assedio di Roma, Assedio di Firenze, Beatrice Cènci e 
TAsino. In suo onore è un busto al Pincio — lim. V. Alessan- 
dro Poerio, V. Pilo Rosolino, cp. Viale Aurelio Saffi — R. 13 - 
M. 5 - D. 9 - Z. 44 - P. S. Maria in Trastevere. 


GUGLIA (V. della). — Prende il nome dal prossimo obe- 
lisco innalzato nel 1748 da Benedetto XIV, in p. Montecitorio. 
Degli antichi obelischi, dice il Mercati, ne furono trasportati a 
__ Roma d’altri paesi 48. Questi monoliti sono svelte colonne di 

pn nia 
granito, chiamato da Plinio, syenite, e da Ammiano Marcel. 
x lino lapis asperrimus. Sono di origine assolutamente egizia 
€, secondo Plinio, l'ideatore sarebbe stato Mitra re di Elio- 


=" poli la « Città del Sole », al quale in sognò dal Dio Rhà ne 


fu comandata la erezione in suo onore. I successori ne imi- 
tarono l’esempio. Gli obelischi, secondo il Marucchi, si. chia- 
marono fexen o man, ma i romani ignorandolo, li dissero con 


7 voce greca obelischi da (obelos asta o spiedo) e dal diminu- 
i; tivo obeliscos. L’obelisco ha una stretta relazione con il culto 


del sole considerandosi come una forma derivata della pira- 
mide la quale esprimeva appunto il fascio dei raggi solari 
che scendono ad illuminare e scaldare la terra. Il popolo gli 


“> obelischi chiama guglie — lim. p. Montecitorio, V. dei Pa- 


Stini, cp. p. Montecitorio — R. 3 - M. 3 - D. 5 - Z. 20 - P. S. Ma- 


ria in Aquiro. 


. GUICCIARDINI FRANCESCO (V.). — Storico fiorentino 
(1483-1540). Scrisse: La Storia d’Italia dalla discesa di Carlo VIII 


al 1534. — ‘Questa storia fu poi proseguita da Carlo Botta. In 
questa V., presso la scuola Ruggero Bonghi, era anticamente 
il tempio d’Iside che dava il nome alla III Regione — lim. 


“"V. Merulana, V. Ruggero Bonghi, cp. p. Vittorio Emanuele — 


R.1- M. 1 - D. 2 - Z. 23 - P. Ss. Marcellino e Pietro in V. Me- 
rulana. 


“tentò Te prime sei note della 334 musicale ine 1050), ma 
‘che secondo altri modificò, essendo già conosciute  — lim. 
largo Tartini, p. Verdi, cp. p. Verdi — R. 4 - M. 3 - D. 4 - 
. Z. 36 - P. S. Maria del Popolo. 


GUINICELLI GUIDO (V.). — Letterato bolognese chia- 
| mato da Dante «padre della letteratura » (1240-1276) — lim. 
|. V. Cavalcanti-Ferrovia Roma-Viterbo — cp. Stazione di Tra- 
Ù n stevere — R. 13 - M. 5. - D. 9 - Z. 44 . P. S. Maria in Trastevere. 


ci 


IBERNESI (V. degli). — Ibernia era il nome dato dagli — — 
antichi all’Irianda e la V. così fu chiamata perchè qui era j 
il collegio Irlandese (oggi in V. Mazzarino), fondato dal cardi. 
nale Ludovico Ludovisi: nipote di Gregorio XV — lim. V. Bac. 
cina, salita del Grillo, cp. Tor de’ Conti — R.1.M.1-D.2. 
Z. 2 - P. S. Maria ai Monti. Ly ST 


IGNAZIO (p. e V. S.). — Dalla chiesa dedicata a s. Igna- —— — 
zio da Loiola (1490-1556) fondatore dell’ordine dei’ Gesuiti. La — 
chiesa fu edificata nel 1626 sulle rovine di una chiesetta de- 
dicata alla SS. Annunziata, dal card. Ludovisio Ludovisi. La © 


facciata è dell’Algardi ed è una delle più belle di Roma; nel. — 
farne i fondamenti fu rinvenuto l’arco marmoreo dell’acque- . — 
dotto dell’acqua Vergine, che qui aveva il suo termine dopo —— 
aver attraversato V. due Macelli e V. del Tritone. Nel suo in--. 
terno notasi un bassorilievo rappresentanie s. Luigi, il di cui ig 


corpo riposa sotto l’altare in un’urna rivestita di lapislazzuli, 
e sotto l’altare dell’Annunziata è il eorpo del beato Giovanni 
Berchmans. Stupendi sono gli affreschi della volia del gesuita 
p. Pozzi che rappresentano il Trionfo di s. Ignazio nel cielo. ge 
Questa p. era prima detta di S. Macuto (S. Maclovio e 
S. Malò) dalla chiesetta qui esistente dedicata a detto santo. 
In essa p. trovavasi l’obelisco, ma rotto, che ora è in p. del 
Pantheon (v.); e che il popolo corrompendo la parola Macuio, 
chiamava « guglia di Mamfit ». Qui cominciava il recinto Septa 
Iulia detto anche Ovile (per somiglianza ad un recinto di pe- 
core) che prolungavasi fino a p. S. Marco e fronteggiava l’antica 
V. Lata, cinto. da portici di m. 1470, in due ordini ove veni- 
vano raccolte le sei classi di Roma antica, suddivise in centurie 
che attendevano per ‘essere chiamate al voto che veniva poi 
effettuato dove ora è Montecitorio (v.). Di questi Septi, rico- 
struiti tutti in marmo da Cesare ed inaugurati da Agrippa nel 
27 a. E. c. rimangono avanzi nel sotterraneo della chiesa di 
Maria in V. Lata. Le denominazioni Dibura, Arcus Di- 
buri, Diburium, che le carte medioevali danno a località adia- 
centi alla chiesa non sono altro che una corruzione di Diribi- 
torium, nome che indicava la sala degli scrutini situata al se- 
condo piano dei Sepia che era, presso a poco, verso la metà 
del lungo portico che fiancheggiava la V. Lata. — La V. nel- 
l'età di mezzo era detta V. della Fossa Cieca — cp. p. del Col. 
legio Romano — R. 9 - M. 2 - D. 7. Z. 19 - P. S. Maria Sopra — 
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IMBARCO (vie. dell’). — La sua vicinanza al Tevere spiega 
l’etimologia — cp. fuori Porta Portese — R. 13 - M. 5 . D. 9 - 
Z. 43 - P. S. Maria del Carmine a Porta Portese. 


« IMBRECCIATO (vic.). — Prende il nome dall’essere la V. 
| ricoperta di breccia —.ep. fuori Porta Portese — R. 13 - M. 5. 
«__ D.9-Z. 43 . P. S. Maria del Carmine a Porta Portese. 


IMPRESA (Largo e V. dell’). — In questo largo, sopra un 
portone, si legge un°iscrizione che ricorda il trasporto dell’obe- 
lisco che qui era sepolto, ora alzato in p. Montecitorio (v. V. in 
Lucina). Prende il nome dall’Impresa del Lotto, che in origine 
estraevasi dal. balcone del pal. di Montecitorio, prossimo a 
questa V. Da qui l’impresa del lotto fu trasferita al pal. Ma- 
dama, poi al pal. Pio in V. del Biscione, in seguito all’Emiciclo 

È di V. Ripetta (v.), sede ora dell’Istituto di Belle Arti, e final. 
mente nel cortile dell’ex-convento delle Vergini a V. dell’Umiltà. 
_._ I giuoco del lotto fu introdotto a Roma e negli Stati papali 


da Clemente XII (1730-1740). Si estraeva due volte al mese (Vie- 


‘ chi) e fruttava oltre un milione e mezzo all’anno. (Borgaiti): 

_ Molti credono che a Genova fl giuoco del lotto abbia avuto 
origine come fatto. privato. Si mettevano in un’urna i nomi di 

120 personaggi dei quali 5 si cstraevano pei Serenissimi Col. 

‘ legi che duravano in carica 6 mesi. Il pubblico faceva scom- 
messe intorno ai numeri che si dovevano estrarre. Quell’urna 

si chiamava il Seminario, donde il nome di «giuoco del Semi- 
«_‘’‘’‘nario» a così fatte seommesse, Trovandosi poi il Governo della 
Repubblica in istrettezze pensò di imporre un balzello su que-- 
| ste scommesse; e poi venne nella deliberazione di regolare il 
giuoco con apposite leggi e di darlo in appalto. Il concetto di 


siffatto divisamento oltre a Cristoforo Tavella (1448) si attri- 


«_—’Iuisce anche ad un Benedetto Gentile. — All’angolo di questa V. 
con quella della Missione (v. V.), nei recenti scavi, alla pro- 

= fondità di 5 m., fu constatata l’esistenza di un grande edificio 
| marmoreo quadrato quasi identico all’Ustrinum dalla parie: 
| —’—‘©pposta di V. della Missione circa alla distanza di 120 m. e 
- che il Lanciani crede sia l’Ustrinum di Marco Aurelio — lim. 
_»_V. Campo Marzio, V. Parlamento, cp. p. Colonna — R. 3.» 
M.3-D.5-Z.20-P.: S. Lorenzo in Lucina, nn. 1 a 3; S. Ma- 

ria in Via, lato del pal. del Parlamento; S. Maria in Aquiro, 


il resto. 
(a |_ INCANNUCCIATA (vic. dell’). — Da un’incannucciata che 
* era in questo vie., fuori di un’osteria — lim. V. Monte Savello, 


_ Ponte Fabricio, cp. p. Montanara — R. 12 - M. 5 - D. 2. Z, 18 — 
__P. S. Nicola in Carcere. 


” 


INCURABILI (V. degli). — Dal vicino ospedale di S. Gia: 


como in cui si curavano i poveri infermi, prendendo il nome, 


secondo alcuni, non dai malati inguaribili, ma eo che . 


non potevano curarsi, per mancanza di mezzi, nelle loro case 
e perciò costretti a venire qui ricoverati. L'ospedale fu anche 


detto di S. Maria del Popolo e fu fondato dal card. Giacomo — 


Colonna nel 1339, venne frequentato da s. Filippo Neri e da 
s. Camillo de Lellis. Sul principio del xrv sec. vi venivano cu- 
rate esclusivamente piaghe e poi malattie veneree. — La V. in 
antecedenza fu detta il Vicolaccio — lim. Corso Umberto I, 
‘V. Babuino, cp. p. Carlo al Corso — R. 4 - M. 3 - D. 6 - Z. 10 - 
P. S. Giacomo in Augusta. 


INDIPENDENZA (p. dell’). — A memoria della conqui- 
‘stata indipendenza Italiana — cp. p. delle Terme — R. 15 - 
M. 6 - D. 4 - Z. 21 - P. S. Cuore al Castro Pretorio. 


INDUNO GIROLAMO (V.) — Pittore patriota milanese 
(1827-1890), ferito mortalmente al Gianicolo (1849). Dipinse: La 
Battaglia di Magenta, V’Incontro di Garibaldi con Vittorio Ema- 
nuele, ecc. (Guerrazzi): « Pittore, che Dio ha concesso per cele- 
brare le gesta di Garibaldi col pennello. In uno scontro riportò 
ben 25 colpi di baionetta nel capo, nondimeno andò salvo! » — 
lim. Viale Glorioso, Viale del Re, cp. p. S. Pietro in Montorio 
-— R. 13 - M. 5 - D. 9 .- Z. 29 . P. S. Francesco a Ripa. 


INDUSTRIA (p. dell’). — Da qui dovrebbe aver principio 
il Quartiere Industriale — cp. V. Marmorata — R. 12 - M. 5 - 
D. 1 - Z. 46 - P. S. Maria Liberatrice. 


INFERNO (V. dell’). — Ora sparita, era il tratto che da 
p. dei Miracoli immetteva al vic. delle Lavandare. (Rufini): 
Tutta la valle fuori Porta Angelica fino al Tevere venne chia- 
mata valle dell’Inferno, perchè da questa sboccarono le truppe 
di Borbone. È probabile che la sua denominazione sia derivata 
dalla stessa valle (??). (Ducci): «Non è a dimenticarsi che il 
classico infer, inferi, locus inferus, determinante una profonda 
‘bassura, un avvallamento, nel medio evo si corruppe in in- 
fernus, dando luogo a leggende allusive alle pene eterne del- 
T’inferno cristiano. Così nella bassura del Palatino presso il 
vicus Tuscus, al luogo dell’antica palude, la chiesa che sorse 
fu anche chiamata S. Maria in lacu inferni; poi S. Maria libera 
nos a poenis inferni; infine, nella ricostruzione che fu fatta 
della chiesa ora sparita, S. Maria Liberatrice. Così questa chiesa 
è un esempio tipico che spiega in parte la denominazione di 
Valle dell’Inferno ». . 


INFERNO (V. dell’). — Ora Valle dell'Inferno (v.). 


INFERNO ic dell’; v. V. Valle dell’Inferno). — cp. fuori 
Porta Trionfale — R. 14 . M. 4 - D. 5 - Z. 48 - P. S. Giuseppe 
al Quartiere Trionfale. 


INFERRIATA (vic. dell’)) — Prima era detto vic. della 
Ferrata. Prese il nome da grandi inferriate che vi esistevano — 
lim. Borgo Nuovo, Borgo S. Angelo, cp. p. Scossa Cavalli — 
R. 14 <« M. 4 - D, 8 - Z. 13 - P. S. Maria in Traspontina. 


INGLESI (vie. degli) — Il perchè di questo appellativo mi 
è ignoto — cp. fuori Porta Portese. — R. 13 - M. 5 - D. 9 . Z. 43 - 
P. S. Maria del Carmine, fuori Porta Portese. 


INQUISIZIONE (vie. dell’). — Qui aveva sede il tribunale, 


‘e Carcere dell’Inquisizione o S. Ufficio, creato secondo alcuni 


« nel 1184, secondo altri nel 1204, avente per scopo la repres- 


sione dei delitti di eresia. Nel 1215 si organizzò colla nomina 
di s. Domenico ad inquisitore generale — lim. V. della Sagre- 
stia, V. Montecalato, cp. S. Pietro in Vaticano — R. 14 - M. 4 - 
D. 8 - Z. 13 .- P. S. Pietro in Vaticano. 


IPPODROMO (Viale dell’). — lim. V. Tiziano, s. uscita, 
cp. V. Flaminia — R. 4 - M. 3 - D. 5 - Z. 35 - P. S. Maria del 


‘Popolo. 


IRLANDESI (vic. degli) — Mi è ignota la ragione del 
nome. — cp. fuori Porta Portese — R. 13 - M.5- D.9- Z. 43 . 
P. S. Maria del Carmine a Porta Portese. 


IRPINI (V. degli; già parte di V. SR Sante). — Popolo 
antico abitante la prov. di Salerno. Il nome deriva da hirpo 
che nel loro dialetto voleva dire lupo — lim. V. dei Maruccini, 
V. dei Dalmati, cp. fuori Porta S. Lorenzo — R. 15 - M. 6 - 
D. 3 - Z. 38 - P. S. Lorenzo fuori le Mura. 


ISERNIA (V.). — Cap. di circ. della prov. di Campobasso. 


— cp. Porta S. Giovanni — In costruzione. 


ISIDORO (V. S.). — Dalla chiesa om., costruita nel 1622. 


Contiene varî quadri del Maratta. ‘Vi si riuniva la confraternita 


degli Agrimensori. — Una parte di questa V., verso p. Bar- 
berini, ora è incorporata a V. Veneto — lim. V. Veneto, V. degli 
Artisti, cp. p.. Barberini. — R. 3 - M. 3 - D. 6 - Z,25 - P.: S. Ca- 
millo, lato destro entrando da V. Veneto; S. REL delle Fratte, 
lato sinistro entrando da V. Veneto. 


ISOLA (V. dell’). — Il nome le deriva dall’essere la V. prin- 
cipale dell’isola di S. Bartolomeo. Un tempo era detta V. delle 
Mole (v.) — lim. Ponte Quattro Capi, Ponte S. Bartolomeo, 


| cp. p. S. Bartolomeo ‘all'Isola — R. 12 - M.5-D.9.Z.15- 


P. S. Nicola in Carcere. 


» 


ISOLA FARNESE. — Frazione del comune di Roma, fino 


al 1831 fece comune a sè; qui prossima era Ci città; 8 
la V. Cassia. 


di Veio. Dista da Roma km. 17, e vi si giunge pe 
ISOLA TIBERINA. — (v. p. S. Bartolomeo all’Isola). 
ISOLE .(V. dell’). — lim. p. Trento, vic. della Fontana, cp. 


p. Capua — R. 2 - M. 2 - D. 3 - Z. 27 - P. S. Agnese fuori le 


Mura. 


ISONZO (V.). — Fiume del Friuli, sbocca nel golfo di Trie- da 


ste, dopo un percorso di km. 135. Ai nostri giorni questo fiume 


‘è sacro al cuore degli Italiani, per i combattimenti ivi soste-. 


x 


nuti dal nostro: valoroso esercito — lim. V. Salaria, V. Po, cp. 


fuori Porta Salaria — R. 3 - M. 3 - D. 4. Z. 34 - P. S. Teresa. 


ITALIA (Corso d’). — Il nome Italia, secondo Varrone, de- 


riva da vitulus (vitello), secondo Virgilio da Italo re degli 
Enotri. — In questo corso sono notevoli: la così detta Breccia . 


fatta nelle mura dalle truppe italiane il 20 settembre 1870: una 
lapide ricorda i nomi dei soldati che qui morirono combat- 


iendo; Colonna della Vittoria innalzata nel 25° anniversario 


della presa di Roma; opera dell’arch. Carlo Aureli, e la statua 


in bronzo dorato, opera dello scultore Guastalla. La Colonna fu 


rinvenuta nel 1875 in V. dei Crescenzi. — Teatro Bellini. — 


sole dt. 
x 


al 
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Chiesa di S. Teresa — lim. Porta Pia, Porta Pinciana, Cp. P. Das 


laria — R. 3 - M. 3, nn. da 1 a 47; R. 2 - M. 2, nn. 51 in poi - 
D. 4 - Z. 34, nn. da 1a 88; Z. 27, nn. 97 a SEL Pro. Teresa. 


ITALIA (p. d’). — Monumento a G. Belli — cp Ponte ci 


Garibaldi — R. 13 . M. 5 - D. 9 - Z. 14 - P. S. Crisogono. 


IUVENCI (V.). — Illustre famiglia di Roma antica — ae 


V. Lentuli, campagna, cp. Porta Furba — R. 15 - M. 6 -D.3 - 
Z. 40 - P. S. Giovanni in Laterano. 


IVREA (V.) — Cap. di circ. delta prov. di Torino dc nea 
V. Mondovì, V. Baccarini, cp. p. Re di Roma — R. 15.-M.6- 


Di2:= Z, 40 - P. S. Giovanni. 


A 


Li 


LABICANA vi). — urina at nome da una città del 
ana, Labico, oggi Montecompatri, o secondo altri Colonna, 
alla quale conduceva. La V. dapprima partiva dalla Porta 
Ferita del recinto Serviano (presso l’arco di Gallieno) e nel 
‘recinto di Aureliano ebbe principio sotto i due archi del mo- 


 mumento dell’acqua Claudia (oggi Porta Maggiore) e percor- 


.reva la V. cui ora arbitrariamente si dà il nome di Casi 
had (v.) e perciò la moderna V. Labicana nulla ha da fare 
con questa antica via suburbana. — Nell’attuale V., presso a poco 


| vicino alla chiesa dei Ss. Pietro e Marcellina, aprivasi la 
; «Porta Querquetulana cui seguiva il Vico o Pago Sucusano 0 


. Suburrano, che si estendeva verso Porta Macalor& — Tra 
| questa V. e le Terme di Traiano erano i Castra Misenatium, cioè 
quartiere dei marinai addetti alle manovre dei tendaggi del 
Colosseo — lim. V. del Colosseo, V. Merulana, cp. S. Cle- 


dini R. 1-M.1-.D.2-.Z.24-P.: S. Martino ai Monti, 


nn. pari da 196 in poi; Ss. Pietro e Marcellino, il resto. 


LABICANO (Viale; già Viale delle Mura Labicano; v.)j fra 


Porta S. Lorenzo e Porta Maggiore. 


LA FARINA GIUSEPPE (V.) — Patriota e scrittore, di 
- Messina (1815-1863). Con Manin e Pallavicino fondò la Società 
Nazionale. Promosse l’insurrezione di Sicilia. Scrisse: Storia 
d’Italia dalla discesa dei i — cp. V. Appia Nuova — 
In costruzione. i 


LAGHI (V. dei). — lim. V. Appennini, V. Malta, cp. p. Ca- 
IA R.2.M.2-D.4.-Z.27-P. S. Agnese fuori le Mura. 


LA GOLETTA (V.). — Importante e fortificato avamporto 
marittimo a Tunisi — lim. V. Claudia, V. Tolemaide, cp. V. 
Leone IV —- R.14-M. 4-D.8 .Z. 31, nn. da 52 a 64 e 5; 
Z. 48, il resto - Pi S.> ‘Giuseppe. i 


LAGO TERRIONE (V. del). — Qui era un piccolo lago 
detto lacus Terrionis che deite pure il nome all’odierna Porta 
‘Cavalleggeri. — Il Terrione aveva pure un fossatum omonimo 
(v. Porta Cavalleggeri) — lim. V. S. Maria delle Fornaci, 
V. della te. di S. Pietro, cp. fuori Porta Cavalleggeri — 
Rod4 MM. 4°. Ze 40 P. S. Maria delle Grazie alle 


| Fornaci. 


LA GRANGE LUIGI GIUSEPPE (V.). — Astronomo e ma- 
‘tematico torinese. Scrisse: La Meccanica analitica e la Teoria 
delle funzioni analitiche (1736-1813) — lim. V.) e vic. Parioli, 


cp. Parioli — R. 4 - M. 3 - D. 5 - Z. 36 - P. S. Maria del Popolo. 


LAMARMOBA:- ALFONSO: (Vi. Alfonso Ferrero. dela 


Marmora di Biella (1805-1878), fu ministro della guerra con | 


Cavour; comandò il corpo di spedizione a Crimea. Fece le 


campagne del 1859 e 1866, ove, nella infelice battaglia di Cu- 
stoza, fu falsamente accusato di tradimento, e la falsità del- 
l’accusa la provò coll’opuscolo che scrisse: Un po’ più di luce. 
— È onorato di un busto al Pincio — lim. p. Vitt. Emanuele, 

p. Guglielmo Pepe, cp. p. Vitt. Emanuele — R. 15 - M 6 -D.3- 


Z. 32, nn. dal 33 al 39; Z. 28, il resto - P. S. Eusebio. 


LANCELLOTTI (p. e V.). — Dal pal. appartenente a que- 
sta nobile famiglia, cominciato nel 1586 dal card. Scipione Lan- 
cellotti, con disegni di Francesco Ricciarelli e terminato da 
Carlo Maderno. In una sala è il Discobolo. Il pal. fu anche 


sede dell’Accademia degl’Infecondi.. La contrada, da questa p. a. 


p. Madama, nel xiv sec. si chiamava Scortecchiara perchè vi 
erano le botteghe dei concia-pelli — lim. V. Lancellotti, V. Ma- 
schera d’oro, cp. p. Fiammetta — R. Dia M.4- D. 5 - hi Ha 


P. S. Salvatore in Lauro. ; 


LANGCISI GIOVANNI MARIA LV). — Nato.in Roma (1654- 
1720), celebre medico, fondò, nell’ospedale di S. Spirito, la bi- 
blioteca che da lui iu detta Lancisiana. Scrisse: De subitaneis 
mortibus, De motu cordis, ecc. — Roma Yonora di un busto al 


.Pincio. — Per poco la V. prese il nome di V. Properzio. — . 
Un’acqua saluberrima che sgorga vicino al Ponte dei Fioren-. 


tini è detta Lancisiana perchè da lui analizzata (v. V. Lun- 
gara) — lim. Viale della Regina, Viale del Policlinico, cp. Po-. 
liclinico — R. 15 - M; 6 - D. 4 - Z. 50 . P.: S. Giuseppe in 
V. Nomentana, nn. disp.; S. Lorenzo fuori le Mura, nn. pari. 


LANZA GIOVANNI (V.) — Una delle grandi figure del 
nostro risorgimento. Medico di Vignale (Piemonte; 1815-1882). 


Essendo presidente del Consiglio condusse gl’Italiani a Roma © 


nel 1870. Fu autore della legge delle Guarentigie. In suo onore: 
è un busto al Pincio. — Questa V. attraversa l’antica Subura — 
lim. V. Merulana, V. Cavour, cp. p. Vitt. Emanuele, — R.l- 
M. 1 - D. 2 - Z. 23 - P. S. Martino ai Monti. 


LARGA (V.). — Era la più larga V. del quartiere, prima: 
della sistemazione del Corso Vitt. Emanuele. Fu aperta dai. 
padri Filippini, come appariva da una lapide che era su di uno 
degli edifici laterali, sotto il pontificato di Urbano VIII (1628). 
— lim. p. Chiesa Nuova, V. del Pellegrino, cp. p. Chiesa Nuova 
— R. 6 - M. 2 - D. 7 - Z. 12 - P. S. Maria in Vallicella.. 
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era il tratto del Corso Umberto che da qui giungeva a V. Macel 
de’ Corvi e dava il nome alla settima regione d’Augusto. Qui 
sul Corso Umberto, era l’arco trionfale di Domiziano. — F&n- 
tana del Facchino che da p. de’ Crociferi, fu qui trasportata; 
fino al 1870 però prospettava sul Corso. Il Facchino era una delle 


statue parlanti di Roma, come Pasquino, Marforio, ecc. Questa. 


fontana ci fa ricordare indirettamente il motto tutto romano: 


| «ha preso possesso » che suol dirsi quando qualcuno sdruccio- 


lando cade. È noto come Cesare, scendendo dall’imbarcazione 


. sul suolo. di Libia, cadesse sull’arena, e che per distruggere 
«qualsiasi superstizioso pregiudizio esclamasse: Teneo te, Afri- 
ca! (Africa, ti posseggo!). Come poi dalla frase di Cesare, i 
facchini romani facessero, come dicevano: «prendere possesso 


| del posto » ai postulanti che avevano chiesto di poter esercitare 
il mestiere del -facchino pubblico, non c’è: dato poter sapere. 


Il prender possesso dei facchini, consisteva in ciò: quando Ja 
morte faceva qualche vuoto nelle loro file, l'aspirante facchino 
era preso in mezzo dai più anziani, e, coronatolo di ortaglie, 
fra risa era poriato a far la visita delle osterie, poi, presolo im- 
provvisamente per le braccia e per le gambe, gli facevano dare 


delle natiche in ierra. Un’eco di questa strana iniziazione tro- 


‘vavasi in una epigrafe sepolcrale latina, ora perduta, di un certo 
Abbondio Rizzi, facchino famoso, vissuto nel 500, che in' nostra 
Hngua direbbe: « Qui giace Abbondio Rizzi, coronato sotto le 


pubbliche grondaie, facchino valentissimo nel legare fardelli. 


Portò quanto peso volle, visse quanto potè; però un giorno 
‘mentre portava un barile di vino in ispalla ed uno in corpo, 
contro sua voglia morì ». Ora questa fontana rappresenta pro- 
prio Abbondio Rizzi nel suo caratteristico costume e fu co- 
° struita nel 1581. Il Rizzi, a forza di portar barili, s'era formato 
una certa agiatezza che gli permise di comperare una casetta 
a p. dei Crociferi, prossima alla sede dell’Università dei vinai, 
ed in essa volle che una fontana serbasse il ricordo dell’onesta 
origine della sua fortuna, affinchè suo figlio non insuperbisse. 
Come si è detto la fontana dai Crociferi venne poi qui tra- 
sportata — lim. Corso Umberto I, p. del Collegio Romano, 
cp. p. S. Marcello — R. 9 - M.2- D.7.Z.1.-P.: S. Marco, n. 6; 


S. Maria sopra Minerva, il resto. 


LATINA (V.) — Una delle vie suburbane più notevoli del- 
l’antichità, che prese questo nome, conducendo alle varie parti 
del Lazio. (Anni addietro una piccola parte di V., fuori porta 
S. Sebastiano, era detta vic. della Caffarella). Durante il suo 
percorso s'incontrano moltissimi sepoleri (Anici, Valeri ecc.) 
e la Basilica di S. Stefano. — Fuori Porta Capena essa si stac- 
| cava dalla V. Appia (al Monte d’Oro) e passando da Porta 


È i) LATA (VI. ge Dos dalhuito. latus (largo) è esattamente: 
- il vicus Latus del medio evo. Invece nell’antichità la V. Lata. 


st 


“Latina, si stendeva al disotto di Anagni, Ferentino, Frosinone, 
‘e, traghettato il Liri giungeva a Capua dopo di aver riunita 


a sè la V. Labicana. La Porta Latina del recinto Aureliano fu | 


trasformata nello stato attuale all’epoca. di Belisario, poi es- 


sendo stata chiusa, fu riaperta un dieci anni or sono. Lungo 2 
questa V. erano i cimiteri di Gordiano ted Epimaco, di Apro- - 


niano, di Tertullino — lim. V. di Porta Latina, Via ‘Appia SH 
Nuova — cp. fuori Porta S. Sebastiano — R., 1. M. 6 - D.. 2 AR 
Ls Alec ea 9; 40 - il resto - P, S. Giovanni in Laterano. 


LATINI (Vi dei). — Popoli. antichi che 12 sec. a. E. c. for: 


mavano la popolazione della regione da-loro detta Lazio. Roma sa 
da città principale del Lazio, divenuta capitale del mondo, dif. 
fuse la lingua di questo popolo a tutta l'Europa meridionale 


ed occidentale, formando le così dette lingue neo-latine: .Tta- o 
liana, Francese, Spagnuola, Portoghese, Rumena, Provenzale, 


Ladina — lim. V. Tiburtina, V.. de’ Marsi, cp. fuori Porta sé 


S. Lorenzo —-R. 15:-.M. 6 -.D.:3 -.Z. 38 - È Ss. Immacolata 


e S. Giovanni Berchmans. 


LATINO (Viale). — Già Viale delle Mura Lana a fra = 
Porta Latina e Porta S. Sebastiano... Ci 


LAURENTINA Vi). — La V. era così detta perchè con- 
duceva a. Lavrento, oggi Tor Paterno; antica città del Lazio Sa 
fra Ostia e.Lavinio. Fu già la capitale dei Latini alla venuta 
di Enea, onde i Romani riconoscevano in essa le loro Sacra 
e i loro Penati. La V. anni addietro, era detta delle Tre Fon- 
tanè (v.), cp. fuori Porta S. Paolo — R. 12. M.5-D.1-Z.43-. 
P. S. Paolo, fuori le Mura. . TR 


LAURINA (V.). — Prima chiamavasi V. Peregrinorum, come 
ancora vedesi da un’iscrizione murata in una casa dalla ‘parte 
di V. del Babuino, alla quale pure è sottoposta una lapide 
che indica’ dove giunse la piena del Tevere ai tempi di Cle- 
mente VIII. Il nome di Laurina ricorda la campagna qui esi- 
stente nel xv sec. Secondo altri prese il nome dalla duchessa 
Laura Martinozzi di Modena, nipote del card. Mazzarino, ma- 
dre di Beatrice Maria regina d’Inghilterra, che nel 1684 qui 
eresse un monastero per le Orsoline, ove essa stessa finì i suoi 
giorni — lim. Corso Umberto, V. Babà: cp. D. del Popolo 
—.R. 4 M.3-<D.-6= Z#10°- PS. Cani in Augusta. 


è 
LAURO (V. del) — In alcune contrade ove. si trovava 
qualche albero, questo dava il nome alla V. L'origine della 
pianta del lrarò ci è data dalla favola di Apollo che volendo 
inseguire Dafne, sulle rive del Peneo, ed avendola raggiunta, il 
corpo della fuggitiva si trasformò in un albero di lauro fra le 
braccia del seduttore; questa fantasia ellenica rivisse nel marmo 
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che il Bernini (ora nel Museo di Villa Umberto 1) scolpì a 
- 18 anni -— lim. V. in Miranda, V. Cavour, cp. V. Alessan- 
Ri MED 2- Pe Ss. Cosma e Damiano. 


LAVANDARE (V. delle). — Ora sparita, era il tratto, che 
‘dal vic. delle Cascine metteva a p. dell’Oca e l'etimologia ne 
è chiara essendo vicina al pubblico lavatoio, anche questo spa- 
‘rito' ai nostri giorni. E 
| ——LAVATORE (V. del). — Da un pubblico lavatoio qui esiì- 
‘stente che era addossato al giardino pontificio del Quirinale e 
perciò era detto Lavatore del papa — lim. p. di Trevi, V. in 
Arcione, cp. p. di Trevi — R.2- M. 2-D.6 - Z.4- P. S. Maria 
i CE 


LAVINIO (V.). — Città del Lazio fondata da Enea presso 
Laurento — lim. V. Appia Nuova, V. dello Scorpione, cp. fuori 
Porta S. Giovanni -— R. 15 - M. 6 - D. 2 - Z. 40 . P. S. Gio- 


vanni in Laterano. 


LAZIO (V. del. — Regione d’Italia che contiene la sola 
| prov. di Roma. Il nome lo si fa derivare da un re Latino; 
altri da latet (mi nascondo) perchè vi si sarebbe nascosto Sa- 
turno per sottrarsi alle persecuzioni di Giove o perchè i suoi 
abitanti vivevano in nascondigli; altri ancora da latus, ampio 
largo — lim. V. Aurora, V. Veneto, cp. V. Veneto R.3-M.3- 
Di 6 - Z. 6 - P. S. Teresa. 


LAZIO (Viale). — cp. Ponte Milvio — R. 4 - M. 3 - D. 5 - 
Z. 35 - P. S. Maria del Popolo. 


LAZZARO (vie. S.). — Da una chiesa ed ospedale dedicati 

a detto santo fabbricati per la cura dei lebbrosi l’anno 1187. 
| (Tomassetti): S. Lazzaro sotto Monte Mario con annesso  ospe- 
dale (ecco il primo Lazzaretto di Furopa, intitolato dal famoso 


| povero della parabola del Ricco Epulone), ridotto ad un magaz- 


zino di ciarpami presso l’osteria di S. Lazzaro, è la sola me- 
moria storica di un’opera pia antichissima destinata in favore 
dei lebbrosi; doveva essere tenuta dai francesi. Il 19 luglio 
1809, la Consulta straordinaria per gli Stati Romani proibiva 
il seppellimento nelle chiese, e sceglieva due terreni ad uso di 
cimitero, uno il Verano e l’altro qui a S. Lazzaro; i lavori co- 
minciarono nel 1811 ma vennero abbandonati col cessare del- 
l’amministrazione francese. —. cp. fuori Porta Trionfale — 
Di 14 - M. 4 - D. 8 - Z. 48 - P. S. Ginseppe al Quartiere Trion- 
ale. UE 


LECCE (V.). — Città delle Puglie, cap. della prov. om. — 
lim. Viale della Regina, V. Treviso, cp. Policlinico — R. 15 - 
_M. 6 - D. 4. Z.,50 - P. S. Agnese. i 


 LECCOSA MV) -- - (Rufini): O dal fiume che ove (dec 
cava) nelle piene l’estremità delle case qui situate; o. dalla 
corruzione della. parola «Iezzosa », dal lezzo o puzzo di cui era 
un tempo: sempre piena, sia per le stalle che. vi erano, sia 
per un letamaio qui stabilito. — Chiesa di S. Gregorio dei Mu- 
ratori eretta nel 1527 da una confraternita di muratori, nella 
quale erano anche ammessi statuari e stuccatori, insieme al- 


l’Univervisità dei Falegnami che comprendeva: Facocchi, Fa- 


barche, Famòle, Fatamburi, Facasse ‘d’archibugi, Scatolari, Ba- 
stari, Catinari, Zoccolari, Formari, Bottari, Manticiari, Inta- | 
gliatori, Cembalari, Leutari, Tinozzari, vegatori. L'Università 


dei falegnami nel 1602 si divise dai muratori — lim. V. Ri- >: 


petta, p. Nicosia, cp. Ponte Cavour — R. 4. M.3 -D.5-Z.9- ; 
P. S. Rocco. i È x 


LEGNANO (V.). — Città di Lombardia, celebre per la. 
vittoria della Lega Lombarda su Barbarossa, il 29 maggio 
1176 — lim. Viale Giulio Cesare, Viale delle Milizie, cp. V. Ot- 
taviano — R. 14 - M. 4 - D. 8 - Z. 33 - P. S. Gioacchino. 


LENTULI (V.) — Illustre antica famiglia romana — lim. 
V. Tuscolana, cp. Porta Furba — R. 15 - M. 6 - D. 3 - Z.. 40 » 


-P. S. Giovanni in Laterano. 


. LEONARDO DA VINCI (V.). — Pittore, scrittore, poeta,. 
architetto, scultore, matematico, incisore in legno e rame (1452. 
1519), nacque in Vinci presso Firenze da Ser Pietro notaio, 
e da una contadina di nome Caterina. Figlio naturale; raccolto. 
subito dopo la sua nascita dal padre, il quale termina l’idillio 
rustico sposando Albiera di Giovanni Annadori. Fondò la dot- 
trina del Moto Ondoso; lasciò un reputato Trattato della -pit: 
tura. Opere principali: il Cenacolo, la Gioconda, ecc. — lim. 
V. Merulana, V. Bonghi — R..1-. M.1-D.2-.Z. 23 - P.: 


Ss. Pietro e Marcellino, n. disparo; S. Martino ai Monti n. pari 


LEONCINO (V. del). — Dall’insegna di uno dei tanti al. 
berghi che erano in questa contrada nel sec. xv — lim. p. in 
Lucina, V del Grottino, cp. V. Tomacelli — R. 4 - M. 3 - D. 5 - 
Z.3 - P. S. Lorenzo in Lucina. 


LEONCINO (vic. del). — Ora vie. del Tosninio 


LEONE (V. del). — Dall’insegna di un’albergo che si vuole: 
appartenesse a Vannozza — lim. p. Borghese, p. in Lucina, 
cp. p. in Lucina — R. 4 - M. 3 - D. 5 - Z. 9 - P. S. Lorenzo in 
Lucina. 


LEONE IV (V.). — Quando questo papa romano (847-855). 
sali al pontificato, la chiesa di S. Pietro era stata di recente: 


. 


saccheggiata dai Saraceni, e ‘affinchè ciò non si rinnovasse, cir- 
 condò il Borgo di mura e perciò il nuovo quartiere prese 
il nome, che tuît’ora conserva, di Città Leonina. Fra questo 


papa e il successore, venne collocata la famosa papessa Gio- 


. vanna (v. p. S. Clemente). Sotto il suo pontificato ebbero luogo 


- l’incendio di Borgo e la battaglia navale di Ostia, fatti che 


si ammirano dipinti da Raffaello nelle sale Vaticane — lim. 


p. Risorgimento, Viale delle Milizie, cp. p. Risorgimento —. 


R. 14 . M. 4. D. 8 - Z. 31 - P.: S. Maria del Rosario, nn. dispari; 
S. Giuseppe, nn. pari. Ra 


LEONETTO (vie. del). — Da una scultura. molto guasta. 
rappreseniante un piccolo leone che ancora è collocata - nel 
muro di una casa — lim. vic. del Cancello, V. della Campana, 
cp. p. Nicosia — R. 4 - M. 3 . D. 5 - Z. 11 - P. S. Agostino, 


LEONINA (Città). — v. Borgo rione. 


LEONINA (V.). — Prende il nome da un papa Leone (che 
non può precisarsi) che l’aprì. Sisto. IV nel palazzo delle Con- 


vertende ospitò Carlotta di Lusignano. Qui anticamente era 


il Vicus Cyprius — lim. p. Madonna dei Monti, p. della Su- 
burra, cp. p. Madonna dei Monti — R.1-M.1-D.2-7Z.3. 
P. S. Maria al Monti. 


LEOPARDÌ GIACOMO (V.). — Poeta e letterato di Reca- 
nati (1798-1837). Scrisse: Scritti giovanili, Poesie, Epistolario, 


.- La vita di Plotino, Un saggio sugli errori popolari degli an- 


tichi. AI Pincio vi è un busto in suo onore — lim. V. Meru- 


- lana, p. Vittorio Emanuele, ep. p. Vitiorio Emanuele — Rot5>» 


Mi6:-D. 3.6 Z. 23 - P.::S Eusebio, nn. dispari da 7-a 31; 
S. Martino ai Monti, il resto. i 


LEOPARDO (vie. del). — Dall’insegna di un’osteria.- Ebbe. 
già nome di vic. del Leoncino — lim. vie. del Cedro, vic. della 
Scala, cp. p. della Scala — R. 13 - M.5-D.9.Z, 29. P. S. Do- 
rotea. i 


BRNO Città della Croci celebto bor la bat 


taglia navale vinta nel golfo, om. dai Cristiani (Veneziani, 


Pontifici, Spagnoli) guidati da Giovanni d’Austria, Venier, 


Barbarigo, Marcantonio Colonna, contro i Turchi capitanati 
da Alì (7 ottobre 1571). Nel 1573 da Pio V venne istituita la 
festa del Rosario a ricordo di detta vittoria — lim. V. Giulio 
Cesare, Viale delle Milizie, cp. p. Cola di Rienzo. — R. 14 . 


M.4-D.8:-Z. 33 - PS Gioacchino. 


LEUTARI (vic... — Qui un tempo erano fabbricanti di 
liuti. Nel xvi sec. era detto vic. della Cancelleria. dei Riari. 


E 


secondo la tradizione, . Cesare cadde trucidato (v. p. Capo di 
Ferro). In questo vic. fu pure rinvenuto il torso di Pasquino.. 
Eranvi antichi studi e laboratorî di scultori. Una lapide al 
n. 35 indica l'abitazione ove Rossini scrisse. il Barbiere di 


Siviglia — lim. p. Pasquino Corso V. E., cp. p. Cancelleria — | ce 


«Ri 6 ME2° = Di 77 Z.40- P.. Si Lorenzo in Damaso. 


LEUTO (vic. del). — Dal leuto o liuto che era in 0: ; 


d’osteria — lim. V. dell'Orso, V. Monte .Brianzo, cp. V. de’ 
Portoghesi — R 5° Mi; 4-D.05/- Za Pf. ‘Agostino i 


LIBERTA’ (p. della). — cp. Ponte Margherita — R. 14 - ;È i 


M. 4. D. 5 - Z. 26 - P.: S. Maria in A SROnINO: nn. dala 3; 
S. Gioacchino, il resto. À 


LIBRAI (Largo dei; v. p. S. Ban) = R.- 10M 453 


D. 7- Z. 15 - P. S. Carlo a’ Catinari. 


LIGURIA (V.). — Regione d’Italia settentrionale — lim. 
V. degli Artisti, V. Veneto, cp. V. Porta Pinciana — R. 3 - 
M. 3 - D. 6 - Z. 6 - P.: S. Camillo, nn. disp. da 1 a 19 e pari 
22 a 44; P. S. Andrea delle Fratte, il resto. 


LIVORNO (V.). — Città della Toscana, cap. della prov. om. 
— lim. V. Belluno, V. Pavia, cp. Policlinico — R. 15.- M. 6 - 
DA Z. 50 - P. S. Agnese. è 


LOMBARDIA (V.). — Regione dell’ Italia settentrionale. _ 


+—— Chiesa di S. Giuseppe Calasanzio edificata nel 1891 — lim. 
V. Porta Pinciana, V. Veneto, cp. V. Veneto — R. 3 - M. 3 - 
D. 6 - Z. 6 - P.: S. Teresa, nn. disp. da 1 a 41; S. Camillo, 
nn. pari 2 a 40; S. Andrea delle Fratte, il resto. 


LORENESI (vic. de’). — Il nome deriva dalla chiesa di 
S. Nicolò dei Lorenesi già dedicata a s. Caterina e che Grego- 
rio XIV cedette ai Lorenesi. Il travertino della facciata appar- 
tiene ai materiali antichi del circo. Agonale — lim. Circo Ago- 
nale, V. dell'Anima, cp. Circo Agonale — R. 6 . M. 2 .- D. 7. 
Z. 19 - P. S. Agostino. 


LORENZO IN LUCINA (p. e V. S.). — Ora p. e V. i 


Lucina. 


LORENZO IN MIRANDA (V. S.). — Ora V. in Miranda. 


LORENZO AI MONTI (V. S.). — Dalla chiesa om. Era una 


delle antiche parrocchie di Roma e dicevasi in Clivo Argentario 


(v. V. Marforio). È notevole il: campanile. Detta chiesa, nell’in- 


Nel 1553. vicino. Fal val Riario, fu inventi LO, la fa # 
mosa statua di Pompeo, ora al pal. Spada, ai piedi della quale Se, 


SR 


terno, venne trasformata secondo l’esigenze della liturgia pro- 
pria del rito orientale, appartenendo ai Russi cattolici — lim. 


Foro Traiano, V. Testa Spaccata, cp. Foro Traiano — R. 1 - 
M. 1 - D. 2. Z. 2- P. Ss. Cosma e Damiano. 


LORETO (V.). — Dalla chiesa dedicata a S. Maria di Loreto, 
eretta nel 1507 con disegni di Antonio Sangallo. — Loreto città 
delle Marche, prov. di Ancona, celebre per il santuario della 
Vergine, detto S. Casa ‘che, vuole la tradizione, il 29 maggio 
1299, gli angeli portassero qui ove era un bosco di lauri (Zau- 
retum) per salvarla dall’ invasione dei Saraceni in Palestina, 


dopo una sosta a Tersatte presso Fiume — lim. Foro Traiano, 


V. Macel de’ Corvi, cp. Foro Traiano — R. 1- M.1- D. 2 - 
Z, 2 - P. Ss. Cosma e Damiano. Ù 


LUCANI (V. de’). — Abitatori della Lucania, regione d’Ita- 


lia nella Magna Grecia; le città principali erano: Pesto, Meta- 


ponto, Sibari, Eraclea — lim. V. de’ Messapi, V. degli Apuli, 
cp. fuori Porta S. Lorenzo — R. 15 - M. 6 - D. 3 - Z. 38 - P. 
SS. Immacolata e S. Giovanni Berchmans. 


LUCATELLI CESARE (V.).. — (Orano): Si è scritto DE 


presso l’attuale Lungotevere Testaccio fu sepolto Cesare Luca- 


telli (1824-1861), quando tolto dal palco del supplizio non potè . 


venire inumato nel cimitero comune. Forse per questo da 
alcuni popolani si volle intitolata questa V. al Lucatelli ». 
Ora il Lucatelli è sepolto a Campo Verano, quivi trasportato 
nel 1886 — lim. V. Marmorata, campagna, cp. Testaccio — 
R. 12 . M. 5 - D. 1 - Z. 46 - P. S. Maria Liberatrice. 


LUCCA (V.).. — Città di Toscana, cap. della prov. om. — 
lim. V. Belluno, V. Pavia, cp. Policinco — R.15-M.6-D. 4. 
Z. 50 - P. S. Agnese. 


LUCCHESI (V. dei). — Prendé' nome dalla chiesa di S. Bo- 
naventura dei Lucchesi o della Croce, prima detta S. Nicolò 
in Porcis. Questa denominazione, secondo alcuni, derivò dall’es- 
sere qui stato il Foro Suario, e secondo altri dalla corruzione 
del nome-di Portiis, famiglia che qui aveva il suo pal. La chiesa 
fu pure detta S. Nicolò de Oliveto da qualche vicino oliveto 
.e fu la prima chiesa dei Padri Cappuccini che vi stettero fino 
a che Urbano VIII, costruita la nuova chiesa della SS. Conce- 
zione dei Cappuccini, la cedette ai Lucchesi che la restaurarono: 


completamente con disegno di Mattia de Rossi. Nei pressi, 


nell’età di mezzo, era la V. delle Cornelie o Cornuti che aveva 
origine da p. del Quirinale, presso il pal.. Rospigliosi, e così 
era detta, secondo alcuni dalla gente. Cornelia e, secondo altri, 
dall’essersi rinvenuti sulla sommità del Quirinale, quei due co- 


lossi giacenti, il Tevere ed il Nilo, che TA adornano la fon- 
tana del Campidoglio, sostenenti un corno (cornucopia) — , 
lim. p. della Pilotta, V. della Dataria, cp. V. dell'Umiltà — 
R. 2- M. 2- D. 6 - Z. 1 - P. Ss. XII Apostoli. de: 


Lo 


LUCE (V. della). —-I1 nome le viene dalla chiesa dedicata 
a S. Maria della Luce, già detta S. Salvatore in Corte, denomi- 
‘nazione che derivava dal vicino Excubitorium della VII Coorte 
dei Vigili. Altri credono. questo soprannome derivi o dall’es- 
sere qui un’antica Curia o dall’esservi una sinagoga degli Ebrei 
che dai gentili si ‘ghiamavano curti, cioè Circoncisi, o dalla 
famiglia De Curtibus. Nel 1729 fu riedificata e prese l’attuale 
‘nome perchè vi fu trasportata un’immagine della Vergine tenuta . 
per miracolosa, trovata presso il Tevere. Il Martinelli crede che 
la chiesa occupi il luogo ofe ai tempi di Claudio era un Car- 
‘cere. La V. o vic. già prendevano nome di V. dei Morticelli (v.) 
perchè da essi si passava all’antico cimitero di S. Maria della. 
Luce che era presso la chiesa. Una parte della V. era anche 
‘ detta V. delle Rimesse (v.) -— lim. V. di S. Francesco, V. Lun- 
-garetta, cp. p. Mastai — R. 13 - M. 5 - D. 9 - Z. 14 . P.: S. Fran- 
‘cesco a Ripa, nn. da 344 a 48; S. Crisogono, il resto. 


LUCIA DEI GINNASI (p. S.). — Ora V. dell’Arco de’ Gin- 


‘nasi (v.). 


LUCIA DEL GONFALONE (V. S.). — Ora fa parte di 
V. Banchi Vecchi (v.). in questo largo ‘era una chiesetta detta 
‘S. Lorenzo in Piscinolis, situata all’angolo di V. Cellini, ora 
demolita. i 7 


LUCIA IN SELCI (V. S.). — Ora V. in Selci. 
LUCINA (p. in). — Già detta p. S. Lorenzo in Lucina, dalla 23 


‘chiesa om.. Lucina era il nome prediletto dai cristiani ad indi- 
care la luce ricevuta col battesimo e così era chiamata una 
matrona che nel mi sec. fondò la chiesa a sue spese. Il Pan- 
vinio crede il nome derivare da un bosco dedicato a Giunone 
Lucina che qui era. Nel pronao i due leoni che si osservano 
sono l’unico avanzo dell’antica basilica, essendo stata molte volte - 
restaurata completamente. Nell’ interno è sepolto il Poussin, 
. avente un’iscrizione latina che tradotta dice: «Trattieni le la- 
crime: Vive in questa tomba il Pussino che sembrava non do- 
vesse morire mai. Pure ora egli tace, ma se tu vuoi udirlo par- 
lare, nei suoi quadri egli è vivo, e dai suoi quadri egli parla ». 
Sull’altare maggiore Cristo in Croce di Guido Reni. — In 
questa: p. ricorderemo che, dove era fino a poco fa il cinema- 
tografo Select, un tempo fu il vecchio e famoso Caffè Nuovo, 
poi chiamato Caffè d’Italia ed infine Birreria Morteo (ora banco 


“ 


Alhaîque) hei aveva al ti Gas un sgh rpreitio da 
aranci ed oleandri, sparito per dare posto all’altro Cinemato- - 
grafo Lux et Umbra, ai nostri giorni demolito e sostituito dal 
Cinema Corso. Questo caffè fu il primo luogo pubblico che 
venisse illuminato a gas (luglio 1847) e nel giardino si fece 
una famosa luminaria in onore di Pio IX, con tanta ressa di 
gente, che si dovette ricorrere REA della forza. Questo 
caffè, caduta la Repubblica del 1849, fu luogo di riunione dei 
repubblicani che cospiravano contro i Francesi e perciò venne 
più volte chiuso. -All’angolo poi del pal. Fiano, ora Almagià, 
‘ove è la farmacia Inglese, vera il Teatro..Fiano, dei burattini, 
dove alla porta un uomo perennemente ripeteva il grido a tutti 
noto: «Entrate o signori, a prendere i buoni posti; ecco che 
s'incomincia l’opera! ». Il prezzo d’ingresso era di 5 baiocchi 
e veniva frequentato dalla migliore. borghesia. Per avere una 
idea di questo teatro basti sapere che il palcoscenico era largo. 
m. 3,50 e alto m. 1,30!! — cp. Corso Umberto I — R. 3 - M. 3 - 
D. 5 - Z. 9, dal n. 1 al 19; R. 4- M..3 - D. 5 - Z. 9, dal n. 20 
al 43 - P. S. Lorenzo in Lucina. 

; 


LUCINA (V. in). — Alla profondità di vari metri, in questa 
V. furono rinvenuti gli avanzi dell’Ara Pacis Augustae. Augusto 
| ritornato vincitore dalla Gallia: e dalla Spagna e dalla decisiva 
battaglia d’Azio, segnava i confini del mondo romano e pro- 
clamava la pace universale; ed il Senato decretava un altare alla 
Pace, dove ogni anno da sacerdoti e vestali si dovevano com- 
piere sacrifici. L’Ara fu costruita presso la V. Flaminia e con- 
sacrata il 30 gennaio del 9 a. E. c. Consisteva in un basamento 
piramidale rivestito di marmo (m. 11.64 X 10.60) con gradini 
pure di marmo su cui erigevasi l’Ara propriamente detta. Le 
sculture esterne rappresentavano la processione di sacerdoti e 
notabilità (Augusto, Tiberio, Germanico, Caio e Lucio, Livia, 
le due Giulie, ecc.) che si avviavano all’Ara. Frammenti di 
queste sculture si conservano nel Museo Nazionale alle Terme, 
.nelle RR. Gallerie a Firenze, nella Villa Medici al Pincio, nel. 
Vaticano, nel Museo del Louvre a Parigi e nel Museo Impe- 
riale a Vienna. Questa V. era già detta V. S. Lorenzo in Lu- 
cina. Qui, ai tempi. di Augusto, era un grande orologio solare 
(v. p. Montecitorio) consistente in una grande area lastricata 
di Hi limitata alla periferia da tre gradini, e sulla quale 
erano incastrate grandi linee e lettere di bronzo dorato che 
indicavano la durata dei giorni e delle notti, e regolavano le 
ore mediante l’ombra proiettata da un obelisco, dall’altezza 
del quale è facile arguire la vastità dell’area destinata alla 
misurazione del tiempo. Quest'area si può collocare nello spazio 
compreso tra le V. della Lupa, Corso, p. Colonna e p. in Lu- 
‘cina. Ai quattro angoli dell’area erano rappresentati in mo- 


l'iscrizione: Boreas spirat. — Cinema Olimpia — lim. Corsa 
Umberto I, Largo dell'Impresa, cp. p. in Lucina — R. 3 - M. 3 - 


D.5- Z.20, nn. dala 8; Z. 7, il resto - P. 9. Lorenzo in Lucina. . 


LUCREZIO CARO (V.). — Poeta latino (95-51 a. E. c.). 
Scrisse: De Rerum natura. Credesi,si suicidasse. È onorato da. 
un busto al Pincio — lim. p. Cavour, V. Cola di Rienzo, cp. 
p. Cavour — R. 14 - M. 4 - D. 5 - Z. 26 - P. S. Maria in Tra- 


spontina. 


saico le figure do venti; una delle quilt fo qui "soogiertan con 


LUCULLO (Vil Rich no generale romano. (109-57 


a. C.); vinse Mitridate e conquistò l'Armenia, ma accusato di 
insaziabile avidità, fu richiamato a Roma; allora con. gl’im- 
mensi tesori riportati. dall'Asia si diede a fare pompa di un: 
lusso sfrenato che lo rese più celebre delle sue vittorie. Costruì. 


splendide ville e luoghi di piacere e a lui si attribuisce l’impor-- 


tazione del ciliegio (72 a. C.) fino allora sconosciuto in Europa. 


A questa V. fu dato questo nome essendo prossima ai famosi ‘> 


giardini di Lucullo — lim. V. Boncompagni, V. Carducci,. 
ep. V. delle Finanze — R. 2 - M. 2, n. 13; M. 3, il resto-- D. 4 - 
Z. 25, nn. da 4 a 10; Z. 30, da 1 a ll e 2 - P. S. Camillo. 


LUDOVICO DI SAVOIA (V.). — Figlio di Amedeo VIII, 
duca di Savoia (1402-1465). Salì al trono nel 1440 per l’abdica- 
zione del padre; nel 1434 ebbe il titolo di Principe di Piemonte,. 
titolo che cominciò a trasmettersi ai primogeniti di Casa. Sa- 


voia. — (Già parte di V. Umberto Biancamano) — lim. V. Ses- 
soriana, V. Eleniana, cp. Porta Maggiore — R. 15 - M. 6 - D. 3 .. 
Z. 32 - P. S. Croce in Gerusalemme. , 


LUDOVISI (Quartiere). 2a pa parte del rici Colonna. 


LUDOVISI (V.). — Prende nome dalla Villa qui già esi- 
stente, appartenente a questa illustre famiglia, fatta costruire- 


. dal card. Ludovico Ludovisi, nipote di Gregorio XV che poi. 


passò al duca di Sora della casa Boncompagni. In fondo alla V. 


è la Villa Malta o delle Rose del principe di Biillow — lim. 


V. Poria Pinciana, V. Veneto, cp. Porta Pinciana — R. 3°- M, 3 + 
D. 6 - Z. 6 - P.: S. Camillo, nn. disp. da 1 a 45 e pari da 2 a 46; 
S. Andrea delle Fratte, il resto. 


LUIGI..DEI FRANCESI (p. e V. S.). — Nel x sec. questi: 


. pressi erano detti ad Scorticlarios, essendo il quartiere dei con- 


ciatori di pelli. Ai tempi dei Borgia era detta p. dei Lombardi 
e si estendeva verso p. Madama, ancora non esistendo il pal. om. 


Infine prese l’attuale nome dalla chiesa dedicata a s. Luigi re- 


di Francia. Nell’interno si nota: Monumento dei soldati francesi. 
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| morti nel.1849 all’assedio di Roma e sull’altare S. Cecilia di; 
Guido Reni, copia dell’originale di Raffaello. Sulla porta della 
sacrestia è il sepolcro del card. de la Grange morto nel 1707 
in età di anni 105, età alla quale mai giunse alcun card. Sulle 
pareti: Storia di S. Cecilia del Domenichino. Nel luogo ora 
occupato dalia chiesa era un piccolo tempio rotondo rimasto 
sempre incompiuto (v. pal. Madama) ed una chiesetta dedicata 
. a Maria SS. de Cella. Non molto lungi di qui verso il Pantheon 
e S. Andrea della Valle, era la Palude Cuprea, presso la quale, 
parlando Romolo ai Senatori, sarebbe stato ucciso. La palude 
fu poi detta stagno di Agrippa reso celebre dalle orgie di Nerone 
e che secondo il Nardini fu anche detto Lacus thermarum Ne- 
ronis. L’area della p. ‘e V. nei tempi imperiali era occupata da 
parte delle Terme Neroniane e Alessandrine ed infatti nel 1662, 
scavando, furono rinvenute le due grandi colonne che servirono 
a restaurare il lato sinistro del pronao del Pantheon — ep. 
p. Madama — R. 8 - M. 2 - D. 7 Z. ll, la Vi; Z. 20, la p. - 
P.: S. Eustachio, la p. e nn. da 254 a 264 della V.; S. Ago- 
stino, il resto. * 


LUISA DI SAVOIA. - Nacque nel 1476, sposò a 12 anni, 
nel 1488, Carlo d’Orleans che poi la rese madre di Francesco I. 
Rimase vedova nel 1496, morì nel 1532. Essa cooperò assai 
alla liberazione del re tenuto prigioniero da Carlo V e con- 
chiuse con Margherita d’Austria, il trattato di Cambrai, detto: 
la «Pace delle dame ». (Già V. delle Mura) — lim. V. Flaminia 
— Lungotevere Arnaldo da Brescia, cp. Porta del Popolo — 
_R. 4 . M. 3 . D. 5 - Z. 10 - P. S. Maria del Popolo. 


È LUNGARA (V. della) — La sua notevole estensione le 
ha dato il nome. Fu resa dritta, come è attualmente, da Giu- 
lio II che designava prolungarla fino a Ripa Grande, dovendo 
questa V. fare simmetria colla V. Giulia della riva opposta, 
Qui, presso il Ponte di ferro, sgorga una vena d’acqua puris- 
° sima detta Lancisiana, dal Lancisi che ne fece l’analisi; in 
antecedenza era detta Fons Virginea. L'iscrizione latina sopra: 
la fonte, ora quasi illeggibile, dice: « Quest’acqua: la cui vena 
sorgiva scaturisce dal colle Vaticano, acqua eccellente .fra 
tutte, fu primieramente da ‘Clemente XI Pontefice Massimo, 
incanalata fino alla riva del Tevere. In seguito Pio VII Pon- 
‘‘tefice Massimo per l’ampliamento del Nosocomio, rafforzato» 
ed ampliato l’acquedotto, costruito il Ponte, la restituì all’uso 
del Trastevere. Anno 1830». Ora la fonte è stata restaurata, e 
sgorga dal muraglione del Tevere sulla scala laterale del ponte. 
Questa V. fino al xv sec. era soltanto una strada di campagna: 
ed era detta V. Janiculensis e poscia V. Sacra essendo percorsa. 
‘per andare a S. Pietro. Chiese di questa V.: S. Croce della Pe. 


nitenza, detta anche delle Scalette a causa della doppia scal: 
È che è di fuori e della Penitenza (v. V.) perchè vi è annesso —— 
—. —— un monastero dî ravvedute. — S. Giacomo già detto in Setti . — 
Fg ‘  miano dalla vicina porta Settimiana. Presso questa chiesa ac- 
cadde la zuffa fra le genti di Paolo Orsini con quelle di re 
Ladislao, sotto Gregorio. XII. — S. Giuseppe. — Pal. di questa 
V.: Corsini, sede della Galleria nazionale d’arte antica, Gabi- 
netto nazionale delle Stampe e dell’Accademia dei Lincei. — È; 
Farnesina (v. Lungotevere Farnesina). — Salviati, oggi sede del ; 
Collegio Militare, in cui alloggiò Enrico III di Francia. — Car- “a 
‘cere di Regina Coeli così detto da una chiesetta dedicata a 

S. Maria Regina Coeli, appunto perchè le religiose dell’an- 
nesso ex monastero dovevano recitare ogni quattro ore l’anti- -@ 
fona Regina Coeli al segno dato dalla campana. — Mani. —— 
So comio eretto da Benedetto XIII ove raccolse. i pazzi che 
* Ferrante Ruiz ed Angiolo Bruni nel 1550 avevano riuniti in 
una-casupola in p. Colonna (v. V. Bergamaschi) —. lim. Porta 
Settimiana, V. dei Penitenzieri, cp. Trastevere — R. 13 - M. 5 - 

D. 9 - Z. 29 - P.: S. Spirito, da 31 a 121; S. Dorotea, il resto. — — 


-LUNGARETTA (V. della). — Metà di questa strada, prima 
del xv sec., era detta vico Castellano, dalla famiglia Castellani n: 
che vi abitava. Giulio Il le dette la forma attuale dandogli 
il nome di V. Transtiberina. Poi, stante la somiglianza che ha 
per lunghezza colla V. della Lungara, ma perchè più stretta, |. 
le venne dato per nome il suo diminuitivo. È da notarsi la 

“casa di Giuditta Tavani Arquati (v. V.), ove le fu innalzato un 
‘busto — lim. p. S. Maria in Trastevere, p. in Piscinula ep. 


S. Maria in Trastevere — R.13-. Mio DI 44 

P.: S. Maria in Trastevere, nn. da 68 a 92 4; S. Crisogono, 

il resto. = 
LUNGARINA  (V. della). — Così chiamossi perchè è ilo = 

proseguimento ed il fine della V. della Lungaretta — lim. p. in di 


i -. Piscinula, Ponte Palatino, cp. V. Lungaretta — R. 13 . M. 5 - 
ce D. 9 - Z. 14 . P. S. Crisogono. Ù, 


E LUNGOTEVEREF. — Furono costruiti, per legge 6 luglio 
set 1875, i famosi muraglioni per difendere la città dalle escre- 
i scenze del Tevere che si estendono per 10 km. sulle due 
sponde per un'altezza di 13 m. i 


perse 


Alberteschi, riva destra; Altoviti, riva sinistra; Anguillara, “FP 
‘riva destra; Arnaldo da Brescia, riva sinistra; Augusta, riva da 
sinistra; Castello, riva destra; Cènci, riva sinistra; Farnesina, I 
riva destra; Fiorentini, riva sinistra; Flaminio, riva sinistra; 
Gianicolo, riva destra; Marzio, riva sinistra; Mellini, riva destra; 
Michelangelo, riva destra; Milvio, riva destra; Ostiense, riva . — 


sinistra; Pierleoni, riva sinistra; Portuense, riva destra; Prati, 


riva destra; Ripa, riva destra; Wangallo, riva simistra; Sanzio, 
‘riva destra; Sassia, riva destra; Tebaldi, riva sinistra; Testaccio, 
‘riva sinistra; Torre di Nona, riva sinistra; Vallati, riva sinistra; 
Vaticano, riva destra. 


LUPA (V. della). -— Il nome deriva, secondo alcuni, da. 


.un’insegna di uno dei tanti alberghi che nel xv sec. erano in © 
«questa contrada. Il Rufini dice che ai suoi tempi era situata, 
.sulla porta di una casa, una figura di una lupa in piedi e che 
- forse da questa prese il nome la V. Secondo me il nome, de- 


‘riva da una piccola fontana che qui era, ove vedevasi scolpito 
un lupo, stemma della famiglia Capilupi che qui aveva casa. 


Infatti nel portone a V. dei Prefetti n. 17, situato rimpetto a 


‘questa V., in una lapide in letino muratavi, si legge: « Come 


“va lupa non. cattiva. verso i gemelli, diede loro dolce latte, 


così il lupo fattosi mite qui vicino, dà a te l’acqua che pe: 


rennemente scorre, più dolce dello stesso latte, più pura del. 
_l’elettro e più fredda della neve. Di qui dunque il vispo fan- 
«ciullo, il giovane ‘e la vecchia porteranno a casa le acque in 
ben terso vaso. Da questa fonticella son tenuti lontano cavalli, 


casini. e nemmeno il cane ed il capro vi bevono con la sozza 


‘bocca — 1578 ». (v. V. Panico) — lim. p. Borghese, V. dei Pre- 
fetti, cp. p. Borghese — R.4- M. 3 -D.5-Z.9-P. S. Lo- 
‘renzo in Lucina. - 


LUPO (vie. del). — che. qui è da ripetersi la solita ipo- 
tesi ‘che il nome alla V. derivi o da insegna di albergo od 
«osteria, o da una famiglia Lupo che qui abitasse — lim. V. Bel- 


ssiana, V: Bocca di Leone, cp. V. della Croce — R, 4 - M. 3 - 


‘D. 6 - Z. 8 - P. S. Giacomo in Augusta. 


M 


Perù) 


MACAO (V. del). — I Gesuiti avevano qui una vigna che 
così chiamavano, in ricordo del florido collegio che essi pos- 
sedevano in Macao, città della Cina, fondato nel 1514 dai Por- 
toghesi e che era come il centro delle loro missioni in quei 
paesi orientali — lim. V. Cernaia, V. Montebello, cp. p. del. 
l'Indipendenza — R. 15 - M. 6 - D. 4 - Z. 30 - P. S. Cuore al 
Castro Pretorio. - 


MACCARESE. — Frazione del comune di Roma, dista È 


km. 21 da Porta Salaria. Seguendo la V. Portuense, presso 
Ponte Galera si trova la V. delle Muratelle la quale conduce 
direttamente a Maccarese. i hsa 


MACCHIA MADAMA (V. di; v. Villa Madama). — cp. 
V. dei Monti della Farnesina — R. 14 - M. 4 - D. 8 - Z. 48 - 
P. S. Francesco a Monie Mario. 


MACEL DE’ CORVI (V.) — Nei pressi di questa V. co- 


minciava la V. Lata con l’arco di Domiziano, sotto il quale, nel 
l'età di mezzo, passava la processione del possesso pontificio. 
diretta al Laterano. L’arco era' detto, in quel tempo, Arcus manus 
carneae, dal. qual nome storpiato, secondo alcuni sarebbe nato 
l’attuale di Macel de’ Corvi. L’appellativo di «mano di carne » 


avrebbe avuto origine da un residuo di scultura che qui era, . 


rappresentante una mano di marmo, segnacolo di una coorte. 


e che la tradizione narrava invece essere la mano del carne. 


fice (conversa in pietra) che aveva martoriato la pia Lucina al 
tempo di Diocleziano. L’opinione più certa è che derivi dalla 


famiglia Corvi o Corvino, ed infatti, vi si osserva un’antica la. 


pide ove la V. è detta dei Corvini e ciò da quando Battista 


degli Arcioni e Lelio Subbatari maestri delle strade, sotto In- | 
nocenzo VIII, l’ampliarono e ne selciarono il piano fangoso. 


Altri farebbero derivare il nome da questo episodio. I Galli 
avendo assediata Roma, uno di essi sfidò Marco Valerio. Du- 


rante il combattimento, qui avvenuto, un corvo andò a posarsi 


sull’elmo del romano e con gli artigli ferì il nemico al volto 


accecandolo, rendendo così facile la vittoria a Valerio che a © 


«causa di ciò prese il nome di Corvo o Corvino. In suo onore 
venne eretta una statua con un corvo sull’elmoè In seguito un de- 


creto del Senato concesse alla famiglia, per somma onorificenza, 
la sepoltura in città. In quest'area era anche la Porta Ratumena. 
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el recinto Serviano; è dubbio se l’arco Manus carne 
| stesso arco di Domiziano duraio in piedi fino a quel tempo, 
oppure se questi nomi sieno stati dati ad un arco nuovo sorto 
sugli avanzi di quello di Domiziano o non invece della porta 
. Ratumena, come crede il Lanciani — lim. Foro Traiano, p. Ve- 
sneziai > Ril.- M:1. DD, 2. 7.2. P. Sa Cosmaie Damiano. 


MACELLARI (V. dei) — Dalle abitazioni degli addetti al 
Mattatoio il quale, nell’altro sec., era nel riquadro fra il Lun- 
.gotevere Arnaldo da Brescia e V. Flaminia — lim. fuori Porta 
del. Popolo — R. 4 -. M. 3 - D. 8 - Z. 35 - P. S. Maria del 


Popolo. 
MACELLETTO (vie. del). — Da qualche piccola bottega 


da macellaio già situata in questo vic. — lim. V. Panico, vic. 
- della Palma, cp. Ponte S. Angelo — R. 5.- M. 4. D. 5 - Z. 12 


P. Salvatore in Lauro. 


MACELLETTO (vic. del) — Ora fa parte del vic. della 


Pelliccia in Trastevere, 


MACELLO (V. del). — Deriva questo nome da un macello 
che era situato nell’attuale vic., all'angolo di V. Ripetta — 
lim. Corso Umberto I, V. Ripetta, cp. p. del Popolo — R. 4 - 
M. 3 - D. 5 - Z. 10 - P.: S. Giacomo, nn. 1 a 12; S. Maria del 
Popolo, il resto. i 


MACERATA (V.). — Città delle Marche, cap. della prov. 
‘om. )(già V. Cines, ora V. Veio) — lim. V. Appia Nuova, 
-V. dell'Acqua Mariana, cp. fuori Porta S. Giovanni (in costru- 
monelli -tRi MG. D. 2 Z 40: P. $. Giovanni in La 
terano. 


MACHIAVELLI NICOLO’ (V.). — Storico fiorentino, gran 


politico, detto il Segretario Fiorentino (1469-1527). Scrisse: Il 
Principe, Storie Fiorentine, L'Arte della Guerra, I Discorsi su 
Tito Livio, Vita di Castruccio Castracani, La Mandragora, La 
. Clizia. Sulla sua tomba in Firenze, è scritto: «Tanto nomini 
‘nullum per elogium ». Roma gli ha innalzato un busto al Pincio 
— lim. V. Merulana, p. Vitt. Emanuele, cp p. Vitt. Emanuele 
«“_ R. 15. M. 6 -D. 3 . Z. 24. P.: Ss. Pietro e Marcellino, nn. 
disp. da 1 a 37 e nn. pari 2 a 40; S. Eusebio, il resto. 


MADAMA (p.). — Prende nome' dal pal. om; oggi sede 
. del Senato del Regno. Il pal. sorge sulle case dei Crescenzi, 
delle quali ancora si vede la torre restaurata da poco. Appar- 
tenne ai Medici che forse vi tennero banco. Vi abitò Giovanni 
Medici che fu poi Leone X e Clemente VII, pure dei Medici, il 
quale vi ospitò la sua bisnipote Caterina che nel 1533, andando 


+ 


ae fosse lo 


sposa ad Enrico di Francia, rinunciò alla successione Medici,. 
| passando così il pal. in proprietà del duca Alessandro. Questi 
SITA ucciso, passò alla vedova Margherita d'Austria. Farnese figlia 
A SSIS naturale di Carlo V, soprannominata Madama, il che diede il. — 
< nome all’attuale pal. e p. cambiando così l'antico. di p. Lom: 
S barda; p. che allora comprendeva anche quella di S. Luigi de’ 
Francesi; era così detta a causa degli stabilimenti quivi eretti | 

‘ da quella nazione, o piuttosto dai monaci di Farfa che qui di- 

moravano e che si reggevano col giure longobardo. Da qui fino. 
alle adiacenze di p. Lancellotti era nel sec. xiv la contrada | 

detta Scortecchiara, ossia il quartiere dei conciatori di pelli 

‘che poi si trasferirono a S. Bartolomeo dei Vaccinari. Il pal. 

SR restò quindi in proprietà dei granduchi Medici e perciò fu: 
- anche detto del Granduca, finchè, estinta questa illustre fa- 
miglia, passò ai Lorenesi dai quali nel 1760 l’acquistò Bene-- 
detto XIV pagandolo 60,000 scudi, per la Camera apostolica,e —— 
trasferendovi la sede del così detto Governo (v. V. Governo 
e Vecchio). In questo adattamento furono demoliti un grande 
S arco e dei muri in mattone che sorgevano nella corte orien- 
tale del pal. e che appartenevano alle antiche terme di Nerone 
poi Alessandrine. Detti avanzi estendevansi anche nel centro. 
della p. che il volgo nell’età di mezzo nominava le Coscie delle- 
Terme. Allora il pal. fu deito del Governo Nuovo. Nel 1852 
divenne residenza del Ministero delle finanze pontificie e della: . 
Posta (che poi nel 1870 fu trasportata a p. Colonna sotto il 
portico di. Veio) e dal balcone centrale si estraeva il lotto. — 
Nel 1870, come si è già detto, fu destinato a sede del Senato. 
del Regno la cui sala delle sedute pubbliche fu costruita sul- I 
È l area del cortile dell’ ex-Posta, con architettura del Gabet. Vi 
È sono notevoli dipinti del Maccari. Incorporato, e perciò facente. 
s parte di questo pal. dal lato di V. S. Luigi de’ Francesi, vi era. — 
l'oratorio detto Salvatorello o S. Salvatore alle Terme in ri. 
cordo delle già accennate terme, consacrato da Gregorio I è 
piecti (509-604). In questo pal. vi è ancora da osservare una lastra ret». È 
mE tangolare, murata all’altezza del primo piano prospicente la | 
$ *p. S. Luigi de’ Francesi, con sculture rappresentanti un tronco 
di palma che sostiene un libro aperto, compassi, altri strumenti 
di geometria e musica, il tutto in travertino lavorato molto fine- 
mente che il Gnoli crede siano avanzi di quel tempio rotondo. 
cominciato e non finito che sorgeva nei pressi (v. p. S. Luigi — 
de’ Francesi) — cp. Circo Agonale — R.8-M.2-D.7.Z.11- 
DE P. S. Eustacchio, nn. da 1 a 15; R.6-M.2-D.7.Z.1-. 
è: P. S. Agostino, nn. da 16 a 32. 


MADAMA LUCREZIA (vic. di). — Era il tratto che da 3 
V. degli Astalli immetteva a p. S. Marco, oggi sparito per la. 
ricostruzione del palazzetto Venezia. Prendeva nome dall’antico» 


SI 


busto gigantesco, ancora esistente, che il popolo così appella: 
e che per più sec. servi, come altre statue (Pasquino, ecc.) al. 


l’unica arma coniro la tirannide, la satira. Non si sa quando,. 


come e perchè esso fu posto in questa località; si ha un primo 
accenno in scritture del 1500. Il Valesio narra che il 25 aprile 


‘1701 essendosi fatta soniuosa musica nella chiesa di S. Marco, 
‘si era ornato anche questo busto con cuffia e sciarpa alla moda. 


Il Winchelmann lo erede una rappresentazione della Dea Iside,. 
dal costume egiziano, dal pallio aggruppato sul petto in un nodo, 
ll volgo crede rappresenti l’infelice Lucrezia moglie di Colla- 
tino e chi Faustina moglie di Antonino Pio. Secondo il Miintz 
în un inventario del 1457 della ricca collezione artistica di 
Paolo II, a margine di una nota di oggetti preziosi, aveva posto 
Pannotazione Donatum Dominae Lucretiae (Lucrezia d’Alagno 


la bella napoletana amante di Alfonso ‘d’Aragona) di qui il 
nome dato al busto. Infatti il nomignolo di «madame » non 


«si dava nel xv sec. alle romane, ma era usato dalle napoletane. 


A proposito di questa Lucrezia si racconta che, come era Puso, 
insieme ad altre ragazze napoletane, andò ad offrire al re Al. 
fonso un vaso ricolmo di orzo. Questi preso dalla bellezza della 
porgitrice, le offrì in cambio una borsa con monete d’oro dette: 
Alfonsini; la scaltra Lucrezia ne prese una sola dicendo a lei 
bastare un Alfonsino solo (volendo alludere al re). Il vecchio. 
monarca ne fu soggiogato e Lucrezia a 18 anni divenne la fa-. 


- vorita di Alfonso che ne aveva 50. Morto Alfonso, la bella Lu- 


erezia venne a stabilirsi a Roma ove da Pietro Barbo (Paolo II) 
fu 'ricolma di doni e prese dimora non lungi da quella del. 


Yillustre donatore che già si era costruito lo splendido pal. Ve- 


nezia, quindi è probabile che da lei traesse il nome. non solo 
il vic. dove abitava, ma anche il detto busto. Morì la bella pec- 
catrice nel 1478 e venne sepolta alla Minerva. 


MADDALENA (p. e V. della). — Dalla chiesa dedicata a 


detta Santa, nata a Magdala. — Maria, sorella di Marta e Laz- 


zaro, dopo aver menata vita licenziosa, si convertì e fu perdo- 


nata da Gesù, del quale assistette alla passione, ne apprese la 


risurrezione e la annunciò agli Apostoli. La chiesa fu comin- 


ciata nel 1676; nella cappella a destra è sepolto S. Camillo 
De Lellis. L'organo è uno dei più armoniosi di Roma. L’area 
della p. e V. nei tempi imperiali era occupata da parte. delle 
Terme Neroniane e Alessandrine — R. 8 - M. 2 - D. 7, nn. da: 


1a304; R. 3 - M. 3 - D. 5, il resto - Z. 20 . P.: S. Agostino, 


nn. da 1 a 30 A; S. Marai in Aquiro, il resto. 


| MADERNO CARLO (V.). — Architetto (1556-1629), compì 
la basilica di S. Pietro — lim. p. Bernini, V. Maratta, ep. p. Ber- 


gi Dini — RITMI ZA = P. S. Maria Liberatrice. 


MADONNA DEL DIVINO AMORE | (Vi). — Il suo vero 


«nome è V. Ardeatina (v.). 


MADONNA DEI MONTI (p. della). — Dalla chiesa di 
«questo nome. . Qui esisteva fin dai tempi di s. Francesco un 
monastero di Clarisse che, venuto in - rovina, fu adibito a 
fienile, ma nel 1579 sparsasi la fama dei miracoli che qui fa- 
ceva un'immagine dipinta sopra un muro, fu costruita l’attuale 
chiesa. La p. era già detta p. S. Maria dei Monti. In questa 
‘p. trovasi anche la chiesa de Ss. Sergio e Bacco, già S. Maria del 
Pascolo, notevole perchè ufficiata da monaci basiliani ruteni 
che hanno un rito diverso dal latino, e perciò, innanzi all’al- 
tare maggiore vi è l’/conostasis (latino = pergula) cioè mostra 
più o meno artistica destinata a coprire l’altare ove si cele- 
brano i divini misteri, ornata nella facciata esterna di varie 
immagini di santi, poste entro nicchie. Ciò perchè nelle chiese 
di rito orientale non essendovi che un altare solo, le varie 
immagini non si potrebbero venerare, come nel nostro rito, 
nei vari altari e sono perciò raggruppate nell’Iconostasis. Il i 
centro della p. , ove tienesi mercato, è ornato da una fontana. - 
cp. V. dei Serpenti — R. 1 - M. 1. D. 2 - Z. 3 - P. Maria ai 
Monti. 


MADONNA DEI MONTI (V.). — (Già V. di S. Maria dei 
Monti). Qui, presso la V. Leonina, era anticamente il Vico Ci- 
prio che si vuole prendesse questo nome per buon augurio dei 
Sabini che vi risiedevano, nella lingua dei quali ciprio era lo 
stesso che buono. Presso questa V. si vedeva il Tigillo Sororio, 
a ricordo di Orazio che avendo uccisa la sorella fu bensì as- 
solto, ma ad espiazione del fallo, fu fatto passare sotto il giogo 
che qui si formò con un legno conficcato» fra due muri a tra- 
verso della strada chiamata perciò Tigillo Sororio. Questa 
V. è in funzione, come tale, da circa tre mila anni e si chia- 
mava, come si rileva da Tito Livio, Argiletana ed in essa 
(Lanciani) venivano pubblicati ogni giorno i giornali di Roma 
e mandati poi in provincia colla posta imperiale. Le notizie A 
sì attingevano in vario modo: atti di nascita registrati nei 
tempî di Venere o di Saturno, atti di morte, testamenti, reso- 
conti giudiziari e finanziari, il cambio delle monete, relazioni 
sulle sedute del Senato, atti del collegio dei Pontefici, varietà, 
teatri, fatti della vita cittadina, ecc. -- Lapide a Sauro — lim. 
V. Tor de’ Conti, V. Leonina, cp. Madonna de’ Monti — R. 1 - 
M. 1 - D. 2. Z. 2. P.: Ss. Cosma e Damiano, nn. da 80 a 112; 
S. Maria ai Monti, il resto. e 


MADONNA DELL’ORTO (V.). — Dalla chiesa om. così 
chiamata da un'immagine della Vergine, venerata in un orto 
vicino, e che fu cominciata nel 1498 su disegni di Michelan- — 
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—. gelo. Ebbe varie modifiche e restauri, l’ultimo dei quali fu - 
fatto nel 1846 a spese della Congregazione dei giardinieri od 
ortolani cui appartiene. Il quadro dell’altare maggiore ed i 
due laterali sono di Federico Zuccari — lim. V. Anicia, V. di 
S. Michele, cp. p. S. Francesco — R. 13 - M. 5 - D.9 - Z. 14. 
P.: S. Francesco a Ripa, n. 1; S. Crisogono, 2. 


MADONNA DEL RIPOSO (V. della). — Tale titolo è dato 
ad una chiesetta, così opportunamente chiamata, perchè si- 
tuata in alto e per accedervi è d’uopo fare una lunga salita. 
Detta chiesa risale ai tempi di Pio IV. Si trovava in essa se- 
polto, il Principe di Borbone — lim. V. Aurelia, V. di Torre 
Rossa, cp. fuori Porta Cavalleggeri — R. 14 - M. 4 - D. 8 - 
Z. 45 - P. S. Maria delle Grazie alle Fornaci. 


MADONNELLA (vic. della)» — Dall’immagine di una pic- 
cola Madonna qui già esistente — lim. V. Capo di Ferro, 
s. uscita, cp. p. Capo di Ferro — R. 7. M.4-D.7-Z.15- 
DR: S. Caterina della Rota. 


MAGAZZINI GENERALI vi de) To Ggsiruzione. = 
fuori Porta S. Paolo. 


MAGENTA (V.) — Città della prov. di Milano, celebre 
per la vittoria (4-6-1859) dei Franco-Piemontesi, comandati da 
Mac-Mahon, sopra gli Austriaci. Per questa vittoria -Mac-Ma- 
hon ebbe il titolo di duca di Magenta — lim. V. Milazzo, p. 
dell’Indipendenza, cp. p. dell’Indipendenza — R. 15 - M. 6 - 
D. 4. Z. 21 - P. S. Cuore al Castro Pretorio. 


MAGLIANA (V. della). — A 8 km. da Porta Portese (Ar- 
mellini). Nel rv sec. -il luogo era .-detto super Philippi ovvero 
ad’ sextum Philippi. (Tomassetti): I fondi, nel medio evo, con- 
servarono molti nomi degli antichi proprietari romani come, 
Manlianus. Quando v'era memoria di un praedium, si mantenne 
il nome in genere neutro (Manlianum). Il neutro latino fu 
dai possidenti e notai spesso tradotto in femminile, supponen- 


dosi sottintesa la voce possessione (Magliana). Qui era il fa- 
moso castello goduto dai Papi nel 1500; Innocenzo VIII co- 


struì la Villa Magliana, dove poi Leone X fece piantare viti 
‘di Spagna, che davano prodotto rinomato e squisito. Il de 
Rossi scoprì sul Cimitero. di Generosa la vetusta basilichetta. 
«dei Ss. Simplicio, Faustino e Beatrice edificata da s. Damaso 
‘sul sepolero” dei martiri. Questi furono gettati durante la perse: 
cuzione di Diocleziano nel Tevere, che, formando un ampio 
seno, scorre vicinissimo a questo luogo, e donde.i corpi furono 
ripescati dalla loro sorella Beatrice e da due preti. Crispo e 
Giovanni — cp. fuori Porta Portese — Rig M-5.. D. 9 - 


Z. 43 - P. S. Maria del Carmine a Porta Portese. 5 
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MAGNA GRECIA (V. della). — Era il nome che aveva, 
ad un dipresso, l’attuale Italia Meridionale e così chiamavasi. 
perchè venne popolata in gran parte da colonie greche — 
lim. V. degli Ernici, V. degli Apuli, cp. fuori Porta S. Lo- 
renzo — R. 13 - M. 5 - D. 9 - Z. 38 »- P. S. Maria del Carmine. 


MAGNANAPOLI (V.).. — Questo nome, benchè abbia. su-. 
bìto varie alterazioni nell’uso volgare, data fin quasi dall’ vi 
sec. e fu anche detto Monte Magnanapoli. Alcuni vogliono pren- 
desse il nome da supposte terme di un Paolo (Balnea Pauli) 
nome dato volgarmente agli avanzi del Foro Traiano esistenti. 
fra le case che fiancheggiano a levante la p. om. Altri lo deri- 
vano dalla seguente fantasia. I Romani del medio-evo ritene- 
vano Virgilio uno stregone e volendosene qui impadronire, il 
poeta invisibilmente sfuggì loro dalle mani e si rifugiò a 
Napoli e da ciò la contrada sarebbe stata detta Vado ad Napu- 
lum e poi corrottamente Magnanapoli. La più seria etimologia 
va rannodata al luogo ove sorgevano torri e fortilizi dei Co- 
lonna grandi connestabili di Napoli, titolo che si doveva leggere. 
negli epitaffi del loro palazzo colla formula Magnus Neapolis 
Connestabilis ecc. onde Magnanapoli. Comunemente si adopera. 
il nome di Magnanapoli per indicare la salita e largo avanti la 
Torre delle Milizie, salita che nell’età di mezzo era detta Si- 
licata' (Selciata) de Archioni. In questo tratto notansi: Avanzi 
delle Mura di Servio Tullio nel piccolo giardino rotondo e nel 
pal. Antonelli. (Nispi Landi): Esiste un tratto di recinto urbano. 
dello stesso re Servio, ove si ammira un fornice al fianco de- 
stro di una Porta, non più esistente e questa era la Porta C 
tularia. Nel 1871-73 quando quest’avanzo prezioso fu SR - 
dietro opinioni sbagliate, fu. battezzato per Porta Fontinale. 
Errore grossolano, perchè la Fontinale era in cima a V. della 
Ferratella e se ne trovarono traccie nel 1891. L’errore si ag- 
grava, quando si scorge che è un fornice e non una porta 
qualunque siasi! Notasi inoltre: Torre delle Milizie la più 
conservata delle torri medioevali che credesi eretta nel 1210 da 
Pandolfo della Suburra poi senatore di Roma.o da papa Gre.r 
gorio IX de’ Conti nel 1226. Appartenne agli Annibaldi ‘e Cae- 
tani. Una falsa tradizione vuole fosse innalzata da Nerone e 
che da questa guardasse l’incendio di Roma suonando la lira; 
invece siffatta torre, costruita da Mecenate, era negli orti di 
questo. all’Esquilino (v. V. Carlo Alberto). Pi il nome « delle. 
Milizie » dalla località che nel medio evo era detta contrada 
militiarum perchè irta. di torri e castelli dei Colonnesi re dei. 
Conti che nel x sec. prendevano il nome generico di «milizie ». 
(Armellini): Il largo avanti a questa torre nell’età di mezzo era 
‘ detto «piazza delle Milizie ». (Gregorovius): Da una base larga. 
e alta sorse quel colosso in forma quadrangolare e fu congiunto» 


a un CSS ao in modo da Lafmare? una vera tea 
| E poichè ormai nel sec. duodecimo qui un luogo era appellato 
Miliciae Tiberianae o Traianae, così pare che la torre sia stata. 
costruita sopra un monumento antico, che forse fu una stazione 
militare dei tempi imperiali. — Chiesa di S. Caterina da Siena 
edificata nel 1563 con annesso monastero (oggi caserma) da 
Porzia Massimi. (Armellini): Il monastero di S. Caterina fu già 
pal. del prince. Giovanni Battista Conti, che comprendeva la. 
torre delle Milizie e abbracciava tutta Varca della via attuale 
di Magnanapoli; Sisto V demolì adunque quella parte, onde: 
aprire la strada odierna che coincide con un tratto della V. Na- ci 
. zionale. — Ss. Domenico e Sisto, edificata nel 1570 da Pio V 
per le monache del vicino convento di S. Sisto che erario state 
costrette sgombrare S. Sisto Vecchio sulla V. Appia per causa 
della cattiva aria. La chiesa fu-ridotta ‘allo stato attuale da 
Urbano VIII ed è notevole la splendida scalinata che per ma- 
gnificenza occupa il primo posto dopo quella di Trinità dei 
Monti. Qui in origine era una chiesa detta S. Salvatore. de 
+Divitiis: e quindi. quella di S. Maria Bagnanapoli del sec. xt, 
sulla quale sorse S. Domenico. — lim. Foro Traiano, V. Na- 
zionale, cp. Foro Traiano — R. 2 - M. 2 - D. 6 - Z. 1. - P. Ss, A- 
postoli, da 2 a 6; RR1M.1-D.2-Z.1-P.S. Marco, il resto. 


“MALABARBA (V. e vie. di). — Il nome deriva dalla cor- 
ruzione dei vocaboli « Mola di Santa Barbara ». Ora una parte 
è detta V. dei Falisci, V. degli Osci e V. degli Apuli — lim. 
‘V. Tiburtina, Tenuta Pistoia cp. fuori Posti S. Lorenzo — 
SRO M 6<D03- Z- 39-11 vie.; 139 la Vi- P.> S. Lorenzo fuori 
le Mura, da V. del Verano al Ponte della Ferrovia; Ss. Marcellino 
e Pietro a Tor Pignattara, dal ponte della ferrovia a V. Pre- 
nestina. © 


| MALPASSO (vie. del) — Era la V. che conduceva alle 
carceri così dette Nuove in V. Giulia e certamente era un» 
‘vero mal passo. Secondo altri perchè dalla prossima V. delle 
«Carceri, lì sbucava il corteo che conduceva i condannati a morte 
“ al luogo del supplizio — lim. V. Giulia, V. Banchi Vecchi, - 
cp. p. Chiesa Nuova — R. 7 - M. 4 - D. 7. Z. 16 - P. S. Maria in dr: 
| Vallicella. Mo: 


MALPIGHI MARCELLO Vi). — Medico e naturalista bb: 
lognese (1628-1694). “a meravigliose scoperie sugli organi © 
della generazione = lim. V. Vesalio, V. di Villa Patrizi, cp. 
«Porta Pia — R, 15. M. 6 - D. 4 - 7 dl Po S. Dabiio in 
V. Nomentana. 


MALTA (V.). . Isola italiana ‘del Mediterraneo che dal 
1806 appartiene dh inglesi. — lim. Corso Trieste, V. Cadore, 


xy 


cp. p. Caprera — R. 2 È M. Da Di 44 ZI PS: Agnese, %; 
fuori le Mura. 


MAMELI GOFFREDO (V.).. — Tirteo della Repubblica 
° Romana del 1849, nacque in Genova, autore del fatidico inno 
« Fratelli d’Italia ». (1827-1849). Ferito ad una gamba a Villa 
Corsini, morì mentre gliel’ amputavano. Roma gl’ innalzò un © 
monumento ‘al Verano ed. un busto a Villa Corsini — lim. 
V. Bertani, V. Emilio Morosini, cp. p. S. Pietro in Montorio — 
°R. 13 . M. 5 - D. 9 - Z. 14 - P.: S. Francesco a Ripa, nn. da 9 
a 25 e da 45 a 63; S. Maria in Trastevere, da 26 a 40. 


MAMIAMI TERENZIO DELLA ROVERE (V.). — Patriota 
filosofo e statista, di Pesaro (1789-1885); fu membro della Co- 
stituente della Repabblica Romana e ministro della pubblica 
istruzione con Cavour. Roma l’onorò di un monumento sulla 
p. Sforza Cesarini; scrisse: IX papato nei tre ultimi secoli — 
lim. p. Vittorio Emanuele, Viale Principessa Margherita, cp. 
p. Vittorio Emanuele — R. 15 - M. 6 - D. 3 - Z. 28 - P. S. Eusebio... 


MANARA LUCIANO (V.). — Uno degli eroi del risor- 
gimento italiano, nacque a Milano nel 1825; maggiore dei ber- 
saglieri lombardi combattè a Novara. Morì nel 1849 a Villa 
Spada pugnando .contro i Francesi. (Guerrazzi): «Fu il Tan- 
credi di questa inclita epopea, di forme ampie ed anzi pingue 
che no, marziale nel volto, nel portamento e negli atti; padre 
e marito non invilito negli affetti privati, con tutto il cuore 
amava la moglie ed i figli e nondimeno sopra questi amò la 
patria ». In suo onore è un busto a Villa Corsini ed una ca- 
serma in V. dei Penitenzieri prende il suo nome. La. V. era 
in antecedenza detta V. del Verderame — lim. V. di S. Fran- 
cesco, V. Garibaldi, cp. p. S. Calisto — R. 13 - M, 5 - D. LS 
Li A=-P:S. Maria in Trastevere. 


MANCINI PASQUALE STANISLAO (V.). — Celebre giure- 
consulto di Castelbaronia, uno dei più grandi oratori italiani. 
(1817-1889). Esule a Torino ebbe cattedra di ‘Diritto Interna-. 
zionale. Fu ministro degli Esteri nel 1881 — lim. V. Flaminia, 
Lungotevere Arnaldo da Brescia, cp. V. Flaminia — R. 4 - 


M. 3 - D. 5-- Z. 10 - P. S. Maria del Popolo. 
MANCINO (V. del). — Prese il nome dalla famiglia Man- 


cini (alla quale appartennero le famose sorelle Mancini nepoti 
del card. Mazarino) che qui dimorava — lim. V. Nazionale, 
vic. del Piombo, cp. p. Ss. Apostoli — R. 2 - M. 2-D.6-Z.2- 
P. Ss. XII Apostoli : r 


MANDORLO (V. del). — In ricordo del Saab mandorlo 
. di Villa Glori sotto il quale caddero i fratelli Cairoli — lim. 


o V. dei Monti Parioli, è Ss. uscita,. cp. V. Biani — R. 4. M 3 + 
‘Doo Z. 36 - us S. Maria del dia 


MANDRIONE (vic. del). — In questo vic. osservasi l’acque- 
dotto Felice, costruito col materiale degli antichi acquedotti 
della Marcia, Tepula, Giulia, Claudia e Aniene Nuovo. Corri. . 
sponde ad una V. antica; vi furono trovati i resti di una villa 
| e parte del lastricato. Nel 1905 venne in luce un cippo jugerale 
della Marcia, Tepula, Giulia; Lanciani ritiene che fosse una 
V. destinata alla sorveglianza degli acquedotti. Mandrione accre- 
scitivo di mandria, cioè luogo ove pernotta bestiame grosso — 
lim. V. Casilina, Tenuta di Roma Vecchia, cp. fuori Porta 
Maggiore — _R. 15 - M. 6 - D. 3 - Z. 39, nn. da 1 a 9; Z. 40, 
il resto - P. Ss. Pietro è Marcellino a Tor Pignattara. 


MANIN DANIELE (V.) — Patriota veneziano (1804-1857). 
Presidente del Governo provvisorio di. Venezia nel 1848-49, 
contribuì in massima parte alla valorosa difesa della città contro 
.gli Austriaci. In suo onore è un busto al Pincio — lim. p. Esqui- 
‘ lino, Viale Principessa Margherita, cp. p. S. Maria Maggiore — 
R. 15 - M. 6 - D. 3 . Z. 22 - P.-S. Maria Maggiore. 


MANNO GIUSEPPE (V.) — Statista di Alghero, presidente 
del Senato e della Corte di Cassazione (1786-1868). Scrisse: Sto- 
ria della Sardegna, La Fortuna delle parole — cp. V. Appia 
Nuova, in costruzione — R. 1 -. M. 6 - D. 2 - Z. 40 - P. S. Gio- 
vanni in Laterano. 
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_MANTELLATE (vie. delle. — Dal monastero delle reli- 
giose dell’ordine dei Serviti o Serve di Maria, che sono chiamaie 
‘-Mantellate dal loro modo di vestire — lim. V. della Lungara, 
X.-S. Francesco di Sfles, cp. V. della Lungara — R. 13 - M_ 5-0 
D.9- Z. 29. P.: Ss Uofotsa: nn. da 1 a 8; S. Spirito in Sassia, 
il resto. 


MANTELLINI GIUSEPPE (V.). — Giureconsulto fiorentino 
(1816-1885). Scrisse: Conflitti di attribuzioni, ecc. — lim. V.Bac- 
carini, V. della Caffarella, cp. V. Appia Nuova — R. 1 - M. 6 - 

D.2- Z. 40 - P. _S. Giovanni in Laterano. 


MANTOVA (Vi); — Città del Veneto, cap. della prov. om. 
(già V. Privata Brescia) — lim. V. Brescia, s. uscita, cp. fuori 
Porta Pia — R.2-- M..2-D. 4. Z. 34 - P. S. Teresa. 


MANUZIO ALDO (V.) — Celebre stampatore di Bassano. 
(Roma) 1449-1515; istituì in Venezia la prima tipografia, nella 
quale pubblicò una Collezione di classici greci e latini. La sigla 
. delle sue edizioni è un delfino attorcigliato ad un’ancora. — Gli 
«fu innalzato un busto al Pincio — lim. V. Marmorata, V. Be- 


-niamino Franklin, cp. V. Marmorata — R. 12 . M. 5 - D. i: 
7. 46 --P. S.. Maria Liberatrice. , i 


MANZONI ALESSANDRO (Viale). — Poeta, letterato mila- 
‘nese (1785-1873). Scrisse: L’Ode «il 5 maggio» in morte di 
Napoleone I, le tragedie l’Adelchi e il Conte di Carmagnola, il 
romanzo i Pronta Sposi, ecc. Roma l’onorò di un busto al 
Pincio — All’angolo di.V. Tasso è l’oratorio della Concezione 
«e nell’annesso convento sono i Frati Bigi ossia francescani della . 
riforma del padre Ludovico di Casoria — lim. V. Merulana, 
Viale Principessa Margherita, cp. p. Vitt. Emanuele — R. 15 - 
M. 6 - D. 3 + Z. 24, nn. da 2 a 30 e 1 a 31; Z. 32, il resto - 
P.: Ss. Pietro e Marcellino. nn. da 1 a 37 e 2 a BIT Ordo creta 


Jil resto. 


MARATTA CARLO (V.). — Pittore di Camerano (Marche) 
1625-1719; dalle tante immagini di Madonne che dipinse fu 
detto Carlo delle Madonne — Roma innalzò in suo onore un 
busto al Pincio — lim. V. Zuccari, V. Pinelli, cp. p. Bernini — 
R. 12 . M. 5 - D. 1 - Z. 47 - P. S. Maria Liberatrice. 


MARCELLO (p. S.). — Dalla chiesa dedicata a s. Marcello 
‘papa e martire (308-309) costruita sopra la casa di s. Lucina ma- 
trona romana nel principio del rv sec. Secondo la tradizione, 
Massenzio ordinò che della chiesa fosse fatta una stalla per i 
cavalli del vicino Catabulum (specie di atrio per vetture, stalle 
e scuderie che servivano al movimento pubblico dei carri da 
trasporto) che era nell’area dei pal. Cagiati e Sciarra. — La 
chiesa rovinò nel 1519 ed il Crocifisso, che vi si venera tuttora, 
‘ restò illeso, nè si smorzò la lampada che avanti ardeva (v. p. 
dell’Oratorio). Nel 1597 fu riedificata con disegni del Sanso. 
vino, che aprì l’ingresso ‘attuale e ridusse l’antico ad abside. . 
Sull'altare osservasi la Conversione di S. Paolo, di Federico Zuc- 
cari. Vi sono molte tombe della famiglia Frangipane, titolare 
e patrona della chiesa. Nell’età di mezzo, l’area di questa p. era 
detta Capo Croce di S. Marcello — cp. p. Sciarra — R. 2 - 
M. 2 - D. 6 - Z. 1- P. Ss. XII Apostoli. 


MARCELLO (V. S... — Vi è una piccola cappella dedi. 
‘cata a s. Maria dell’Archetto, la cui immagine si venerava sotto 
un angusto arco (v. V. dell’Archetto) di passaggio presso .il' 
pal. Balestra, poi ridotto a cappella. — Presso i Romani da 
questa V. cominciava un portico ed un grande edificio che si 
estendeva nello spazio occupato dai palazzi Odescalchi, Bale- 
stra, Salviati ed era la sede della I Coorte dei‘ xisili ed il 
quartiere generale del corpo. — Fino al 1519 su questa V. era. 
la fronte della chiesa di S. Marcello ed innanzi la medesima 
si apriva una piazza di cui si parla dal Fiortifiocca nella Vita. 


1a “a, 
si | a 5 VE 


IRE ca i VA a 
«di Cola di Rienzo — lim. p. Ss. Apostoli, V. Umiltà, cp. p. 
'S. Marcello — R. 2 - M._ 2-D.6- Z.1-P. Ss. XII Apostoli. 


MARCHE (V.).. — Regione dell’Italia centrale, la di cui 
scittà principale è Ancona — lim. V. Boncompagni, V. Cam- 
pania, cp. V. Veneto — R. 3 - M. 3 - D;: 4 - Z. 25 - P.: S. Ca- 
millo, nn. disp. da 1 a 13 e pari 2; S. Teresa, il resto. 


MARCHEGIANI (vic. dei). — Abitanti della regione ita- 
liana. detta Marche. A questo vie. fu dato il suddetto nome per 
. la sua vicinanza alla chiesa di S. Salvatore in Lauro detta « dei 
Marchegiani » perchè da Clemente X concessa alla Confraternita 
dei suddetti (v. V. S. Salvatore in Lauro) — lim. p. S. Salva- 
tore in Lauro, V. Torre di Nona, cp. p. S. Salvatore in Lauro 
— R. 5 . M. 4 - D. 5 - Z. 11 - P. S. Salvatore in Lauro. 


MARCIGLIANA. — Frazione del comune di Roma, dista 
«da Porta Salaria km. 12. 


‘“. MARCO (p. e V. S.). — Dalla chiesa dedicata a s. Marco 
Evangelista protettore di Venezia, martirizzato nel 68. Fu co- 

‘ struita dal papa s. Marco nel 336 ed aveva l’appellativo di In 
Platanis. Nel 1468 fu riedificata da Paolo II (v. p. Venezia). Vi 
si osserva: Tomba di Leonardo Pesaro, scolpita dal Canova; 
I mosaici dell’abside sono dell’883. Nell’atrio della chiesa nel 
1870 si scoprirono due basi di statue dedicate ai Turci Asterî, 
il che fa supporre che qui avessero le loro case. Qui presso, 
anticamente, era il vicus e il portico di Pallacina (crollato nel- 
l’inondazione del 791); forse prendeva il nome dai Balnea Pal- 
lacinae ricordati da Cicerone, per il luogo in cui venne ucciso 
Sesto Roscio Amerino. Sulla p., Paolo II dava dei grandi ban- 
chetti al magistrato ed al popolo, mentre egli stava a mirare da 
una finestra del suo pal. l’imbandigione popolare e faceva in 
sulla fine spargere denaro tra la folla esultante. — In questa 

o. nel 1845 fu fatto un primo esperimento di gas condensato 
(così era detto in quell’epoca). I Romani restarono stupefatti 
del nuovo ritrovato che la stampa chiamò in vero sole. È da no- 
tarsi che al principio del xrx sec. Roma di notte era comple- 
‘tamente al buio, nel 1838 non possedeva più di 1500 fanali e che 
il gas cominciò a diffondersi nel 1854 — cp. p. Venezia — 
R. 9. M. 2- D. 7. Z. 3, lato del pal. Venezia; R. 10 - M. 1. 
D. 7 - Z.18, dal n. 13 al 31 - P. S. Marco, 


MARCO, AURELIO (V.) — Imp. romano (121-180), appas- 
sionato della filosofia, fu uno dei più buoni imperatori. Scon- 
fisse due volte i Marcomanni. In suo onore è una statua eque- 
stre sulla p. del Campidoglio (v.) — lim. V. de’ Querceti, 
- V. Claudia, cp. Colosseo — R. 10 - M. 1 - D. 2 - Z. 24- P. S, Gio- 


vanni in Laterano, 


MARFORIO {Vie vie) = A hitico Clo Argentarius, cioè = 


degli orafi ed argentieri, poscia nel xm sec. denominato De- 


scensus Leonis Prothi dall’avervi abitato Leone VIII quando 


era protonotario della Chiesa. Avrebbe inoltre avuto i nomi di. 


vico Mamertino o Mamurrino ed anche Lautomiae. — L'attuale | 


denominazione si deve ad una statua già qui esistente, come 
una piccola iscrizione lo ricorda, che il popolino chiamava Mar- 
forio, ora situata in fondo al cortile del Museo Capitolino, che 
rappresenta l’Oceano ed il nome le derivò dal foro di Marte o 
d’Augusto vicino al quale era situata. La statua si rese celebre 
per i dialoghi che il popolino le faceva fare con Pasquino*(v.). 
— (Flaminio Vacca): « Appresso il suddetto. Arco di Severo 


era la statua di Marforio sopra terra, e li Romani volendo i 


ornare la fonte in p. Agone, la levarono e, condottala fino a 
S. Marco, si pentirono e la fecero condurre a Campidoglio 
(1594), dove oggi serve per fiume alla fonte sopra la piazza 
(poi come si è detto trasportata nel cortile) e, nel levare da 
detto luogo la statua, vi trovarono quella gran tazza di granito, 
che ora fa da fonte in mezzo al Foro Romano e che serve per 


dare da bere alle bestie, delle quali ivi si fa Mercato se che si 


perciò si chiama tazza di Marforio ». Questa tazza fu fatta 
trasportare da Pio VII e trasformare nell’attuale fontana in 


p. Quirinale. — Qui, verso il 396, era una basilica dedicata ad 
un santo ignoto, detta Titulus Crescentianae. — ll vie. ora è 
scomparso per la sistemazione edilizia della località — lim. 


V. Macel de’ Corvi, Foro Romano, cp. p. Venezia — R. 10, 
nn. da 56 4 in poi; R. 1, il resto - M. 1. D. 2_- Z. 2. P.: 
S. Marco, nn. da 56 4 in poi; Ss. Cosma e Damiano, il resto. 


MARGANA (p., V. e vic.) — Illustre famiglia del sec. xIv 
che si servì degli avanzi del Circo Flaminio per farsi qui la 
sua dimora, della quale resta ancora una torre ed il portale 
della corte — cp. p. Aracoeli — R. 10 . M. 1 - D. 2 . Z. 18, 
il vie., nn. 3 a 7 e 16 a 37; R. 11 . M. 5 - D. 2 . Z. 18, nn. 38 
a 44 - P., S. Maria in Campitelli. dr, 


MARGHERA (V.). — Il forte Marghera è come una testà di 
ponte permanente di Venezia, resosi celebre per l’eroica/resi- 
stenza che oppose nel maggio 1849 agli Austriaci assedianti 
Venezia ed ove si distinsero Pepe, Ulloa, Cosenz, ecc. — lim. 


V. Marsala, Viale Castro Pretorio, cp. p. Indipendenza — R. 15 - 
M. 6 - D. 4 - Z. 21 - P. S. Cuore. 


MARGHERITA (vic. S.). — Dalla chiesa edificata nel 1288 
e dedicata a detta Santa ed anteriormente a s. Elisabetta di 
Ungheria; vi si osserva la Concezione del Baciccio — lim. V. 
Lungaretta, V. Arco S. Calisto, cp. S. Calisto — R. 13 . M. 5 + 
D. 9 - Z. 14 - P. S. Maria in Trastevere, : 


MARGUTTA lv "E Romi cà a formarsi verso il 1550,. 
ma l’etimologia del nome è incerta. È nota per essere stata. 
fino ai nostri giorni il centro della vita artistica. V’istituì 
l'accademia d’arte un modello, certo Luigi Telariti. Secondo. 
il Rufini il nome deriva. dalla famiglia om., o dal vocabolo 
margutio che: significa cosa brutta e sudicia, come in origine, 


“era questa via; invece il Lanciani opina il nome derivare da 


un barbiere Margut che primo qui abitò; altri da un torrentello- 
o marrana, che vi scorreva, detto Maris gutta cioè goccia del 


_ mare. All’angolo che ‘questa V. fa con il Babuino, abitò Sal. 
vatore Rosa, dove fu già la statua di Sileno, battezzato per. 


un ‘babuino, specie di scimmiotto — lim. V. Babuino, vic. 


| Alibert, cp. p. di Spagna — R. 4 - M. 3 - D. 6 - Z. 8, nn. da 52B 


d 


add: Z. 10, il resto - P. S. Giacomo. 


MARIA ADELAIDE (V.). — Maria Adelaide fe mo- 


glie di Vitt. Emanuele TI (1822-1855) madre di Umberto I, Ame- 


deo; Ottone, Carlo, Clotilde, Maria Pia; ‘fu pia e benefica — 
fim. V. Ferdinando di Savoia, V. Luisa di Savoia, cp. p. del Po- 


—. polo — R. 4 . M. 3 - D. 5 - Z. 10. P. S. Maria del Popolo. 


— MARIA DEI CALDERARI (V. S.). — Dalla chiesa om. 
già detta S. Maria degli Angeli in Cacaberis, cioè Cacabariis. 
(calderari), in antecedenza dedicata a S. Biagio. Nella V. sono 
avanzi del Portico o Crypta di Balbo sotto i cui archi s’istal- 
saghe detti operai; detti avanzi, nel xvi sec. giungevano fino 
. Cairoli — lim. V. Arenula, V. del Progresso, cp. p. Cai- 


ni —R. 7T.-M.4-D. Tab be Pro. Carlo a’ Catinari. x 


. MARIA IN CAMPO MARZIO (p. e V. S.).. — Ora p. in 


Campo Marzio e V. Metastasio. 


MARIA IN CAPPELLA (vic. S.). — Dalla chiesa om. già 
detta ad Pineca. La .denominazione ‘in ‘Cappella o Cuppella è 


- corruzione di nn’iserizione che diceva: « Que appella ad pinea ». 


Altri deriverebbe il nome dai recipienti (copelle) usati dai Ba- 
rilari, la congregazione dei quali ottenne questa chiesa nel 1450. 
— Nel xy sec, s. Francesca Romana vi edificò un ospedale per i 


poveri ehe poi Innocenzo X incorporò con: quello detto « dei 


Poveri & S. Sisto ». La tradizione popolare vuole che Olimpia 
Pamsùili, cognata di Innocenzo X, avessé qui pal. e giardini 


è 


se giungev ano al Tevere, ed anche adesso a mezzanotte si crede 


- sentire la sna carrozza attraversare Ponte Sisto per andare al 


suo pal. (v. V. Tiradiavoli) — lim. V. Vascellari, p. dei Mer- 
canti, cp. p. S. Cecilia — R. 13 - M.5-D,9- Z. 14. P. S. Cri 


sogono. 


MARTASCRISTINA CV) Della éasa di Savoia moglie 


i di Ferdinando I di II morta nel 1835, madre di. Fran- 


.cesco II, ultimo re delle Due Sicilie. Pia e benefica lucio di 


sè ricordo di soave dolcezza e bontà. Alcuni fanno derivare 
il nome della V. dall’om. regina di Svezia che entrò in Roma 
da Porta del Popolo, dimenticando però che il nome è mo- 
derno, e che questo è il quartiere dedicato ad illustri princi- 
pesse di Casa Savoia — lim. V, Principessa Clotilde, Lungo- 


tevere Arnaldo da Brescia, cp. p. del'Popolo — R. 4 - M. 3 - 0 


D. 5 - Z. 10 - P. S. Maria ‘del Popolo. 


MARIA DELLE FORNACI (V. S.). — Dall’om. chiesa detta 
anche delle Grazie, edificata nel 1683 dai Trinitari spagnoli 
del Riscatto, sul luogo di una chiesetta più antica — lim. 
V. delle Fornaci, V. della Siazione di S. Pietro, cp. fuori Porta 
Cavalleggeri — R. 14 - M. 4 - D. 8 - Z. 45 - P. S. Maria delle 
Grazie. x 


MARIA MAGGIORE (V. S.).. — Dalla chiesa om. che fu 
detta Maggiore essendo la più insigne delle chiese intitolate 
alla Vergine. — (Adinolfi): « Essa è situata sul Cispio, uno 
dei tre colli dell’Esquilino, nell’età di mezzo detto Superagio 
(quasi super aves) sembrando, per la sua altezza, superiore al- 
l’abbassato volo degli uccelli ed anche Livio, dal macello che 


nei pressi edificò Livia ». Altri deriverebbe il nome di Supe-. 


ragio-da super aggere per le prossime fortificazioni Tulliane, che 
da questo luogo difendevano Roma. L’origine della chiesa ri. 


monta al 352 essendo papa s. Liberio, e da ciò le venne il nome . 


di Basilica Liberiana. La traduzione vuole fosse eretta per la vi- 
sione che questo papa e Giovanni Patrizio ebbero nella stessa 
notte e che nel seguente mattino (5 agosto) colla prodigiosa ca- 
duta di neve sul colle, che doveva segnare i limiti della nuova. 


basilica, si constatò vera e da ciò fu detta Ad nives. Prese pure il. 


nome Ad Praesepe essendovi stata trasportata da Gerusalemme la 
culla di Gesù. La chiesa ebbe molti restauri; la facciata fu fatta 
edificare nel 1743 da Benedetto XIV. — Nel portico superiore si 
ammirano gli antichi mosaici della primitiva facciata. — Lin. 
terno è a tre navate divise da 36 colonne di marmo. Sono ne- 
tevoli le cappelle: Diel. Crocefisso, Sistina, Cesi, Sforza, Pao- 
lina. — I mosaici dell’abside sono del v sec., restaurati nel 
1295 per cura del card. Giacomo Colonna. I cassettoni ' del 
soffitto sono decorati col primo oro importato dall'A —‘“*a ed 
Alessandro ‘VI’ nell’aprile 1498 qui si portò per vedere era 
finita. Dei moltissimi monumenti sepolcrali ricorderemo. que. 

di Clemente IX. — A proposito del campanile, eretto nel. 
l’anno 1370, che è il più grande di Roma, ricorderemo che 
nell'inverno, a due ore di notte, suona una campana, che il 
popolino chiama la Sperduta perchè si racconta che una pelle- 
srina, la quale veniva a Roma a piedi, quando fu verso gli 
‘ Spiriti, località fuori porta S. Giovanni, smarrisse la strada e 


* 


TR 


da 


«che, mentre si raccomandava alla Vergine, sentì ad un tratto 
‘un lontano suonti“di campana e seguendo questo suono a poco a 
poco si trovò a S. Maria Maggiore. Era la campana di’ questa 
chiesa che quella sera, a causa di una funzione, suonava verso 
due ore di notte. La pellegrina in ringraziamento avrebbe la- 
sciata una rendita con l’obbligo di suonare a festa tutte le sere 
alla stessa ora. — Questa Basilica fu spettatrice d’infiniti av- 
‘venimenti; ricorderemo: Il diacono Ursicino proclamato da po- 
«chi faziosi papa contro Damaso, vi sostenne (366) un giorno 
«d’assedio, finchè spezzate le porte della chiesa, demolito il tetto, 
per poco tutto l’edificio andava in rovina, mentre sul luogo 


rimanevano più di 100 cadaveri. — Qui Olimpo esarca, entrato 
‘per uccidere Martino I mentre celebrava messa, sarebbe rima- 
sto all’istante cieco. — Gregorio VII celebrando la messa di 


Natale venne aggredito e portato via da Cencio Frangipane; 
‘tristi furono le conseguenze. — Qui ebbe sepoltura il Bernini 


“ma se ne ignora il luogo. — Nel saerato, a destra della Basilica, 
.,osservasi una colonna granitica a forma di cannone, sormontata 


della croce, che-ricorda l’abiura di Enrico IV e che fino al 1880 


‘era davanti alla chiesa di S. Antonio in V. Carlo. Alberto. — 


In mezzo alla p. sorge una colonna scanalata, sormontata dalla 
‘statua ‘in bronzo della Vergine, alta m. 19 da terra alla base 


| della statua, ed avente una circonferenza di m. 6.20; venne 


colpita dalla folgore nel 1740. Questa colonna è l’unica rima- 
‘staci intiera di quelle che sostenevano la volta della Basilica di 
Costantino al Foro Romano e venne qui innalzata da Paolo V 
‘(w. Tempio della Pace). — Nell’età di mezzo al posto della co- 
Jonna era una specie di conca e secondo altri un gran vaso — 
cp. 'p. dell’Esquilino — R. 15 - M. 6 - D. 3, nn. da 1 a 8 e 27 a 28; 
RI :M 1 - DD; 3, nn. da lla 25- Z. 28, nn. data. 7e 28; 
Z. 23, da 8 a 27; Z. 22, da 30 a 43 - P. S. Maria Maggiore. 


| MARIA MAGGIORE (V. S.;;w. p.). — lim. V. Urbana, 
p. S. Maria Maggiore, cp. p. Esquilino — R. 1 - M. 1 D. 2. 
Z. 23 - P.: S. Maria Maggiore, nn. da 108 a 131 e 142 a 166; 
‘S. Maria ai Monti, nn. da 172 a 184. 


MARIA DEI MONTI (p. Sì. — Orà”p. della Madonna 


«dei Monti. 


«MARIA IN COSMEDIN (V. S.). — Già V. della Salara (v.). 
MARIA IN MONTICELLI (V. S.).. — Dalla chiesa om. così 


«detta per essere in origine stata costruita sopra un piccolo. 
‘rialzo, o secondo altri dal nome che ebbe la chiesa di S. Maria. 
Montis Coeli. — La chiesa è antichissima e nell’età di mezzo 
si chiamò S. Maria in Arenulu — lim. p. Cairoli, V. Strengari, 


vep. V. Arenula — R. 7 - M. 4°. D. 7 . Z. 15 - P. S. Carlo a 


-*Catinari, * 


MARIA IN TRASTEVERE (p. e V. S.). — Dalla chiesa om. 
edificata nel 340 da Giulio I. Fu la prima innalzata in onore 
«della Madre di Dio e venne chiamata Titulus Callixti, dal fa- 
moso irasteverino Calisto che qui aveva sue proprietà e nelle 
quali continuò ad abitare anche quando fu innalzato al ponti» 
ficato. In questo luogo il pontefice fu gettato in un pozzo ed 
il cadavere fu sepolto nel cimitero di Calepodio fuori Porta. 
S. Pancrazio, da dove Gregorio IV nel 828 lo tolse per porlo 
al di sotto della confessione di questa chiesa. Il tempio occupa 
l’area dell’antichissima Taberna Meritoria, cioè quartiere dei 
soldati veterani invalidi, benemeriti ‘della patria. La Taberna 
aveva da un lato le Cellae vinariae, specie di deposito di vino, 
e dall’altro una caserma per i marinai della flotta di Ravenna. 
(Armellini). Infatti da Lampridio sappiamo che Alessandro Se- 
vero, per legale sentenza, mantenne i cristiani nel possesso d’un 
luogo d’adunanza nel Trastevere, contrastato . ai medesimi dai 
popinarii o tavernari. La chiesa fui anche detta Fons olzi per- 
chè, racconta Dione Cassio, nel 753 di Roma, poco prima dalla 
nascita del Redentore, vi scaturì una sorgente d’olio (nafta). 
I mosaici della facciata sono dei tempi d’innocenzio II. Si 
crede che le 24 colonne della basilica appartennero all’Iseo 
Campense donde l’avrebbe tolte Innocenzo II, che fece anche 
la fontana che adorna la piazza. (Bevignani): «A fianco della 
navata della basilica, sussiste ancora in parie l’antico cimitero 
per i morti della parrocchia e quelli rilevati nelle campagne 
fino al 1847, dall’Arciconfraternita della Morte e ciò fino ‘dal 
1585; in detto cimitero si facevano le rappresentazioni sacre. 
nell’ottavario dei morti» — lim. p. S. Calisto, V. Lungaretta, 
cp. p. S. Apollonia — R..13 - M 5- D. 9. Z. 14 - P. S. Maria 


in Trastevere. 


MARIA IN VIA (V. S.). — La chiesa om. dette il nome alla 
V. L’appellativo in Via deriva o dalla sua vicinanza alla via 
Flaminia (Corso), o dalla corruzione della parola in Vinea. 
Quando venne eretta nel 1252, si scoprì un’immagine della 
Vergine dipinta sopra una tegola, in un pozzo della casa che 
era qui del card. Capocci. Quest'immagine ancora si venera 
nella cappella detta del Pozzo, solo residuo della chiesa pri- 
mitiva. Il fatto del ritrovamento dell'immagine dette occasione 
di denominare le adiacenti vie: Del Pozzo e del Pozzetto. 
Il prof. Marucchi, in un cavo fatto anni addietro nei fonda- . 
menti della casa attigua alla chiesa, rinvenne un tratto di 
antica strada romana selciata, alla profondità di m.,6. Quella 
V. aveva una direzione quasi normale all’asse dell’attuale V. 
di S. Maria. Era quella dunque una via laterale alla Flaminia, 
e che si dirigeva verso la pendice del Pincio — lim. V. Tri. 
tone, V. dei Sabini, cp. p. Colonna — R. 2 > M. 2 . D. 6 +» 


È (4, nn. da la 14; R.:3=M.3 DELA 4, nn. da 35 a 4l « 
|  P. S. Maria in Via. 


MARIO ALBERTO (V.). — Patriota e scrittore di Lendi- 
nara, fece tutte le campagne d’Italia (1825-1883). Nel 1880 fondò 
il giornale La Lega della Democrazia; scrisse: Vita popolare di 
Garibaldi, La Miseria in Napoli, Camicia Rossa, ecc. — lim. 
V. F.Ili Bandiera, V. Rosolino Pilo, cp. V. Aurelio Saffi — 
R. 13 . M. 5 . D. 9 . Z. 44 - P.-S. Maria in Trastevere. 


MARINO (V. S.). — Eremita del rv sec., che ritiratosi sul 
m. Titano, diede origine alla Repubblica che da lui prese nome 
— lim. V. Appennini, V. Alberoni, cp. fuori Porta Pia — R. 2 - 
M. 2 - D. 4 - Z. 37 - P. S. Agnese. 


MARIO DEI FIORI (V.). — Nella V. dimorò Mario Nuzzi 
nato alla Penna nell’Abruzzo (1603-1673), che avendo toccata l’ec- 
‘.cellenza nel dipingere fiori, fu nominato Mario dei Fiori, I fiori 
però svanivano dopo poco, e perciò è difficile rintracciare 
qualche suo lavoro — lim. V. Mercede, V. Vittoria, cp. V. Con- 
‘dotti — R. 4, nn. da 88 a 117; R. 3, il resto - M, 3 - D. 6 - Z. 8, 
nn. da la 87; Z. 7, il resto - P.: S. Andea delle Fratte, nn. da 
80 a 110; S. Giacomo, da 39 a 58 4; S. Lorenzo in Lucina, il resto. 


MARMORATA (V.). — Nei tempi di mezzo fu detta V. del 
Gobbo da un'insegna di una farmacia, e poi dei Sette Vespil- 
Ioni. Il nome attuale deriva dall’essere qui stato presso i Romani, 
il deposito dei marmi che sbarcavano a Roma nel vicino Em- 


S porio, (v. Lungotevere Testaccio) del quale nel 1867 si rin- 


vennero considerevoli avanzi. Questo deposito fu adoperato 
fino ai tempi dell’imp. Adriano (117-138). Fra i marmi qui 
rinvenuti è da notarsi la colonna. che fu eretta pel Concilio 
Ecumenico Vaticano’ nel cortile. del Belvedere, ed i marmi 
che abbelliscono la cattedrale di Aquisgrana. Tanto fu il nu- 
mero dei marmi rinvenuti, che la zona fu considerata una 
vera cava, onde il nome di Marmorata. Nel medio evo. ritene- 
vano, l’ appellativo de Marmorata, le. chiese: di S. Salvatore, 
5. Nicolao, S. Anastasio. Notasi un vecchio arco chiamato di 
..S. Lazzaro che fu pure detto di Orazio Coclite, ed anche 
attribuito alla porta Trigemina e nell’età di mezzo prese nome 
dei Sette Vespilloni o delle Sette Vespe, appellativo che co- 
me si è detto passò alla V. Il nome di S. Lazzaro gli venne 
dal trovarsi vicino ad una cappella dedicata al santo om. pro- 
tettore dei lebbrosi e dall’esservi stato sull’Aventino sopra- 
stante un lazzaretto per gli appestati. In questi pressi sarebbero 
accadute le scene che Virgilio ci racconta nel VIII libro del- 
. l’Eneide. Sbarco d’Enea, Incontro con Evandro, ecc. — Museo 


__ ‘dei Gessi = dim. V. della Salara, Porta S. Paolo, cp. p. Bocca 


della Verità — R. 12 - M. 5 - D.1-Z. 46 - P.: S. Maria Libe- 
ratrice, nn. disp. da 1alDe pari da 2 a 1044; S. Maria in 
Cosmedin, nn. disp. da 21 a 71 e pari da 106 a 116. 


MARMORELLE (V. delle). — Dagli avanzi*marmorei qui 
giacenti, provenienti dal Foro Romano. Ebbe anche nome di 
Ghettarello a causa della sua sporcizia. Presso i Romani era 
il vicus Lautomiae (prigioni) — lim. V. Marforio, V. del Prio- 
rato, cp. p. Chiavi d'Oro — R. 1. M. 1. D. 2. Z. 2 - P.: Ss, Co- 


sma e Damiano. 


MARNA (V.; già parte di V. Baullari)) — Fu ai nostri. 
giorni dato questo nome in memoria della sconfitta subìta dai 
Tedeschi, su questo fiume di Francia. (Armellini): In un do- 
cumento dell’epoca, ho trovato che l’anno 1535, «essendo mes- 
ser Latino Juvenale maestro di strade, de commissione de 
n. S. Paolo III fece fare una strada dalla p. Farnese per ‘fino. 
in Campo di Fiori ». 


MARONITI (V. e vic. dei). — Comunità cristiana del Libano. 
settentrionale, sempre fedele al papa. Si crede istituita da. 
s. Marone abate di Siria. Nella V. è la chiesa di S. Giovanni 
Canzio, già detta della Ficozza, nome corrotto della famiglia 
Ficoccia abitante nel rione. — Nel -1584 Gregorio XIII tra- - 
sformò l’ospedale dei Maroniti, qui. esistente, in collegio, ac-. 
cordandogli la chiesa. — Tale collegio fu ampliato da Cle- 
mente VIII e sottoposto -ai Gesuiti. — Nel 1878 chiesa e col+ 
legio passarono ai Polacchi — lim. V. Panetteria, V. Due Ma- 
celli, cp. V. della Stamperia — R. 2 --M. 2. D.6-Z:4. <<. 
P. S-Maria in Via. i À 


MARRANA (vic. della) — Da un fiumicello detto la Mar- 
rana, affluente del Tevere, condotto ‘artificialmente in alveo. 
scoperto corrispondente all'antica Acqua Julia, congiunta colla 
Crabra. È incerto come nei secoli di mezzo lasciasse l’antica. 
denominazione per prendere. quella di Mariana poi corretto 
in Marana, Marrana. Nasce nell’agro Tuscolano e dopo aver 
irrigato la campagna, viene: in Roma e, passando sotto il Circo. 
Massimo, sbocca: nel Tevere presso p. Bocca della Verità. Se- 
cordo il Lanciani non porta acqua di antichi acquedotti, ma 
fu introdotta in città artificialmente da Calisto II nel 1122. Il 5 
vic. era già detto del Crocefisso — lim. V. Tuscolana, vie. del * 
Mandrione, cp. fuori Porta S. Giovanni — R. 15- N. 6 -D.3- 
Z. 40 - P.: S, Giovanni, nn. disp. da 1 a 21 e pari da 2a 34; dA 
Ss. Pietro (o Marcellino, n. disp. 23 e pari 36. 


“MARRANA DI S. GIOVANNI (V. della). — Spatita, era 
il tratto da Bocca della Verità a V. S. Sabina; ora è proprietà | 
privata (v. vie. della Marrana). È i 
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— MARRUCCINI (V. dei). — Antico popolo dell’odierno A- DARI 
bruzzo, la cui città principale era Chieti. Già parte di V. Anime . 

Sante — lim. V. Tiburtina, vie. dell’Osteria, cp. Verano — 
R.15-M.6-D.3-Z.38-P.: SS. Immacolata, nn. disp.; S. Lo-- 


renzo, nn. pari. 


a MARSALA (V.). — Antica Lilibeo in prov. di Trapani; ce- 
lebre per lo sbarco di Garibaldi (11 maggio 1860) con i Mille. 
La V. fu aperta da Sisto V, come rilevasi dall’iscrizione sul- 
l’arco delle Pere (v), sul quale corre l'acquedotto Felice; ed 

. era detta V. di Porta S. Lorenzo (v.) — lim. p. delle Terme, 

Porta S. Lorenzo, cp. Stazione ferroviaria — R. 15 - M. 6 - 
D. 4, nn. disp. da 1a 3 e pari 2 a ®; D. 3, il resto - Z. 21, 
nn..da 2 a 100; Z. 38, il resto - P. S. Cuore. 


MARSI (V. dei). — Popolo dell’antico Sannio, abitante nei 

pressi del prosciugato lago di Fucino — lim. Viale delle Mura 

. Labicano, V. del Verano, cp. V. Tiburtina — R. 15 . M. 6 — 
D. 3 - Z. 38 - P. SS. Immacolata. 


MARTA (p. S.). — Dalla chiesa dedicata nel 1537 a s. Marta 
sorella di Lazzaro e Maria, secondo le più probabili tradizioni 
morta nel 84. (Armellini): È a credere che da alberi di palma 
piantati forse da monaci abissini, prendesse il nome di Egitto 

. una regione del Vaticano dietro la tribuna di S. Pietro (cioè 
questa p.) — lim. p. della Sacrestia, V.‘delle Fondamenta, cp. 
xS. Pietro — R. 14 . M. 4 - D. 8 - Z. 13 - P. S. Pietro, 


. MARTINO (V. S.). — In ricordo della battaglia (24 giugno 
1859) vinta dai Piemontesi contro gli Austriaci, sull’altura di 
.S. Martino presso Mantova — lim. p. Indipendenza, Viale 
Castro Pretorio, ep. p. Indipendenza — R. 15 - M. 6 - D. 4. 
Z. 21 - P.S. Cuore. x i 


MARTINO AI MONTI (V. di S.)/ — Dalla chiesa ‘om. che 
sorge presso le Terme di Traiano perciò già detta in Thermis. 

. Fu edificata sopra un terreno di un certo prete Equizio, da papa 
Silvestro e perciò prese anche i nomi di Titulus Silvestri în 
Equitio coll’aggiunta ad Orphea, da qualche antico monumenio 
qui esistente. Nel 325 Silvestro vi radunò un concilio, al quale 
intervenne Costantino, s. Elena e 250 Vescovi, ove vennero con- 
.dannate le teorie di Ario, Sabellio, Vittorino. Nel 500 papa 
Simmaco la riedificò, alzandone il livello, tanto che l’edificio 


- ei "tto . ° . . n 
antico rimase sotterraneo. Vi sono pitture del Pussin. — Lapide 
che ricorda l’abitazione del Domenichino — lim. V. Lanza, 


_ V. Merulana, cp. S. Maria Maggiore — R.1-M.1-:D.2- Li 23» 
P.: S. Maria Maggiore, nn. da 1 a 33; S. Martino da 33 A a 68. 


°_.MARTIRI DI BELFIORE (p.). — I patrioti Tazzoli, Speri, 


Poma, Scarsellini, Montanari, ece., furono impiccati dall'Austria. 


(7 dicembre 1852) su gli spalti di Belfiore (Mantova), da ciò 
il nome alla V. — cp. p. da 14 -M.4.-D. dia Z. 49 - 
PS. Gioacchino. i 2 


MARZIO (Lungotevere). — Costeggia il Campo Marzio 
(v.) — lim. Ponte Cavour, Ponte Umberto — R. 4 - M. 3 - D. 5 + 
Z. 11, da ponte Cavour al vic. del Cancello; R. 5 - M. 4 D. 5- 
Z. 11, dal vic. del Cancello a ponte Umberto - P. S. Rocco. 


MASCHERA D’ORO (V. della). — Il Caravaggio dipinse, sul 
prospetto di una casa, la favola di Niobe, che.il tempo di- 
strusse, lasciando però visibile una maschera dorata circon- 
data da putti. Una lapide ricorda l’abitazione nel proprio’ pal. 
di Federico Cesi. — (Maes.): Persona si disse dagli antichi la 
maschera, vocabolo derivato dal personare (rimbombare). Poi 
la parola venne naturalmente a significare Pattore medesimo, 
e quindi metaforicamente la condizione, l’ufficio esercitato  da- 
ciascun uomo in società, e finalmente l’uomo stesso. Ora in 
società, senza intenzione di farci torto a vicenda, siamo, cioè 
ci diciamo iutti persone ossia maschere: — lim. p. Fiammetta, 
p. Lancellotti, cp. p. Tor Sanguigna — R.5-M.4-D.5-Z.11- 
P. S. Salvatore in Lauro. 


MASCHERINO (V. del). — In questa V. abitò il i 
Ottavio: Mascherini, pittore ed architetto (1530-1606). Costruì la ‘ 
vicina chiesa di S. Maria in Traspontina. In questa V. presso il 

pal. Rusticucci nel medio evo era la chiesa di S. Caterina delle 
Cavallero con relativo monastero, al quale Benedetto iX con- 
cesse un .vicino orto detto di S. Maria delle Vergini. Le mo-. 
nache erano’ dette Cavallerotte perchè erano figlie dei Cavalie- 
rotti, cioè appartenenti al ceto dei popolani ricchi e distinti, 
che nella civica milizia servivano a cavallo e partecipavano ai 
giuochi cavallereschi della città. In questo monastero erano le 
cucine dei cardinali, durante le vacanze della S. Sede — lim. 


p. Rusticucci, Borgo Angelico, cp. S. Pietro in Vaticano — 
R. 14 . M. 4. D. 8 - Z. 13 . P. S. Pietro in Vaticano. 


MASCHERONE (V. del). — Dalla fontana, che getta acqua 
da un mascherone. — Chiesa di S. Tommaso della Catena ora 
detta dei Ss. Giovanni e Petronio, chiesa nazionale dei Bolo. 


pueri — lim. p. Farnese, V. Giulia, cp. p. Farnese — R. doc 
M. 4 - D. 7- Z. 16 - P. S. Caterina della Rota. 


MASI LUIGI (V.). — (Guerrazzi): «Il Masi, pistoiese, gen- 
tile intelletto, caro alle Muse, e sacro affatto agli studi letterari, 
di subito diventa non pùr soldato, ma capitano intrepido quanto 
arguto. Difendeva la porta dei Cavalleggeri, l’altra detta Ange- 
lica e le mura del Vaticano con la seconda brigata di milizia 


| cittadina e col primo battaglione leggero di fanteria » (1814- 
1872). Combattè inoltre a Venezia e nel 1859 in Lombardia. 
Scrisse: Storia dei Cacciatori del Tevere. Ha un busto a Villa 
Corsini — lim. V. Garibaldi, V. Calandrelli, cp. S. Pietro in 
Montorio | — R. 13 - M. 9 - D. 9 - Z. 14 - P. S. Francesco a Ripa. 


MASINA ANGELO (V.) — (Guerrazzi): «Il Masina. come 
chi giovane di anni, vecchio di perigli e di prove; per lui niente 
impossibile, il numero non' contava -come pel Garibaldi, usi a 
mostrare in vera realtà Ja fantasia dell’Ariosto. Nacque a Bo- 
logna nel 1815, morì il 3 giugno 1849 alla difesa del Casino dei 
Quattro Venti ». In suo onore è un busto a Villa Corsini — 
. lim. V. Giacomo Medici, V. Garibaldi, cp. Porta S. Pancrazio — 
R..13 - M. 5 - D. 9 . Z. 29 . P. S. Maria in Trastevere. 


MASSA (V.). — Cap. della prov. om. — lim. V. Casilina, 
vic. del Pigneto, cp. fuori Porta Maggiore — R. 15 - M. 6 - 
D. 3 - Z. 39 - P. S. Croce. 


| +. MASSAINO (vie. del). — Scomparso; era in Prati fra vic. di 
Montesecco e V. Porta Castello. 


 MASSAUA (V.).. — Città della Colonia Eritrea, occupata 
dagli Italiani nel 1885 — lim. V. Nomentana, s. uscita, cp. 
fuori Porta Pia — R. 2 - M. 2 - D. 4. Z. 37 - P. S. Agnese. 


MASSIMI (p. dei). — Dal pal. om. I Massimi pretendono 
‘discendere da Fabio Massimo il Cunctator; certo che fino dal 
xI sec. già esisteva la V. de’ Massimi (v. p. Posta Vecchia). 
Il palazzo fu fabbricato con disegni del Peruzzi. Nell’in- 
terno ammirasi la statua del Discobolo. Al secondo piano è 
una camera ridotta a cappella, in memoria di s. Filippo Neri 
che qui, il 16 marzo 1584, risuscitò Paolo Massimo. Lo stemma 
di questa famiglia è un fascio consolare con l’iscrizione: Cun- 
ctando restituit Rempublicam. Qui anticamente era 1’ Odeum. 
-Il pal., nell’opposta facciata, al vic. del Mondezzaro, ora scom- 
parso, ha affreschi di SRI da Volterra — bn V. Posta 
- Vecchia, vic. della Cuccagna, cp. Circo Agonale — R. 6 - M. 2. 
«DT Z. 19 - P. S. Lorenzo in Damaso. 


MASSIMI. (V. dei). — Sparita, fa parte del Corso Vittorio 


* Emanuele; era fra S. Andrea e_ S. Pantaleo. 
MASSIMI (vie.). — cp. V. Trionfale (s. uscita). 


MASTAI (p. e V.). — Giovanni Mi Mastai Ferretti (Pio IX 
1846-1878) fece costruire in questa p., nel 1864, il pal. della 
. fabbrica dei tabacchi, occupando l’orto dei frati francescani 
v ii de’ Ss. Quaranta, con disegni di Antonio Sarti. Fino 


dal 1700, la fabbrica dei tabacchi era in S. Pietro in Montorio... 
Senza entrare in merito alla politica, di questo papa ricorderemo. b 
solo le sue memorande parole: « Benedite, gran Dio, l’Italia ». 
Il suo pontificato per durata superò quello di s. Pietro. La V. 
in principio ebbe nome di Nuova Mastai — lim. V. della Luce, 
Viale del Re, cp. V. S. Francesco — R. 13 . M. 5.D.9-Z.14- 


P.: S. Crisogono, nn. 1 e 2 e 16 in poi; S. Francesco a Ripa, 
da 3 a 16. 


MASTRO (vic. del; ora sparito). — Nel medio evo questa 
era la contrada ove eseguivasi giustizia e prese nome da mastro- 
Ambrogino de Castaneis, bargello di Clemente VIII che qui. 
ebbe una casa in enfiteusi. Il nome venne confermato dall’avervi. 
pure abitato il boia Titta Bugatti, dal popolo soprannominato 
‘Mastro Titta, nomignolo che poi fu dato a tutti i boia. Per i. 
latini boia era un collare di cuoio che mettevano al collo dei 
condannati. Il boia poi fu confinato al di là del ponte, e VPul- 
timo fu Cencio Balducci che il 24 novembre 1868 decapitò |. 
Monti e Togneiti. Altri ne fanno derivare il nome della nobile: 
famiglia Dello Mastro che qui ebbe le sue case. Appartenne a 
questa famiglia il noto diarista Paolo dello Mastro che vi abitò 
e fu « delli boni homini de Ponte » — lim. vic. della Palma, 
p. Ponte S. Angelo, cp. Ponte S. Angelo — R.5.M.4- D. 5 - 
Z. 12 - P. S. Salvatore in Lauro. 


MASTROGIORGIO (V.). — Soprannome di Giorgio An- 
dreoli, celebre ceramista di Gubbio del xvi sec. Ha un busto 
al Pincio. — lim. V. Marmorata, Tevere, cp. Testaccio — R. 12 + 
M. 5 - D. 1 - Z. 46 - P. S. Maria Liberatrice. 


MATERASSAI (vic.).. — Ora vic. del Divino Amore (v.). 
MATRICIANI (vic. de’). — Ora’ vic. degli Amatriciani, del 


quale era una ‘corruzione di pronuncia. 


SITA ME RI CSS RE ARBOREE 


MATTATOIO. — Eretio con disegni dell’arch. Erzok. — 
cp. Testaccio. 
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MATTEI (p.). — L’om. famiglia, originaria di Trastevere, 
qui ha il suo pal. La p. è anche detta dal popolino delle Tarta-. 
rughe, dalla splendida fontana che l’adorna, di .Giacomo della 
Porta — lim. V. Paganica, V. Reginella, cp. p. Paganica — È: 
R.11- M._ 5- D. 7- Z. 15 - P.: S. Maria in Campitelli, nn. da 
1a 9e da 15 a 20; S.Carlo a’ Catinari, da 10 a 14. 


MATTEO (V. S.).. — Sparita, fa parte di V. Merulana e. <A 
prendeva nome da una chiesa già qui esistente dedicata a detto | a 
apostolo. | ia A 

MATTEUCCI PELLEGRINO (V.). — Viaggiatore di Ra 


venna, visitò il Sudan, l’Abissinia, il Paese dei Galla, ecc. (185 


Pe 


ie 


— 221 — 0. 


Pe 


1881) — lim. V. Ostiense, Campagna, cp. Mercato centrale — . 


R. 12 - M.5-D. 1 .- Z. 42 - P. S. Paolo fuori le Mura. 
MATTONATO (vic. del). — (Rufini): Da un deposito di 


| ‘mattoni che vi si trasportavano dalle vicine fornaci di fuori 


Porta S. Pancrazio. — lim. vie. del Cedro, V. Garibaldi, cp. 


p. della Scala — R. 13 . M. 5 - D. 9- Z. 29 - P. S. Dorotea. 


MAURINA (V.). — Mauro Cappellari (papa Gregorio XVI, 
1831-1846) costruì la V. — lim. Foro Romano, V. Salara Vec- 
chia, cp. V. Alessandrina — R, 1- M. 1- D. 2- Z.2- P. Ss. Cosma 


e Damiano. 


MAZZAMURELLI (vie. di). — La tradizione vuole che qui 
avésse abitato una specie di mago che incuteva una paura tale, 
che nessuno più osava passarvi, credendosi il luogo invaso dai de- 
moni, ossia Mazzamurelli (in dialetto romanesco); altri derive- 


. «rebbe il nome, da un popolare ciuoco d’azzardo — lim. Via 
D 


vo: 


S. Gallicano, Viale del Re, cp. p. d’Italia — R. 13 - M. 5 - D. 9 - 
Z. 14 - P. S. Crisogono. 


MAZZARINO (V. e vic.). — Dal pal. costruito sulle Terme 
di Costantino che successivamente appartenne alle famiglie 
Acciaioli, Bentivoglio, Lante, Mazzarino ed ora Rospigliosi. 
(Vacca, 1595): Innanzi a S. Silvestro, in un luogo di Bernardo 
Acciaioli, furono trovate delle volte sfondate piene di terra; 


vuotate, si trovò un muro che abbattuto, vennero alla luce stanze 
» 


‘ripiene d’ossa d’uomini; varie furono le congetture, ma nessuna 
con base seria. Il pal. e villa degli Acciaioli, si estendevano 
all’attuale V. Nazionale, a Villa Aldobrandini. Nella volta cen- 
trale del casino è il celebre affresco di Guido Reni: L'Aurora. 
Nella galleria di quadri, primeggiano: S. Filippo del Reni; 
Cristo ed Apostoli del Rubens; La Pietà, del Caracci, ecc. 
Nel cortile, circondato di mura, al principio del sec. passato, 
si esercitava la nobiltà ‘nella cavallerizza. Mazzarino Giulio 
(1602-1661) celebre card. abbruzzese, ministro di Luigi XIII e 
XIV (1642), successe a Richelieu; fu autore del Trattato di West- 
falia e dei Pirenei. Sono a tutti note le gesta delle sorelle Man- 
cini (v. V.), sue nepoti — lim. V. Panisperna, V. del Quiri- 


- nale, cp. V. Nazionale — R.1-M.1-D.6-4Z.3.P, S. Vitale, 


nn. pari da 2 a 10, disp. dala 7eviec; R1-M1-D. 2. 
Z.3 - P. S. Maria ai Monti, nn. disp. da 9 a 11 e pari da 12 a 16.. 
\ 


MAZZINI (V.). — Ora V. Cattaneo. 


MAZZINI GIUSEPPE (Viale e p.). — Nato a Genova nel 
1805, morto a Pisa il 10 marzo 1872, uno dei principali fattori 
dell'unità d’Italia. Nel 1832 fondò la Giovane ‘Italia; nel 1849 


fu triumviro della Repubblica Romana. Suo motto era: « Dio e 


LAP 


Popolo, Pensiero ed Azione ». Scrisse: 7 Doveri dell’uomo, ecc. 


Ha un busto al Pincio e gli fu decretato un monumento sul. 
l’Aventino. Metternich scriveva: « Nessuno mi diede mai mag- 
giori fastidi al mondo che un brigante d’italiano, magro, pal. 
lido, cencioso, eloquente come la tempesta, ardente come un 


apostolo, astuto come un ladro, disinvolto come un comme. . 


diante, infaticabile come un innamorato, che aveva nome Maz- 
zini!!» — lim. Ponte del Risorgimento, Viale di Circonvaila- 
zione, cp. Piazza d'Armi — R. 14 - M. 4 - D. 8 - Z. 49 - P. 
S. Gioacchino. 


MECENATE (Caio Cilnio; V.). — Amico e confidente di 
Augusto, fu uno dei più attivi promotori della fondazione del- 
TImpero. Accumulò ricchezze che spese a promuovere le let- 
tere e le arti, in modo tale che il suo nome è dato qual titolo 
d’onore a chi protegge letterati ed artisti. Morì nell’ 8 d. E. c. 
(Baracconi): « Mecenate trasfigurò come per incanto la collina 


(Esquilino) squallida e selvaggia. Acquistativi ampi terreni, vio 


fece sorgere una specie di Tuileries, costruzioni sontuose, splen- 
didi giardini, la cui celebrità durò tutto l'Impero. Roma potè d’un 
tratto abitare le Esquilie. Il colle dove Orazio, Properzio, Virgi- 
lio, ebbero le proprie case, cessava allora di essere un sepolereto 
infame, la regione più funesta ed insalubre che fosse intorno 
a Roma, e la pessima fama sopravvisse per molti anni, alla sua 
- trasformazione. Si ricordava dai più vecchi questo ‘e quel bosco 
sacro, piantati antichissimamente sui versanti del cimitero Esqui- 


lino, per circoscriverne gli effluvi pestilenziali; venerato fra 
tutti con trepida superstizione quello della dea Mefite ad oriente.‘ 


del colle. Nelle buche puticoli di cotesto. osceno camposanto 
(riconosciuto a 6 m. sotto il livello attuale) fra S. Maria Mag- 
giore, S. Croce in Gerusalemme, S. Eusebio e V. Napoleone III, 
si gettavano i cadaveri del volgo: schiavi, artigiani, saltim- 
banchi, oberati, a marcire promiscuamente con le carogne degli 
animali. Spesso vi erano abbandonati sopra terra allo scoperto 
in pastura ai proverbiali corvi ed ai cani esquilini ». Dove ora 
è la V. e dintorni, era la Villa Negroni. — Auditorium di Mece- 
nate (v. V. Merulana) — lim. V. Merulana, V. Labicana, cp. 
p. Vittorio Emanuele — R. 1 - M. 1- D. 2 - Z. 24, n. 99; Z. 23, 


il resto - P.: Ss. Pietro e Marcellino, nn. disp. da 81 in poi; —’ 


S. Martino ai Monti, il resto. 


MEDICI GIACOMO (V.). — Generale, nato a- Milano nel 


1817, morto in Roma nel 1882. A 19 anni combattè la reazione 


in Spagna, insieme a Fanti, Cialdini, Fabrizi. Andato a Mon- 3 
tevideo divenne uno dei seguaci più arditi e fedeli di Gari- 
baldi. Nel 1849, nella difesa del Vascello (v.) a S. Pancrazio, è 


si comportò tanto valorosamente, da meritare poi da Vittorio 


Emanuele, di.cui fu aiutante, il titolo di marchese del Vascello 


‘Fece inoltre 1 cantina ine del 1859, 1860, 1866. Una caserma in 


V. Sforza porta il suo nome e a Villa Corsini gli fu eretto un . 


‘busto. (Guerrazzi): «Le rovine del Vascello vivono, nella me- 


moria dei posteri, di fama immortale, ma eziandio immortale 
durerà nel cuore degli Italiani il compianto per tanti morti, 
che lo resero sacro; a quanti sommassero, non potrei dire, ma 


| sicuramente i due terzi di quelli che difesero il Vascello ci 


rimasero » — lim. V. P. Roselli, V. Garibaldi, cp. S. Pietro in 
Montorio — R. B-M5-D. 9. Z. 29 - P. S. Maria in Tras- 
tevere. 


MELANGOLO (V. e vie. del). — Melangoli, varietà di aranci 


che, essendo coltivati nei contigui giardini, dettero il nome alla 


 V. Qui venne demolita una torre, costruita nel milleduecento, 


Na 


a guardia di una posterula. — Già V. del Merangolo — lim. 
vic. del Melangolo, V. Arenula, cp. ponte Garibaldi — i 7» 
M.4-D.7.Z.15-P. S. Carlo a’ Catinari. — 


MELLINI dillo de’). — Dall’om. famiglia che nel 
1713 si estinse (v. Tor Millina) — lim. Ponte Margherita, Ponte 
Gavour — R. 14 - M. 4 - D. 5 - Z. 26 - P. S. Maria in Traspontina. 


MELONE (vic. dell) — Pianta che nel 1499 dall'Asia venne 
introdotta in Francia e presa per insegna da un albergo che 
tutt'ora. esiste e dove affluivano vetiurali di Rieti, che portavano 


a Roma i meloni — lim. V. Sediari, V. Teatro Valle, cp. Circo 
Agonale — R. 8 - M. 2 .- D. 7 - Z. 19. P. S. Eustachio. 


MENABREA (Federico Luigi; V.). — Conte di Valdora, 
generale e statista di Chambery (1809-1896) si segnalò a Palestro 
e Solferino — lim. p. S. Croce, Villa Wolkonsky, cp. S. Gio- 
vanni — R. 15 - M. 6 - D, 3 - Z. 32 . P. S. Croce in Gerusa- 


- lemme, 


MENOTTI CIRO (V.). — Patriota di Migliarino (Carpi) 
nato nel 1798, immolato vigliaccamente sulla forca il 26 mag- 
gio 1831 dal traditore Francesco IV, duca di Modena — lim. 


V. G. Ferrari, Lungotevere Michelangelo, cp. Viale Mazzini —- 
R. 14 . M. 4 - D. 8 - Z. 49 - P. S. Gioacchino. 


. MENTANA (V.). — Paese della prov. di Roma, ove avvenne 
il 3 novembre 1867 il combattimento fra garibaldini, agognanti 
Roma, e le truppe francesi, finito con la ritirata di Garibaldi. 
È noto il telegramma col quale il generale francese De Failly 


dava il risultato del combattimento a Napoleone III: «Il fucile 


chassepot ha fatto meraviglie ». Mentana nel medio evo portava 


«nome di Castrum Nomentanae da cui derivò Lamentana poi 


Mentana. È da ricordare che in Nomento ebbe principio, con 


Carlo Magno (800), il potere tempòrale dei papi — lim. V. Mon. 


| tebello, V. acta cp. PARA Pia — R 15 - M 6 - D. ua Z2 + 
di dro Cuore. 


MERANGOLO (V. del). — Ora V. del Melo 


MERANGOLO (vie. del). -— Ora vic. del Cedro. 


MERCADANTE SAVERIO (V.). — Musicista napoletano 
(1797-1879). Fra le 50 opere che scrisse, le più note sono: La 
Vestale, Il Giuramento, ecc. ed il Lamento del Bardo che scrisse 
quando era divenuto cieco. Ha un busto al Pincio — lim. Viale 
Rossini, V. Donizetti, cp. p. Verdi — R. 4 - M Di ki - 
Z. 36 — P. S. Maria del Popolo. AIAR 


MERCANTI (p. de’). — Dal radunarsi in questo luogo, pros- 
simo a Ripa Grande, i padroni e capitani di barche, per trattare 
i loro affari — lim. V. del Porto, p. S. Cecilia, cp. S. Cecilia — 
R.13-M.5- D. 9. Z. 14- P. S. Crisogono. 


MERCATI GENERALI COMUNALI (v. V. Ostiense). 


MERCATO CENTRALE. — Fra V. Emanuele Filiberto, - 
V. Bixio, V. Conte Verde, Viale Manzoni. 


MERCEDE (V.). — Il nome “Ual un’antica chiesa dedicata 
a s. Giovanni, situata fra S. Silvestro e- Propaganda (v. V. Mo- 
retto) e demolita nei primi anni del sec. xvitt. Questa chiesa 
‘appartenne nel 1600 all’ordine militare e religioso (istituito da 
s. Pietro Nolasco e da s. Raimondo nel 1218) dei Mercedari che 
ebbe per scopo la liberazione degli schiavi. I Mercedari cava- 
lieri, nel sec. xv, si divisero dai monaci, e successero ai Tem- 
plari. Antecedentemente la parte in salita di questa V. era 
detta Clivo Plumbeo. Tre lapidi ricordano le abitazioni di Ber. 
nini, Farini, Walter Scott. — Sala Umberto. — Ministero Lavori 
Pubblici — lim. p. S. Silvestro, V. S. Andrea delle Fratte, cp. 
.S. Silvestro — R. 3 - M. 3 - D. 6 - Z. 7 - P. S. Andrea delle. 
Fratte. 


MERCURI PAOLO (V.). — Celebre incisore (1804-1884), 
uscito dalla scuola di S. Michele in Roma; suoi capolavori sono: 
S. Amalia, Jane Grey, Signora di Maintenon, ecc. Ha un busto 
al Pincio — lim. Lungotevere Prati, V. Vittoria Colonna, cp. 
p. Cavour — R. 14 . M. 4 - D. 5 . Z. 26 - P. S. Cuore, Lungo- 
tevere Prati.. 


MERULANA (V.) — Aperta da Gregorio XIII as. 1585). 


(Adinolfi): « Merula origina da merulo, e merulo da merlo come 


è a dire parte superiore di muraglie di antico monumento. Gli 


antichi edifici, riguardanti sopratutto in quella loro parte, o fos- 


= 


| © sero stati di dato dSrico per i loro triglif o di drive compo- 


«sito per le mensole, le gocciole o campanelle, o di ionico per i 
dentelli nei cornicioni, ed anche di ordine diverso, davano mai 
sempre alla vista degli ornamenti, e la loro copertura, invece 
di essere chiamata merlatura, dal volgo dei romani fu detta 
merulana ». Altri deriverebbe il nome dalla gens de Merulo qui 
‘dimorante; a questa gens avrebbe appartenuto L. Cornelio Me- 
rula che il Senato, dopo aver dichiarato Cinna decaduto dal 
‘consolato, nominò console in sua vece. Prima dell’odierna siste- 
mazione, una parte della V. verso S. Maria Maggiore, era detta 
V.'della Coroncina. Qui, nella già villa Caetani, sono i resti del. 
TAuditorium di Mecenate (v. V.), cioè sala destinata alla reci- 
tazione di opere letterarie, ove furono certamente letti per la 
prima volta gli scritti di Virgilio, Orazio, ecc. — Chiese: S. Al 
fonso de’ Liguori, costruita nel 1855 dai frati Liguorini nella 
villa Caetani; ha una riproduzione della grotta di Lourdes. — 
S. Antonio, chiesa generalizia dei Francescani, edificata nel 1886. 
Ss. Pietro e Marcellino, edificata nel 740 e completamente re- 


‘staurata nel 1869; fu detta alla Suburra ed in Erulana (Meru- 


Tana). Clemente XI fece, intorno ad essa, livellare il terreno, e 
sembra che in origine stesse molto più in basso dell’attuale 
piano, tanto. che a 32 palmi sottoterra si trovò una strada 
antica, (Armellini): In questa chiesa è più importante. notare che 
ivi si aprì la famosa porta Querquetulana di Servio Tullio. — 
Pal. Brancaccio, arch. Casimiri (1882). — Teatro Morgana — 
lim. p. S. Maria Maggiore, p. S. Giovanni in Laterano, cp. 


© p. Vittorio Emanuele — R. 15 - M. 6, nn. da 1 a 139; R. 1 - 


M. 1, il resto - D. 3 - Z. 24, nn. da 88 a 195; Z. 23, il resto - 
P.: S. Maria Maggiore, nn. da 1 a 27 e 267 a 288; S. Martino ai 
Monti, nn. da 28 a 61 e 224 a 266; Ss. Pietro e Marcellino, 
nn. da 62 a 126 e 162 a 222; S. Giovanni, il resto. 


MESSAPI (V. dei). — Antico popolo dell’attuale Terra d’O- 
‘tranto; città principali erano: Archeronzia e Taranto — lim. 
V. dei Campani, V. degli Ernici, cp. fuori Porta S. Lorenzo De 
R. 15 - M. 6 - D. 3 . Z. 38 - P. SS. Immacolata. 


MESSINA (V.). — Città di Sicilia, cap. della prov. om. — 
lim. V. Principe di Napoli, V. Nomentana, cp. fuori Porta Pia — 
R.2-M.2-D.4-Z.27- P. S. Giuseppe. 


METASTASIO PIETRO (V.) — Pietro Trapassi (in greco 
Metastasio, che divenne suo pseudonimo), fu celebre poeta ro- 
mano (1698-1782); scrisse 63 drammi: Didone abbandonata, Ca- 
tone, Ezio, Semiramide, Attilio Regolo, ecc. Roma gli eresse 
un busto al Pincio ed un monumento a p. S. Silvestro, traspor- 
tato poi a p. della Chiesa Nuova, del Gallori. In V. Cappellari 
na lapide ricorda la sua abitazione. È sepolto a Vienna, nella 


chiesa di S. Michele, ove sul sepolero sta inciso: « Austria gli 
diede la fama ». Un piccolo teatro è da lui nominato. — Già 
-V. S. Maria in Campo Marzio — lim. p. Campo Marzio, p. Fi- 
renze, cp. p. Campo Marzio — R. 4 - M. 3 - D.-5 - Z. 20 - 
P.: S. Agostino, nn. da 9A4a 21; Ss. Maria in Aquiro, da 31 a 40. 


METAURO (V.). — Fiume presso Fano, dove i Romani. 


sconfissero Asdrubale, fratello di Annibale (207 a. E. c.). Ha 
un percorso di km. 112. È formato da due rivi, il Meta e l’'Auro 
che unendo le acque, uniscono anche i nomi. — Già V. Brindisi 
— lim. V. Salaria, Viale della Regina, cp. p. Trasimeno — 
R.2- M.2-D. 4. Z. 34 . P. S. Teresa. 


METRONIO (Viale). — Già Viale delle Mura Metronio ( D 


fra Porta Metronia, che gli dà il nome, e Porta Latina. 


MICCA PIETRO (V.). — Eroe torinese che, per impedire 
«ai Francesi (1706) di entrare a Torino, fece scoppiare una mina, 
restando esso stesso sepolto sotto le rovine — lim. Viale Prin- 


cipessa Margherita, V. di Porta Maggiore, cp. Porta Maggiore — 
R.15-M.6-D.3-Z. 32. P. S. Croce in Gerusalemme. 


MICHELANGELO (Lungotevere; v. V. Buonarroti). — Ri- 


cordo marmoreo dell’aviatore Amedeo Cencelli — lim. ‘ponte 
Risorgimento, ponte Margherita, cp.-p. della Libertà —-R. 14 - 
M.4-D.5- Z. 26, nn. da 1a 7; Z. 49, il resto - P. S. Gioacchino. 


MICHELE (V. S.). — Prende il nome dal vicino om. ospizio. 


Michele ‘voce ebraica che significa: Quis ut Deus? ‘cioè: « Chi 
può essere uguale a Dio? » L’ospizio sorge negli Orti di Cesare 
in antecedenza detti Muzi perchè, secondo la tradizione, in 
essi essendosi accampato Porsenna, lucumone di Chiusi, Muzio 
Scevola tentò ucciderlo e per hai avendo ucciso invece il 
suo segretario, si bruciò la mano, causa dell’errore. Qui Clelia 
avrebbe attraversato il Tevere per sfuggire agli Eiruschi dello 
stesso Porsenna, dei quali era ostaggio; qui nel 123 a. E. c. fn 
ucciso Caio Gracco. L’ospizio moderno fu fondato da Tommaso 
Odescalchi nipote di Innocenzo XI nel 1689 e poi ampliato da 
Clemente XII che vi costruì una casa di punizione. L’edificio 
che raccoglie circa 600 persone divise in quattro categorie, ra- 
gazzi, ragazze, vecchi e vecchie, occupa un’area di 2500 mq, la 
facciata è lunga 345 m. Dalle scuole di detto ospizio uscirono il 
Mercuri ed il Calamatta e molti altri illustri. Vi è famosa. la 


scuola degli arazzi. Il giorno di S. Michele, 29 settembre, ven- . 


gono esposti i lavori dei ricoverati. Leone XII vi costruiva la 


chiesa annessa. Non dispiaccia al lettore apprendere l'origine . 


di questo ospizio. Ai tempi di s. Filippo Neri, era in Ron un: 
certo Leonardo Caruso, soprannominato «il Consiità », di S. Se- 


co TTI "PRE STORE RARI 


Ru 


del Letterato al naturale, coll’abito che soleva portare, colla 


‘. verino Calabro, che sebbene povero ed ignorante, spinto da: 


carità, raccolse un certo numero di fanciulli erranti (1582) in | {|} << 
alcune stanze avute per carità, nel cortile dei Chigi (Arco de’ 7a 
Banchi), poi si trasferì in V. Giulia, tra le chiese di S. Caterina 
da Siena e quella dello Spirito Santo; quindi in certe grotte: 
(ora più non esistenti) a S. Lorenzo in Panisperna e finalmente - 
alla Madonna dei Miracoli a p. del Popolo accanto alle mura 
della città, ove Leonardo moriva il 16 febbraio 1595. I suoi 
fanciulli cresciuti di numero furono trasferiti in un locale al 
Corso incontro a V. delle Convertite ad un dipresso ove ora è i 
il negozio Bianchelli (1600). In questa nuova fabbrica, fra la ge 
porta dell’Oratorio e quella dell’Ospizio, si dipinse il ritratto 


cassetta in mano per l’elemosine e con lo staffile nell’altra, con 
sotto queste parole che aveva sempre in bocca: « Deo gratias. 
Leiterato dimanda limosina pe’ suoi putti ». Questi ricoverati di 
aceudivano- alla nettezza pubblica, specialmente del quartiere 


dei Banchi, allora centro della vita cittadina e i bottegai rega- 
‘lavano loro qualche moneta, e ciò durò fino al 1689, epoca, 


come si disse, in cui fu edificato questo ospizio — lim. p. S. Ce. 
cilia, p. Porta Portese, cp. p. S. Cecilia — R. 13 - M. 5 - D. 9 - 
Z.14-P.: S. Francesco a Ripa, nn. da 13 a 20: S. Crisogono,. 
il resto. — Ni: 


MICIO (vie. del). — Ora vie. Domizio (v.). 


MIGNANELLI (p.). — Dal pal. già appartenente all’om. fa- RES, 
miglia, ora di Propaganda Fide situato ai piedi dei celebri SE 
giardini di Lucullo e dei Domizi — cp. p. di Spagna — R. 4 - 
Mi3-=D.60-Z..6-P.S, Andrea delle Fratte. 


MILANO (V.). — Città principle di Lombardia, cap. della. 
‘prov. om. —lim. V. Nazionale, V. Panisperna, cp. V. Nazionale 
— R.1-M. 1. D. 6 - Z. 3, dal Traforo a V. Nazionale; R. 1 - 


__M.1-D.2- Z. 3, da V. Nazionale in poi - P. S. Vitale. 


MILAZZO (V). - Città di Sicilia in prov. di Messina; Ce- pi: 


. lebre. per la vittoria qui riportata da Agrippa su Sesto Pompeo 


e da Garibaldi il 20 luglio 1860 sopra i borbonici — lim. V. Mar- e. 
sala, V. Palestro, cp. Stazione — R. 15- M. 6- D.4.Z. 21 + as 
P. S. Cuore. i 


MILITARE (V.). — | Collega i vari forti intorno a Roma. 
MILIZIE (Viale delle). — Deve il nome all’essere da un 


lato fiancheggiato da caserme — lim. V. Leone IV, Lungotevere: 
Michelangelo, cp. p. Cola di Rienzo — R. 14 - M, 4 - D. 8 + 
Z. 31, n. 13; Z. 49, il resto - P.: S. Gioacchino, nn. disp. da 1 
a 7 pari da 2 a 98; S. Maria del Rosario, il resto. 


MILLE (V. dei). = Rici Ja leggendaria impresa com- 


piuta da Garibaldi alla testa di 1089 valorosi per la liberazione 
dell’Italia Meridionale nel 1860 che, cominciata il 5 maggio 
con la partenza da Quarto e collo sbarco di Marsala, finì col. 
‘Pincontro di- Vitt. Emanuele II con Garibaldi, il 26 ottobre 
‘a Teano. — Medaglione di bronzo sulla casa ove abitò Bonghi 
— lim. p. Indipendenza, Viale Castro Pretorio, cp. p. Indipen- 


denza — R. 15 - M. 6 - D. 4 - Z. 21 - P. S. Cuore al Castro Pre. 


torio. 


MILVIO (Lungotevere). — Prende nome dal Ponte Milvio 
comunemente detto Molle, dove Cicerone fece arrestare gli am- 
basciatori Allobrogi, schiacciando così la congiura di Catilina — 
lim. ponte Milvio, ponte del Risorgimento, cp. p. della Li. 
bertà — R. 14 - M. 4 - D. 5 - Z. 35 - P. S. Gioacchino. 


MILVIO (Quartiere). — Fa parte del rione Borgo. SER 


MINCIO (V.). — Fiume dell’Alta Italia che, dopo ‘un per- 
corso di km. 86 col nome di Sarca, si getta nel lago di Garda 


uscendone a Peschiera col nome di Mincio, passa per Goito, . 


Mantova e, dopo un percorso di 76 km., si getta nel Po — lim. 
Corso d’Italia, V. Pinciana, cp. fuori Porta Pinciana — (Non 
costruita). i i 


MINERVA (p., V. e vic. della). — Dalla chiesa di S. Maria 


sopra Minerva, appellativo che deriva dall’essere stata costruita . 


sopra un tempio, eretto da Pompeo e dedicato a Minerva. Il 
Bernini elevò in mezzo alla p. un elefante in marmo che sostiene 
un obelisco già eretto in Sais nel vi sec. a. E. c., trovato nei 
| pressi, ove anticamente era l’Iseo Campense. Ecco, secondo il 

Maes perchè il Bernini ideò questo gruppo: Invitato nel 1665 
da Luigi XIV, mentre attraversava la Francia, tanta era la fama 
del suo nome, che per ogni città ove passava, accorreva il po- 
polo a vederlo, del che l’artista seccato, soleva dire: — Eh che! 
sono diventato forse una bestia rara, un elefante? — Tornato 
in -Roma annoiato della Corte francese e della sua parte d’ele- 
fante, volle eternare la memoria delle noie patite e del fardello 
insopportabile sostenuto di servire in terra straniera, con que- 
sto monumentino ove l’elefante rappresenta il Bernini, e l’obe- 
lisco le noie ch’egli sopportò ». La chiesa fu edificata nel 1280 
da Nicolò III, ed è unico esempio di architettura gotica di quel 
tempo, con disegni di Fra Sisto e Fra Ristoro arch. di S. Maria 
Novella in Firenze. Il papa, prima del 1870, il giorno dell’An- 
‘munciazione, andava in quesia chiesa in treno di gala. L’interno 
è a tre navate. Sono notevoli le cappelle: Caffarelli, Gabrielli, 
Aldobrandini, Carafa, Altieri. Vi si osservano dipinti del Lippi, 


«del Baciccio, ecc., ed una quantità di pregevoli sepoleri. Ad 


«un lato dell’arcone della tribuna si osserva la statua di Gesù 
di Michelangelo ed anche pregevoli lavori del Bernini. Evvi 
‘un’iscrizione che dice che per non essere ucciso dall’aer pes- 
simus di Roma, era mestieri purgarsi tutte le settimane, evitare 
i cattivi odori, non affaticarsi molto, non soffrire nè fame nè 
freddo, rinunciare ai frutti, all'amore e bere caldo. Vi sono 
sepolti: Il beato Angelico, s. Caterina da Siena, Paolo Ma- 
nunzio, l’archeologo Fabbretti, Leone X e il card Bembo. Sulla 
facciata si leggono parecchie iscrizioni indicanti a che altezza 
‘giunse il Tevere nei suoi varî straripamenti. — Pal. del Mini- 
stero della Pubblica Istruzione che nel 1871 fu sede provvisoria 
del Ministero delle Finanze con ingresso però in V. del Semi- 
nario. Nell’annesso convento trovasi la biblioteca Casanatense 
‘fondata dal card. Girolamo Casanata, la cui tomba è in S. Gio- 
vanni in Laterano. — Pal. dell’Accademia Ecclesiastica isti. 
tuita da Clemente XI. — Albergo Minerva. — Parte della p. ed 
adiacenze occupano l’area delle antiche terme di Agrippa. — Il 
vic. era detto della Chiavica — lim. V. de’ Cestari, V. della 
‘Minerva, cp. p. della Rotonda — R. 9 - M. 2 - D. 7.- Z. 19, la 
p. e la V.; Z. 17, il vie. - P. S. Maria sopra Minerva. 


MINGHETTI MARCO (V.). — Statista bolognese (1818-1887). 
Regnando Pio IX fece parte del Ministero Antonelli. Nel 1873 
fu presidente del Consiglio. — Scrisse: Della Legislazione so- 
ciale, Dell’Economia pubblica e delle sue attinenze con la mo- 
_ rale e col diritto. — È onorato di un monumento a p. S. Pan- 


taleo — lim. p. Sciarra, V. delle Vergini, cp. p. Sciarra — 
‘R.2-M.2-D.6-Z.1-P. S. Maria in Via. 


MINISTERO DELLE FINANZE (V.). — Ora V. degli Sta- 
derari (v. p. Madama). 


MIRACOLI (p. V. e vic. dei)) — Da una Liopalla lia 


a s. Maria dei Miracoli qui già esistente e così detta da un’im- 
magine miracolosa della Vergine che prima era sotto l’arco 
della. Porta del Popolo, e qui trasferita nel 1325. Alessando VII 
poi volendo sistemare l’ingresso del Corso, per fare simmetria 
con S. Maria in Montesanto, costruì l’attuale S. Maria dei Mira- 
coli a p. del Popolo. Nella p. fino a poco tempo fa era un pub- 


. blico lavatoio ora demolito. — Ora la p., la V. ed il vic. sono 
scomparsi per la sistemazione del Var bero sia — cp. p. 
del Popolo. 


MIRANDA (V. in; già V. S. Lorenzo in Miranda). — Dalla 
chiesa costruita entro l’antico tempio di Antonino e Faustina e 
dedicata a s. Lorenzo, detta in Miranda o dai mirabili monu- 
menti antichi dai quali è attorniata, o da un’illustre donna di 
tal nome che si rese benemerita di questa chiesa. — Il tempio 


. tale dell'ex ducato di Modena, ora cap. della prov. om. — lim. 


fu ridotto a chiesa cristiana alla fine del vi sec. Sull'altare 
maggiore è notevole il Martirio di s. Lorenzo di Pietro da 
- Cortona. — Il Marucchi è d’opinione che questa chiesa ri. : 
cordi il sito ove il santo fu giudicato e condannato al martirio. di 
- Martino V. affidò la chiesa all’Università degli Speziali — 
lim. Foro Romano, V. Alessandrina, cp. Foro Romano — R. 1 - 
M. 1 - D. 2 - Z. 2 - P. Ss. Cosma e Damiano. 


MISSIONE (V. della). — Nel 1642 Maria Vignard, duchessa: 
Aiguillon, vi fece fabbricare una casa per la congregazione dei 
sacerdoti della Missione, fondata da s. Vincenzo de’ Paoli 
nel 1624 nel Borgo S. Lazzaro, diocesi di Parigi, e perciò l’an- 
nessa chiesa prese nome di SS. Trinità della Missione. Scavando: 
nell’attiguo giardino, si trovò la colonna ereita in onore di 
Antonino Pio (v. Montecitorio). All’angolo di questa V. ove 
sorgeva la chiesetta di S. Biagio, demolita per l’ingrandimento 
della Curia Innocenziana, scavando, furono rinvenute vestigia. 

di una magnifica fabbrica, nella quale il Bianchini riconobbe - 
l’Ustrinum (crematorio) della famiglia di Antonino Pio, pro-. 
vando così che l’area, che va da V. Campo Marzio al Corso, era. |——’ 
occupata da monumenti onorari degli Antonini (v. V. Im- 
presa) — lim. p. Montecitorio, V. Parlamento, cp. Montecito» 

rio — R. 3 - M.3 - D. 5 - Z. 20-P. S. Marid in Againo 


MOCENIGO (V.).. — Famiglia patrizia veneziana, dalla quale. 


. uscirono parecchi dogi ‘che si distinsero nelle guerre contro i di 


Turchi — lim. V. Andrea Doria, V. Sebastiano Veniero, cp. 
V. Leone IV — R. 14 - M. 4 - D. 8 - SR 
Z. 48, il resto - PS SHIECLLO 


MODELLI (vie. de’). — Qui dimoravano i modelli n) per- 
sone, specialmente ciociari, da servire a scultori e pittori  — 
lim. V. S. Vincenzo, vic. Scanderberg, cp. p. Trevi — R. 2-+ 
M.2- D.-6- Z..4 - P. S. Maria in Via: è 


MODENA (V.). — Antica Mutina città dell'Emilia, già capi- 


V. Napoli, V. Torino, cp. p. delle Terme — R.-15 - M. 6 - sd 
D. 6 - Z. 5 - P. S. Maria degli Angeli. Si 


MODENA GUSTAVO (V.; già parte di V. del Muro Nuovo). 
— Patriota veneziano (1803-1861); gra tragico, fondò una scuola 
che diede all’Italia valenti attori — lim. p. d’Italia, V. Bartolo- 
meo Filipperi, cp. ponte Garibaldi — R. 13. M, 5 - D. QO.Z,14.. 
P. S. Crisogono. 


MOLARA (p.). — Sparita, fa parte del Lungotevere Anguil- 
Jara; era il tratto fra V. Piscinula e p. delle Gensole. Il nome Sd 
derivava dalla famiglia Molara che a sua volta prese questo. 


Latte 


nome dallenise stata. Hicbrierania delle vicine mole G V. delle 
Mole di S. Bartolomeo). 


MOLE DI S. BARTOLOMEO ALL’ ISOLA x. delle; ora 
V. dell'Isola). — (Sterlini): «Fra il ponte Quattro Capi ed il 
Muro Nuovo, galleggiavano le così dette Moie, casotti di legno, 
veri e propri molini da grano, mossi ‘dall’acqua del fiume. Fu 
Belisario che, stretta Roma d’assedio da Vitige, trovò questo 
‘espediente per far macinare il grano necessario agli assediati. 
Vi si accedeva per una viottola punto comoda, denominata Li 
Bucioni, la quale cominciava nei pressi della p. delle Gensole ». 


MOLE DEI FIORENTINI (V. delle). — Da alcune mole da 
grano che qui erano, mosse dal Tevere — lim. V. Giulia, Lungo- 
tevere Altoviti, cp. ponte S. Angelo — R. 5 - M. 4 - D. 7 - Z..12- 
+. S. Giovanni de’ Fiorentini (v. s. Mole di S. Bartolomeo). 


MOLE DI S. SISTO VECCHIO (V. delle; ora V. S. Sisto 


Vecchio). — Prendeva il nome dalle mole che agivano con 


- Vacqua della vicina marrana; attualmente si dice Moletta, la 


località all’ingresso della Passeggiata Archeologica presso cui fu 
la porta Trionfale del Circo Massimo, e che così chiamasi da un 
molino già appartenente ai Frangipane. Nei pressi della V. era 
la Porta Fontinale così detta per le vicine fonti di Mercurio, 
di Apollo, delle Camene. 


MOLETTA (vic. della). — lim. V. Ostiense, vie. Travicella, 
cp. fuori Porta S. Paolo — R. 12 - M. 5 - D. 1 - Z. 47 - P. S. Paolo. 


MONASTERO DEL S. CUORE DETTO DI S. FRANCESCO 
DI SALES (vie. del; ora vic. S. Francesco di Sales). 


MONDOVI” (V.). — Cap. di circ. in prov. di Cuneo — cp. 


V. Appia Nuova — In costruzione. 


MONESIGLIO (V.). — Paese della prov. di Cuneo, che in 


origine fu un convento eretto da un monaco francese che soleva 


chiamario « Mon exil». Era il paese del proprietario di questa  - 


V. gia privata (ora V. Casal Monferrato) — lim. V. Appia 
Nuova, V. Tuscolana, cp. fuori Porta S. Giovanni. — R. 15 - 
. M. 6 - D. 3 - Z. 40 - P. S. Giovanni. 


MONFALCONE (V.). — Città sul, golfo di Trieste, testè 


riunita all'Italia — lim. V. Rovereto, s. uscita, cp. V. Nomen-. 


tana — R. 2. M. 2- D. 4. Z. 37. P. S. Agnese. 
MONSERRATO (V.). — Dalla chiesa dedicata a S. Maria di 


Monserrato, edificata nel 1495 dagli Spagnoli, e così detta ad 


imitazione d’altra eretta in Spàgna. In essa sono sepolti Ca- 
listo III ed Alessandro VI. Monserrato in Catalano significa 


FICLOO n 


monte segato e ricorda i monti delle Sierre di Catalogna, che 
appunto sembrano divisi con la sega. — Chiese: S. Tommaso di 
‘Cantorbèxy ricostruita aiUnostri giorni, ma la cui origine è 
antichissima e si chiamava SS. Trinità degli Scozzesi, Lalla 
qualè è annesso il collegio Inglese (1398). Qui presso era la pri- 
gione detta Corte Savella, demolita nel 1647 da Innocenzo X che 
trasferì i rei alle Carceri Nuove da lui fatte costruire. — S. Gio- 
vanni in Ayno, denominazione che deriverebbe da una pittura già 
esistente, rappresentante il Padre Eterno con s. Giovanni e 
l’Agnello (Agno corrotto in Ayno) — lim. p. Farnese, V. Banchi 
Vecchi, cp. p. Farnese — R: 7 - M. 4 - D. 7 Z. 16 - P.: S. Maria 
in Vallicella, nn. da 146 a 158; S. Caterina: della Rota, da 4l 
a 62 e 94 a 125. 


MONTANARA (pi. — Antico Foro Olitorio o degli erbaggi,, 


| il di cui lastricato a pietroni di travertino apparve nel 1875 nei 


pressi di S. Nicola in Carcere (v.). Nel centro eravi un grande: 
elefante in marmo e perciò la contrada era detta ad Elephantum; 
presso a questo era la colonna detta Lattaria, perchè di notte: 
vi venivano esposti i lattanti abbandonati dalle madri. (Nibby): 
Presso i Romani, di qui seguiva fino al Velabro una” strada 
detta Argileto, che andava a finire al Vico Tusco (v.), dove- 
erano le botteghe dei librai. Detta opinione è stata riconosciuta 
completamente errata, perchè l’Argileto- era invece una impor: 
tantissima arteria che univa. il Foro Romano all’Esquilino, pas- 


 sando per la Suburra, V. Madonna de’ Monti, ecc. Argileto dal- 


largilla (dal greco argos, bianco) che vi era, o dall’esservi stato. 


.sepolto Argo ospite di Evandro. Abitovvi Quinto Cicerone, che | 


vi comprò la casa di Pacilio, come scrisse Tullio suo fratello. 
Secondo alcuni qui era il tempio della Dea Speranza. — Prende: 
il nome di Montanara essendo luogo di riunione di montanari 
e contadini che qui vengono ingaggiati per i lavori campestri. 
A Roma questi contadini sono detti «burini », parola che de- 
riva dall’Italico boros (montagna), radice che ci ricorda l’altra 
parola romana «buriana » (tempesta). Nel mezzo della p. è una 
fontana restaurata nel 1696 — lim. V. Montanara, V. Bocca della 
Verità, cp. V. Montanara — R. 10 - M.1- D. 2. Z. 18. P. S. Ni- 
cola in Carcere, nn. da 23 a 41; S. Maria in Campitelli, 89. 
R. 11 . M. 5 - D. 2 . Z. 18 - P. S. Nicola in Carcere, nn. da 73. 
a 87. x 6 


MONTANARA (V.).. — Notavisi/la chiesa di S. Galla già 


-S° Maria in Portico, dall’immagine della Vergine, ora venerata. 


‘in S. Maria in Campitelli e che ‘anche a questa dette l’appella--. 


tivo cin Portico ». Fu edificata sul pal. della famiglia di s. Galla, 
che lasciò tutti i suoi beni alla chiesa. Sorge presso il luogo: 
della Porta Carmentale de recinto Serviano. Per questa porta 
entravano i irionfatori è > percorrendo ad un dipresso l’attuale 


V. dei Cerchi, volgevano ‘per la V. Trionfale (V. S. Gregorio) 


e poscia per la V. Sacra salivano al Campidoglio — lim. p. Cam- 
pitelli, p. Montanara, cp. p. Campitelli — R. 12 . M. 5, mn. da 
5 a 66 e 72; R. 10 - M. 1, il resto - D. 2 - Z. 18 - P.: S. Maria 
in Campitelli, nn. da 1 a 4 e 90 a 117; S. Nicola in Carcere, 
il resto. 


MONTANELLI GIUSEPPE (V.).. — Patriota e. letterato,. 
nacque a Fucecchio (Toscana; 1813-1862). Fece parte con Guer- 
razzi e Mazzoni del triumvirato della Costituente toscana 1849; 
ferito a Curtatone, restò prigioniero degli Austriaci — o 


Viale G. Mazzini, Lungotevere Michelangelo, cp. Viale Maz- 


zini — R. 4-M.4-D.8-Z.5-P. S. Gioacchino. 
MONTE ANTENNE. — Alla confluenza lell'Aniene nel Te- 


vere; anticamente qui sorgeva una città che per la sua posizione: - 


‘dinanzi al fiume, ante amnem, fu detta Antenne. Fu la prima 


rivale di Roma data la sua vicinanza. Qui ora è stato costruito 


"no dei forti che circondano Roma, È sulla V. Salaria e trovasi 


a 62 m. sopra il livello del mare. L’altezza, la strettezza e la 
posizione a picco di questa città ha dato il nome di antenne 
a grandi pali, quasi a somiglianza di lei. 


MONTE AVENTINO. — (v. viale ER 
MONTEBELLO (V.). — Paese della prov. di Pavia, celebre. 


per le vittorie di Napoleone I nel 1800 e Napoleone III nel 1859 
‘contro gli Austriaci — lim. V. Volturno, Viale del Policlinico, 


cp. p. Indipendenza — R. 15 - M. 6 - D. 4 - Z. 21, nn. da 1 4.B 
e 2 A4-B; Z. 30, il resto - P.: S. Cuore, nn. disp. da 1 a 45 e pari 2... 
a 66; Ss Maria degli Angeli, il resto. 


MONTE BRIANZO (Vi) — Secondo sonni deve il nome 
alla colonia, qui «stabilita, di cittadini di Briangon, che Gre- 


“gorio XI nel 1376 condusse a Roma quando vi ristabilì la sede 


papale, secondo altri dalla colonia che qui si stabilì di citta- 


dini della Brianza che facevano commercio di vino. — Chiesa 


di S. Lucia della Tinta già detta S. Lucia quatuor portarum, 


. dalle quattro vicine piccole porte che si aprivano: nelle mura 
. . che costeggiavano il Tevere. L’appellativo della Tinta le deriva 


dall’essere questa la conirada ove erano riuniti i tintori di 
stoffe (v. V. della Tinta). — Torre di S. Lucia, l’ultima esistente 
della cinta di mura che proteggeva Roma dalla parte del Tevere » 
e propriamente a difesa della posterula Tiberina; altra consi- 
mile venne demolita ai nostri giorni in V. del Melangolo — 
lim. p. Nicosia, V. dell’Orso, ‘cp. V. della Scrofa — R. 4 - M. 3 - 
| ERA ARO DIS P.: S. Ho oca: nn. da 33 a 45; S. Agostino, da 46 


a62-R.5-M. 4-D.5-Z.14-P.S. Agostino, nn. da 62 a 94. 


fi 


» 


MONTECACATO (vic.). — Ora vie. Montecalato (v.). 


MONTECALATO (vie.). Già Monica e prendeva 
«questo sucido nome, dal essere in luogo elevato e pieno di 


ogni soria di sporcizie — lim. V. Inquisizione, V. Teutonica,. 


«cp. S. Pietro —-R.-14 - M. 4- D. 8 - Z. 13 - P. S. Pietro. 
MONTE CAPITOLINO. — v. Campidoglio. 
MONTE CAPRINO (V.). — Ci ricorda quando la contrada 


era senza case e ridotta a pascolo per Te ‘capre — lim. p. Con- 


solazione, V. de’ Saponari, cp. p. Montanara — R. 10 - Sa 1 =; 


D. 2- Z. 18 - P. S. Nicola in Carcere. 


"MONTECATINI (vic... — Dal pal. appartenente alla fami- 
glia Catini, che sorgeva ove ora è il pal. Mazzetti. — L'aggiunta 
di monte si deve all’uso invalso nei sec. di mezzo, di così chia- 
mare ogni lieve rialzo di terreno. Secondo altri dalla famiglia 


che prese il nome dal castello di Montecatini di cui aveva la. 


signoria. — La V. fu: anche detta corrottamente di Monte Ca- 
tino — lim. Corso Umberto I, V. del Caravita, cp. p. Seiarra —. 


__R.3-M.3-D.7.Z.1-P. S. Maria in Aquiro.. 


MONTECAVALLO. Oggi p. del Quirinale (v.). — Dai ca 


valli che adornano il centro della piazza. 


MONTECCHI MATTIA (V.). — Patriota romano (1814 


1871). Quando Pio IX fuggì a Gaeta fu eletto con Armellini e 


Saliceti nel comitato esecutivo. Ha un busto a Villa Corsini. — 
lim. Viale del Re, Viale Saffi, cp. Stazione di Trastevere — - 


R. 13 -. M. 5 - D. 9 - Z. 44 - P. S. Francesco a Ripa. 
MONTE CELIO. — v. V. Celimontana. 
MONTE CISPIO. — v. Rione Esquilino. 
MONTECITORIO (p.). — L'origine della collinetta si Tae 


secondo alcuni, ‘alle terre estratte. per le fondazioni della co- 


lonna di Marco Aurelio, per la livellazione della piazza e per 


altri scarichi. Il titolo di Monte Acceptorio che aveva fin dal 


xv sec. favorirebbe questa opinione. Infatti. nel fabbricare il 
nuovo pal. del Parlamento non si rinvennero: opere murarie ma 


terre di scarico e solo alla profondità di m.: 14 una rete di ca- 


nali artificiali, attribuiti al v o vi sec. a. E. c. Per altri (Venuti, 
Piranesi, Nibby), la collina avrebbe origine delle rovine del- 
l’anfiteatro di Statilio Tauro. Altri ancora derivano il nome da 
Monte Citatorio, perchè qui si radunava il popolo prima di en- 


trare nei vicini comizi e prima che fossero chiamate o citate. 
«ad una ad una le centurie per entrare nei Septa (v. p. S. Igna- | 


Miti P 
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|_—’‘zio). Finalmente il Gregorovius crede il nome derivare -da Mons 


Septorum. — Nel medio evo la località venne ridotta a fortezza 
«dai Colonnesi, e poi messa a coltura (v. V. Giardino e Vignac- 
cia). S'innalzò talmente il livello da seppellire dritta un’alta in- 
signe colonna, dedicata ad Antonino Pio, che era un monolite 
di granito rosso, più grande delle colonne del Pantheon, i di 
cui bassorilievi della base rappresentavano l’apoteosi del Prin- 
‘cipe e della consorte Faustina. Clemente XI, tratta questa co- 
lonna  dall’orto dei frati della Missione (v.) ove era interrata, 
ebbe l’idea di metterla nel mezzo della p., commettendone 


l’opera al Fontana, che non solo non riuscì nell’intento, ma . 


irasportandola si manifestarono crinature tali da far scrivere 


a Pasquino sullo steccato di legno che recingeva il monolite: 


ES 


Levatemi. dal cul tanta canaglia; 
Chi vuol ch'io vada al desiato loco 
Faccia venire da me mastro Zabaglia (v. V.). 


Zabaglia, istitutore del corpo dei sampietrini, non fu chiamato 
:, e Benedetto XIV fece trasportare la base della colonna nel giar- 
dino della Pigna in Vaticano; e Pio VI, quando mise sulla p. l’o- 
belisco solare del Campo Marzio, fece segare la colonna in lastre 
che servirono per rappezzare detto obelisco. — Pal. di Montecito: 
rio, sede del Parlamento, costruito nel 1650 da Nicolò Ludovisi 
con disegni del Bernini; non ancora terminato venne acquistato 
da Innocenzo XII ove riunì i tribunali civili ‘e criminali e perciò 
fu detto Curia Innocenziana. Nell’area del cortile, ridotto poi 
dal Comotto ad aula del Parlamento ed ora demolita, stette fino 
al 1695 la chiesa di S. Biagio de Monte ovvero de Hortis. Sui 
primi del sec. xix si faceva sul balcone centrale l’estrazione del 
lotto. (v. V. dell'Impresa). Sotto il cessato Governo, dalle 7*/, 
alle 8 dei giorni feriali, il rintocco del campanone di questo 
pal. avvisava i Romani che gli uffici pubblici e le scuole erano 
aperte. Il campanone fu inaugurato il 25 aprile 1695 ed ebbe 
i nomi di Maria, Antonia, Innocenza, ed intorno ad essa si 
legge: Diligite iustitiam qui judicatis terram, è vi si vede Vef- 


figie e lo stemma del papa, il Salvatore e s. Antonio di Padova. 


Clemente XII per rendere più godibile là vista di questo grande 
edificio, fece ‘atterrare molte casupole ed una fontana che vi 
| erano dirimpetto, ed aprì con disegni del Fuga, l’attuale p. 
circondandola con case d’eguale altezza, dandogli il nome di 
p. della Curia Innocenziana. L’obelisco nel centro della p. è 
alto m. 22 senza il piedistallo; in origine fu eretto nel sec. vi 
a. E. e. in Eliopoli da Psametico II, e lo portò in Roma Augusto, 
collocandolo nel Campo Marzio per servire da gnomone alla 
“meridiana ‘tracciata nel suolo sopra lastre di marmo. L’obelisco 
st rinvenne al largo dell'Impresa, come è ricordato da una 
iscrizione situata sopra un portone, ove stette negletto finchè 


Pio VI qui lo fece erigere ornandone la cima col globo.ed ut 
raggio in bronzo, a ricordo dell’uso cui aveva servito. nel Campo 
Marzio. — Lapidi a Cesare Correnti e a Marco Mastrofini, 
ne ricordano l’abitazione. Ricorderò che in questa p., all’epoca 
napoleonica, fu aperto uno dei primi caffè e si disse di Mon- 
tecitorio, ed era sul tipo dell’altro ben noto del Veneziano che 
stava al Caravita — cp. p. Colonna — R. 3 - M. 3 - D. 5 - Z. 20 - 
P. S. Maria in Aquiro. | 


i DE 

MONTE DE’ CENCI (p.; v. p. Cènci). — La collinetta 
è formata dalle rovine del Teatro di Balbo, aperto nel 13 a. E. c. 
da Cornelio Balbo. Essendo in luogo basso, era soggetto alle 
inondazioni, ed infatti il giorno dell’inaugurazione un’improv-. 
visa piena del fiume, avendone precluso l’accesso, l’imperatore 
dovè traghettarvisi in barca. Una lapide, posta su di una casu- 
pola, ricorda dove nacque da un tavernaio e da una lavandaia, 
Cola di Rienzo. Qui presso erano pure la Cripta di Balbo ed il 
Portico di Filippo, suocero di. Augusto — lim. Arco de’ Cènci, 
V. Progresso, cp. V. Arenula — R. 7. M. 4-.D.7-Z.1b5- 
P. S. Carlo a’ Catinari. 


MONTE DELLA CRETA (V.) — La collinetta è formata 
di creta adatta alla fabbricazione di mattoni -— lim. V. Trion- 
fale, La Balduina, cp. fuori Porta Trionfale — R. 14 - M. 4 - 
D. 8 - Z. 48 - P. S. Giuseppe. i 


MONTE FAGUTALE. — Uno dei primitivi sette colli di 3 
Roma. i i i 
MONTE DELLA FARINA (V.) — Da una prominenza sulla 


quale era un molino; ed infatti la vicina chiesa di S. Elena, 
ora demolita, era detta ad mulinos anche perchè apparteneva 


alla Confraternita dei molinari — lim. V. del Sudario, p. Cai- 
roli, cp. S. Andrea della Valle — R. 8 - M. 2 - D.7-.Z.1b5. 0. 
P. S. Carlo a’ Catinari. È 


MONTE DE’ FIORI (V.). — La collinetta fu formata dalle 
rovine dell’Escubitorium o caserma dei Vigili della VII Coorte, 
i di cui avanzi vennero alla luce nel 1867 ad otto m. sotto ila 
livello stradale; vi sono notevoli i graffiti. (P. Visconti): «La | 
guardia ordinata con militar forma per impedire gl’incendi 
fu pensiero e istituzione di Augusto. Prima di lui ebbero quella 
cura alquanti dei servi pubblici. Non andavano in ronda, ma 
trattenendosi in certi stabiliti luoghi presso le mura della città, 
accorrevano richiesti; provvedimento che ben si conosce quanto 
riuscir dovesse inadeguato e manchevole. Cominciò Augusto 
dal sostituire ai servi i liberti, ma senza. forma di milizia. Poi 
sperimentando il vantaggio di quella sorveglianza notturna a 
contenere gli umori che covavano occulti nella città e raffre-. 


» 


nare l’audacia dei ladri, oltre ancora al diminuire i danni del 
fuoco, che n’era stata la prima ‘cagione, lo determinò a rendere 
stabile la cosa con altro ordine. Creò dunque, sotto nome di 
riparare agli incendi, un nuovo corpo di milizia che con nuovo 
‘nome disse dei Vigili e si.compose di sette coorti ed ognuna 
doveva sorvegliare due regioni ». (Zanazzo): La tradizione po- 
polare vuole che qui anticamente stasse il palazzo della bella 
Froola (forse Flora). L’appellativo di Fiori l’ebbe dai vari 
giardini fioriti che vi erano — lim. Viale del Re, p. del Drago, 
cp. p. d’Italia — R. 13.M.5-D.9.Z.14-P. S Crisogono. 


MONTE GERMALO. — Uno dei tre monti della «Roma 


quadrata »; gli altri erano il Palatino e-il Velia. 


MONTE GIORDANO (V.; ora una parte V. degli Orsini). — 
Il monticello prese il nome di Giordano dal pel. Gabrielli, ora 
Taverna, che fu già fortezza di Giordano Orsini ed anterior- 
.mente era chiamato Mons Iohannis de Rancionibus o Rongonis 
e si estendeva fino a V. Torre di Nona. Nel sec. XVII, seguendo 
la moda del tempo, nel cortile del pal. era in voga il giuoco del 
pallone. Ai tempi di Dante era semplicemente chiamato il 
Monte. Nel Regesto di Farfa, il sito adiacente dalla parte di 
V. dei Coronari vien chiamato Pirolzs. Nell’età di mezzo questa 


era la contrada dei rigattieri e perciò p. dell’Orologio era detta 


p. dei Rigattieri — lim. p. dell’Orologio, vic. della Vetrina, 
cp: p. dell'Orologio — R.5- M.4.D. 7. Z. 12 - P.: S. Maria 
in Vallicella, nn. da 1 a 31; S. Giovanni dei Fiorentini, da 32 
a 36; S: Salvatore in Lauro, da 37 a 66. £ 


. MONTE DELLA GIUSTIZIA. — Fra di fianco alla Stazione 
a p. dei Cinquecento (ora completamente sparito), precisamente 
dietro la dogana addossato all’aggere di Servio Tullio. (Lan- 


ciani): Gli scarichi delle rerre provenienti dallo spianamento 


. dell’area delle Terme, occuparono vicino alla porta Viminale 
‘un’area devastata da un furioso incendio, e formarono quel 
colle artificiale che elevato da Sisto V giunse all’altezza di 73 m. 
sul mare e fu detto più tardi Monte della Giustizia per una 
statua colossale di Roma sedente che vi pose il card. Alessandro 
Montalto, pronipote di Sisto V, e che il volgo battezzò per 
«una Giustizia. 


IMOXNFECRAPPA (V). In Hicotdo delPerpica resistenza 


| fatta su questo monte dall’esercito italiano nell’ultima guerra. — 


lim. Lungotevere Michelangelo, Lungotevere Milvio. ep. ponte ‘ 


del Risorgimento — R. 14 « M. 4. D. 8 - Z. 49. P. S. Maria 
del Popolo. | pae 4 


MONTE MARIO (Forie) — Dista due km. in linea retta 


dalle mura di cinta del Vaticano, è al terzo km. a destra della 


ti 


L'ERA ENT, 


V. Trionfale appena n Ja dii della Ma dali 
Rosario. Scavandosi il fosso di circonvallazione. di questo forte, 
fra varî sepolcri antichi si scoprì il cippo cinerario di marmo . 
della giovinetta quattordicenne Minicia Marcella figlia di Fun- 
dano, della morte della quale parla Plinio nella lettera a Mar. “= al 
cellino. R 


MONTE MARIO (V.). — Monte Mario, Une parte da 
catena Gianicolense, è alto m.:157 e perciò il più alto di Roma; 
incornicia la Roma Transtiberina e fu già il Clivus Cinnae, la 
parte che guarda Roma. Prendeva questo nome perchè di qui . 
discese Cinna per iniziare le vendette di Mario. Qui nell’81 a. 2 
E. c. si accampò il console M. Emilio Lepido che poscia venne 
sconfitto dall’altro console Q. Lutazio Catulo nel piano inter- 
posto .fra il monte e la città, presso il Ponte Milvio. Presso gli 
antichi qui erano gli Orti dei Minicii. Nell’età di mezzo portò 
anche il nome di Geretulus e Gereculus, forse derivato dal — — 
sottoposto girulus, che era un’antica rovina, creduta un circo, 
quando i circhi erano così indicati. Fu anche detto dai Romani 
Mons Malus dall’esservi stato appeso ad un patibolo il patrizio 
Crescenzio (v. V: Crescenzio) nel 998; e Mons Gaudii dalla 
gioia che provavano i pellegrini quando, giunti sull’alto del 
colle, contemplavano l’eterna città. Marziale a proposito di 
questo colle scrisse: Hinc septem dominos videre montes les 
Et totam licet aestimare Romam. Alcuni vogliono prendesse |. — 
nome di Mario da Mario Mellini che lo. possedè in parte, ai.’ 
tempi di Sisto IV (1471-1484). Su questo monte era nei primi 
tempi del cristianesimo il cimitero di S. Agata. Notasi la chiesa 
. di S. Maria del Rosario, i di cui ultimi restauri furono fatti da 
Gregorio XVI, che vi aggiunse la scalinata d’accesso — lim. 
V. Trionfale, s. uscita, cp. Forte Trionfale — R. 14 - M. ds 
D.8-Z.48 - P. S. Pranveseo a Monte Mario. 


MONTE D’ORO (Collina). Collinetta presso. la pas30p: 
giata archeologica (v. V. di Porta Latina). 


MONTE D’ORO (p. e. vic.). — Nell’età di mezzo era a el 
l’Ortaccio, dalle ortaglie coltivatevi, essendo, come già si è. detto, 
questo luogo quasi campagna, e prese il nuovo appellativo dal: 
l'insegna di un’osteria apertasi qui nella metà del xvi sec. Il vic.’ 
era detto Nuovo — cp. V. Tomacelli — R. 4 - M, 3 . D..5 +. 
Z. 9 - P.: S. Lorenzo in Lucina, nn. da 14 a 16 e da 28 a 29; è ll 
D, ‘ Rocco, ‘ida la 8 e da 91 a 95. 8 


MONTE DI PIETÀ (p.). — Dal pal. dell’istituto di prc i 
su pegno, detto Monte di Pietà, qui trasportato dall’antica sede . 
(v. Monte Vecchio) l’anno 1604. Nel xv sec., per le continue. 
guerre, la maggior parte colle famiglie era rovinata finanzia 


x 


riamente, e gli ebrei ne profittavano prestando su pegno ad 


usura; a ciò rimediare in Perugia, nel 1461, ad iniziativa di 


frate Barnaba da Terni, alcuni filantropi, radunato del denaro, 
‘cominciarono a prestarlo ai poveri a piccolo interesse con ‘de- 


posito di pegno; cos: ebbero principio i Monti di Pietà che, 
secondo il Borgatti sarebbero stati fondati da Bernardino da 
Feltre. Nel 1463 ottenne la sanzione dal Papa il Monte di Or- 
vieto. Sisto IV sanzionò nel 1471. quello di Viterbo e nel 1479 


| quello di Savona. Innocenzo VII nel 1484 autorizzò il Monte 


di Mantova. A Roma la prima proposta di un Monte di Pietà 


‘venne fatta da Giovanni Calvo, frate, nel 1539. Ora i Monti 


i 


di Pietà in Italia sono 556; sino al sec. xvi si prestava gratis 
se non si oltrepassavano i 30 scudi; per i pegni di maggior 
somma si pagava il due per cento. — L’università dei Pelaman- 
telli, sull'area di questa p., possedeva nel 1220, una chiesa detta 
S. Martinello ‘alli Pelan antelli. Tal nome rimase a questi arte» 
fici fino al 1538 quando stabilirono la loro confraternita insieme 
‘a quella dei Calzettari .> dei Sartori, e si dissero allora Giup- 
ponari o Giubbonari —- lim. V. dei Pompieri, V. Arco del 


Monte, cp. V. dei Giubbonari — R. 7 - M. 4 - D.-7. Z. 15 - 


P. S. Carlo a’ Catinari. 


MONTE POLACCO (V.). — L'antica tradizione dice che 


un re Polacco avesse qui costruito un grandioso pal. (nella 


V. Cavour ove i Rinaldi fabbricarono una palazzina) e qui mo- 
risse. Pésteriormente vi si sarebbero stati fatti scavi e vi si sa- 
rebbero trovate molte cose preziose e il popolino crede che 


‘ancora, scavando bene, si deve trovare la statua d’oro di questo 


re (!!). Ecco l’origine della tradizione di questo tesoro. (Fea): 


«Nel 1774, sfondato un grosso muro antico dietro il coro del 


monastero delle Paolotte, che qui era, fu trovata una camera 
dove era nascosto un tesoro in argonteria, statuette di metallo 
dorato ecc. Poi fu scoperto che era monumento della celebre 
famiglia cristiana degli Aproniani » — lim. V. delle Sette Sale, 
V..in Selci, cp. p. della Suburra — R.1-M.1-D.2-7Z, 23 . 
P.: S. Maria a’ Monti, entrando da V. Cavour a destra; S. Mar- 
tino ai Monti, a sinistra. 


. MONTERONI (V.) — Dalla chiesa di. S. Maria in Monte- 


roni, costruita a spese della famiglia senese Monteroni. La V. 


- occupa parte dell’area delle antiche terme di Agrippa. Fra 


questa V. e il Teatro Valle, erano gli Horti Agrippae — lim. 
p. Caprettari, Corso. Vittorio Emanuele, cp. S. Andrea della 


Valle — R. 8 - M. 2 - D. 7. Z. 17- P; S. Eustacchio. 


MONTE SACRO. — Sul quale, nel 261 di Roma, si ritirò 
il popolo romano vessato dai ricchi e che Menenio Agrippa 
col famoso apologo indusse a ritornare in città; ed essendosi 


stabiliti i tribuni della plebe con legge che, per essere accom- 
pagnata da giuramento, fu detta Sacra, il monte su cui si 
promulgò, prima chiamato Velia, prese il nome di Sacro. Non 
molto lungi di qui e dal ponte Nomentano (v.), era anticamente 
la città di Ficulea e da ciò la V. Nomentana veniva chiamata 
V. Ficulense, n : 


MONTE SAVELLO (V.). — Il piccolo rialzo fu formato 
dalle rovine del teatro di Marcello, e prese il nome di Savello, 
perchè l’odierno pal. Orsini fu dei Savelli, dopo aver apparte. 
nuto ai Pierleoni (La V. era già detta V. Savelli; v. vic.) — 
lim. p. Montanara, V. Ponte Quattro Capi, cp. p. Montanara — 
R.:12; nn> da;l-s:25:R-Ililresto «MD 22-527 198 
P. S. Nicola in Carcere. 


MONTESECCO (vic.). — Scomparso, per la sistemazione dei 
Prati di Castello. Il nome è conservato nell’insegna di un’osteria 
campestre. Quest’altura era formata di cocci come il monte Te- 
staccio. Nel sec. xvi, non essendo coltivati, i Prati (v.) si deno- 
minarono volgarmente Prati secchi. 


MONTE TARPEO (V.). — Nel medio evo aveva nome di 
Centum gradus rupis Tarpeiae. Dalla rupe Tarpea venivano pre- 
cipitati i traditori della patria, in ricordo del tradimento che 
fece Tarpeia, figlia del custode Tarpeio che schiuse a Tazio 
re dei Sabini le porte del Arx Capitolina. Nel sec. xvit la rupe 
era detta il Sasso (v. V. Rupe Tarpea). Il dotto amico Calcagno, 
‘bibliotecario dell’Alessandrina, che mi fu largo di consigli, 
osserva che Monte Tarpeo è il nome dato al Monte Capitolino 
nel medio evo, ma la Rupe Tarpea trovavasi nel lato opposto 
del colle, precisamente ove ora sorge il monumento a Vittorio 
Emanuele, come è stato dimostrato dai recenti scavi. Infatti 
l’altura sud-ovest del Campidoglio era tutta occupata dal tempio 
di Giove ed in tal luogo saero non si sarebbero potute eseguire 
condanne di nessun genere — lim. V. del Campidoglio, p. della 
Consolazione, cp. Campidoglio — R. 10 - M. 1 - D. 2 - Z. 18 - 
P. S. Nicola in Carcere. . 


MONTE TESTACCIO (V.). — Prende il nome dal vicino 
colle Testaccio alto m. 52 e avente una periferia di m. 1448; 
ora il Testaccio è un quartiere del rione Ripa. Il nome ha 
origine da testaceus (di coccio) perchè formato dai cocci delle 
grandi anfore in cui venivano a Roma olio, vino, legumi ecc., 
ed infatti sorge non lungi dall’antico Emporium. (Orano): «Ebbe 
origine nel m sec. ed è il più grande dei sette colli artificiali di 

Roma, gli altri sono: Monte Giordano, Monte Savello (rovine 
del teatro di Marcello), Monte Cènci (rovine del teatro di 
| e” Balbo), Monte d’Augusto o dell’Austa (Corea, ora Augusteo), 
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Montesecco (tagliato nel 1885 in occasione degli scavi del gran 
‘collettore dei Prati di Castello), Montecitorio (formato con 
‘materiale di scarico). L’altezza del Testaccio dovette essere 
mei primi sec. maggiore e- salire ai 70 m. Nei tempi di mezzo 
prese i seguenti nomi: Testaccia, Monte de chocci, mons del 
Palio o de Ballis e Doliolus (dolium = orcio). La più antica 
storiella dava al monte per origine lo accumularsi dei vasi che 
‘contenevano i tributi delle prov. conquistate da Roma. Altri 
raccolsero l’ipotesi che i rottami fossero frammenti dei’ vasi 
gettati dai -vasai che nella pianura /limitrofa avevano le loro 
officine; altri ancora affermarono che i cocci appartenessero ai 
vasi tolti. ai colombari dei defunti e fossero legati alla distruzione 
dei colombari della V. Ostiense; altri sostenne fosse formato 
con la terra scaricata, quando fu tagliato il fianco del Quirinale 
per la costruzione del Foro Traiano, e qualcuno escogitò l’ipotesi 
che il monte s’accrebbe con le rovine, ancora fumanti, della 
vecchia Roma imperiale incendiata da Nerone. Poscia il monte 
‘cominciò ad essere meta di processioni, di «stazioni » religiose 
‘e forse fin d’allora sopra di esso è piantata la croce, ai piedi 
della quale sedeva il Poussin a contemplare i monumenti di 
Roma indorati dal tramonto. Poi gran fama acquistò il Te. 
staccio per i giuochi e per le feste che nella pianura circo- 
stante ebbero luogo per più secoli e che formarono l'orgoglio 
della gioventù romana e l’ambizione della magistratura capito- 
lina nei,secoli migliori per la libertà del Comune. I giuochi 
qui avevano luogo l’ultima domenica di carnevale e si divi- 
‘devano in due parti. Una popolare con corse di maiali e tori 
che venivano spinti dall’alto del monte verso la pianura (« ruz- 
zicà li porci da Testaccio ») legati su carrette ammantate di rosso, 
di asini, di ebrei, con giostre di tori, con finte battaglie fra 
squadre e squadre di giovani che spesso spargevano sl loro 
sangue. L’altra aristocratica. con corse di cavalli di varie razze 
‘e alle quali avevano parte diretta i nobili che spesso davano 
spettacoli di sè in magnifici tornei. Le spese dei giuochi erano 
fatte dall’Università degli Ebrei, la quale era obbligata a pa- 
gare ogni anno, alla Camera Capitolina, 1330 fiorini; i 30 
ultimi erano stati aggiunti in memoria dei 30 denari, .che gli 


_ Ebrei spesero per comperare Gesù da Giuda. La costruzione del 


pal. di Paolo II e la deliberazione di questo papa di celebrare 
il carnevale nella V. Lata segnarono la fine dei giuochi del 
Testaccio. In questo monte meritano speciale menzione le Grotte 
che scavate a livello del piano stradale e tutte di una stessa. 
grandezza, servono alla conservazione del vino. A causa del 
materiale di cui si compone .il monte, vi si mantiene costante 
una temperatura da 10 a 7 gradi» — lim. V. Galvani, V. Fran- 
lin, cp. V. Marmorata — R. 12 - M. 5 - D. 1 - Z. 46 - P. S, Maria 
Liberatrice. 


De 


MONTENECCHIO (p, e vic) — Dal pal ddl vecchio Monte | 
di Pietà, qui stabilito da Sisto V e che prese l’appellativo di 


Vecchio, quando fu trasportato all’attuale nuovo pal. del Monte 
di Pietà (v.) — lim. vic. degli Osti, V. Coronari, cp. V. Coro- 
nari — R.5-M4-D.7-Z.11-. E S. Salvatore in Lauro. 


MONTE VELIA. — Uno dei tre monti della primitiva Roma 
Quadrata, gli altri erano il Palatino ed il Germalo. Pare così 
ancora si chiamasse il Monte Sacro (v.) priala della creazione 
dei tribuni della plebe. 


MONTE VERDE (V. di; e Quartiere). — Prese il nome 


dalla splendida vegetazione, da sembrare tutto verde. Prima vi 


erano gli orti di G. Cesare — lim. Viale del Re, V. del Casa. . 


letto, cp. Stazione di Trastevere — R. 13 .- M. 5.- D.:9 - Z. 44 - 
- P.: S. Francesco a Ripa, nn. disp. da 5 a 7 e pari da 2 a 18; 
S: Maria del Carmine, nn. disp. da 9 in poi e pari da 20 in poi. 


MONTEVERDE CLAUDIO (V.). — Celebre musicista (1568- 


1649), può quasi considerarsi il creatore della musica sacra. 


Scrisse: Orfeo, Arianna, ecc. — lim. e V. Raimondi, 
cp. p. Verdi — R. 4 - M..3 - D. 4 - 7 . 36 - P. S. Maria del 
Popolo. 5 > 


MONTI (Rione). — Comprende quasi tre dei sette colli di 
Roma: Esquilino, Quirinale, Viminale, ed infatti l'insegna del 
rione è, tre monti in campo bianco. Il volgo chiama, chi abita 
questo rione, Monticiano, parola che significò altra volta; secondo 


la più antica divisione di Roma in montzs, abitatore della città | 
entro la cinta Serviana, in contrasto con pagi, paganus abita- : 
tore del suburbio. — Prima del 1870 era tristamente famosa . 


la rivalità fra Monticiani e Trasteverini che finiva. con le ca- 


ratteristiche e cruenti sasseiole e sfide domenicali. — Fanno 


.barte di questo rione i quartieri: Appio e Latino. 


MONTICELLO (vic. del). — Dal rialzo di terreno qui esi- 


stente che forse ricopre qualche antico monumento —. lim. 


p. della Pilotta, V. Umiltà, cp. p. della Pilotta — R. 2. si 2 


Db. 64 BL Ss. Apostoli. 
MONTI DELLA FARNESINA (V)). -- Weiss Farnese 


vedova di Alessandro de’ Medici e poi sposa di Ottavio Farnese 
duca di Parma, ‘acquistata ia Villa che da lei fu detta Ma-. 


dama (v.), incorporò ad essa il prato: sottostante detto. già 
prato del Falcone, e da ciò il prato ed i monti vicini furono. 
detti della Farnesina — lim. Viale Angelico, Monti della Far- 
nesina, cp. Ponte Milvio — R. 14.M 4. D. 8-Z.48 - P_S. 
Francesco a Monte Mario. 
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"MONTI PARIOLI v. : v. Viale Parioli). — a porro fra: 


CV dell'Arco Oscuro, V. Flaminia, Acqua Acetosa, nell’età di 
mezzo era detta Mons S. Valentini a causa del sottostante cimi- 
tero del martire s. Valentino, in onore del ‘quale nel rv sec. Giu- 


lio. I eresse una chiesa, poi nel vir sec. dai papi Onorio e Teo- 


‘doro trasformata in splendida basilica. — In questi. pressi, fino 


a poco fa, era il vic. della Rondinella e che in antecedenza era. 


detto vic. del Sasso — lim. V. Pinciana, V. Acqua Acetosa,. 


cp. fuori Poria del Popolo — R.4- M. 3 - D. 5 - Z. 36 - P. 
S. Maria del Popolo. 


‘MONTI DEL TRUGLIO (V.). — Mi è ignota la causa del 
nome. Il Ducci che mi fu prodigo di notizie e consigli ed al 
quale rendo pubbliche grazie, crede possa ‘derivare dal latino 
| barbaro trullus, edificio rotondo con o senza {cupola, non di- 
menticando che il luogo fu ricco di ricordi cristiani — cp. fuori 
, Porta Portese — DE: 13. M. 5.- D. 9 - Z 43 - P. S. Maria del 


Carmine. . \anti 


MONTI VINCENZO (V.). — Lara e poeta di Alfon- 
sine (Ferrara) 1754-1828. Scrisse: Basvilliana, Dialoghi, Lettere, 


Traduzione dell’Iliade, Aristodemo, ecc. In suo onore è un. 


busto al Pincio — lim. V. Valla Lorenzo, V. Cavalcanti, cp. Sta- 
zione di Trastevere — R. 12 - M. 15 - D. 9 - Z. 14. P. S. Fran- 
| cesco 3 Ripa.- 


.MONTONACCIO (vie. del). — Dall’essere il luogo in salita 
‘e sporco — lim. V. Monte Giordano, s. uscita, cp. V. Monte 
Giordano — - R. 5 -M.4-D. 7- Z. 12 - P. S. Salvatore in 
Lauro. - 1 


MONTORIO. — (Armellini): « Il nome Malva è un voca- 


bolo corrotto dalla pronuncia dei Trasteverini che in questa 
guisa adulterarono il già antico mica aurea, col quale nel me- 


dio evo solevasi appellare quella parte del colle Gianicolense: 


che anche oggi dicesi Montorio ». 


MONTORO. (vic... — Dal pal. della nobile famiglia Patrizi, 


avente per feudo la città di Montoro — lim. V. Monserrato, 


“Veg Cappellari, cp.. Campo de’ Fiori — R. 7 - M._ 4.-D. 7. 


Z. 16 - P.: S. Maria in Vallicella, nn. da 1 a 14; s. Caterina 
della Rota, da 15: 4:31, 


- MONZA (V.) — Città cap. di circ. della prov. di Milano —. 
«lim. V. Spezia, V. SOA Nuova, cp. fuori Porta S. Giovanni —- 


R. 15 - M. 6 - D. 3 - Z. 40 - P. S. Giovanni in Laterano. “ 
o (V.)- — Patriota di Barga (1819-1902); 


nel 1860 seguì Garibaldi in Sicilia e venne eletto prodittatore.. 


Poscia fu. suatare e ministro — lim. V. Martiri di Belfiore: 
V.eBrofferio, cp: p.. d'Armi: —-R;.14-;M; 4° D.3°Z740 Ea 


P. S. Gioacchino. 


MORETTA (vic. della) — Dall’insegna di una farmacia 
rappresentante una donna negra — lim. V. Giulia, V. Banchi 
Vecchi, cp. V. del Pellegrino — R..7 - M.4-D.7.Z. 16 - 
P. S. Maria in Vallicella. i 


MORETTO (vie. del). — Da una testa di moro che era in 
una nicchia del convento delle monache di S. Silvestro in Ca- 
pite, oggi Ministero dei Lavori Pubblici. Qui era una chiesa 
detta di S. Giovannino, ove si venerava una testa creduta di 
s. Giovanni Battista e che, demolita la chiesa, fu trasportata 
a S. Silvestro (v. p.) ove è attualmente. Sembra però che la 


reliquia appartenesse ad un /ohannes martire del rv sec. se- 
condo il Marucchi. Da qui l'errore d’identità col Battista e la 


denominazione, opinione già posta innanzi dal De Rossi. — 


lim. V. Mercede, V. della Vite, cp. p. S. Silvestro: — R.3-. 


.M. 3 - D. 6 - Z. 7 - P. S. Andrea delle Fratte. 


MORGAGNI GIAMBATTISTA. (V.)) — Medico forlivese 
(1682-1771), si considera come il fondatore dell'anatomia pato- 


logica — lim. Viale della Regina, p. Salerno, cp. fuori Porta 


Pia — R. 15. M. 6 - D. 4 -'Z. 50 - P. S. Giuseppe. 


MORICHINI DOMENICO (V.). — Medico di Civitantino 
(Abruzzo; 1773-1836). Scoprì la forza magnetizzatrice del colore 


violetto — lim. Viale della Regina, V. Spallanzani, cp. Poli 


clinico — R. 15 - M. 6 - D. 4 . Z. 50 - P. S. Giuseppe. 


MORO (V.). — Dall’insegna di un caffè rappresentante un 
negro — lim. p. ponte Sisto, p. S. Apollonia, cp. ponte Sisto — 
R. 13 - M. 5 - D. 9 - Z. 14 - P. S. Maria in Trastevere. 


MOROLO. — Frazione del comune di Ross 33 km. dal 


. Roma, sulla V. Flaminia. 


“MORONI (vic... — Dall’om. nobile famiglia che qui nbiravai d 


—R.:13 - M. 5 + D. 9-0 4029 PS »Dorotea. 


MOROSINI EMILIO (V.). — Uno degli eroi dell'assedio 


di Roma del 1849. Ferito gravemente, vedendosi attorniato dai 
Francesi a Villa Spada, estratta la spada si difese disperata- 


mente, finchè nuovamente colpito cadde esanime. — (Guer- 


razzi): «Sembianza di angiolo, cuore di eroe, amore supremo 
della madre che lo possedeva unico; annoverava 18 anni ap- 
pena, ma nei costumi e nel dire così si mostravagmodesto, che 
‘al suo cospetto anco i più scapestrati non si attentavano com- 
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mettere cosa o pronunciare parola, che fosse non che vile in- 
vereconda » — lim. V. G. Mameli, Viale del Re, cp. p. S. Co- 
simato — R. 13 -M.5-D.9.Z.14. P, S. Francesco a Ripa. 


MORTARO (vic. del). — Dall’esservi stato un mortaio che 
serviva da vasca ad una fontanella. In questo vie., sul muro la- 
terale della chiesa, era una buca con questa iscrizione: « Que- 
sta la buca delle zittelle » (sic). In essa, queste potevano riversare 
per mezzo di isuppliche le loro pene, le loro delusioni e’ chie- 
dere qualche soccorso in danaro — lim. V. Tritone) p. Poli, 


cp. p. Colonna — R. 2 - M. 2 - D. 6 - Z. 4 - P. S. Matia in Via. 


MORTELLA (V. della). — Oggi sparita, fa parte di V. Are- 
nula; era il tratto tra V. del-Melangolo e V. S. Maria dei Cal. 
derai. Prendeva nome dai depositi che qui erano di questa 
piania, ad uso delle concie di pelli, situate non molto distanti. 


‘: MORTICELLI (V. e vie. dei; ora vic. della Luce). — Erano 
così detti perchè da' essi si passava per andare ad un antico 
cimitero, oggi distrutto, situato vicino alla chiesa di S. Maria 
‘della Luce. : i e ha 


MURA, — La massima estensione dell’abitato di Roma fu 
raggiunta al tempo degli imp. M. Aurelio e Comodo e sul pe- 
rimetro dei nuovi limiti, l’anno 270 furono erette le mura Au- 
reliane ‘che ancora ammiriamo. L’intero giro delle mura è di 
m. 18.837. — La colossale opera a causa delle imminenti inva- 
| sioni barbariche fu compiuta celeremente dall’imp. Probo, co- 
‘ sicchè i lavori ebbero la durata di circa dodici anni dal 270 al 
282 e furono restaurate da Onorio nel 403: — Le antichissime 
e primitive mura furono quelle della Roma Quadrata che com- 


| prendevano i tre montes: Palatino, Germalo, Velia. Poi edifi- 


‘cato il recinto Serviano, di m. 10,500, vennero ad includersi gli 
altri monti: il Fagutale, l’Oppio, il Cispio, il Celio, € così si 
formò la città dei sette colli. Il recinto d’Aureliano lasciava 
escluso il Borgo che venne poi recinto da Leone IV CW Vi), 


formando. così un perimetro di km. 25. 


MURA APPIO (Viale delle; v. V. Appia). — lim. Porta. 
S. Giovanni, Porta S. Sebastiano — R. 1 - M. 6 - D. 2 - Z. 40 - 
P. S. Giovanni in Laterano. ; 


MURA FLAMINIO (Viale delle). — Il tratto delle mura 
da Porta del Popolo all’antico ingresso di Villa Borghese, è 
conosciuto col nome di Muro Torto (Murus ruptus), dall’avanzo 
di muro antichissimo fatto a quadrelli che serviva di sostru- 
zione ai giardini di Nerone e dei Domizi che erano sul Pincio. 
Sotto questo muro, nell’età di mezzo, si seppellivano i giu- 


A È È 


stiziati impenltenti e le meretrici, che a titolo di curiosità ri- 


corderemo, erano verso il 1592 talmente cresciute di numero. 


da costringere il card. Rusticucci a notificare il seguente bando: . 


«Poichè l’esperienza -ha mostrato che li luoghi già assegnati in 
Roma per. tollerarvi le meretrici et donne disoneste, non sono 
‘capaci, si dispone d’aumentare lo spazio ». — Vi furono sep- 


pelliti Targhini e Montanari ghigliottinati sulla p. del Popolo - 


per causa politica. — (Ora Viale del Muro Torto). — lim. Porta 
. del Popolo, Porta Pinciana — R. 4 - M. 3 - D..5 - Z: 31 - P. 
S. Maria del Popolo. 


MURA GIANICOLENSE (Viale delle; v. Lungotevere Gia- 
 nicolo). — lim. Porta S. Pancrazio, Porta Cavalleggeri — R. 14 - 


M. 4 - D. 8 - Z. 44 - P. S. Maria delle Grazie alle Fornaci. 


MURA LABICANO (Viale delle; v. Vi Labicana). — lim. . 
Porta S. Lorenzo, Poria Maggiore — R. 15 - M. 6 - D.3- Z. 39, 


nn. da 90 a 92; Z. 38, il resto - P.: SS. Immacolata, nn. da la 90; 


S. Croce in Geragiemme, nn. 5l in poi. 


MURA LATINO (Viale della: v.. V. Latina), — n questo 
tratto è l’Anfiteatro Castrense. Onorio, chiusene le arcate, lo 
comprese nelle mura della città. Era detto Castrense perchè 
riservato alle pugne dei soldati e alle feste militari. Fra l’Anfi- 
‘ teatro Castrense e Porta Maggiore era il Vivario, edificio qua- 


drilungo, fatto per contenere le fiere che servivano nei pubblici . 


giuochi. Questo vivario era sotto la guardia dei Pretoriani -— 


lim. Porta Maggiore, Porta S. Giovanni — R. 15 - M. 6 - D. 3 -. 
Z.41 - P.: S. Croce in Gerusalemme, nn. 1 e 1 4; S. Giovanni in 


Laterano, da 2 a 54 e padiglioni popolari. 


MURA OSTIENSE (Viale delle; v. V. Ostiense). — lim. 
Porta S. Sebastiano, Porta S. Paolo — R. 12 .M.5 -D.l1- 
Z. 42 - P. S. Paolo. | 


MURA PORTUENSE (Viale delle; v. V. Portuense). — lim. 
Porta Portesè, Porta S. Pancrazio — R. Lu M.5-D.9-Z. 43 + 
P. S: Francesco a Ripa. - 


MURA TIBURTINO (Viale delle; v. V. Tiburtino) lin 


£ ita dui 


di i, Lala 
ei ne cio) % 
se 


Viale Policlinico, Porta S. Lorenzo — R. 15 - M cpr fi 


Z. 38 - P. SS; Immacolata. 


MURA VATICANO (Viale delle; v. Vaticano). — lim. Porta. 


Cavalleggeri, Porta Trionfale — R. 4. M.4-D. 8 - Z. 45, nn. 


da 2 a 42; Z. 48, il testo - P.: S. Maria delle ao nn. da 


-1a 43; S. Giasepné dal di in poi. 


MURATORI ANTONIO LUDOVICO (V.). — Celebre sto- 
rico di Vignola (Modena) 1672-1750. Scrisse: Gli Annali d’Italia, —— 


Antichità d’Italia» nel medio evo, pubblicò la raccolta degli 
Scrittori delle cose d’Italia, ecc. Roma gli innalzò un busto 
al Pincio — lim. V. P. Verri, s. uscita, cp. S. Clemente — 
R. 1 . M. 1 - D. 2. Z. 24 - P. Ss. Marcellino e Pietro in V. Me- 


rulana. 


MURATTE (V. delle). — Renzo, figlio di Paolo Musciani © 
Mugnani, soprannominato Amoratto, qui, dove aveva sue pro- 
prietà, avendo fabbricata una chiesa con annesso ospedale, de- 
-dicandolo ai ss. Giacomo Apostolo e Lorenzo Martire (ora l’una 
‘e l’altro spariti), fece che si desse il nome di. V. dell’Amoratto 
alla strada. In seguito, dalla voce Amoratto, per corruzione, 
venne Muratte. Nel 1404 la sorella di Paolo, Margherita, lasciò 
delle vigne fuori Porta S. Giovanni, col reddito delle quali si 
dovevano mantenere delle donne povere ed oneste, che furono 
dette le « Bizzoche dell’Amoratto » e che da Clemente IX furono 
trasferite a S. Apollonia in Trastevere. — lim. p. Sciarra, 
p. Trevi, cp. p. Sciarra — R. 3 - M.-3, nn. da 52 a 74; R. 2-- 
M. 2, il resto - D. 6 - Z. 45, nn. da 2 a 42; Z. 4, il resto - 
P. S. Maria in Via. | 


. MURO NUOVO (vic. del; ora V. Gustavo Modena e V. Bar- 
tolomeo Filipperi). — Qui era una porticina posteriore del 
lanificio Aiani, dalla quale nel 1867 poterono fuggire parecchi 
congiurati. 


MURO TORTO (Viale; v. Mura Flaminio Viale). 


MUSA. ANTONIO (V.). — Celebre medico di Augusto; in- 
trodusse l’uso della doccia fredda dopo il bagno caldo. (Plu- 


. tarco): Essendo Augusto console per l’undicesima volta, scoppiò 


in Roma la peste, e cadde anch’egli malato; ma rimessosi poi 
per le cure di Antonio Musa, suo medico, fece il popolo erigere 
una statua a questo Antonio, e si compartirono a lui grandi 
onori dal Senato, che in suo favore decretò l'immunità a tutti 
quelli che, in avvenire esercitassero la medicina — lim. p. Ga-: 
leno, V. Rovigo, cp. fuori Porta Pia — R, 15 - M. 6 - D. 4 . 
4.27 - P. S. Giuseppe. ; sii 


DS MUSAICO (vie. del). — Dallo studio del mosaico che qui 


era, e che al tempo della prima occupazione francese fu tra- 


sportato nel pal. del S. Uffizio, e quindi da Leone XII trasferito 


nel cortile di S. Damaso — lim. p. della Sacrestia, vic. Scaccia, — 


«cp. S. Pietro — R. 14 - M. 4. D. 8 - Z. 13 - P. S. Pietro. 


N 


NAPOLEONE III (V.). — Imp. dei Francesi, nato nel 1808, 
figlio di Luigi re d'Olanda e Ortensia Beauharnais. Eletto pre- 
sidente della repubblica nel 1848-fu proclamato imp. nel 1852 
per il colpo di Stato. Nel 1859, insieme ai Piemontesi, fa guerra 
all'Austria, e da questa campagna ebbe inizio l’unità d’Italia 
(venendo però la Francia compensata colla cessione di Nizza 
e Savoia). Da ciò la V. venne dedicata al Napoleonide. Nel 1870, 


vinto e fatto prigioniero dai Prussiani a Sédan, finì con lui V’im- 
pero in Francia. Morì il 9 gennaio 1873 — lim. V. Gioberti, 


p. Vittorio Emanuele, cp. p. Vittorio Emanuele — R. 15 - M. 6 - 
D. 3 - Z. 28 - P.: S. Maria Maggiore, nn, disp. :da-5 a 57 e pari 
da 2 a 52; S. Eusebio, disp. da 59 a 101 e ‘pari da 54 a 94. 


| NAPOLI (V.). — Antica Partenope, città principale del- 

l’Italia Meridionale, cap. della prov. om. — lim. V. Nazionale, 
V. Balbo, cp. V. Nazionale — R. 15-- M. 6 - D. 6, nn. da 37 
a 54; D. 3, il resto - Z. 5, da 39 a 55; Z. 22, il resto - P. S. Maria 
degli Anpeli 


NARDUCCI PAOLO (Vi. — (Cuerrimzi)* «Il sangue, che 
primo lavò le mura di Roma dalla secolare infamia, fu versato 
da Paolo Narducci romano, anima grande, che memore delle 
glorie antiche non pianse, ma esultò vedendosi tronco il fiore 
della gioventù: misero chi vive troppo! ». Nel 1922, essendogli 
stato eretto un busto a Villa Corsini, non dobbiamo dimenticare 
che primo a morire per Roma fu l’ultimo ad essere onorato; 
purtroppo. sortei comune a chi nacque®* nell’ Urbe! — lim. 
V. Porta S. Pancrazio, V. Pietramellara, cp. V. Garibaldi — 
R. 13 . M. 5 - D. 9 - Z. 29 .- P. S. Maria in Trastevere. 


NARI (vic. de’). — Dalle possidenze che qui aveva la fa- 
miglia Nari, molto nota nel sec. xv. e della quale ancora esiste 


il SL pal., oggi detto Sinibaldi — lim. V. Torre 


Argentina, V. Monterone, cp. V. S. Chiara — R. 8 - M 2A 


Dite Zbr P. S. Eustacchio. 
NAVICELLA i. della). — Prende il nome da una barca 


marmorea, trovata. presso il Colosseo e il cui fac-simile qui fu 


fatto porre da Leone X. La barca forse rappresenta una copia di 
un ex voto e che un tempo fu adoperata ad uso di fontana. 
In questa p., a Campo Vaccino, ai Cerchi, in tempi nop 


\ 


‘molto lontani da noi, quasi ogni festa si combatteva la fa- 


mosa sassaiola fra Monticiani. e Trasteverini. — Notasi la 
chiesa di S. Maria in Domnica (greco Ciriaca) eretta sulla 
casa di s.-Ciriaca, matrona romana (Domnus, dominicus, dia- 
conus, ciriacus, parole che hanno tutte il significato di servus). 
L’interno è adorno di 18 colonne di granito e 2 di porfido; 


‘mosaici dell’abside sono del sec. 1x. Qui presso è la porta del- 


lantico ospedale di S. Tommaso in Formis con un mosaico raffi- 
gurante il Salvatore fra un bianco ed un negro, alludendo all’or- 


dine religioso dei Maturini (v. V. Ss. Giovanni e Paolo) che 


riscattavano schiavi cristiani. — Villa Mattei ora Hofmann ove 


‘esiste un obelisco che in tempo era vicino alla chiesa di Ara- 
.coeli e che i frati donarono al duca Ciriaco Mattei; vi era un. 


prezioso museo di carattere Romano ed Italico; ma il nuovo 
proprietario austriaco, un po’ alla volta ha portato tutto a 
‘ Vienna. Ora è di pubblico dominio — lim. V. Claudia, V. Ss. 
Giovanni e Paolo, cp. Colosseo — R. 10, lato della Villa Mattei ;- 


UR. 1, lato opposto ‘alla Villa Mattei - M. 1 - D.2- Z. 24 - P. S. 


- Giovanni in Laterano. 


»w 


NAVONA (p.) v. Circo Agonale. 
. NAZARENO (V. del) — Dal collegio che qui ha sede, detto 


il Nazareno, appellativo di Gesù, perchè la sua famiglia ‘era. 
di Nazareth, città della Palestina, nella quale abitò finchè fu 
battezzato. Il collegio fu fondato nel proprio pal. dal card. Mi- 
chelangelo Tonti, arcivescovo di Nazareih, nel 1630, affidan- 
done la direzione a s. Giuseppe Calasanzio (1556- 1648) che 
istituì i padri delle Scuole Pie o Scolopi. Nella V. si osservano 
avanzi splendidi dell’acquedotto dell’acqua Vergine con l’iseri-" 
zione monumentale di Claudio che lo restaurò — lim. V. del 
Bufalo, V. del Tritone, cp. S. Andrea delle Fratte — R. 3 - 
M.3- D.6 - Z. 7- P. S. Andrea delle Fratte, nn. da 1 at; 
R.2. : M. 2- D.6- Z.7-P. S. Maria in Via, il resto. 


NAZIONALE (V)). — Nuovo centro della Roma moderna. — 
Chiese: Valdese, costruita nel 1883; Episcopale Americana, in 


| stile gotico-sassone compiuta nel 1886; S. Vitale (v. V. S. Vi. 


tale). — Pal: Dell’Esposizione, costruito nel 1880, arch. Pia- 


| centini, che occupa l’area CR domus Flavii Sabini; della 


Banca d’Italia, arch. Koch; Tenerani, ove è visibile la Galleria; 
Villa Aldobrandini, uno dei più belli esemplari. di giardini 
pensili. — Teatri: Drammatico Nazionale, arch. Azzurri, eretto 
sulle rovine del Porticus Costantini; Eliseo; Apollo. — Torri: 
Delle Milizie; dei Colonna, all'angolo della V. Tre Cannelle. — 
Lapidi: a Quintino Sella, Giacomo Medici, Cesare Battisti. — 


Ora parte della V. è detta V. Battisti ed altra. Magnanapoli (v.) — 
i lim. p. Venezia, p. delle Terme, cp. pal. Esposizione — R. 15 - 


‘M. 6, nn. da 4 a 31 e 2244 a 258; R.1-M.1,da 32 a 95 e 
160 a 223; R. 2 - M. 2, da 95 4a 159-D.6-Z. 5, nn da 4a 56 
e 198 a 258; Z. 3, il resto - P.: S. Maria degli Angeli, nn. da 4 
‘a 31 e 2244 a 258; S. Vitale, 32 a 894 e 140 a 223; S. Maria 
ai Monti, 90 a 92; S. Marco, 93 a 95; Ss. Apostoli, il resto. 


NEOFITI (V.). — Dall’istituto dei Catecumeni (dal greco = 
‘non ancora battezzati, ma iniziati) e Neofiti, (piantati di nuovo 
cioè cristiani da poco battezzati) di ambo i sessi, qui fondato 
da Paolo III nel 1534 per ebrei, maomettani, pagani di qua- 
lunque nazione - che desideravano farsi cattolici. Ricorderemo 
che il neofita, finita la cerimonia del battesimo, veniva rivestito 
di candide vesti che indossava fino alla domenica dopo Pasqua, 
appellata perciò Dominica in Albis depositis. Questo istituto 
prima aveva residenza dietro il Pantheon, dove ora ha sede la 
Congregazione di Carità (v. p. S. Chiara) — lim. V. Madonna 
dei Monti, V. Baccina, cp. V. Serpenti — R.1- M. 1 - D. 2 - 
- Z.:2 - P. S. Maria ai Monti. ; ARIA 


NERONE (V.; ora V. dei Fabi; v.). — Nerone Domizio 
‘Claudio imp. romano, figlio di Domizio Enobardo e di Agrip-- 
pina, ultimo della Casa di Cesare; gli scrittori ecclesiastici ce lo 
dipingono come il più grande persecutore dei cristiani. Per 
soddisfare le proprie brame non eravi pazzia ch’egli non com. 
- mettesse. Mise a morte i cittadini più illustri fra i quali Seneca 
e Lucano. Conosciuta la proclamazione ad imp. di: Galba, si 
fece uccidere da un suo liberto (37-68), mancandogli il coraggio 
di farlo da sè (v. p. Popolo). Non dobbiamo però dimenticare 
le opere colossali di questo imp.: la Casa aurea, Ville, Acque- 
dotti, Porti, ecc. — lim. V. Flaminia, s. uscita, cp. Piazzale 
ponte Milvio — R. 14 - M. 4 - D. 5 - Z. 35 - P. S. Maria del 
Popolo. 


NERVA (V.). — Imp. Romano (30-59) dopo Domiziano; 
adottò per suo successore Traiano. La V. prese questo nome 
‘perchè sorge sopra i giardini di Sallustio, poscia divenuti sog- 


giorno favorito di Nerva — lim. p. Sallustio, V. Boncompagni, si 


cp. p. Sallustio — R. 2 - M. 2 - D. 4. Z. 25 - P. S. Camillo. — 
NIBBY ANTONIO (V.). — Archeologo romano (1792-1839) E 


padre degli illustratori di. Roma antica e moderna; fondò Tl'Ac- "i 


cademia Ellenica e scrisse: Guida archeologica di Roma, Ele- 


menti d’archeologia, ece.; in suo onore è un busto al Pincio — “SI 


lim. V. Nomentana, V. Pietralata, cp. fuori Porta Pia — R.15- 
M. 6 - D. 4 - Z. 37.. P. S. Giuseppe in V. Nomentana. ci 


NICCOLINI GIOVANNI BATTISTA (V.). — Poeta. tragico 
«di Bagni S. Giuliano (1782-1861). Scrisse: ‘Arnaldo da Brescia, È 


‘OUBII)LT UIL TUUBAOIL) ‘9 EZZEerTq 


| Giovanni da Procida, F ilippo Strozzi, ecc. È onorato di un busto 


al Pincio — lim. V. Carlo Pisacane, V. Federico Torre, cp. Viale 
Aurelio Saffi — R. 13 - M. 5 - D. 9 .- Z. 44 - P. S. Maria in 
Trastevere. 


NICOLA IN CARCERE (vie. S.).. — Dalla chiesa om. co- 
struita sul riedificato tempio della Pietà che, secondo le tradizioni 
degli ultimi tempi della Roma repubblicana, sarebbe stato edi- 
ficato in onore di una donna romana che nutrì del proprio latte 
il padre, condannato ai tempi della prima guerra Punica. Il 


‘tempio sarebbe stato riedificato qui in memoria del precedente, 


distrutto per erigere il vicino teatro di Marcello. Prese l’ap- 


pellativo in, Carcere, dalla prigione di Stato, ©. ‘ruita dal 
decemviro Appio Claudio. Il chiarissimo mio ar .:. professor 
Caleagno osserva: La denominazione di S. Nic. in Carcere 


devesi certamente al ricordo di carceri che ivi sistevano nel 
(IE: \ ° è lx 
medio evo; no assolutamente nell’antichità. Ron » ebbe sempre 


un solo carcere, il Mamertino, che fu sempre sufficente al bi-. 


sogno, perchè la pena del carcere non esisteva; i rei venivano 
o uccisi o inviati ai lavori delle miniere. La pietosa tradizione 
della figlia che allatta il padre prigioniero si trova ripetuta per 
diversi paesi. (Armellini): «Il tempio della Pietà eretto nel 
Foro Olitorio l’anno 604 di Roma, fu votato alla Pietà da 
Acilio Glabrione per le vittorie da lui riportate contro An- 
tioco alle Termopili; qui restano pure ‘traccie di un altro 
tempio, creduto da alcuni della Speranza, da altri di Matuta. 


Non è del tutto estranea alla storia la denominazione in Car- 


cere. Plinio scrive infatti che un carcere esisteva veramente 
in queste adiacenze ». — L’attuale chiesa è a tre navate, soste- 
nute da 14 colonne, appartenenti all’antico tempio, del quale nei 
sotterranei si vedono ancora gli avanzi — lim. V. Monte Sa- 


‘vello, V. Porta Leone, cp. p. Montanara — R. 11 - M. 5 - 


D. 2 - Z. 18 - P. S. Nicola in Carcere, 
NICOLA DEI CESARINI (p. e V. S.). — Dalla chiesa de- 


dicata a s. Nicola vescovo di Mira (Licia) patrono della Russia. 
Il suo corpo fu trasportato a Bari nel sec: xr. Il santo morì nel 
312. — La V. ebbe l'appellativo dei Cesarini perchè la fami- 
glia om., che prima ebbe dimora sul colle di S. Pietro in Vin- 
coli, costruì qui il suo pal., prendendo il materiale dal vicino 
circo di Flaminio (v. V. Botteghe Oscure). Le loro case, ora 
occupate dal pal. Chiassi, ospitarono la vedova del marchese di 


| Pascara, la celebre Vittoria Colonna (v. V.) loro parente, che 


sembra qui finisse i suoi giorni. La chiesa nell’età di mezzo 
era detta de Calcario a causa della vicinanza a fornaci di calce 
che veniva fatta coi frammenti di marmi antichi, che si estrae- 
vano dai dintorni. Nel sec. xt non solo dicevasi de Calcario, 


x 


ma vi si aggiungeva anche in regione vineae Thedemarii.. 
«A non molta distanza era l’antico e celebre tempio di Bel- 
lona divinità sovrastante alla guerra che Varrone. asserisce 
‘desumere il nome da Bellum. — In questo tempio avendo 
Silla riunito il Senato, dopo aver sconfitto Mario alla Porta. 
Collina, mentre per suo ordine ben 8000 prigionieri italiani 
venivano uccisi nella prossima Villa Pubblica (vasta area sco-- 
perta circondata da portici che serviva per il censimento ed 
occupava l’area degli odierni pal.: Altieri, Grazioli e chiesa del 
Gesù) l’aria si riempì dei gridi di quegli infelici, ed i senatori. 
non sapendo che ciò fosse, restando atterriti, Silla con calma 
cinica esclamò: «Padri, non badiamo ai vari strepiti di fuori ». 
Il tempio fu edificato da Appio Claudio per voto, dopo la 
guerra Sannitica, circa il 457 di Roma. In esso erano i sacer- 
doti Bellonari che (Lattanzio) agitati da un pazzo zelo verso: 
questa Dea si ferivano vicendevolmente per placarla. Avanti a: 
questo tempio aprivasi una piazza ove stava la Colonna Bellica,. 
così detta perchè .da essa i-consoli lanciavano per buon augurio,. 
una freccia verso il paese al quale si era dichiarata la guerra. 


Le rovine, ancora visibili, sotto l’attuale chiesa erano nel medio: 


evo dette Templum Veneris in Calcara, mentre sono reputate,. 
dopo gli scavi diretti e illustrati dal Nispi Landi, appartenere 
al tempio di Vulcano. — Nel cortile del convento, unito alla 
chiesa, vi sono interessantissimi avanzi del tempio di Ercole Cu- 
‘ stode, celebrato;già dai versi di Ovidio, così detto perchè, rima- 
nendo presso le carceri del Circo Flaminio, erane come il guar: 
diano. Ai nostri giorni, fatti saggi di scavi sotto la direzione del 
Nispi Landi potè stabilirsi che il peristilio del tempio rotondo 
era composto di 20 colonne equidistanti cm. 95, del diametro di. 
m, 1.25. H diametro interno del tempio è di m. 14.80, Yesterno 
m. 18.30. La primitiva costruzitone rimonta al 213 a. E. c., ed il 
rifacimento per opera di Silla al 78 a. E. c. Sembra che ogni circo. 
avesse, vicino un tempio rotondo, dedicato. ad Ercole, infatti 
la statua di Ercole, ora in Campidoglio, che era nel tempio. 
vicino al Circo Massimo, nel 1492 fu rinvenuta in V. della 
Greca; quella che forse era nel tempio vicino al Circo Flaminio. 
venne alla luce nel 1849, sotto al pal. Righetti ed ora trovasi 
in Vaticano — cp. p. del Gesù — R.9.M. 2-D.7.Z.17-. 
P.:.S. Marco, nn. da 1 a 35; S. Carlo a’ Catinari, il resto. 


NICOLO’ DA TOLENTINO (Salita, V. e vic. S.; la salita 
era già detta vic. Sterrato). — Il nome deriva dalla chiesa om. 
che aveva anche l’appellativo di a capo le Case; vi si officia. 
in rito Armeno. Nella V. fino al 1886, era il più sontuoso 


albergo di Roma chiamato Costanzi, dal costruttore del Teatro. 


om. (v.) poi comprato dai Gesuiti per portarvi il Collegio Ger- 


manico, i di cui alunni, vestiti di rosso, sono dal popolino chia- 


LI 


— ne 


mati gamberi cotti. Detto albergo nel 1875 venne abitato da 

Garibaldi — lim. p. Barberini, V. Carducci — R. 2 - M. 2 - 
D6- Z. 30 nn. dal a8 e da 74 a 98; Z. 5, il resto - P.: S. Ni. 
colò da Tolentino, la salita; S. Cinailo. lav. 


NICOSIA (p.). — Ricorda la colonia degli isolani di Cipro 
qui già stabilita; ma secondo altri, trarrebbe nome da un pal. 
_ che vi possedeva Aldobrandino Orsini figlio ‘del conte di Piti- 
gliano, arcivescovo di Nicosia, cap. dell’isola di Cipro. Nell’età 
di mezzo questa era la contrada dei mercanti di legname ed in- 
fatti fino a pochi anni addietro, di fianco al Collegio Nazionale 
era ancora una legnara. — Dall’.attuale V.. della Posta Vec- 
. chia (v.) venne qui trasferita la Posta dei cavalli — cp. V. della 

Scrofa — R. 4 - M. 3 - D. 5 - Z.9 - P.: S. Rocco, nn. da 24 a 
29 e 37 a 46; S. Agostino, il resto. 


NICOTERA GIOVANNI (V.). — Patriota di S. Biagio Ca- 
labro (1828-1894). Nel 1848 combattè a Napoli contro i Bor- 
«boni; nel 1849 fu all’assedio di Roma; nel 1857, con Pisacane, 
‘fece la spedizione di Sapri; militò -nel Trentino ed a Mentana. 
° Nel 1876 fu ministro dell’Interno. Ha un busto a Villa Corsini 
— cp. p. d’Armi, in costruzione. 


NIEVO IPPOLITO (p.). — Poeta padovano, valoroso .ga- 
ribaldino (1831-1861) — lim. Viale del Re, ep. Vecchia Stazione 
di Trastevere — R. 13 - M. 5 - D. 9 . Z. 44 - P. S. Francesco 
‘a Ripa. REL 

NIZZA (V.; già vic. della Fontana). — Città italiana ceduta, 
‘previo ‘plebiscito, nel 1859 alla Francia. Patria di Garibaldi — 
lim. Corso d’Italia, Viale della Regina, cp. p. della Regina — 
R.2-M.2-D.4.Z. 34 . P.: S. Teresa, nn. disp. e pari fino 
a 102; S. Giuseppe, nn. pari da 110 a 160. 


NOCE (vic. della). — Da un albero di questo frutto — 
lim. V. Salaria, s. uscita, cp. fuori Porta Salaria — R. 4 - M. 3 + 
D. 4 - Z. 36 - P. S. Teresa, 


NOCETTA (V. della; v. vic. della Noce). — lim. V. Porta 
S. Pancrazio, V. Tiradiavoli, cp. fuori Porta S. Pancrazio — 
_R.133.M.5-D.9. Z. 44. Pi: S. Maria del Carmine, nn. disp.; 

S. Maria in Trastevere, nn. pari. 


NOLA (Vi). — Cap. di circ. ‘della prov. di Ut — cp. 


fuori Porta S. Giovanni, in costruzione. 


NOMENTANA (V.). — La V. conduce a Nomentum (Men- 
tana); nei tempi repubblicani la V. partiva dalla porta che 
chiamavasi Ficulense da Ficulea, piccola cittadina poco distante 


da ponte Nomentano.. Sulla V. trovavasi la villa di Faonte li. 
berto di Nerone e quella di Seneca celebrata da Columella. — 
Su di essa si svolgono i cimiteri di: S. Nicomede, S. Agnese 
e S. Emerenziana detto anche Ostriano (v. V.), oppure ad Nym- 
phas. — Chiese: Corpus Domini, S. Giuseppe, S. Agnese. 


— Ville: Torlonia, Patrizi, oggi distrutta ed occupata da. 


villini e dal pal. della Direzione Generale delle Ferrovie. — 
Alla villa Casalini (dopo S. Agnese), una lapide ricorda l’abi- 
tazione di Garibaldi »— lim. Porta Pia, Mentana, cp. fuori 
Porta Pia — R. 2 - M. 2, nn. disp.; R. 15 --M. 6, nn. pari - 
D.4-Z.27,nn. da 2 a 50 e 1a 249; Z. 37, il resto - P.: S. Giu- 


seppe, nn. da 1 a 249 e 2 a 68; S. Agnese, il resto. Da 


NOMENTANO (Quartiere). — Fa parte del rione Esquilino. 


NOVARA (V.). — Città del Piemonte, cap. della prov. om. 
Tristamente celebre per la disfatta di Carlo Alberto .(23 marzo 
1849) che dopo la quale abdicò a favore di suo figlio Vittorio 
Emanuele II — lim. V. Nomentana, V. Dalmazia, cp. V. No- 
mentana — R. 2 - M. 2 - D. 4 - Z. 27 - P. S. Giuseppe. 


NUOVA (V.) — Ora V. della. Panetteria. Denominazione 


che in antico era comunissima per indicare vie di nuova co- 
struzione. 


NUOVA MASTAI (V.). — Ora V. Mastai (v.). 


NUOVO (vie.). — Ora vic. di Monte d’Oro. (Rufini): « Così 


dicesi perchè anteriormente non eravi il trapasso che fu aperto 


a 


da non molti anni ». n, 


» 


0 


OBERDAN GUGLIELMO (V.) — Già parte di V. dei Ca- 
nestrari. — Patriota triestino, studente all’Università Romana, 
venne impiccato il 20 dicembre 1882 sul colle di S. Giusto a 
Trieste sotto imputazione « di diserzione e mancato attentato alla 
sacra persona di Francesco Giuseppe ». Ecco il suo testamento: 
«Vado a compiere un atto solenne ed importante. Solenne per- 
chè mi dispongo al sacrificio; importante, perchè darà i suoi 
frutti. Già da troppo tempo si china vilmente la fronte ad ogni 
specie d’insulto straniero. I figli dimenticano i padri; il nome 
italiano minaccia di diventar sinonimo di vile ed indifferente. 
No, non possono così morire gli istinti generosi! Sono assopiti 
e si desteranno. Al primo grido d’allarme correranno i gio- 
vani d’Italia, correranno, coi nomi dei nostri Grandi sul labbro, 
a scacciare per sempre da Trieste e Trento l’odiato straniero, 
che da tanto tempo ci opprime. Oh! potesse questo mio atto 
condurre l’Italia a guerra contro il nemico! Alla guerra, sola 
salvezza, solo argine che possa arrestare il disfacimento mo- 
rale, sempre crescente, della gioventù nostra. Alla guerra, gio- 
vani, finchè siamo ancora in tempo di cancellare le vergogne 
della presente generazione, combattendo da leoni. Fuori lo stra. 


, miero! E vincitori e forti ancora del grande amore della patria 


vera, ci accingeremo a combattere altre battaglie, a vincere per 


la vera idea, per quella che ha spinto mai sempre gli animi 


forti alle cruenti iniziative, per l’ideale repubblicano. Prima 
indipendenti, poi liberi. Fratelli d’Italia! vendicate Trieste: e 
vendicatemi ». Ha un busto al Pincio — lim. V. Teatro Valle, 
V. della Sapienza, cp. Circo Agonale — R. 8 - MD 
Z. 19 -. P. S. Eustachio. 


OCA (p. dell’). — Dall’insegna di un’osteria. — Ora sparita 
per la nuova sistemazione edilizia; era fra V. Ripetta e V. dei 


Miracoli. — \ 


OFANTO (V.). — Fiume che dopo un corso di km. 165 si 
getta nell’Adriatico presso Barletta — lim. V. Adda, V. Po,. 
cp. p. Trasimeno — R, 2 . M:2* D. 4. Z. 34-- P. S. Teresa. 


OFFICIO (V. del S.). — Ora V. del S. Ufizio.. 


OGLIO (V.; ora V. Dora). — Fiume che entra nel lago 
d’Iseo, n’esce a Sarnico e si getta nel Po dopo un corso di 


km 274) — cp. Porta Pinciana. 


OLMATA (V.; già V. dell’Olmo). — Ricorda un viale di i 
olmi — lim. V. Quattro Cantoni, p. S. Maria Maggiore, cp. A 
S. Maria Maggiore — R. 1- M. 1- D. 2 - Z. 23 - P. S. Maria © 
Maggiore. 


OLMETTO (p. dell’). — Da un piccolo olmo. Ora la p. fa 
parte del Lungotevere Anguillara presso S. Bonosa.. 


OLMETTO (vie. dell’). — lim. vic. della Luce, p. d’Italia, 
cp. Ponte Garibaldi — R. 13 - M. 5 - D. 9 - 12 14 - P. S. Cri. 


sogono. 


OLMO (V. dell’; ora V. dell’Olmata). — In antecedenza eb- 
bero pure nome di Olmo la p. della Pilotta (v.) e un vic. che © 
esisteva nell’area occupata dal p. Doria sulla p. del Collegio 
Romano. À AR: 


OLMO (vie. dell’). — Da un albero qui esistente e fatto ta- 
gliare dagli abitanti vicini nel 1682. Era presso la cloaca in cui 
scorrevano le acque che servivano alle naumachie del circo Fla- 
minio, e perciò il vic. era detto della Chiavica dell’Olmo. Lo 
spazio compreso fra questo vic. e S. Nicola a’ Cesarini (già 
alle Calcare) e le Stimmate (già Ss. Quaranta alle Calcare), fino 
a S. Marta (già S. Salvatore de Calcarariis) presso il Collegio 
Romano, era nel medio-evo detto «alle Calcare », perchè in am- 
pie fornaci si gettavano i marmi antichi per astenia in calce. 
Qui, ove è il pal. Guglielmi, incontro al pal. Paganica, fino al 
| sec. XVII era una chiesetta detta S. Sebastiano all’Olmo, anche 
«dedicata a s. Valentino prete, perchè si vuole: che qui avesse 
la sua casa. Nel 1593 fu concessa alla Congregazione dei Mer- 
canti, Merciai, Profumieri, Setaroli, Banderari — lim. Largo 
SR V. Florida, cp: V. n — R. 9. Di 2. D. 7- 
‘4. 15 - P. S. Carlo a Catinari. 


OMBRELLARI (vie. deli: v. V. Balestrari). — lim. Borgo 
Pio, v. Alberico II, cp. p. delle Vaschette — R. 14 - M. 4» 
D. 8 - Z. 13 - P. S. Maria in Traspontina. 


OMBRONE (V.; già V. Carcano). — Fiume di Toscana, © 
nasce dagli Apheniinio dopo un corso di 170 km. si getta nel. 
Tirreno. Altro fiume che si getta nell’Arno è detto Ombrone 
Pistoiese — lim. Viale della Regina, V. Arno, Cp. Pp. Trasimeno 


. — R. 2 . M. 2 - D. 4. Z. 36 -.P. S. Agnese. 


ONOFRIO IN CAMPGNA _(S.; o Borgo Clementino, v.). 
— Dalla chiesetta del xvri sec. . dedicata al santo ‘om. 3 


ONOFRIO (Salita, V. e vic. di S.). — Dalla chiesa fon- 


data nel 1434. Contiene pitture del Domenichino, Caracci, Pe- 


ruzzi ed i sepolcri del Tasso e del card. Mezzofanti. Nel 1949 
il. Triumvirato diede ordine di fondere tutte le campane delle 
‘chiese, meno una sola per parrocchia ed eccettuando quelle di 
‘merito artistico, per fabbricarne cannoni. Gli addetti si recarono 
a questa chiesa per togliere l’unica campana esistente. Invano 
il rettore pregò che la risparmiassero, ma ottenuta una dila- 
zione, corse da Garibaldi che in quel momento era a Villa Sa- 
vorelli. «Ha qualche merito artistico : cotesta campana? » do- 
mandò Garibaldi. « Generale, rispose il monaco, ha suonato 
l’agonia del Tasso! » — Bastò; Garibaldi inviò subito l’ordine di 
rispettare quel bronzo a cui era legato il ricordo pietoso dello 
‘sventurato poeta. — La salita fu aperta da Sisto V nel 1588 ed 
.era detta Monte Gradinatdò e la cima Mons Veniosus. — Nel 
‘vicino convento, in un corridoio, si ammira la Madonna del Do- 
natore attribuita a Leonardo da Vinci e vi si visitano le stanze 
che abitò Tasso ed il Museo Tassiano — lim. V. Lungara, chiesa 
_S. Onofrio, cp. Villa’ Corsini — R. 13 - M5-.D.9. 7. 29. 
P. S. Spirito in Sassia. 


ORATORIO (p. dell’; già p. dell'Oratorio di S. Marcello). 
. — Trae il nome dall’Oratorio del Crocefisso dipendente dalla 
chiesa di S. Marcello, edificato nel 1519 quando la chiesa di 
S. Marcello ruinò (v. p. S. Marcello). — Prima dell’odierna 
sistemazione del nuovo pal. Sciarra, qui era la V. dei Tre La- 
droni (v.). Non lungi da questa p., verso V. delle Vergini, era 
nei tempi di mezzo la contrada detta in Cannella, da una 
bocca d’acqua esistente e che diede anche l’appellativo alla 
‘chiesa che qui era, di S. Maria in Cannella, distrutta da 
. Paolo. V, per la sistemazione che fece di questa contrada — 
lim. V. Umiltà, V. Sciarra, cp. p. Sciarra — R. 2. M.2-D.6- 
Z.1 P. S. Maria in Via. i 


ORATORIO DI S. MARCELLO (p. dell’. — Ora p. del: 
. YOratorio (v.). : ae 


| ORAZIO (V.). — Quinto Orazio Flacco poeta latino (65-8 
a. E. c.) di Venosa, amico di Virgilio, Mecenate ed Augusto, 
scrisse: Le Odi, Le satire, L’Epistole, Dell'Arte poetica, ecc. Ha 
un busto al Pincio. — Chiesa dell’Immacolata Concezione ap- 
partenente al convento delle Dame di Nazaret, edificata nel 
1892 — lim. V. Crescenzio, V. Cola di Rienzo, cp. V. Cola di 
Rienzo — R. 14. M. 4. D. 8- Z. 33 - P, S, Maria în Tra- 
“spontina. SA 


ORAZIO COCLITE (V.). — Soldato romano che da solo 
avrebbe difeso il ponte sul Tevere, contro l’esercito di Porsenna 
— lim. Bocca della Verità, V. Marmorata, cp. Bocca della Ve- 
Gia l-M5 Db 3.40 PS Maria in Cosmedin. 
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ORAZIONE E MORTE (V. dell’). — Ora V. dei Farnesi (v.). 


ORBITELLI (vic... — Dall’om. famiglia qui abitante che 
corrottamente era detta Orbetelli — lim. V. Giulia, Largo dei 
Fiorentini, cp. Mole dei Fiorentini — R. 5 - M. 4. D. 7. Z. 16 - 
P. S. Giovanni dei Fiorentini. 


ORFANI (V. degli). — Dall’Ospizio per l’educazione degli 
orfani aperto nella metà del sec. xv dal card. Domenico Capra- 
nica e secondo altri nel 1540 da Paolo II; venne ampliato alla 
fine del sec. xvi dal card. Antonio Maria Salvati — lim. p. Ca- 
pranica, V. dei Pastini, cp. Pantheon — R. 3 - M.3-D.7- 
Z. 29 - P. S. Maria in Aquiro. 


ORFEO (vie. d°). — Da insegna d’albergo — lim. Borgo 
S. Angelo, Borgo Pio, cp. p. Scossacavalli — R. 14 - M. 4 - D, 8 - 
Z. 13 - P. S. Maria in Traspontina. 


ORO (vie. dell’). — Dalla sua vicinanza alla zecca, già esi- 
stente al Banco S. Spirito — lim. vic. del Consolato, V. Paola, 
cp. V. Paola —f R..5-M.4- Di7.Z. 12 - P. S. Giovanni dei 


Fiorentini. 


OROLOGIO (p.).. — Dall’orologio situato alla sommità del 
pal. dei Filippini, sede dei tribunali prima della costruzione 
del pal. di Giustizia. Questa p. era anche detta de? Rigattieri 
essendovi venditori di vestiari ed arnesi vecchi — cp. Chiesa 
Nuova — R. 5 - M.4.- D. 7- Z. 12 - P.: S. Maria in Vallicella, 
nn. da 6 a 8; S. Giovanni de’ Fiorentini, da 9 a 12. xa 


. ORSINI (vic.). — Ora vic. Rosini. pra | 
ORSINI VIRGINIO (V.). — Uno dei condottieri che con 


Marcantonio Colonna ed Alessandro Farnese guidarono le galee 
italiane nella battaglia di Lepanto (7 ottobre 1571). Sono note 
le rivalità fra la famiglia Orsini e quella Colonna che per 
tanti secoli iravagliarono Roma — lim. p. della Libertà, Viale 
Giulio Cesare, cp. p. della Libertà. — R.\14 - M. 4. D. 4 . 
Z. 26 - P. S. Gioacchino. 


ORSO (p. dell’. — Ora fa parte di V. Torre di Nona. 
ORSO (V. dell’). — Gli Orsini nel medio evo, come dalle 


torri guelfe si avvertiva, erano signori di questa contrada; e 
perciò da un loro stemma, raffigurante un orso in marmo, che 
era al cantone del vic. del Soldato, avrebbe preso il nome la 
via. Altri crede dall’insegna dell'albergo tutt'ora esistente ove 
abitò Montagne e sembra Dante nel giubileo del 1300, e se- 
condo il Noack anche il Goethe la prima volta che giunse in 
Roma nel 1786. La V. ebbe pure nome di Sistina da Sisto IV 


P4 


CONSE, SIRO p' 


‘che la fece lastricare. In questa contrada, sostituita poi da 


V. Condotti e p. di Spagna, affluivano i migliori ospiti che ca- 
pitavano a Roma e, grazie ai bisogni della clientela, vi si erano 


. stabiliti anche noleggiatori di portantine, di vetture e presta 


cavalli, dai quali anzi s’intitolò un vie. poco discosto. La V. 
faceva parte dell’itinerario percorso dai papi e perciò detta nel 


medio-evo Via Pontificum, da non confondere con la Via Papae 


(v. Borgo Nuovo) — lim. V. Portoghesi, vic. del Soldato, cp. 
MaScrofa RR. 4-M.3-D.57 11, nn. da 41 a 59; R.5 + 
M. 4 - D. 5 - Z. 11, il resto - P. S. Agostino, 


ORSOLA (vie. di S.). — Sparito, fa parte del Lungotevere 
Altoviti fra V. dell’Arco della Fontanella e l’Arco di Banchi. 


Prendeva il nome da una chiesa dedicata a detta santa. 


ORSOLINE (vic. delle). — Dalla chiesa qui esistente dedi- 
cata ai Ss. Giuseppe ed Orsola con annesso monastero delle 
Agostiniane dette Orsoline, edificati da Camilla Orsini Borghese 
e comprati colle offerte di Laura Maninozzi d’Este, duchessa 
di Modena nel 1684, per conservatorio di fanciulle. L’ordine 
delle Orsolîne fu fondato a Brescia nel 1537 dalla beata Angela 
Merici con scopo dell’istruzione gratuita per le fanciulle povere.. 
Il martirio di s. Orsola e compagne vergini e martiri, sarebbe 
avvenuto a Colonia nel 453.. Molte leggende si formarono sul 
numero e sulla patria di queste vergini e si debbono ad una 
cantonata del cronista Sigebert, benedettino del Brabante, vis- 
suto nell’ x1I sec. Egli trovò un’antica iscrizione del convento che 
diceva: « Sancta\ Ursula XI M. V.», la quale evidentemente si- 
«gnificava S. Orsola undecima martire e vergine »; egli invece: 
lesse « S. Orsola e undicimila vergini ». Secondo altri, l’epigrafe 
di provenienza cimiteriale, diceva: «Ursula et Undecimilla 
V. V.» — lim. V. Vittoria, s. uscita, cp. S. Carlo al Corso — 


MEM o 7 8. PS; Ciacomo in Augusta. 


Stazione di Tras&vere (in costruzione). 


_ ORTI D’ALIBERT (vic.; già vic. degli Alibert; v.). — 
Dagli orti che qui aveva la famiglia Alibert — lim. V. della 
Lungara, s. uscita, cp. V. Lungara — R. 13 -M.5-D.9. 7,29. 
P. S. Spirito in Sassia. 


ORTI DI CESARE (V.)\ — Dagli Orti che aveva Cesare in 
questi paraggi — lim. V. F. Biondo, V. Portuense, cp. Nuova 


® 


ORTI FARNESIANI, v. Villa Farnesiana e Palatino. 
ORTO BOTANICO ALLA LUNGARA. — Il giardino an- > 


nesso al pal. Salviati, venne trasformato nel 1820 in Orto Bo- 
tanico, dipendente dall’Università di Roma. 


ORTO BOTANICO. — Luogo alberato che, per essere fre- 


quentaio dal popolino, fu detto Villa Pover'uomini. In esso oggi 


agli oratori. Questo boschetto crebbe sulle terre estratte dal 
Foro (1809-14) e qui depositate. — ep. Colosseo. 


il popolo tiene comizi, ed un rudero esistente, serve da tribuna — 


ORTO DEGLI EBREI (vic). — Dal cimitero degli Ebrei, 


detto per dispregiativo l’Ortaccio, istituito -da Innocenzo X nel 


xYli see. nel luogo un tempo occupato dalle Terme. Variane. 


Nei tempi antichi gli Ebrei avevano il cimitero sotto il Giani- 
‘colo, innanzi alla porta Portese e lo si scoprì nel xvi sec., ma ne 
possedevano un altro fuori porta S. Sebastiano nella attuale 


villa Rondanini, venuto alla luce nel 1857 — R. 12 - M. 5- D.1. 


Z. 47 - P. S. Maria in Cosmedin. i 
ORTO DI NAPOLI (vic. dell’). — Anche V. del Babuino era 


detta V. dell’)rto di Napoli. La parola Orto deriva dalla vici- 


nanza del Pincio che era chiamato Collis hortorum; Napoli si 


deve alla colonia di Napoletani, stabilita in questa contrada . 


proprietà della casa Farnese, che per diritto di successione, 
passò al re di Napoli — lim. V. Babuino, V. Margutta, cp. 
p. del Popolo — R.4-M.3-D.6.Z.8. PS Giacomo. 


ORVIETO (V.). — Cap. di circ. della prov. di Perugia — 


lim. V. Spezia, V. Taranto, cp. Anfiteatro Castrense — R, 15 - 


M. 6 - D. 3 - Z. 40 - P. S. Giovanni in Laterano. ; 
OSCI (Largo degli). — Già parte di V. Malabarba. Antico 


popolo del Lazio. — cp. fuori Porta S. Lorenzo. In costruzione. 


OSPEDALE (vie. dell’). — Conduce all'Ospedale di S. Spi- 
rito (v.). Gli antichi non avevano ospedali ordinati come gli 
attuali, ma come mezzi di cura; il primo ospedale pubblico si 
vuole sia stato fondato da Costantino a Gerusalemme — lim. 


Borgo S. Spirito, Borgo Vecchio, cp. p. Scossacavalli — R. 14. 


M:4-:D.8<Z-13=PfS Spirito in Sassia. 


OSTERIA (vie. dell’). — Da un'osteria di campagna qui ‘esi: 
stente. Il numero delle osterie in Roma è stato sempre rile- °° 


vante, e da un curioso lavoro dei Rufini sappiamo che ai suoi 
‘tempi, 1854, se ne contavano 712; chi saprebbe dire quante ve 
ne sono ai nostri giorni? — lim. V. Tiburtina, vic. dei Canneti, 


cp. fuori Porta S. Lorenzo — R. 15 - M. 6 - D. 3 . 23852 


P.: SS. Immacolata, nn. da 1 a 59; S. Lorenzo, da V. Marruc- 
‘cini in poi. | E ad 


OSTI (vie. degli). — Qui, prima: che passasse a V. dei Cro-- 


ciferi, era la Sede dell’Università degli Osti che possedevano la. 


chiesa di S. Biagio della Fossa, oggi demolita — lim. V. della 


Pace, p. Montevecchio, cp. V. della Pace — R.5-M.4.-D.7- dI | 


Z. 14 - P. S. Salvatore in Lauro. 


OSTIA (V.). — In latino vuol dire le bocche, le foci; infatti. 


Anco Marzio nel 627 a. E. e. fondò Ostia: alle foci del Tevere - 


* 


che divenne così il Porto di Roma e che decadde colla caduta 
_* di Roma stessa. Ora è una borgata, frazione del comune di 
Roma, distante 3 km. dal mare e 21 da Porta S. Paolo. Vi 
è di notevole il Castello della Rovere, arch. Baccio Pintelli, E 
- .sec. xv. Bisogna distinguere: Ostia antica, Ostia moderna e vati 
Marina d’Ostia che finalmente, con la nuova ferrovia elettrica, "go: 
.speriamo si avvii a lieto avvenire — lim. V. Leone IV, V. San. tai 
tamaura, cp. V. Ottaviano — R. 14 - M.; 4 - D. 8. Z. 31 . 
P. S. Giuseppe. o i 


 OSTIENSE (Forte). — Uno dei moderni forti intorno Roma 
«a 4 km. da Porta ‘S. Paolo. Qui, presso la riva ‘del Tevere è un 
piccolo scalo, dove le barche vengono a caricare la pozzolana. 
‘Questo scalo esisteva già nel rv sec. dell’èra ‘volgare, ed aveva IR 
‘dato origine ad un borgo -chiamato Vicus Alexandrinus. 


OSTIENSE (Lungotevere). — lim. Ponte Ferrovia, Ponte 
«Magliana, cp. fuori Porta S: Paolo — R. 12 - M5-D.1-Z.42- 
»P. S. Paolo. | i 


OSTIENSE (Quartiere). — Fa parte del rione Ripa. 


OSTIENSE (V.). — Conduce ad Ostia e fu aperta da Anco 
Marzio; cominciava dalla Porta Trigemina (dai 3 fornici) del — 
recinto Serviano e passava innanzi alla piramide di Caio Cestio. 
Nel medio evo, dalla Porta S. Paolo fino alla basilica om., 
«‘eravi un grandioso portico per proteggere i pellegrini dalle — L 
intemperie; questo portico era il più insigne di Roma, avendo - co9 
«colonne di marmo e la volta ricoperta di piombo; l’ultimo papa 
che lo restaurò fu Benedetto III nel 855. Ora la V. venne allar- 
gata e perciò, ove ora sono i Mercati Generali Comunali, fu 
«demolita la cappella della Separazione, fabbricata nel sito ove 
:s. Pietro e s. Paolo si sarebbero divisi per recarsi al martirio in 
‘opposte direzioni. Proseguendo, s'incontra la basilica di S. Paolo; 
al 3° km. si stacca da essa la V. Laurentina Nuova che conduce 
all'abbazia delle Tre Fontane; al 4° km. se ne dirama la V. Lau- 
rentina che reca a Castel Porziano, Decimo e Pratica. Dal 6° al 
° 7° km. attraversa il rivo Albano; al:10° km. incontra il Casal di 
- Mezzavia e varca il rivo Dècimo, poco lungi dal sepolero ro- 


| mano di Corano, Al 13° km. comincia una bella alberata’ e la .(<;- o 
V. passa su di un viadotto del vir sec. Il ponte detto «La Ri- SERE 
polta » è fattura di Anco Marzio, 627 a. E. c. — lim. Porta 


S. Paolo, Ostia Nuova, cp. fuori Porta S. Paolo — R. 12 - 
M. 5 -D.l1-Z. 46, nn. da 2 a 42-46; Z. 42, il resto - P. S. Paolo. 


OSTIENSE (Viale). — Già Viale delle Mura Ostiense (v.). --/* 


_OSTILIA (V.). — Celebre antica Bibl, romana che ci 
ricorda la Curia Ostilia opera di re Tullio Ostilio — lim. 


V. Annia, V. S. Giovanni in Laterano, cp. Colosseo — R. 10 - 
M. 1-D. 2 - Z. 24- P/S. Giovanni. : 


OSTRIANA (V.; ora V. Rovereto). — Dal prossimo cimi- 
tero d’Emerenziana detto Ostriano, sorto ove era la villa degli 
Ostori. È anche detto ad :nymphas, ad Capream, coemeterium 
maius. La sua-origine risale all’epoca della predicazione di 
s. Pietro. Il Marucchi che identifica l’Ostriano col cimitero di 
Priscilla, ne deriva il nome dalla sua vicinanza a conserve: 
d’acqua, che nel basso latino erano dette «haustoria ». Qui 
presso era il vic. Filomarino, oggi sparito — lim. V. Alberoni, 
senza uscita, cp. fuori Porta Pia — R.2-M.2-D.4-Z.37- 
P. S. Agnese. 


OTRANTO (V.).— Città della prov. di Lecce; dà il nome . 
al canale fra l’Adriatico e il Mar Ionio — lim. Viale G. Ce- 
sare, Viale delle Milizie, cp. V. Ottaviano — R. 14 - M. 4 +. 
D. 8 - Z. 31 - P. S. Maria del Rosario. 


OTTAVIANO (V.) — Nepote ed erede di Cesare, poscia . 
detto Augusto, primo imp. romano; nacque in: Roma nel 63 
a. E. c., morì a Nola nel 14 d. E. c. La sua autorità fu quella 
di un vero presidente di repubblica aristocratica. Nell’8 a. E. c. 
riformò il calendario e perciò da lui l'ottavo mese. prese il 
nome di’ Agosto, prima detto Sextilis. Si vantò di aver trovata 
Roma fatta di mattoni e di lasciarla di marmo. (Plutarco): Per 
non ingannare nessuno, o perdere il tempo in parole inutili, 
fu il primo che introdusse l’uso di leggere sullo scritto ciò che 
doveva dire. A 34 anni, il Senato ed il Popolo Romano gli 
dettero il nome di Padre della Patria. Di Augusto ricorderemo: 
la festa del Ferragosto, che è succeduta alle Feriae Augustae, 
e le seguenti disposizioni: condanna ad una multa di tutti quelli. 
che non volevano prendere moglie, premio per quelli che si ac- 
coppiavano; permise di trucidare impunemente sul fatto gli 
adulteri; condanna a morte dei sodomiti, ecc. —— Chiesa di 
S. Maria del Rosario — lim. p. del Risorgimento, Viale Giulio 
Cesare, cp. p. del Risorgimento — R. 14 - M. 4- D. 8 - Z. 31. 
P. S. Maria del Rosario. ‘ 


OTTO CANTONI (p. e V. degli). — La p. e la V. formano 
otto cantoni disposti simmetricamente. — cp. S. Carlo al 
Corso — R. 4 - M. 3 - D. 5 - Z. 9 . P.: S. Lorenzo in Lucina, 
nn. l a 8; S. Rocco, da 1 a 3; S. Giacomo, il resto. 


OVIDIO (V.). — Ovidio Publio, soprannominato Nasone,. 
nacque a Sulmona nel 43 a. E. c., morì a Tomi nel -17 d. E. c.; 
fu celeberrimo poeta latino; scrisse: Le Metamorfosi, I Fasti ecc. 
— lim. V. Crescenzio, V. Cola di Rienzo, cp. p. Cola di Rienzo 
— R. 14 ..M. 4 - D. 8 . Z. 33 - P. S. Maria in Traspontina. 
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PACE (V. e vic. della). — Dalla chiesa dedicata a S. Maria 
della Pace. Qui in antecedenza era una chiesetta detta S. Andrea 
‘o S. Maria de Acquarenariis o Acquaricariis dall’abitazione che 
vi avevano i rivenditori d’acqua, quando nei secoli di mezzo 
Roma, difettando di acque potabili, si serviva dell’acqua del 
fiume dopo averne fatto depositare l’arena, da ciò anche la V. 
ebbe. nome degli Acquarenari. In detta chiesetta era un’imma- 
gine della Vergine che, colpita da un sasso gittatole contro, 
avrebbe sgorgato sangue. Sisto IV vi si recò in processione e. 


fece voto che in quel luogo avrebbe eretto un magnifico tempio 


‘alla Vergine, se si fosse potuta evitare la guerra minacciata dalle 
funeste conseguenze della Congiura dei Pazzi a Firenze; infatti 


| evitata, venne nel 1480 edificata l’attuale chiesa dedicandola 


S. Maria della Pace. L’odierna facciata fu fatta al tempo di Ales- 
sandro VII (1655). All’inaugurazione fu eretto un arco trionfale 
con questa iscrizione: Orietur in diebus nostris Iustitia et Abun- 
dantia, ecc.; cioè: « Ai nostri giorni nasceranno la giustizia e 
TYabbondanza ». Mano ignota, prima dello scoprimento, aggiunse 
un.M avanti ad orietur, divenendo così morietur, cioè: «Ai no- 
stri giorni moriranno la giustizia e l’abbondanza ». Sono note- 
voli: La cappella Cesi, architettura del Buonarroti; le quattro 
Sibille dipinte da Raffaello sull’arco della cappella Chigi, ecc. — 


‘Il Chiostro fu edificato nel 1504 dal Bramante. Nell’antichità 


questo era il centro delle numerose Officinae Marmorariorum — 


lim. p. del Fico, vic. della Pace, ép. Circo Agonale — R. 6 - 


M. 2 - D. 7. Z. 12 - P. S. Maria in Vallicella, nn. da 27 4 37 - 
R.5-M.4-D. 7- Z. 12. P. S. Salvatore in Lauro, il resto. 


PACINI GIOVANNI (V, x — Maestro di inusica (1796-1867) 
e 


nato a Catania, morto a scia. Scrisse molte opere, fra le 


quali la più nota è la Saffo — lim. V. L. Boccherini, V. G.. Pai- 


siello, cp. p. Verdi — R. 4 - M. 3 - D. 4 - Z. 34 - P. S. Maria 
del Popolo. | 


PACINOTTI ANTONIO (V). — Celebre fisico di Pisa 
(1841-1912). Inventò l’anello, parte essenziale della poi mac- 


china di Gramme per la trasformazione dell’energia elettrica in 
“ meccanica — lim.-V. Portuense, ponte S. Paolo, cp. fuori Porta 


Portese — R. 15 - M. 5 - D. 9 - Z 43 - P. S. Maria del Carmine. 


i 


PADELLA (p. e Vi). — IH Venuti asserisce che il nome: 
alla p. e V. deriva dalla forma che avevano nei tempi passati; | 
altri da insegna di osteria, cosa che avvenne egualmente a Fi- 
renze. In questa V. che fu anche chiamata di S. Nicola degli In- 
coronati, erano acquartierati gli sbirri, essendo, come altrove già 
si è detto, questa la contrada ove si praticava giustizia, ed infatti 
la chiesa che qui esiste,. ora nominata di S. Nicola degli Inco- 
ronati (dalla famiglia om. qui residente), era già detta S. Ni- 
cola de Furca perchè in un orto attiguo si conservavano le 
forche, e la chiesetta serviva di cappella per confortare i con- 
dannati. — Clemente VIII, salendo al pontificato, ordinò che le- 
meretrici ‘fossero relegate presso l’Oratorio di p. Padella. In- 
vano i card. Salviati e Rusticucci facevano osservare che l’im- 
presa era troppo difficile e pericolosa essendovi in Roma 13,000. 
donne di quella condizione — lim. V. Padella, V. Giulia, cp. 
V. Giulia — R.7-M.4.D.;-Z, 16 - P. S. Maria in Val- 


licella. 


PADOVA (V.; già V. della Fontana). — Città del Veneto, E, 
cap. della prov. om. — lim. V. Alessandria, s. uscita, cp. fuori 


Porta Pia — RM deb 4 2:90 PS Giuseppe. 


PAGANICA (p., V. e vic.). — Dal pal. Longhi che fu di Lu- 
dovieo Mattei duca di Paganica. — Lapidi ‘a Minghetti ‘e Cado- 
lini — cp. S. Nicolò de’ Cesarini — R. 1r:=MC5 <D7 <A36 
P.: S. Maria in Campitelli, nn. da 1 a 71G; S. Garlo a? Catinari, 
. il resto. 


PAGANO MARIO (V.). — Giurista e patriota di Brienza 
*(Potenza) 1748-1799, lasciò la vita sul patibolo insieme a Ci. 
rillo, Ruffo, ecc. Scrisse: Considerazioni sulla procedura crimi- 
nale, Saggi politici sulle origini e progressi e la decadenza. 
delle società, ecc. Ha un busto al Pincio — lim. V. G. Car- 
‘ducci, V. delle Finanze, cp. V. XX Settembre — R.2:-Moda0 
D.4- Z. 30 - P. S, Camillo. 


PAGLIA (V. della). — Già V. del Cimitero di S. Maria, es- 
sendovi il cimitero della contigua basilica di S. Maria. L’odierno 
nome deriva dai vari depositi di paglia — Parte di questa V. 
ora è detta V. Giacomo Venezian e parie V. Luigi Masi — lim. 
V. L. Manara, p. S. Maria in Trastevere, cp. p. S. Maria in Tra- 
stevere — R. 13. M.5-D.9.Z. 14. P. S. Maria in Traste- 
vere. 


PAGLIARI (V.). — Giacomo Pagliari di Cremona, maggiore 8 | 
comandante il 34° bersaglieri, morì il 20 settembre 1870 alla — 


Breccia di Porta Pia — lim. Corso d’Italia, V. Alessandria, 


cp. fuori Porta Pia — R.2-.M. 2. D. 4. Z. 27, nn. da 2a pe Sa 


Z. 34, il resto - P, S. Teresa. 


PAISIELLO GIOVANNI (V.). — Maestro di music: nativo» 
di Taranto (1741-1811); scrisse molte opere, fra le quali le più 
note sono: Nina pazza per amore, La serva padrona. La sua. 
maniera formò una scuola di musica reputatissima — lim. 
V. Pinciana, Viale Rossini, cp. p. Verdi — R. 4. M.3. D. 4. 

| Z. 36 -- P. S. Maria del Popolo. - Ra 


. PALATINO. — Il più famoso dei sette colli di Roma com- 
ponenti il Settimonzio Sacro. Il classico nome mostra la ra- 
dice indigena pa, la stessa che nel nome della dea Pale ed in 
Patres padri, i morti, Pale dea di essi e della loro terra, la Pa- 
tria. — Dunque da Pale Palatium e secondo altri da Pallan- 
tium città dell’Arcadia donde era venuto Evandro (1340 a. E. c.); 
altri da Pallatia madre dello stesso Evandro; altri ancora da 
palare cioè l’errare all’aperto degli armenti. — (Bartoli): «Il 


| Palatino, culla di Roma è costituito da strati orizzontali di tufo 
| vulcanico. Esso, oggi, coperto da resti di grandiose fabbriche e 
«da terre di scarico, ci apparisce come un’elevazione a pianta 


bis 


. quasi rettangolare (circa 1700 m. di perimetro) con fianchi di 
dolce declivio e con una grande spianata sull’alto ». — Il monte 
invece ha una struttura naturale assai diversa; ha due cime; la 
più alta (circa 40 m. sul mare) ad ovest, il Germalus; la meno 
alta ad est, il Palatium, separate da una depressione che corre 
da nord.a sud. I fianchi del monte scendono a picco, perchè 
erosi dalle acque del Tevere straripanti in tempo remotissimo- 
come larga fiumana e non ancora raccolte nell’alveo odierno. 
Infaiti il Palatino anche in tempi relativamente meno antichi 
era attorniato da paludi: il Velabro maggiore (Foro e Velabro 
attuale), il Velabro minore (Valle Murcia), dove poi il Circo 


Massimo e la valle'fra il Palatino ed il Celio. Unico accesso 


dunque al monte in origine la Velia, cioè l’altura fra il Pala: 
tino ed il Quirinale (dove ora è l’Arco di Tito). Le strade di. 
accesso al Palatino furono il Clivus Sacer dalla Velia, il CEvus 
Victoriae e le Scalae Caci dal Velabro. — Qui Romolo come 
augure e come re cominciò a fabbricare la città; qui di con- 
seguenza si raggrupparono i primi abitatori. della Roma Qua- 
‘ drata, cioè i giovani eletti (hon i ladri) etruschi ed itali com- 


. ponenti le tribù Lucerense e Ramnense; qui sorsero durante la 


Repubblica tempî, monumenti e dimore dei primi cittadini di 
Roma (Cicerone, Ortensio, Catilina, Silla, Crasso, Milone, 
- Scauro, Augusto, ecc.); qui abitarono nelle splendide Regie: 
coloro che tennero le redini dell’universo. Verso il lato orien- 
tale vi primeggiavano: la Domus Neroniana, la Biblioteca, .il 


«| . Tempio di Apollo; a mezzodì, lo Stadio, i Bagni, le fabbriche: 


. di Settimio Severo col Settizonio, la Domus Augustana e la Ge- 


loticna, donde aprivasi una magnifica vista sul Circo Massimo; 


| verso occidente la casa di Domiziano, il tempio di Giove, la. 
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Domus Tiberiana; dal lato nord-ovest la casa di Caligola (in 
seno alla quale sorse nel vestibolo la Basilica di S. Maria An- 
tiqua, testè discoperta) e tutta quella serie di monumenti ma- 
gnifici che a ridosso e sotto del Palatino abbellivano superba- 
mente il Foro. — All’epoca bizantina e di Carlo Magno, nel 
VII, VII, IX set. il Palatino era ancora abitato dai grandi del- 
l'impero, dagli Esarchi ed anche talora dai Papi, e lo stesso. 
imp. suddetto vi tenne la sua residenza. Gli uomini ‘barbari e 
malvagi, le guerre intestine della città, il lungo abbandono ri- 
dussero il Palatino un mucchio di rovine, ed orti e vigne lo ri-. 
coprirono per lunghissimo tempo (v. Orti Farnesiani. Per mag- 
giori notizie v. Sul Palatino di R. Ducci). 


PALEARIO AONIO (V.). — Filosofo di Veroli, il cui vero 
nome era Antonio Pagliari. Nel 1570 fu arso vivo essendosi 
mostrato seguace di Lutero. Scrisse: Le Arringhe, ecc. — lim; 


V. G. Bruno, s. uscita, cp. V. Leone IV — R. 14. M4.D.8. 


Z 48 - P. S. Giuseppe. 


PALERMO (V.). — Città principale della Sicilia, cap. della 
prov. om. — lim. V. Boschetto, V. Agostino Depretis, cp. V. Na- 
zionale — R.1-M.1-D.2-Z/3, nn. da 2 a 30 ea 67; Z. 5; 
il resto - P. S. Vitale. 


PALESTRO (V.). — Comune della prov. di Pavia, celebre 
per la vittoria (29 maggio 1859) dei Francesi e Piemontesi sugli. 
Austriaci — lim. V. XX Settembre, V. Castro Pretorio, cp. p. In- 
dipendenza — R. 15 - M. 6-D. 4.7. 30, nn. dala 17e2a 22; ( 
.Z. 21, il resto - P. S. Cuore. î 


PALIDORO, = Frazione del comune di Roma; dista km. 27 
da Porta Cavalleggeri, a 41 km. sulla linea ferroviaria Civita- 
vecchia. 


- PALLACORDA (V.) — Secondo alcuni dal giuoco della 
palla e corda, specie di /awn-tennis che qui facevasi; altri 
vogliono sia corruzione di Pallacoda, famiglia portoghese che 
qui, avrebbe abitato — Teatro Metastasio, già Pallacorda. -— 
lim. p. Firenze, V. del Clementino, cp. p. Firenze — R.4-M. 2. 
D. 5 - Z. 11 P.: S. Agostino, nn. da l a 9; S. Rocco, il resto. 


PALLADIO ANDREA (V.). — Arch. vicentino (1518-1580) 
fece insigni opere e scrisse: Trattato di Architettura, ecc. Ha 
un busto al Pincio — lim. p. Bernini, V. B. Pinelli, cp. p. Ber- 
nini — R.1L.-M.5-D.1-Z. 47 - P. S. Maria Liberatrice. 


PALLARO (vic. del). — Da ùn fabbricante di palle che vi 
abitò — lim. V. Chiavari, V. Grotta Pinta, cp. p. della Valle — 
Rit MIDI ZII5 Pea a’ Catinari. 
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. PALLE (vie. delle). — Dallo stemma dei Medici, sei palle 
in fondo azzurro. Questa famiglia possedeva la maggior parte 
delle case del vic., anzi si ritiene che Clemente VII qui abi- 
tasse. Altri credono fossevi uno sferisterio; altri ancora; da una 
immagine della Vergine, attribuita al Lippi, qui venerata, che, 
come- vuole la pia tradizione, nel 1614, un frequentatore del 
detto sferisterio, esasperato: dall’avversa fortuna, avrebbe col- 
pita con una delle palle con tanta violenza da lasciarne l’im- 
pronta sotto l’occhio destro. L’empio braccio, còlto da subita 
| paralisi, non sarebbe guarito che dopo 49 giorni di lacrime e 
di forte pentimento. L’immagine venne tolta e posta in S. Gio- 
vanni dei Fiorentini e fu detta della Misericordia — lim. 
V. Giulia, V. Banchi Vecchi, cp. Banchi Vecchi — R. 5 - M. 4. 
D. 7. Z. 12 - P. S. Giovanni de’ F lorentini, 


PALLINE (vie. delle). — Dallo stemma dei Medici (v. vic. 
‘delle Palle) posto sopra un arco del corridoio che da Castel 
S. Angelo mena al Vaticano. Al n. 24 abitò Domenico Fontana 
— lim Borgo S. Angelo, Borgo Pio, cp. p. Scossacavalli -— 
R.14-M.4-D.8-Z.13- P.: S. Pietro, nn. da 1 a 13; S. Maria 
in Traspontina, il resto. 


PALLINI ENRICO (VO). — (Guerrazzi): « Dopo Narducci 
cadde Enrico Pallini, aiutante maggiore, mentre confortava con 
le parole, più con l'esempio, i soldati ad usare ferocemente le 
mani» — lim. V. Dandolo, Viale del Re, cp. s. Francesco a 
Ripa — R13-M.5-D: 9.7, 14 - P. S. Francesco a Ripa. 


PALMA (vie. della). Ora scomparso. — Secondo alcuni da 
insegna di albergo raffigurante una palma; secondo altri dal- 
l’aver ‘qui abitato due donne di mala vita chiamate Palma; 
. altri ancora derivano il nome dell’esservi stato un magazzino di 
palme appartenente alla famiglia Bresca di S. Remo che aveva 
da Sisto V (1585-1590) ottenuta la ‘concessione di portare a 
Roma le palme che si distribuiscono la domenica: di questo 
nome. À proposito di questa concessione, ricorderemo che vo- 
lendo Sisto V erigere in p. S. Pietro l’obelisco, ne diede inca- 
rico al Fontana. Tutto era pronto per l'innalzamento; e, perchè 
non nascesse alcun inconveniente, il pontefice proibì, pena la 
morte, di disturbare in qualunque modo il lavoro del solleva- 
mento del monolite. Fontana dà il segnale, tutto procede bene, 
ma ad un tratto, mentre già l’obelisco è per un buon tratto sol- 
levato, le corde nel sostenere l'immenso peso e per l’attrito 
erano per incendiarsi. Il Fontana, pallido, resta inerte e senza 
| parola; quando si udì una forte voce gridare: «Acqua alle funi!» 
Fontana si scuote e dà ordine di bagnare le corde e gli argani 
tornano a cigolare e l’obelisco maestoso viene poggiato sul suo 
| piedistallo. Chi aveva dato. il provvido grido era Guglielmo 


uo 


La 
% 


Bresca di Genova, capitano di marina mercantile. Arresiato» 
fu condotto avanti a Sisto che, edotto del fatto, l’accolse bene- 
volmente e chiese come poteva compensarlo. Il genovese do- 
mandò la privativa di fornire le palme ai Palazzi Apostolici; 
gli venne concessa estendendola ai suoi discendenti, e questa 
privativa perdura ancora in questa famiglia — lim. V. Panico, 
p. Ponte S. Angelo, cp. Ponte S. Angelo — R. 5 - M. 4 - D. 5 - 
Z. 12 - P. S. Salvatore in Lauro. 


PALOMBA to della). — Dall’insegna di albergo — lim. 
V. Gigli d’oro; V. dell'Orso, cp. V. dell'Orso — R. 5 - M, 4 + 
D. 5 - Z. 11 # P. S. Agostino. 


PALOMBELLA (V. della). — Dall’insegna di un forno o dil 
un albergo. Nell’età di mezzo la V. era detta Pesella o Passe-- 
rella. La sala Agrippiana visibile in questa V., fu riconosciuta. 
per. una biblioteca — lim. p. della Minerva, p. S. Eustachio, 
cp. Pantheon — R. 8 - M. 2 - D. 7. Z. 19 - P. S. Eustachio, 
nn. da 1 a 5 e 32 a 42; R. 9 - M. 2- D. 7. Z. 19- P. S. Maria 


sopra Minerva, il resto. 


PANCRAZIO (V. e vie. S.).. — Questa V., antica Vitellia,. 
prende nome dalla chiesa dedicata a s. Pancrazio di Frigia deca- 
pitato a Roma il 12 maggio 300. A cura della matrona Oita- 
villa, fu sepolto nelle catacombe qui esistenti e che da lei pre- 
sero nome. La chiesa è antichissima e Simmaco nel 498 V’in- 
grandì, e ad uso del clero, vi fece edificare un bagno. Nel 1205 
Innocenzo IIl volle che Pietro d’Aragona in questa basilica 
giurasse fedeltà alla S. Sede, e ciò perchè s. Pancrazio veniva 
considerato come terribile vendicatore dello spergiuro. Nel 1799 
i Francesi la spogliarono in modo tale, da venire abbandonata 
e rimase ricettacolo di ladroni, come nota una lapide sulla. 
porta-.centrale. La restaurazione moderna fu fatta nella prima. 
metà del xix sec. In questa chiesa venne pure sepolto Cre- 
scenzio Nomentano (v. V.). (Guerrazzi): «I Francesi presero 
principale diletto a pigliare di mira questa chiesa convertita in 
ospedale, con manifesto spregio della bandiera nera inalberata 
in vetta al campanile, per farli consapevoli quivi dentro giacere- 
morti e feriti ». Annesso alla chiesa è un piccolo museo — lim. 
V. della Nocetta, vie. S. Panerazio, cp. fuori Porta S. Pancrazio 
— R. 13 . M. 5 - D. 9 . Z. 44 . P. S. Maria in Trastevere, il vie. 
e n. disp. e pari dal 10 in poi; R. 14 - M 4- D. 8. Z. 44 .. 
P. S. Maria delle Grazie, n. pari da 2 a 8. 


PANETTERIA (V. della; già V. Nuova). — Prese l’attuale 
nome dalla distribuzione del pane che giornalmente facevasi,. 
in questa parte del pal. del Quirinale, alla famiglia pontificia; 
tale distribuzione era detta «parti di palazzo ». Anche il por 


tone she mette a lista Vea ugualmente detto della Panetteria, 
e presso al quale, nel primitivo recinto serviano era la porta 
Sanquale, così detta dall’uccello di questo nome, sacro a Sancio, 
l’Ercole dei Sabini che abitavano il colle Quirinale — lim. 
V. Tritone, vic. dello Scalone, cp. V. in Arcione — R. 2 - M. 2 - 
D. 6 - Z. 4- P.: S. Maria in Via, nn. da la 43 e 45 a 53; S. Vi> 
tale, 44 (scuderie reali). 


PANICO (V.) — Da un rilievo rappresentante REA che: 
beccavano panico. La parte superiore di questa V. era detta 
dell'Immagine di Ponte (v. V. Coronari). Nella V. all'altezza 
di V. del Curato, era fino alla fine del 1915 una fontanella, ora 
‘ demolita, dove un leoncino di marmo, in una specie di grotta, 
gettava acqua. Al di sopra un'iscrizione latina diceva: «Come 
un lupo in Campo Marzio, più docile di un agnello, dalle sue. 
fauci dà al popolo l’acqua Vergine, così qui un leone più mite 
di un caprio, versa dalla bocca la stessa acqua cui presiede 
una vergine. Ne è da meravigliarsi, ora un Dragone regna sul- 
Orbe tutto e l’uno e l’altro rende placidi con l’esempio suo — 
1608 ». In quell’anno era papa Paolo. V Borghese che aveva 
nello stemma un’aquila coronata ed un drago. Era dunque il 
| papa, il pio dragone che col buon esempio avea addomesticato 
il lupo ed il leone. Per sapere quale era il luogo di Campo 
Marzio v. V. della Lupa — lim. p. ponte S. Angelo, V. Monte 
Giordano, cp. ponte S. Angelo — R. 5 - M. 4 - D. 7. Z. 12. 
P.: S. Giovanni de’ Fiorentini, nn. da 1 a 43; S. Salvatore in 
Lauro, il restio. 


PANIERI (vic. dei; già vic. del Canestraro). — Il nome de- 
riva dall’essere stato abitato, come già luogo di campagna, da 
. canestrari — lim. V. del Cedro, V. Garibaldi, cp. V. Garibaldi 
.— RR. 33 .--M.,5 - D. 9. Z. 29 - P. S. Dorotea. 


PANISPERNA (V.). — Chi fa derivare il nome da una lapide 
qui esistente che faceva menzione di un prefetto Perpenna, chi 
da una distribuzione di pane e prosciutto (paris et perna) che 
ogni anno qui facevasi ai poveri della contrada. (Nispi-Landi): 
La chiesa di S. Lorenzo occupa parte dell’area delle terme di 
Olimpiade, dinnanzi alle quali s. Lorenzo fu arrostito disteso su 
verghe di ferro formanti una grossa graticola. A perenne ricordo 
del martirio fu denominato S. Lorenzo in Palisterno, cioè palis 
(pali o verghe) sterno (stravi, stratum, sternere, che significa 
| distendere, mettere sopra per bruciare). In tre pergamene del- 


> l'antico archivio Sutrino che datano dal 1540 al 1565, strumenti 


d’assegni e lasciti a favore di una tal Giulia Sutrina, monaca, 
poi superiora del Convento di S. Lorenzo in Roma sul Vimi- 
«nale, è chiamato S. Lorenzo in Palisterno. Per il che la V. do- 


. vrebbe di nuovo chiamarsi V. Palisterna «ossia ove s. Lo- 


renzo fu messo a bruciarè su ferri ». La V. fu aperta da Sisto V| 
e dopo il 1870 fu abbassata di livello in vari punti. Qui fra il 
Vicus Longus è Vicus Patricius erano le Terme di Olim- 
piade che scavi hanno rimesso in luce, presso quelle di Novato. 

— Chiesa di S. Lorenzo in Panisperna, già detta S. Lorenzo in 
Formoso da qualche restauro che vi fece papa Formoso, o da 
qualche condotto (formae) che qui vedevasi e che portava 
acqua alle Terme di Olimpiade. Edificata nell’vim sec. ove, 
«vuole la tradizione, il martire fu arrostito. Leone XIII, nel 1893, 
restaurò il portale esterno e vi aggiunse la doppia gradinata. 
Presso questa chiesa fu la casa di s. Ippolito a cui fù dato in 
custodia s. Lorenzo Martire che, convertitolo, lo battezzò con . 
acqua che miracolosamente avrebbe fatta scaturire e perciò la 
chiesa che è in V. Urbana (v.) fu detta S. Lorenzo in Fonte. — 
Chiesa di S. Bernardino da Siena, consacrata nel 1625; sorge 
sulle rovine dell’antico monastero ed oratorio di S. Veneranda. 
Qui è sepolto il card. Sirletto. Vicino alla chiesa era la casa 

di Quirino Garzonio, che ospitò s. Ignazio e alcuni dei suoi 
primi compagni — lim. V. Nazionale, V. Urbana, cp. V. Ser- 
penti — R.1.M.1-D.2-4Z. 2, solo n. 1; Z., 3, ‘il resto - P.: S. 
Maria ai Monti, nn. da 2 a 50 e 108 a 262; S. Vitale, il resto. 


PANTALEO (p. e V. S.). — Dalla Aes dedicata a detto 
santo di Nicomedia, medico dell’imp. Massimiano che saputolo 
cristiano lo fece martirizzare (307), edificata nel 1216. Ebbe 
“anche i nomi di S. Pantaleo de Preta Caroli da qualche prete 
di nome Carlo che dovette legare pet qualche ragione storica 
il suo nome alia chiesa; e di S. Pantaleo de Muti avendola re- 
staurata la famiglia Muti. (Armellini): Nel 1418 fu pure re- 
staurata da Alessandro Savelli il cui pal. in una viuzza omonima 
fu testè demolito per l’allargamento della V. Papale; nel 1621 
fu restaurata dai padri delle Scuole Pie di S. Giuseppe Cala: — 
sanzio, ma la facciata fu eretta nel 1808 da Giovanni Torlonia 
con disegni del Valadier. In un’urna di porfido è il corpo del 
Calasanzio. Prima della sacrestia è la tomba di Laudomia, figlia È 
di Giovanni Brancaleone, uno dei tredici campioni della disfida | 
“di Barletta (1503), nella quale la prov. di Roma era rappre- 
sentata oltre che dal detto Brancaleone di Genazzano, da Tosì di 
Paliano. Questa chiesa, prima del 1870 era ii dai me- 
dici il 27 luglio, festa del santo medico. Nell’età di mezzo questa | 
era la contrada dei materassai. In mezzo alla p. è il monu- 
mento di Minghetti del Gangeri inaugurato nel 1895. — lim. 
cp. Circo Agonale — R. 6 - M. 2 . D. 7 . Z. 19 . P. S. Lorenzo — 


in Damaso. 


PANTALEO (vie. S). a Portuense, s. uscita, cp. _ 
fuori Porta Portese —<iR5, 13 «Mib DEGILEZ, 43. Pes: Maria. | 
del Carmine. : 


ved 14 


PANTALEO (V. Fra Giovanni). — Frate siciliano, morto 
nel 1899. Seguì Garibaldi in tutte le campagne del 1860-67 — 
lim. V. Aurelio Saffi, V. Fratelli Bandiera, cp. Monteverde — 
R. 15 - M. 5 - D. 9. Z. 44 - P. S. Maria in Trastevere. 


PANTHEON (V. del). — Dal famosissimo tempio così detto, 


secondo Dione Cassio, dalla forma sferica .simile al cielo, che 
ancora volgarmente lo fa chiamare la Rotonda; oppure dal- 
l’essere dedicato a tutti gli Dei (pan e theos ogni Dio). Venne 
edificato da Agrippa 27 a. E. c.; andato a fuoco nell’80 d. E. c., 
ebbe restauri da Tito, Domiziano, Adriano, Severo e da Cara- 
calla che vi aggiunse il portico. Le sue mura hanno uno spes- 
sore di m. 6.70; nel centro della volta. si apre un occhio di 
m. 9 di TARRA Nel 609 Bonifacio IV lo trasformò in tempio 
cristiano, ottenutolo dall’imp. Foca, e lo dedicò a tutti i mar- 
tiri, prendendo nome di S: Maria dei Martiri. La cupola era 
ricoperta di bronzo : dorato; nel 645 Costante II, venuto a 
Roma, la spogliò di parte di detto bronzo che era sfuggito alle 
rapine di Genserico e con la parte ancora avanzatane, fu poste- 
riormente fatta la Tribuna ed il baldacchino della chiesa di 
S. Pietro ed anche cannoni per Castel S. Angelo, che ai nostri 
giorni, insieme ad altri, vennero fusi per la tomba di V. E. 
. Così parte del bronzo del Pantheon tornò al Pantheon. Nel 735, 
Gregorio III ricoprì la volta di piombo. Nel 1442, Eugenio IV 
demolì le botteghe costruite fra le colonne del portico ed al. 


lora si scoprirono due leoni di basalto d’origine egiziana che 


Pio VII trasportò al Museo Vaticano, ed una meravigliosa vasca 
di porfido che i contemporanei credettero il sarcofago di 
Agrippa; essa oggi funziona da sarcofago di Clemente XII in 
Laterano. Nel 1634 vi furono aggiunti due campanili che il sati- 
| rico popolino chiamò «le orecchie d’asino del Bernini », fatti 
| poi demolire da Guido Baccelli che isolò pure il superbo tempio 
dalle casupole che lo circondavano (1882-1884). Il portico, lungo 


m. 33, alto m. 13, ha 16 colonne di granito egiziano, ma le tre - 


. dell’ singolo a sinistro sono restauro moderno, avendole rimesse 
Urbano VIII e Alessandro VII e vennero trovate scavando in 
p. S. Luigi de’ Francesi. Nel 1799, sebbene Roma fosse sotto- 
‘posta a saccheggio dai «fratelli di Francia », pure soldati e sot- 
tufficiali dell’armata francese, non potendo in nessun modo riti- 
rare le paghe, sdegnati di vedere tanti tesori passare nelle 
“mani dei capi, senza che essi potessero minimamente usufruirne, 
si mossero a tumulto insieme al popolo e a centinaia si riu- 
nirono in questo tempio a formulare una protesta contro ‘il 
ladrocinio, che poi fu inviata al Direttorio. Nel tempio sono 


sepolti: Vittorio Emanuele II, Umberto I, il card. Consalvi, 


Raffaelo, Caracci, Flaminio Ha Peruzzi, alone da Udine, 


i ù Pierin nel Vaga, Taddeo Ziccari ENTE In quei secoli 7 


Peg “> È > tir > pe grade = AR 
«di fede rozza ed immaginosa si davano in questa chiesa due cu- 
riosi spettacoli religiosi. Il giorno dell'Assunta, con congegni. 
si faceva innalzare in mezzo a nubi e ad angeli vaganti, il 
simulacro della Vergine fino all’alto della cupola ove si faceva 
artificiosamente sparire. Nella domenica poi della Rosa tra 
l’Ascensione e la Pentecoste, durante la messa solenne del papa, 
dall'apertura circolare della cupola si faceva piovere sulla po- 
polazione una gran quantità di rose a ricordare il miracolo 
della Pentecoste (v. V. della Rosetta). La V. fu già detta. 
del Sole (v.) — lim. p. della Rotonda, p. della Maddalena, 
cp. Pantheon — R. 8 - M. 2 - D. 7.- Z. 19, nn. da 40 a 49; 
REMI et eta ble P. S. Maria in Aquiro. 


PANVINIO ONOFRIO (Wa Tetierato ed antiquario ve-- 
ronese; serisse: Cronica Universale, ecc. (1529-1568) — lim. 
«V. Nomentana, vic. della Villa, cp. S. a — R. 15 - M bs 
D.4- Z. 37 - P. S Agnese. 


PAOLA (V.). — Da Paolo HI (Farnese 1534-1549) che compa 5: 
39 case da vari possidenti e le fece demolire per aprire questa | 
via per mettere in comunicazione ponte S. Angelo con V. Giu- 
lia — lim. p. ponte S. Angelo, V. Mole de’ Fiorentini, cp. ponte 
S. Angelo — R. 5 - M. 4 - D. 7. Z. 12, nn dala8e58a 61; 
R. 5 - M. 4 - D. 5 - Z. 12, il resto - P. S. Giovanni de’ Fio. — 
rentini. 1505 i Pa 


PAOLINA (V.). — Alcuni la dicono aperta da Paolo II, 
altri da Paolo V. Questa contrada nell’età di mezzo era detta. 
alla Gradate essendo clivosa e fatta a gradini. Qui presso era S 
anticamente il bosco Fagutale. Fra questa V. e Quattro Can- 
toni era il Tempio di /Iuno Lucina — lim. V. Quattro Can- 
toni, p. S. E esere cp. S. Maria Maggiore — R. 1 - 
Mab-Dbe2=%: . S. Maria Maggiore. 


PAOLINO ALLA REGOLA (V. 5S.. — Diminutivo di — 
Paolo, stante la piccolezza della chiesa. (Armellini): È anti. - 
chissima, la cui origine si rannoda forse alla predicazione del- 
l’apostolo in Roma, perchè sorge appunto in un luogo che fu. 
uno degli antichissimi quartieri degli ebrei, dove cominciò senza — 
dubbio la predicazione apostolica. Infatti la chiesa ‘era detta <f 
Scuola di S. Paolo. — Il Garampi cita un documento del. 
l'archivio di S. Spirito, da cui risulta che nel 1245 la contrada | 
. dicevasi Pauli. — La nuova chiesa è architettura di G. B. Bor-. Mi. 
gognone, la facciata di Giacomo Ciolli; Vi è da notare un S. Fran- 
cesco del Parmigiano — lim. V. S. Bartolomeo ai Vaccinari, — 
p. dei Pellegrini, cp. Monte di Pietà — R 7 -M4-D.7.. 
Z::15 «-P. So Carlo a? Catinari. BS 


0 


to “PAOLO (to) Sì). Lai Paolo — R. 1. Mm Sa D. Qi z. DE 
Pos. Paolo. 


PAOLO EMILIO (V.). = Generale & 1 (182 a. E. > 


romano. Debellò i Liguri e Perseo re di Macedonia, il che gli 


procurò il soprannome di Macedonico — lim. V. Cola di 
* ‘Rienzo, Viale Giulio Cesare, cp. p. dei Quiriti — R. 14 - M. 4 - 
+ D. 8 - Z. 33 - P. S. Gioacchino. ò 


PAPALE (V.). — Sparita, fa parte del Corso Vitt. Emanuele 
«da p. del Gesù a p. della Cancelleria. (Silvagni): ‘Un barbiere 
di V. Papale teneva scritto sulla sua bottega: «Qui si | castrano 
li cantori delle Cappelle papali ». 


PAPA LEONE (vie. di). — La parola «papa » (Armellini) 

. non l’abbiamo nell’antica latinità, ma la simile papas è adoperata 
‘ad indicare la paternità non naturale, ma quella di autorità e 
di affetto. In origine il titolo papas fu proprio del vescovo di 
+ Alessandria. Fino ‘al vit sec. i latini attribuirono questo nome 
‘ad ogni vescovo. Nel concilio di Toledo del 405 troviamo il 
primo esempio del titolo papa dato al vescovo di Roma — lim. 
vic. Imbrecciata, s. uscita, cp. fuori Porta Portese — R. 13 - 
.M.5-D.9- Z. 43 - P. S. Maria del Carmine a Porta Portese. 


PAPARESCHI (V. dei). — IHIustre famiglia che qui ebbe 
proprietà — lim. V. Pietra Papa, Tevere, ‘cp. fuori Porta Por- 
tese — R. 13 - M. 5 - D. 9 . Z. 43 - P. S. Francesco a Ripa. 


PARADISI Va fcora V. Capocci v.). — Dall’om. famiglia che 


vi abitava. 


PARADISO (p. e V. del. — Già p. Berlina Vecchia ese- 


— «guendovisi la pena detta della Berlina, cioè esposizione di mal- 


‘viventi al pubblico. L’attuale nome chi lo deriva dal latino Para- 
disus giardino, cioè dai pubblici giardini che erano presso il por- 
tico delle Cento colonne ed il teatro di Pompeo; chi da una trat- 
toria che così aveva nome in merito all’eleganza del locale e alla 
squisitezza delle vivande e dei vini. Una locanda tuttora porta 
‘questo nome — lim. p. della Valle — R. 6 - M. 2 - D. 7. 
.Z. 16 - P.: S. Carlo a’ Catinari, nn. da 54 a 72; S. Lorenzo in 
Damaso, il resto. 


PARINI GIUSEPPE (V.). — Poeta lirico e satirico nato a 
Bosisio (Brianza; 1729-1799); scrisse: Il giorno, ‘in 4 parti: Mat- 
tino, Meriggio, Vespro, Sera, ove flagella i costumi dei nobili 
dei suoi tempi e ciò gli valse una immacolata povertà. Gli venne 
«eretto un busto al Pali — lim. V. Monteverde, Viale del Re, 
‘cp. Stazione di Trastevere — R. 13 - M. 5. D. 9 - Z. 44 - P. S. Ma- 
ria in Trastevere. 


PARIOLI (Quartiere, V. e Viale). — Il quartiere fa parte 
del rione Campomarzio. — La V. nell’età di mezzo era detta 
vic. del Pelaiolo. (Tomassetti): « Quelle colline che si estendono 
sulla destra della Flaminia e sono comprese tra questa V., la 
Salaria ed il Tevere, e che fanno parte anzi formano l’estremità 


settentrionale del gran monte di tufo vulcanico che si estende 


al nord-est di Roma portano il nome di Parioli. Non ne sap- 
piamo il nome nell’età antica; Procopio, il: primo che ricorda ‘ 
questi colli, a proposito del conflitto tra Belisario ed i Goti, che 
si ritirarono su quelle tolline, non ne dà un nome speciale. Nel 
medio-evo ci appariscono due denominazioni, l’una di S. Valen- 
tino, e se ne comprende la ragione (tale nome ebbe il: monte? 
per il sottostante cimitero del martire s. Valentino, in onore 
del quale nel rv sec. fu eretta da Giulio I una chiesa, trasfor- 
mata a splendida basilica nel vir sec. dai papi Onorio e T'eo- 
doro), l’altra di Pelaiolo; di questa non sappiamo l’origine, ma 
da essa certamente, dopo varie modificazioni, è venuto il mo- 
derno nome di Parioli ». Sul colle è la Villa Glori (v.) già della. 
nobile famiglia romana om. — lim. V. Salaria, V. Flaminia, cp. 
fuori Porta del Popolo — R. 4 - M. 3 - D. 5 - Z. 36, da V. Fla- 
minia al Viale Rossini e la via; D. 4 - Z. 36, dal viale Rossini 
a V. Salaria - P. S. Maria del Popolo. 


PARIONE (Rione e V.). — Dal latino Paries massiccio 
avanzo di muro antico qui esistente fino al sec. x11; appar- 
tenne forse allo stadio di Domiziano. Alla superstite muraglia 
appoggiavasi una torre medioevale detta « Parione de Campo » 
ed anche di Stefano Pietro. Nel medio-evo si usava la parola. 
Pariones per indicare proprio rovine considerevoli. Questo no- 
me fu esteso a tutto il rione, avente per stemma un grifo in 
campo bianco, che occupa una parte della Prisca Regione e del 
Circo Flaminio. Qualcuno volle derivare Parione dalla voce 1a- 
| tina Apparitores mal pronunciata, significante quegli ufficiali 
della Curia che poscia furono chiamati cursori e che qui ave- 
vano la loro residenza. Nei pressi della V. erano i magazzini 
demaniali della Statio marmorum; attualmente è da notarsi 
chiesa di S. Tommaso in Parione consacrata nel 1139 da Inno- 
cenzo II. Annesso alla chiesa era il collegio Nardini fondato 
nel 1484 dal card. Stefano nel suo pal. Qui si raccoglieva pure 
la Congregazione degli scrittori (copisti) — lim. V. Governo 
Vecchio, V. della Pace, cp. V. della Pace — R. 6 - M. 2 - D. 7. 
Z::12:4<Pies. Maria in Vallicella. 


PARLAMENTO (V. del). — Già V. della Vignaccia (v.). Il 
nuovo pal. del Parlamento del Basile dà il nome alla V. — 
lim. Corso Umberto I, largo dell’Impresa, cp. Montecitorio — 
R. 3 - M.3 --D. 5. Z. 7. P.: S. Maria-in Via, nn. da 1 a 17; 


ARA) 
ar) 


s ra in Aquiro, pal. Parlamento; S. Lorenzo in Lucina,. 
nn. da 50 a 65. : 


PARMA (V.). — Città dell'Emilia, cap. della prov. om. — 
lim. V. Nazionale, V. Piacenza, cp. pal. Quirinale — R. pi - 
M. 1. D. 6 - Z.3 - P. S. Vitale. 


PARROCCHIETTA. — Raggruppamento di case intorno alla. 


piccola parrocchia di S. Maria del Carmine e S.. triusenne fuori. 
Porta Portese. 


| PASQUALINA Vi; ; ora V. Pola). — Mi è ignota L ragione 
del nome — lim. V. Nomentana, V. Alberoni, cp. V. Reggio _. 
R.2-M.2-D.4.- Z. 37- P. S. Agnese. 


PASQUINO (P. e V.). — Dal famoso tronco di statua ‘greca, 


rappresentante Menelao che sostiene e difende il corpo di Pà- 


iS 


troclo ucciso da Ettore nella guerra Troiana, collocato all’angolo 


del pal.«Braschi nel 1501 dal card. Carafa Oliviero che lo re- 
‘dense dalle macerie del vic. Leutari. Fu attribuito. al tronco il 


nome e la lingua mordace d’un sarto satirico delle vicinanze, 


«morto allora di fresco, a causa delle satire che si attaccavano al 


piedistallo; nel 1592 Clemente VIII lo voleva far gettare nel Te- 
vere, ma ne fu dissuaso dal Tasso. Pasquino ‘rappresentò per se- 
coli quello che oggi è la Stampa d’opposizione ed aveva per com- 
pagni in loquacità ‘Marforio, Babuino, Facchino, Abate Luigi, 
Madama Lucrezia. Nella p. si nota la piccola chiesa della confra- 


‘ternita degli Agonizzanti ove veniva esposto il Santissimo quando 


doveva eseguirsi una condanna capitale; vi si affiggevano allora 
esternamente le tavolozze, cioè un lugubre avviso che diceva 
così: «Indulgenza plenaria a tutti i fedeli che confessati e co- 
municati visiteranno il SS. Sacramento esposto nella chiesa degli 


- Agonizzanti per chi è condannato a morte »; poi sotto altro 


cartello con scritto in penna il néòme del condannato. La chiesa 
è anche detta della Natività perchè, secondo la pia tradizione, 
conserva parte delle fasce di Gesù, Detta chiesa apparténne 
pure alla compagnia dei Pellicciari — icp. Circo Agonale — 
R. 6 - M. 2 - D. 7. Z. 19 . P. S. Lorenzo in Damaso. 


PASSEGGIATA ARCHEOLOGICA. — Zona dei monumenti 
antichi dall’arco di Costantino a porta S. Sebastiano (v. V. An- 
toniana, Porta S. Sebastiano, Viale Baccelli). Questo parco» 
decretato con legge 14 luglio 1887, fu inaugurato il 21 aprile 
1917. Occupa parte della I, II, VIII, X regione di Augusto, e 
quasi tutta la XII che traeva il nome dalla Piscina Pubblica 
che qui era. In esso sono comprese: Vestigia delle Mura dei re 
e della porta Capena, la valle Egeria, le terme di Caracalla, il 


sito del tempio dell’Onore e della Virtù e, nella pianura pro- 
‘spicente le Terme, il luogo-ove era un’enorme Scuderia di Stato- 


rea 


inoltre le chiese di S. Sisto Vecchio (v. V.), Ss. Nereo ed 


Achilleo e S. Cesario, il convento greco, soggiorno del card. Bes-. 


«sarione e il casino Boccapaduli detto «La Vignola ». 


PASSEGGIATA DI RIPETTA (v. V. Ripetta). — lim. V. Ri- 


petta, vic. Ripa del Fiume, cp. Ponte Margherita — R.4-M.3. 


D. 5 - Z. 10, solo il n. 42; Z. 9, il resto - P.: S. Maria del Po- 
polo, nn. da 1 a 9 e da 41 a 45; S. Rocco, da 10 a 40. 


PASSERA (vie. di S.). — Dalla chiesa om. edificata nel 402 
da una matrona di nome Teodora per deporvi i corpi dei 
ss. Giovanni e Ciro. Chi deriva il nome di Passera, santa mai 
esistita, dalle trasformazioni dei nomi Abbas Cirus; Abbaciro, 
Appacero, Pacero, Pacera, Passera; chi dalla corruzione del 
nome Prassede, ed infatti la chiesa fu perciò anche dedicata 
a s. Prassede al Pozzo Pantaleo (v. vic.) — lim. V. della Ma- 
gliana, s. uscita, cp. fuori Porta Portese — R. 13 - M. 5 - D. 9. 
‘Z. 43 - P. S. Maria del Carmine, è 1 


PASSERI BERNARDINO (V.; già V. Perugia). — Orafo 


romano ucciso combattendo nel 1527 contro gli stranieri sac- 
cheggiatori di Roma in V. dei Penitenzieri, ove due lapidi lo 


ricordano — lim. V. Portuense, Lungotevere Portuense, cp. fuori 
Porta Portese — R. 13 - M. 5 - D. 9 . Z. 43 . P. S. Maria del 


«Carmine. 


PASTE (vie. delle). — Vi erano fabbriche di paste alimen- 
tari per minestra — lim. V. dei Pastini, V. del Seminario, cp. p. 


di Pietra — R. 3 - M. 3 - D. 7.- Z. 19 - P. S. Maria in Aquiro. 


PASTINI (V. dei). — (Zanazzo): « Dai vari fabbricanti el spac- 
ciatori di pastine ad uso minestra, i quali preparavano certi 
canestrini fatti a trionfi, e perciò detti trionfini, che i conoscenti 


mandavano in regalo alle donne che avevano partorito. Erano: 


ripieni d’uova, di fetiuccine, di pasta all’uova, ecc. ». Altri de- 
rivano il nome dall’antica famiglia Pastini — lim. p. della Ro- 
tonda, p. di Pietra, cp. Pantheon — R. 3 - M. 3 - D.7..Z. 1, 


‘nn. da 204 a 23 e 92; Z. 19, il resto - P, S; Maria in Aquiro. . 


PASTRENGO (V.). — Villaggio sull’Adige prov. di Verona, 
celebre per le sconfitte che vi subirono gli Austriaci nel 1799 


dai Francesi, e nel 1848 dai Piemontesi con la famosa carica . 


dei carabinieri — lim. V. Cernaia, V. XX Settembre, cp. p. delle 
Terme — R. 15 - M. 6 - D. 4 - Z. 30 - P. S. Maria degli Angeli. 


PAVIA (V.). — Cap. della prov. om. — lim. V. Tei 


V. Arezzo, cp. Policlinico — R. 15 - M. 6 - D. 4.-Z. 50-- 3A 


«P. S. Agnese. 


«dove si prendevano in affitto vetture di viaggio (v. S. Cecilia); 


Ripeti. 


dra nr 


SES "PAVONE. e del). “Sd di locanda: ii parte 
so «di questa V. ora è detta Giraud (v.) — lim. Corso Vittorio 
Emanuele, V. Banchi Vecchi, cp. p. Sforza Cesarini — R. 5 - 
M, 4 - D. 7 - Z. 12 - P. S. Giovanni de’ Fiorentini. 


È PEDACCHIA (V. della). — Qui aveva abitazione (demolita 
per i lavori del monumento a Vittorio Emanuele) la famiglia 
om. Detta famiglia prese nome dalla località, ad pedem arcis 
(ai piedi della rocca Capitolina) trasformatosi in Pedacchia. Una 
parte della V. è ora detta V. Giulio Romano (v.) — lim. 
p. S. Marco, V. Giulio Romano, cp. p. Venezia — R. 10 - M. 1 - 
D.2- Z. 18.- P. S. Marco. 


PELIGNI (V. de’). — Antico popolo del Sannio abitante le 
montagne dell’Abruzzo. Città principali erano: .Corfinium e 
Sulmo — lim. V. Marucini, V. Dalmati, cp. V. Tiburtina — 
SRel5 = M-6--D.3«Z. 38 - PS. Lorenzo. 


) PELLEGRINI (p. dei). — Dall’ospizio della SS. Trinità dei 
‘ Pellegrini o Convalescenti, edificato "per i romei che venivano So 
in Roma nel giubileo del 1625, che ne ospitò successivamente 
582,760 d’ambo i sessi. In mancanza di pellegrini, s. Filippo 
Neri volle che vi irovassero asilo e vitto i convalescenti poveri, ha 
usciti dagli ospedali. Ora è sede dell’Asilo Savoia per l’infanzia. 
‘abbandonata. Una lapide ricorda che qui morì Goffredo Mameli. 
La p. è anche detta della Trinità dei Pellegrini dalla chiesa om. 
eretta nel 1614 sopra una chiesetta demolita che chiamavasi 
S. Benedetto in Arenula e Scottorum, dalle vicine case degli 
Scotti — lim. Arco del Monte, V. Pettinari, cp. Monte di Pietà. 
CERTA M A D-Z 15.-P.: S. Carlo a’ Catinari; nn..da 
34B a 56; S. Caterina della Rota, il resto. 


PELLEGRINO (V. del). — Da questa V. passavano i pelle- 
grini per recarsi a S. Pietro è’ secondo altri dal vicino ospizio 
fondato da s. Brigida per i pellegrini svedesi. Nell’età di mezzo 
era detta V. degli Orefici, essendo, come è tuttora la contrada 
degli orefici (v. vic. del Bollo) — lim. p. della Cancelleria, 

V. Banchi Vecchi, cp. Campo de’ Fiori — R. 6 - M. 2 .- D. 7 - 

Z. 16 - P.: S. Lorenzo in Damaso, nn. da 8 a 90 e da 171 a 200; 

S. Maria in Vallicella, da 129 a 170: - R. 7 -*M. 4 - D. 7. Z. 16 - } 
‘ P. S. Maria in Vallicella, da 91 a 128. P 


PELLEGRINO (vic. di S.). — Ora vic. della Giicella, (v.). È 
PELLICCIA (V. della). — Una parte di questa V. era detta 


‘vic. del Macelletto. L’attuale nome le viene, secondo alcuni, da 
‘ un negoziante di pelli, secondo altri da una locanda che così 


chiamavasi — lim. vic. del Cinque, V. del Moro, cp. Ponte 
Sisto — R. 13 - M. 5 - D. 9 - Z. 14 - P. S. Maria in Trastevere, 


PELLICO SILVIO (V.). — Letterato e patriota di Saluzzo: 
(1788-1854). Sospettato di carbonarismo, fu condannato a 10 anni 
di carcere duro allo Spielberg. Scrisse: Le mie Prigioni, Fran- 
cesca da Rimini, Trattato dei Doveri dell’uomo, ecc. Ha un: 


‘ busto al Pincio — lim. Viale delle Milizie, p, dei Martiri di 


Belfiore, cp. p. d'Armi — R. 14- M. 4- D.8- Z. 49 -P. S. Gioac- 
chino. I 


PENITENZA (vie. della). — Il nome deriva dal monastero 
e chiesa detti di S. Croce della Penitenza volgarmente sopran- 
nominati Le Scalette, per le due rampe di scale che menano 
alla porta della chiesa. Il conservatorio fu fondato nel 1615 dal 
p. Domenico di Gesù e Maria dei Carmelitani scalzi per togliere 
dal peccato le donne di vita disonesia. Essendo card. vicario 
l’Odescalchi, la direzione dell’istituto fu affidata nel 1839 alle 
Dame di Carità del Buon Pastore d’Angers, e da esse presero il 
nome la chiesa ed il conservatorio; e perciò anche oggi, dire ad. 
una donna essere uscita dal Buon Pastore è recarle la più grave 


offesa (v. p. Collegio Romano, V. Convertite; V. Buon Pastore): . 


— lim. V. Lungara, vic. dei Riari, cp. V. Lungara — R. 13 - 
M. 5 - D. 9 . Z. 29 - P. S. Dorotea. 


PENITENZIERI (V. dei). — Qui è il pal. dei Penitenzieri 


(v. p. Scossacavalli) che hanno ufficio di confessare nella chiesa 
di S. Pietro. Questo istituto fu eretto da Pio V, ed Alessan- 
dro VII gli assegnò le entrate provenienti dalle Dispense della 
Penitenzieria Apostolica. Due lapidi ricordano l’orafo romano 


| Bernardino Passeri qui presso morto combattendo nel 1527 gli 


stranieri saccheggiatori di Roma. — Caserma Serristori, credesi 


«+ fosse il pal. di Cesare Borgia, contro la quale il 22 ottobre 1867 


venne eseguito l’attentato di Monti e Tognetti che causò la morte 


\. a 27 soldati del papa e che il 24 novembre 1868 venne -punito: 


x 


con la loro decapitazione, e che qui una lapide ricorda — lim? 


Borgo Vecchio, V. Lungara, cp. S. Pietro — R. 14 - M. 4 - D. 8- 
Z. 13 P.: S. Spirito, nn. da 2 a 32; S. Pietro, il resto. 


PENNA (V. della). <a un deposito di penne che vi era —. 


lim. Passeggiata di Ripetta, p. dell’Oca, cp. p. del Popolo — 
R. 4 - M. 3 - D. 5 - Z..10 - P. S. Maria del Popolo. . 


PEPE GUGLIELMO (p.). — Generale nato a Squillace (1781. 
1855). Prese parte alla rivoluzione napoletana del 1820. Comandò 
il corpo di Napoletani spedito da Ferdinando II nel 1848 contro 
gli Austriaci. Si distinse nella difesa di Venezia. Questa p. per 
molti anni fu sede di baracche per saltimbanchi e di circhi 
equestri, ecc. I grandi archi che l’attraversano sono avanzi del- 
l'acquedotto di Alessandro Severo. — Teatro Jovinelli (cognome: 
del proprietario). — R. Zecca — cp. p. Vittorio Emanuele — 


R.#15 «M- 6--:D:3.-°Z;32 <P: .S. Fusehio. è 


A 


< brgrini DIFTRO:(N © Chimica valente di Cistagnola 


(Piemonte) 1781-1864. La V. era già detta della Scalaccia — 
lim. vic. S. Maria in Cappella, Lungotevere Ripa, cp. p. in 
Piscinula — R. 13 - MM 5-D.9-Z.14.-P. 9. Crisogono.. 


PERGOLESE GIOVANNI BATTISTA (V.). — Maestro di 


| ‘musica ‘sacra, nato a Jesi (1710-1736). Compose: Stabat Mater, 


Salve Regina, ecc. — lim. V. Mercadante, V. P. Raimondi, 
cp. p. Verdi — R., 4 - M. 3 - D. 4 - Z. 36 - P. S. Maria del 
Popolo. 


PERI JACOPO: (V.). — Compositore di musica, fiorentino 
(1560-1625), uno dei creatori del dramma musicale. Compose: 


Dafne, Euridice, ecc. — lim. V. Gregorio Allegri, V. G. Pacini, 


cp. p. Verdi — R. 4. M. 3 - D. 4. Z. 34 - P. S. Maria del 
Popolo. 


PERNICONE (V. del). — (Rufini): «Dal -soprannome di un 
fruttivendolo che vendeva pesche, dette in dialetto. pernicon- 
cine; secondo ’altri dalla famiglia Pernigoni che vi avrebbe 


abitato » — lim. V. Cavour, V. del Buon Consiglio, cp. p. delle 


Carrette — R.1-M.1-D. 2. Z. 2 - P. Ss. Cosma e Damiano. 


PERUGIA (V.; ora V. Bernardino Passeri). — Città prin- 
cipale dell'Umbria, cap. della prov. om. — lim. V. Portuense, 
Riva di Porta Portese, cp. fuori Porta Portese — R. 13 - M. 5 - 
D. 9 - Z. 43 - P. S. Francesco a Ripa. 


BERCGINO (vie. del), — Qui ebbe studio Pietro. Vannucci, 
detto, dal suo luogo di nascita, il Perugino, pittore (1446-1524) 


| «che fra i suoi allievi contò Raffaello — lim. V. della Sagrestia, 


‘simpetta, (ep. p. S. Pietro —-R:; 140 M. 40. D: 8. Z. 13 - 


CUP: «Pietro; 


PESARO (V.). — Città cap. della prov. om. (ora V. Fi- 
«dene) — lim. V. Appia Nuova, V. Acqua Mariana, cp. fuori 
Porta S. Giovanni — R. 1 - M. 6 - D. 2 . Z. 40 - P. S. Giovanni. 


PESCHERIA (V. della)» — Ora V. Portico d’Ottavia. 


i PETRARCA (V.). — Francesco Petrarca, uno dei quattro i 
‘grandi poeti italiani; nacque in Arezzo (1304-1374); conobbe 
-in Avignone Laura che immortalò col suo Canzoniere. A tal È 


proposito ricorderemo che molte donne infiammarono poeti ed 
artisti come: Properzio ebbe Cinzia; Orazio, Lidia; Dante, 
Beatrice; Abelardo, Eloisa; Tasso, Eleonora; Michelangelo, 
Vittoria Colonna; Raffaello, la Fornarina; Tiziano, Violante; 


Leonardo, la Gioconda; Bocco Fiammetta, ecc.; ma ricor- 


«deremo egualmente che nessuna divenne moglie di questi 


sommi!! Roma medioevale, nel 1341, incoronò il poeta in Cam- 
pidoglio; la moderna gl’innalzò un busto al Pincio! — lim. 
p. Dante, V. Emanuele Filiberto, cp. p. Vittorio Emanuele — 
R.15-M.6-D. 3.3» Z. 24 - SER S@ Pietro e Marcellino a V. Me- 


rulana. 


PETTINARI (V. de’). — Dai venditori e fabbricanti di pet- 


tini; o secondo altri da quelli che pettinavano o cardavano la 
lana. In questa V. ebbe proprietà uno dei rami della famiglia 
Mellini. — Osservasi: chiesa di S. Salvatore in Onda (De Unda),. 
secondo alcuni così detta da un’antica pittura raffigurante Gesù 
nel fiume Giordano mentre riceveva il battesimo; secondo altri, 
dall’essere in sito basso e perciò soggetta alle inondazioni del 
Tevere; ed infatti anche la :contrada nell’età di mezzo era no- 
minata De Unda — lim. Ponte Sisto, p. dei Pellegrini, cp: 
Monte di Pietà — R. 7 - M. 4 - D. 7 - Z. 15 - P.: S. Garlo: 
a” Catinari, nn. da 36 4 a 49; S. Caterina della Rota, il resto. 


PIA (p.). — Alessandro VI sistemò e selciò la Di qui sboc- 


cando la V. da lui detta Alessandrina, oggi Borgo Nuovo. Pio IX 


l’abbellì e costruì la fontana fra Borgo Vecchio e Borgo Nuovo. 
È da notarsi il grandioso salone della Scuola Pia Pontificia. La- 
pide ricordante il plebiscito della Città Leonina — ep. Ponte. 


- S. Angelo — R. 14 - M. 4 - D. 8 - Z. 13 - P.: S. Spirito in Sassia, 


n. 89; S. Maria în Traspontina, il resto. 


PIACENZA (V.). — Città dell'Emilia, cap. della prov. om. — 
lim. V. Consulta, V. Genova, cp. Quirinale — R.1-M.1-D.6+ 
Z.3 - P. S. Vitale. 


PIANCIANI LUIGI (V.) — Patriota romano (1810-1890), 


prese parte a tutte le cospirazioni, a tutte le battaglie per l’in- 


dipendenza d’Italia. Fu sindaco e deputato di Roma. Scrisse: 
Rome des papes; L'andamento delle cose d’Italia, ecc. — lim. 
V. Conte Verde, V. Principe Eugenio, cp. p. Vittorio Emanuele 


— R. 15 . M. 6 - D. 3 - Z. 32 - P. S. Croce in Gerusalemme. 


PIAN DUE TORRI (vic.). — lim. Colli del Truglio, s. uscita, 
cp. fuori Porta Portese — R. ap M.5-D.9-Z.43 - P..S. Ma. 


ria del Carmine. 


PIANELLARI (V. de). — Dall’esservi botteghe di lavoranti 
e venditori di pianelle e ciabatte — lim. V. Portoghesi, 
p. S. Agostino, cp. S. Apollinare — R. 5 - M. 4 - D. 5 - Z. 11, 


nn. da 2 a 31 e da 40 a 43; R. 8 - M. 2. D. 5 - Z. 11, il resto — 


P. S. Agostino. 


PIANTO (V. del). — Questo canto del demolito Ghetto 


prende il nome dalla ‘chiesa di S. Maria del Pianto, che nel 


rs n 


medio evo chiamavasi S. Salvatore de’ Caccabariis, così deita 
da caccabus, paiolo di rame, che veniva fabbricato -dai ramai 


‘che avevano presa residenza nella Cripta di Balbo. Secondo la 


pia tradizione, il nome deriverebbe dall’essersi qui nel 1546, 
incontrati due nemici; uno chiese perdono all’altro, ma invece 
vedendosi vilipeso, montato in furore, l’uccise, del che un’im- 
magine della Vergine, dipinta su di un muro, avrebbe pianto. 
Allora l’immagine venne trasportata nella prossima chiesa di 
S. Salvatore, la quale poi riedificata nel 1612, prese il nuovo 
nome di S. Maria del Pianto. In questa chiesa il 30 aprile, ha 
luogo la pubblica gara di catechismo fra giovinetti e il vinci- 
tore è nominato Imperatore della Dottrina Cristiana. -Prima 
della sistemazione del Ghetto, una parte di questa V. era detta 


p. Giudia (v.) — lim. V. del Progresso, p. Cairoli, cp. V. Are- 


nula — R -?-. M. 4- D..7 - Z.15, nn. da La 22; R.:8.- M..2+ 


D. 7. Z. 15, da 51 a 594; R.11.M.5- D. 7- Z. 15, da 60a 69. 


P. S, Carlo a’ Catinari. 


PIATTI 6. B. (V.). — Ing. milanese; inventò le perforatrici 


ad aria compressa (1813-1867). — cp. S. Croce (in costruzione). - 


PIAVE (V.; già V. di Porta Salaria; v.). — Piave, fiume 
del Veneto. Alla V. fu dato questo nome a perenne ricordo 
della sconfitta subita dagli Austriaci su questo fiume il 24 giu- 


gno 1918, annunciata dal Diaz con queste parole: « Dal Mon- 
tello al mare il nemico, sconfitto ed incalzato dalle nostre valo-- 
‘rose truppe, ripassa in disordine il Piave ». 


PIAZZA D’ARMI. — Situata nel quartiere dei Prati; in 


‘essa nel 1911 fu ‘tenuta un'esposizione etnografica, per festeg- 
giare il 50° anniversario della proclamazione di Roma a capi- 


tale d’Italia; ora va ricoprendosi di fabbricati, 


; PIAZZA D'ARMI NUOVA. — Situata ‘ai Prati della Far- 


nesina (v.). 


PICENI (V. dei). — Popolo che abitò quasi tutte le Marche 
attuali — lim. V. degli Umbri, V. dei Sardi, cp. fuori Porta 
S. Lorenzo — R.- 15 - M. 6 - D. 3 - Z. 38 - P. S. Maria Im- 
macolata. 


* 


PIE’ DI MARMO (V. di). — Dal gigantesco piede di marmo 
che da secoli giace all’angolo della V., che alcuni credono ap- 
partenere ad una statua di Nerone, altri di Apollo — lim. 


p. Collegio Romano, V. Minerva, cp. p. Minerva — R. 9 - 


M. 2- D. 7 - Z. 19 - P. S. Maria sopra Minerva, 


sei 
PIEDE (vie. del). — Chi fa derivare il nome dalla sua forma, 
x chi da qualche avanzo di statua. — Chiesa di S. Maria della: 


-Clemenza edificata nel 1600 dalla Compagnia del Sacramento — 


lim. p. S. Maria in Trastevere, V. della Paglia, cp. p. S. Maria 


in Trastevere — R. 13 - M. 5 - D. 9 - Z. 14 - P. S. Maria in 
Trastevere. = 


PIEMONTE (V.). — Regione dell’Alta Ttalia. — Chiesa, 
S. Camillo, disegni di Tullio Passarelli — lim. V. Giosuè Car- 
ducei, Corso d’Italia, cp. V. S. Nicolò da Tolentino — R. 2. 
M. 2 - D. 4, nn. disp. 39 a 55 e pari 40 a 59; R.3-M.3-D. 4 
il resto - Z. 30, nn. 30 a 40; Z. 25; il resto - P.: S. Teresa 
‘nn. disp. 95 a 129 e pari 62 a 72; S. Camillo, il resto. 


. 
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PIERLEONI (Lungotevere dei); — Dall’om. famiglia che al 


teatro Marcello aveva le sue case turrite. Traeva origine dal. 
l’ebreo Piero di Leone (v. Porta Leone) ed ad essa appartenne 
papa Anaeleto. — S. Gregorio della Divina Pietà. Edificata sulle 
case degli Anici. Sulla facciata si leggono iri ebraico e latino 
queste parole d’Isaia, fatte incidere da. un ebreo convertito: 
«Io stendo tutto il giorno le mie mani verso un popolo disob- 
bediente, il quale batte una via che non è la retta» — lim. 
Ponte Cestio, Ponte Palatino, cp. p. Bocca della Verità — 
Ri: d2> Mi5 <D9:Z49 #PiuS Nicola in Carcere, 


PIERLUIGI DA PALESTRINA (V.). — Gian Battista Pier. 
luigi nato in Palestrina (1524-1594) da poveri genitori, fu il 
riformatore della musica sacra. Fu°maestro di cappella a S. Pie- 


tro, S. Giovanni, S. Maria Maggiore. È famosa la sua messa a 


6 voci, detta di papa Marcellò, che scrisse entro un canneto della 


campagna romana, attratto dall’armonioso frusciare delle canne. 


Per suo merito, papa Marcello II si ritrasse, dal proponimente 
che aveva preso di bandire affatto la musica dalle chiese. Scrisse 
60 messe. Ha un busto al Pincio — lim. p. Cavour, V. Gioac- 
chino Belli, cp. p. Cavour — R. 14 - M. 4 . D.5 42608 
P. S. Maria in Traspontina. ELIO, 


PIETÀ (V. della). — Conduce al Monte di Pietà — lim. p. del 
Monte, V. Giubbonari, cp. p. Cairoli — R.7-M. 4. D. 7.. 
4:30 »+-P.S. Carlo -a° Catinari. SL i 


PIETRA (p. e V. di). — Nel xv sec. era detta Platea Presby- 
terorum. — L’attuale nome deriva, secondo alcuni, dal gran 
,— numero di avanzi marmorei qui rinvenuti quando Alessandro VII 


(1655-1667) fece sistemare la piazza; secondo altri dalla parola. 


«preti» (Presbyteri), qui essendo un ospedale per preti inva- 
lidi. Del tempio di Nettuno o Poseidonion, costruito da Antonino 
Pio nel Portico degli Argonauti che Agrippa innalzò per com- 
memorare le sue vittorie contro Sesto Pompeo, ancora si am- 
mirano le splendide colonne alte 13 m., avanti alle quali erano 
scolpite le figure simboleggianti le Provineie Romane, e che ora 
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n parte si conservano nel cortile del pal. dei Conservatori in 
» Campidoglio. Innocenzo XII (1695) l’adibì a Dogana di terra ed 
ai nostri giorni è sede della Borsa e Camera di Commercio. 
Venne edificato, come si è detto, da Agrippa, ma restò quasi di- 
strutto dall’incendio avvenuto nell’80, sotto l’imp. Tito. Il portico 
degli Argonauti, che recingeva l’area quadrilatera, in mezzo alla 
quale sorgeva il tempio, era sontuosamente decorato di. pitture 
allusive alla spedizione degli Argonauti e di colonne di marmo 
numidico. Sulla quarta colonna, venendo da V. di Pietra, al- 
l’altezza della sommità del lampione, trovasi scolpita l’immagine 
del crocefisso, che per vederlo, occorre però una buona vista. 
Secondo il Maes, quando Roma era ridotta un mucchio di ro- 
vine, un misero abituro era poggiato a queste colonne e chi 
l’abitava, forse uno scalpellino, si sarebbe giovato del pezzo 
di colonna che rispondeva nella sua cameruccia da letto, forse 
sopra lil capezzale, per intagliarvi l’immagine: del Redentore. 
— Pal. Cini, costruzione del sec. xvi. Nella V. una lapide ri- 
. corda l’abitazione di G. Bovio — cp. p. Colonna — R. 3 - M. dra 
.-D..T- Z.1-P.: S. Maria in Via, nn. da 62 a 79; S. Maria in 
Aquiro, il resto. 


PIETRALATA (forte e vie. di). — Uno dei forti che cir- 
condano Roma a 4 km. e mezzo da porta S. Lorenzo e ad 
uno e mezzo a sinistra della V. Tiburtina. Il nome è corruzione 
di Prata-lata (campi vasti), nome che si trova negli antichi 
elenchi delle tenute; secondo altri deriva dalla qualità pietrosa 
del terreno — lim. V. Nomentana, tenuta Pietralata, cp. fuori 
dea Ho: M 6 DA 7 37. PS Giuseppe in 
V. Nomentana. 


PIETRAMELLARA PIETRO (V.). — Bolognese (1803), co- 
lonnello all’assedio di Roma nel 1849, ove combattendo, morì. 
(Guerrazzi): « Spingendosi dove maggiore era il pericolo, spro- 
nando più che colla voce, coll’esempio, i suoi a seguitarlo, egli 
volle mostrare, negli estremi giorni suoi, come dalle premesse 
di tutta la sua vita, non discordassero i suoi ultimi proponi. 
menti ». In suo onore è un busto a Villa Corsini — lim. V. P, Ro- 
selli,  V. P. Narducci, cp. S. Pietro in Montorio — R. 13°. 

M. 3 - D. 9 . Z. 29 - P. S. Maria in Trastevere, 


PIETRA PAPA (Ripa e V. di). — Corruzione di Prata Papa, 
nome della più ricc® famiglia del Trastevere, Papa o Papa- 
reschi — lim. V. Portuense, Tevere, cp. fuori Porta Portese — 
R.13 > M. 5\- D. 9 . Z.43 - P.: S. Francesco a Ripa, nn. da 1 
a 24; S. Maria del Carmine, il resto. 


PIETRELLA (vie. della) — lim. Viale Latino, s. uscita, 
cp. Porta S. Giovanni — R. 15 - M. 6 - D. 3 - Z. 39 . P. S. Gio- . 
— vanni in Laterano. i 


E 220200) 


PIETRO (o. S.. — Dal più gran tempio della riauamta 


sorto sul sepolcro del principe degli Apostoli. La piazza attuale, 


prima che fosse demolito il vecchio S. Pietro, era in parte oc- 


‘I 
x 


CI 


dini 


f 


cupata dall’ atrio o cortile chiuso nei quattro lati da’ portici 
della vecchia basilica, dal quale per una vasta scalinata si scen- 
deva nella sottoposta piazza appellata Cortina, ed in parte da 
una quantità di chiese ed oratorî. L’odierna p., lunga m. 196 e 
larga m. 148 è attorniata dal grandioso portico del Bernini, or- 
dinato da Alessandro VII, composto di 284 colenne su 4 file 
ed 88 pilastri. Il loggiato è adorno di 162 statue di santi. Nel 
medio evo dalla Basilica partiva un portico, detto Portica che. 
passando sul ponte Elio andava, mai interrotto, fino alla scuola 
Greca (Bocca della Verità),) donde cominciava l’altro di due 


“miglia fino alla basilica Ostiense. Le due fontane, ricche d’ac- 


qua, sono del Maderno e quella di sinistra prese il posto di un 


fortilizio, appellato torre di S. Giustino, destinato a carcere, e: 


demolito ai tempi di Sisto V. — L’obelisco è il solo che re- 
stasse eretto ed intiero nel sito dove fu situato primieramente,, 
ed una pietra quadrata a sinistra della basilica ne ‘ricorda. il 


luogo esatto; fu trasportato in Roma da Caligola e situato nel. 


Circo alle radici del Vaticano e da lui dedicato ad Augusto e 
Tiberio. Fu poscia detto di Nerone avendovi fatte eseguire: 
stragi di molti cristiani. Detto circo sorgeva a sinistra di chi 
guarda la basilica, comprendendo l’area dell’attuale Campo 
Santo Teutonico, della Sacrestia di S. Pietro e di parte della. 
Basilica e piazza. — La V. Cornelia, che passava rasentando il 
Circo, tagliava quasi per metà in linea longitudinale, l’area 
della vecchia basilica Costantiniana. Nel costruire la basilica,. 
benchè fosse occupato un lato’ del circo, come si è detto, l’obe- 
lisco non fu rimosso; solo Sisto V per mezzo di D. Fontana lo 
fece trasportare (v. V. della Palma) nel mezzo della p. Per 
irasportarlo si dovè distruggere la chiesa di S. Gregorio de 


Cortina o Armenorum (vico e contrada degli Armeni chiamavansi. 
‘pure le adiacenze della chiesa) e per innalzarlo di nuovo oc- 


corsero 5 leve, 40 argani, 907 uomini e 140 cavalli. L’obelisco. 
sino alla sommità della croce, misura m. 41.25 e serve di gno- 
mone ad una meridiana segnata nel 1817 sul lastricato della. 


“piazza, ove si vede pure lavorata in marmo la rosa dei venti. 


L’obelisco non è in linea col centro della facciata della chiesa, 
stando 4 m. più verso tramontana e ciò perchè quando fu in- 


“nalzato, l’antica facciata del tempio Costantiniano non era an- 


cora caduta sotto il piccone demolitore, nè la p. aveva l’aspetto 
d’adesso. Dove ora è l’obelisco, era in antecedenza la chiesa di 
S. Maria de Virgariis con relativa piazzetta adiacente om. cosi- 
detta dai venditori di verghe e bordoni per i pellegrini che qui 


‘ facevano commercio; la chiesa fu demolita da Pio IV. — Le- 


statue dei ss. Pietro e Paolo che adornano il principio della. 


ni 


scalinata furono fatte fare da Pio IX. 14 Riguardo alla Ba- 


silica faremo solo cenno di qualche curiosità. I fedeli seppel- 
livano i cadaveri dei martiri in una grotta presso il Circo .e 
qui pure sarebbe stato sepolto s. Pietro, in onore del quale 
s. Anacleto papa fece costruire un piccolo oratorio, da Co- 
stantino poi trasformato in basilica. (Armellini): «Il sepolcro 
di s. Pietro ha mutato spesse volte forma, ma non mai po- 
sto, ed al quale la stessa basilica fu coordinata, talchè .la 


‘’stessa monumentale confessione, per non alierare il luogo del 


Vi 


( 


VG 


sepolcro, neppure sta perfettamente nel centro dell’edificio ». Nel 
1450, la basilica cadendo in rovina, Nicolò V iniziò progetti per 
costruirne un’altra, ma solo nel 1503 Giulio II cominciò ad 
eseguire il disegno del Bramante che, trasformato poi dal San- 
gallo, Raffaello, Peruzzi, venne definitivamente completato da 
Michelangelo che costruì la meravigliosa cupola a doppia volta 
del diametro di m. 42.07 cioè quanto il Pantheon, e la cui al- 
tezza compresa palla e croce è di m. 135.28 e Ha poggia su 
4 pilastri di. 71 m. di circonferenza. La facciata costruita sotto 
Paolo V da C. Maderno è larga m. 112.60, alta m. 44.30. Dal 
balcone sopra la porta di mezzo (alla quale il giorno di S. Pietro 
si sospende un grosso pallore di foglie di bosso, ignorandosene 
il significato, sebbene l’Armellini lo creda «un simbolo affatto pe- 
scatorio) il Giovedì santo, Pasqua e 1’ Ascensione, prima del 1870, 
il papa dava la benedizione Urbi et Orbi, e da esso viene ancora 
annunziata al popolo l’elezione del nuovo papa. Ai nostri 
giorni Pio XI, in occasione della sua elezione, ha di nuovo data 
la benedizione ai fedeli dallo storico balcone. È da ricordare 
però che la benedizione data il 6 aprile 1849, per volere del 


ministro del culto della Repubblica romana fu impartita da un 
“tal -prete Spita, assistito da pad. Ventura e pad. Gavazzi; a tal 


propesito così parlò. Pasquino, essendosi la benedizione data col 
Santissimo: « Viva la Repubblica! L’antr’anni la benedizione ce 


 l’à data er ministro ( il papa); invece colla Repubblica ce l’à 


da Pio VI con la grande campana del peso di kg. 10,800. Nel- 


daia proprio Lui, er Principale! ». Il 29 giugno festa di S. Pietro, 
la facciata, il portico e la cupola venivano illuminati, ed era 
interessante l’accensione di 891 fiaccole e 4400 lanternoni fatta 
da 365 uomini, che perciò effettuavasi quasi istantaneamente. 
La facciata è sormontata dalla statua del Redentore e dei do- 
dici apostoli e nelle estremità sono due orologi fattivi collocare 


l'atrio, lungo m. 138 dalla statua di Costantino a quella di Carlo 


Magno, si osservano, la Porta Santa così detta perchè apresi solo 
negli anni santi, e le imposte della Porta centrale in bronzo. 
fatte fare l’anno 1445 per l’antica basilica da Eugenio IV al Fila- 


rete che ebbe la scipitezza di collocare in mezzo alle figure della 
Vergine e del Salvatore, non solo busti d’imp. romani, ma altresì 
Marte, Ganimede, Giove, Leda col cigno, ecc. Interno della 


chiesa: Il seguente specchio, come rilevasi dalle misure segnate 


sul pavimento della navata maggiore, da un’idea della grandio- 


sità del tempio: S. Pietro, m. 185.37; S. Paolo (Londra), 157.20; 


S. Maria del Fiore (Firenze), 148.12; Duomo di Milano, 134.17; 
S. Petronio (Bologna), m. 131.73; S. Paolo (Roma), 127.64; 
S. Sofia, 108.95. Per comprendere la magnificenza della basilica, 
ricorderemo che contiene 44 altari; 229 colonne in marmo, 563 
in travertino, 16 in bronzo; 40 statue in bronzo, 104 in marmo, 
161 in travertino, 90 di stucco. — Statua di s. Pietro. (Gregoro- 
vius): «La liberazione di Roma dall’invasione di Attila, die’ ori- 
gine più tardi ad un’altra leggenda che è pur degna di ricor- 
danza. Narrasi che Leone, reduce dalla gloriosa ambasceria, 
Jieto dell’esito della sua missione e grato dell’aiuto ricevuto dal 
principe degli apostoli, facesse fondere la statua di Giove Capi- 


tolino e che, con quel bronzo, facesse gettare quella figura di 


s. Pietro che, sedente sul trono, oggidì mirasi nella basilica >». 


Invece è opera del v o vi sec. — Sopra l’altare maggiore (messo, 


all’uso antico, in modo che il celebrante, che qui può essere 
solo il papa, guardi il popolo) s’innalza un grandioso baldac- 
chino in bronzo eseguito su disegni del Bernini e al di sotto 
dell’altare è la tomba di s. Pietro. Questo baldacchino fu inaugu- 
rato il giorno di S. Pietro 1636 da Urbano VIII. Per farlo fu im- 
piegato il bronzo che rivestiva le travi del pronao del Pantheon 
(v.). Nellebasi delle colonne sono gli stemmi di Urbano VIII, sor- 
montati da una testa di donna; cominciando dalla colonna di 
sinistra e facendo il giro, si vedrà come l’espressione della testa 
passi dal timore allo spasimo, e da questo alla voluttà, il perchè 
di questi vari atteggiamenti è incerto, sebbene varie sieno le 


congetture. — La balaustra della Confessione è illuminata da 122, 


lampade di bronzo, accese tutto il giorno; in basso è la statua 
orante di Pio VI, fatta fare dai Braschi al Canova in ricordo 
del. prodigioso salvamento del papa che mentre era qui in ginoc- 
chio, un fulmine fece cadere un lastrone da una finestra della cu- 
pola vicino al pontefice, senza offenderlo in alcun modo. — L’in- 
gresso per salire alla cupola è al di sotto del monumento fu- 
nebre di, Clementina Sobiesky; una scala a chiocciola di 142 
gradini, conduce al tetto della basilica e poi per altra scala, co- 
struita fra le due calotte della cupola, si va alla Lanterna, e da 
questa con una scala di ferro, si ascende alla palla in bronzo 
del diametro di m. 2.40. — Facciamo punto, e rimandiamo il 
lettore alle varie guide per notizie artistiche, e per i sepolcri 
alle Tombe dei Papi del Gregorovius. — cp. p. Rusticucci — 
R. 14 - M. 4.- D. 8 - Z.; 13 - P. S. Pietro in Vaticano. 


PIETRO DA CORTONA (V.). — Pietro Berettini, detto 
Pietro da Cortona, suo luogo di nascita (1597-1669) arch. e af- 
freschista — lim. V. Flaminia, Lungotevere Flaminio, cp. fuori 


| porta del Popolo —[ R.4.M.3-.D..5-- Z. 36 - P. Ss. Maria del 
Lena 


PIETRO DELLA VALLE (V.). — Viaggiatore romano (1586- 
1652), andò in Egitto, Siria, Babilonia, Persia. Scrisse: Viaggi, de- 
scritti in lettere famigliari al suo amico Mario Schiapano, divisi 
in tre parti: Turchia, Persia, India — lim. V. Alberico II, 
V. Crescenzio, cp. V. Cavour — R. 14 - M._ 4- D. 8. Z. 33 + 
P. S. Maria in Traspontina. 


PIETRO IN CARCERE (V. S.). — Conduce al carcere Ma- 
mertino ove fu rinchiuso s. Pietro (antico Clivus Asyli). — lim. 
V. Arco Settimio Severo, V. Marforio, cp. p. Chiavi d’Oro — 
R.10- M.1-D.2-Z.2-P.: S. Marco, n. ts Ss. Cosma e 
Damiano, il resto. 


PIETRO IN MONTORIO (p. e V. S.). — La cima del Gia- 
1nicolo, ove sorge la chiesa om., fu detta Montorio, corruzione 
di monte d’oro, per il color Gallo della sabbia siliceo-calcare 
della quale si compone. Sulla sommità di questo colle Anco 
i, Marzio fondò la rocca Gianicolense. — La Rotonda sorta vicino 
alla chiesa, con disegno del Bramante, indica il luogo dove una 
tarda leggenda volle fosse crocefisso s. Pietro colla testa in 
‘basso, non volendo egli essere equiparato nel supplizio al Mae- 
stro. — La chiesa è antica, ma per la riedificazione dell’atiuale 
e annesso convento, l’area fu concessa da Sisto IV (1472) al 
pad. Amedeo spagnolo e ai suoi religiosi chiamati amadeisti; 
ebbe molti restauri, di cui l’ultimo fu eseguito nel 1850, es- 
sendo l’abside ed il campanile quasi del tutto distrutti a causa 
dell’assedio del 1849. In questa chiesa fu sepolta Beatrice Cènci 
e da qualcuno si vuole che la sua lapide di copertura, capovolta, 
sia avanti all’altare sulla sinistra di chi riguarda. — Come cu- 
| riosità ricorderemo l’immagine della Madonna della Lettera 
posta sull’altare a destra. Essa prima era al principio della salita 
«e qui fu fatta trasportare da Glemente XI; avendo in mano uno 
scritto fu detta della lettera. Lo scritto conterrebbe la promessa 
di protezione fatta da Maria ai Messinesi per confortarli nelle 
dottrine evangeliche che già avevano ricevute da s. Paolo. 
Nel 1798 i frati che officiavano la chiesa, caeciati dal Convento, 
portarono seco l’immagine che venne collocata in S. Francesco 
a Ripa, ma ritornati nel 1802, l’immagine riprese il suo posto. 
«— Sulla p. è l'Accademia Sndgngela di Belle Arti costruita nel 
1878, per la costruzione della quale fu demolita la chiesetta di 
S. Antonio di Padova, alla quale si ascendeva dalla Salita di 
S. Pietro in Montorio. Da un lato della p. è l’Ossario dei caduti 
per la patria dal 1849 al 1870, con questa iscrizione: « Ai difen- 
sori della libertà Italiana — che nell’anno 1849 pugnarono 
3 forti — contro le galliche schiere — perirono -—— e vinta la 


città — esuli per ogni parte d’Italia — caddero di ferro austriaco 
— eda dì XX settembre 1870 — combattendo valorosamente — 


contro le milizie straniere — di mercenari propugnatori, del 
pontificio principato civile — lasciarono la vita sotto le mura 
di Roma — la città libera e memore nell’anno 1870 ». Fi. 


lippo III re di Spagna nel 1605 fece questa p. e cinse di grosse 
mura una parte del colle, che per i danni delle piogge minac- 
ciava rovina. L’odierno giardino pubblico fu fatto da Pio IX. 
Su quest’altura s'incendiava la Girandola che ebbe origine in 
Castel S. Angelo e che poi si effettuò al Pincio — cp. Porta 
S. Pancrazio — R. 13 - M. 5 - D. 9 - Z. 29 - P. S. Maria in Tra 


-Stevere. 


£ VA 

PIETRO IN VINCOLI (p. e .V. S.). — Dall’om. chiesa edi- 
ficata nel 422 da Eudossia figlia di Teodosio e moglie di Valen- 
tiniano III, la quale, avendo avuto in dono dal patriarca Giove. 
nale le catene che avvinsero s. Pietro sotto il regno di Erode, 
le regalò a s. Leone Magno, che volendo paragonarle con quelle 
che avevano avvinto s. Pietro in Roma, queste e quelle, ag- i 
giunge ‘la pia tradizione, si unirono così fortemente da non 
potersi più separare. Il Monsacrati nella disertazione De catenis 
s. Petri ne espone il senso storico e la allusione al concilio 
Efesino. La chiesa è a tre navate divise da 20 colonne di marmo. 
pario, forse già appartenenti ad antica basilica romana e secondo 
alcuni occupante la medesima area dell’antica Prefettura urbana 
eretta da Augusto (altri crede la Prefettura essere stata di fronte 
alla chiesa). In essa è la celebre statua del Mosè di Michelan- 
gelo che scolpì pure Lia e Rachele il tutto facente parte del 
costruendo sepolcro di Giulio JI. Nella navata di sinistra è una 
rozza immagine in mosaico del 680 rappresentante S. Sebastiano 
che è la più vetusta di quelle che vi conoscono, dopo quella 
del rv sec. che abbiamo nella cripta di S. Cecilia nel cimitero - 
di S. Calisto. Nel mosaico il santo è effigiato barbato, con sem- 
bianze senili e vestito, e qui fu posto per voto, in occasione di 
una pestilenza che spopolò la città in quell’anno. Fu assai tardi 
che si dipinse il santo, giovane e nudo, legato ad un albero e 
trafitto dai dardi. (Armellini): «In questa chiesa furono creati 
papi Giovanni II (532) e Gregorio VII (1074 ». Giuliano di San- 
gallo edificò presso la medesima il pal. del titolare oggi tra- SI 
sformato ad uso di Scuola di applicazione degli ingegneri. Anche 
il monastero è opera del Sangallo, e si vuole che il pozzo monu- 
‘ mentale che sta nel mezzo del chiostro sia lavoro di Miche- 
langelo. Nell’aprirsi il vano dell’ipogeo sotto l’altare di questa 
basilica nel 1876 si trovò un sarcofago cristiano del sec. Iv 
internamente diviso in sette loculi. Era tradizione che ivi si 
venerassero le reliquie dei sette fratelli Maccabei e aperto il 
sarcofago se ne trovò la conferma. Nella chiesa sono sepolti An- 
tonio e Pietro Pollaiuolo. Il Cancellieri crede che coll’introdu- 


a 


zione della solennità de’ Vincoli di S. Pietro si sieno voluie abo- 
lire le feste che facevansi in onore di Augusto, oltre quella della 
dea Speranza, per la dedicazione fatta in quel giorno del 
tempio di lei al Foro Olitorio (p. Montanara). Alcuni derive- 
rebbero il nome non dalle catene di s. Pietro ma da ad vincula 
cioè dalle carceri che erano qui unite all’antica Prefettura. 
J cristiani poi, secondo il loro costume di sovrapporre idee cri- 
stiane alle pagane, conservandovi le vetuste catene, avrebbero 
confermato il nome. — Chiesa dell’Immacolata Concezione edi. 
ficata nel 1883, appartenente alle monache francesi detie Petites 
Seurs des Pauvres — lim. cp. V. Cavour — R. 1 - M. 1 - D. 2 - 
Z. 2, la via; Z. 3, la piazza - P.: S. Martino ai Monti, nn. 4.4 
e 5 - S. Maria ai Monti, il resto. 


Tao 

PIGNA (p., rione, V. della). — Il rione ha per stemma - 
una pigna in campo rosso. Prese il nome dall'enorme pigna, 
ora nel cortile om. in Vaticano, proveniente da questa località 
‘e che poi ne ornò il cantharus (fontana che erigevasi avanti le 


maggiori basiliche) della chiesa di S. Pietro. Il Gregorovius 


crede invece che il nome di Pigna derivi da qualche antica scul. 
tura. — Chiesa di S. Giovanni della Pigna già dedicata ai 
ss. Eleuterio e Ginesio. Nel 1282, essendo rovinosa, fu concessa 


‘. all’Arciconfraternita della Pietà verso: i carcerati, chè aveva 


anche lo scopo di soccorrere nella Pasqua .e Natale quelli che 
per mera necessità erano indebitati da 100 scudi in giù. Qui 
presso era la casa dei-Porcari (v.) e nella chiesa, che era loro 
parrocchia, si leggono iscrizioni sepolcrali di detta famiglia — 
lim. cp. p. della Minerva — R.9-.-M.2- Di 7- Z.17.-P. S. Ma 
ria sopra Minerva. 


PIGNETO (vic. del). — Ricorda il pigneto piantato al prin- 
cipio del xrx sec. dalla famiglia Caballini, poi passato ai Buo- 
naccorsi. Qui nel 1703. si scoprì in un sepolcro un cadavere 
involto ‘in un drappo di amianto, oggi in Vaticano — lim. 
V. Prenestina, Tenuta di Acqua Bollicante, cp. fuori Porta Mag: 
giore — R. 15 - M. 6 - D. 3 . Z. 39 P.: S. Croce, nn. disp. da 1 
a 7e pari da 2 a 52; Ss. Pietro e Marcellino, disp. da 13 in poi 
e 52 in poi. ra i 

PIGNETO SACCHETTI (V. del). — Dalla pineta apparte- 

| nente alla famiglia Sacchetti — lim. V. Trionfale, forte Braschi, 
cp. fuori Porta Cavalleggeri — R. 14 - M. 4 - D. 8 - Z. 45 - 
P.: S. Maria delle Grazie, nn. da 1 a 3, da 16 a 20 e da 2 a 14; 
‘‘S. Francesco a Monte Mario, dal 5 in poi e 22 in poi. 


PILO ROSOLINO (V.). — Patriota palermitano (1820-1860); 
| condannato a morte nel 1848 si riparò a Genova. Fu uno dei 
principali promotori della spedizione dei Mille. Morì combat- 


\./ tuosa villa che vi aveva la famiglia dei Pincii nel Iv sec. Ana- 


O) 


RE 


cp. Viale A. Saffi — R. 13 - M 5-D. 9.7, 44. P. S. Maria 


in Trastevere. 


PILOTTA (p. e V. della). — La p. era in antecedenza detta 
p. dell’Olmo, da un albero -rimasto dell’antica olmata già esi- 
stente presso il pal. Colonna; la V. fu poi detta degli Archi della 
Pilotta, dagli archi che uniscono la villa al pal. Colonna. Pilotta 
vuol dire palla mezzana e ci ricorda il luogo ove si giuocava con 
detta palla, giuoco importato a Roma dai Fiorentini e prati- 
cato dalla nobiltà nel sec. xvi e xvil. Dagli spagnuoli questo 
giuoco è appellato della Pelota. Questa falda del Quirinale 
fino a V. Magnanapoli e alla salita del Grillo, nell’età di mezzo, 
prendeva nome di contrada della Biberatica. (Armellini): « L’eti- 
mologia del nome deve ripetersi dal latino bibere, per essere 
la contrada suddetta ricchissima di sorgenti d’acqua e abbon- 
dante di pozzi. Oggi ancora sono notissime le vene dette del 
Grillo ed altre, fra cui ve :n’ha uma nel recinto del monastero 
di S. Caterina. In questa V. molti secoli addietro esisteva una 
chiesetta detta S. Andrea de Biberatica o de Viculo da un viot- 
tolo che le correva innanzi ». Sulla p. si notano i pal. Muti- 
Papazzurri, .Frascara e il pal. addossato alla villa Colonna ove 
fino alla prima metà del x1x sec.. erano acquartierati i Dragoni 
pontifici — lim. cp. p. Ss. Apostoli — R. 2 - Mi 2:-+D- 624 La 
P. Ss. Apostoli. 


PINACOLO (vic. del). — Secondo alcuni, il nome deriva 
dall’avervi abitato nel xvi sec. la famiglia Pinàco, che rivendeva 
erbe nella prossima p. Navona. (Rufini): «Prima della costru- 
zione della gran fabbrica congiunta alla chiesa di S. Luigi de’ 


Francesi, corrispondente in questo luogo, eravi, sotto un arco,. 


ora demolito, un dipinto rappresentante Gesù tentato dal dia- 
volo “sul tetto del Tempio, con sotto questa iscrizione: Tune 
assumpsit eum diabolus... et statuit eum super pinnaculum Tem- 
pli. Il vocabolo pinnaculum (tetto) fatto italiano, dà il nome 
al vic. Per la stessa ragione venne anche detto vic. del Diavolo 
e corrottaniente V. del Pinaco» — lim. V. S. Agostino, p. Ma- 
dama, cp. p. Madama — R.:8-M-2:-D. 7: Z.H-P.-S_Ew 
stachio, nn. da 14 a 25; S. Agostino, il resto. 


PINCIANA (V.). — Dalla sua vicinanza al Pincio. Corri- 


sponde in parte alla Salaria Vetus e lungo essa erano i cimiteri 
di S. Pamfilo e di S. Ermete — lim. Corso d’Italia, V. Salaria, 
cp. Porta Pinciana — R. 4 . M. 3.. D. 5. Z. 34 --P.: S. Maria 


‘ del Popolo, nn. da 1 a 5; S. Teresa, il resto, 


PINCIANO (Quartiere). — Fa parte del rione Campomarzio. ca 


PINCIO. — Passeggio pubblico; ‘prese il nome dalla son- 


tendo presso Palermo — lim. V. C. Pisacane, V. G. Rossetti, 


| stasio asserisce aver Belisario abitato mentre era in Roma, la 


Casa in Pinciis ed il medesimo Anastasio fa più volte menzione: 


della chiesa di S. Felice in Pinciis o degli Ortuli che era situata. | sal 
presso Villa Medici, dove per antica tradizione affermavasi che Rn: 


il martire di quel nome avesse patito il suo martirio, Il Mar- 


tinelli invece stima il nome derivare dalle subbie (specie di% 


ai deliziosi giardini di Lucullo, di Valerio Asiatico e poscia 
dei Domizi e fu teatro. delle smodate passioni di Messalina. 


da 


scalpello puntuto) chiamate in quei tempi cpinci », con le quali |. £ 
fu martirizzato il detto s. Felice. La villa dei Pincii successe. 


% 


«Qui, dice Svetonio, le ceneri di Nerone furono da Ecloge ed“. 
Alessandra sue nutrici, e da Atte sua concubina, riposte nel se- 


polero dei Domizi; il quale monumento si vede in Campo 
Marzio sopra il colle ‘degli Ortuli. Il vaso è di porfido con 
un’ara di marmo carrarese soprappostavi e con ornamenti di 
marmo greco ». La tradizione medioevale aggiunge che l’urna di 
Nerone fosse ritrovata in una vigna del colle sotto un noce 
‘molto più grande degli altri che erano vicini (v. p. del Popolo) 
e che fosse adoperata come misura da calce e. sale nell’antico» 


mercato del. Campidoglio. Al principio del 1800 il colle era 


coltivato a vigna e fu Pio VII che, servendosi dell’arch. Vala- 
dier, nel 1822 lo ridusse allo stato attuale. in esso sono note- 
voli, oltre lo splendido giardino dal quale si gode una deile 
più belle vedute di Roma, i busti degli uomini illustri d’Italia; 
statua equestre dî Vittorio Emandele Il inaugurata nel 1877; 
monumento dei fratelli Cairoli dello scultore Ercole Rosa; Milite 
‘Lombardo del Butti; ed il monumento a Toti; obelisco rinve- 
nuto in una vigna ove erano il Circo e gli orti Variani dell’imp. 
Eliogabalo che si estendevano dall’Esquilino fino fuori. il recinto 
delle mura di Aureliano. L’obelisco recava quest’iscrizione: «An- 
tinoo riposa in questa tomba che è sul limitare del campo del 
piacere, Roma ». (Audisio, Storia dei papi): « Adriano, schiavo 
di Antinoo, per isfogo di sue lascivie, venne nella determina. 
zione di ucciderlo per sacrificarlo agli Dei: poi lo pianse, gli 
eresse un tempio sontuoso e volle che i sacerdoti gli portassero 
‘adorazione ». — Fontane notevoli sono: del Mosè, dell’Anfora 
del prof. Cataldi, dell'Orologio ad acqua del padre Embriaco, ecc. 


PINELLI BARTOLOMEO. — Romano (1781-1835) uno dei 
più ragguardevoli artisti del disegno; sono celebri le sue tavole 
all’acquaforte rappresentanti costumi di Roma. Gli venne eretto 
un busto al Pincio — lim. V. C. Maratta, V. L. B. ‘Alberti, 
cp. p. Bernini — R..12-M.5-D.1-Z. 41. P. S. Maria Li- 
beratrice. 


PINETO (vic. del) — Già vic. del Pidocchio, corruzione 


di Pignocco o pinocchio. Il vic. solcava una grande pineta che: 


.dava il nome alla collina, detta Mons pini. Anche ‘una chiesa 


venere di 


de 


i A 


qui già esistente fu detta S. Agata in colle pino e della quale. 
Ta ora rimane un piccolo ma pittoresco avanzo nel fondo detto . 7 
Risi. Pigneto Sacchetti (v.) — cp. fuori porta Cavalleggeri — R. 14 - ; 
M. 4 - D. 8 - Z. 13 - P. S. Maria delle Grazie. 


PINO (V. del). — Da un bell’albero di pino (già V. del Cro- 
cifisso) — lim . Fontanaccio, Aniene, cp. fuori Porta Salaria — 
R.2.M. 2. D. 4- Z. 36 - P. S. Agnese fuori le Mura. 


PINO (vic. dell. — Secondo alcuni da un albero di pino; 
per altri da un ufficio notarile del Vi&ariato che qui avrebbe 


tenuto un tal Pino Lando — lim. V. Cinque Lune, V. del Pi 
nacolo, cp. p. Madama — R. 8 . M. 2 - D. 7 - Z.11- P. S. Ago- 


stino. i 


PIOMBO (vic. del). — Varie sono le opinioni sulla deriva- SG 
zione del nome: da una quantità di tubi di piombo rinvenuti 
nel fabbricare l’attuale pal. Salviati; dall’ufficio del Piombo 
che nella Curia Romana era quello a cui si portavano le bolle 
papali per apporvi il bollo o sigillo pontificio; dall’avervi abi- 
iato il pittore Sebastiano del Piombo del quale è notissimo 
LAndrea Doria nella prossima Galleria Doria. Il Simonetti ri- 
corda una strada da p. S. Silvestro a p. Colonna che aniicamente 
era detta clivus plumbei, denominazione derivata dall’ essere 
quella V. in pendio. Sino ‘alla fine del sec. xx, al principio 
del vic. della parte di Ss. ApSstoli era un’arco che congiungeva 
gli attuali palazzi Odescalchi e Guglielmi, sotto il quale era una. 
immagine della Vergine che nel 1796 avrebbe aperti gli occhi — 
lim. Corso Umberto, p. Ss. Apostoli, cp. p. Venezia — R. 2 - 
M. 2 - D. 6:- Z. 1 - P. Ss. Apostoli. 


PIRANESI G. B. (V.).. — Celebre incisore e disegnatore 
di Moiano (Mestre; 1707-1778). Nei suoi rami riprodusse quanto. 
di più notevole si trovava in Roma, ai suoi tempi, di antico e 
moderno. È sepolto al Priorato dei Cavalieri di Malta — lim. 
V. Camuccini, V. B. Pinelli, cp. p. Bernini — R. 12 - M. 5. 
D. 1 - Z. 47 - P. S. Maria Liberatrice. 


PIRAMIDE (V. della). — Dalla piramide di Caio Cestio 
(v. V.) — lim. Viale Ostiense, V. Ostiense, cp. porta S. Paolo — 
R. 12-M.5-D.1-Z. 46 -P. S. Paolo. 


PISA (V.) — Città della Toscana, fap della prov. om. — 
lim. V. Portuense, Riva di Porta Portese, cp. fuori Porta Por- 
tese — R. 13 - M.°5 - D. 9 - Z. 43 . P. S. Francesco a Ripa. 


PISACANE CARLO (V.). — Patriota napoletano (1818-1857). 
Egli nel 1857, con venti valorosi, imbarcatosi sul Cagliari che 
‘andava a Tunisi, giunta la nave in alto mare, obbligarono la |. 


‘ciurma a sbarcarli all'isola di Ponza, e liberati ed armati 300 pri- 
gionieri, insieme a questi ripresero terra a Sapri, ove la popola- 
zione fu loro addosso. Molti furono trucidati, fra questi Pisa- 
cane, molti feriti fra cui Nicotera (v. V. Sapri). In suo onore 
‘è un busto a Villa Corsini — lim. V. G. B. Niccolini, s. uscita, 
cp. Viale A. Saffi — R. 13 - M. 5-D.9.Z. 44- P. S. Maria 


‘in Trastevere. $ 


PISANA (vic. della). — Dalla tenuta om. — lim. V. Aurelia 
Antica, Agro Romano, cp. fuori Porta S. Pancrazio — R. 13 - 
M. 5 - D. 8 - Z. 44 - P. S. Maria del Carmine «a Porta Portese. 


PISANI VITTOR (V.). — Grande ammiraglio veneto; battè 
i Genovesi a Chioggia, morì nel 1381 — lim. V. Andrea Doria, 
V. Veniero, cp. V. Valle dell’Inferno — R. 14 - M. 4. D. 3 - 


Z. 48 - P. S. Giuseppe alla Trionfale. i 


PISCINULA (p. e V. in). — Il Venuti rileva che qui l’antica 
famiglia Anicia, alla quale appartenne s. : Benedetto, avendo 
‘avuto un sontuoso pal., molto probabilmente il nome in Pisci- 
‘hiula, deriva da qualche bagno che era nei luoghi deliziosi del 
detto pal., ed ‘infatti, dice anche il Fea, che qui era una chiesa 
fino dal sec. xxv (demolita prima del 1870) denominata: S., Ste- 
fano in Piscinula e nel 1741 sotto detta chiesa si trovò un’an- 
tica fabbrica, che gli antiquari credettero essere una piscina. — 
Secorido altri il nome deriverebbe dal pesce che qui si vendeva, 
prima che la Pescheria fosse trasportata in S. Angelo in Pe- 
scheria. — Chiesa di S. Benedetto in Piscinula o Piscivela, cap- 
pella o camera che servì da oratorio al santo mentre vi abitava 
da giovanetto — cp. ponte Quattro Capi — R., 13 - M. 5 - D.9- 
Z. 14 . P. S. Crisogono. 


- PISONI (V. dei. — Celebre antica famiglia romana. Da 
‘cp. porta Furba. — In costruzione. 


PISTRUCCI BENEDETTO (V.). — Medaglista romano vis- 
‘.suto in Inghilterra, dove coniò le moneie di Giorgio III e 
Giorgio IV. (La V. era già detta V. Privata Cavallini) — lim. 
Lungotevere Mellini, V: P. Cavallini, cp. ponte Cavour — R. 14 . 
è M, 4. D: 5 - Z. 26 - P. S. Maria in Traspontina. 


PLAUTO (V.). — M. Accio Plauto (227-183 a. E. c.), poeta 
comico latino di Sarsina (Ravenna). Scrisse: L’Anfitrione, i 
Captivi, V’Insolvibile, la Corda, l’Aulularia, ecc. — Divenuto 
schiavo (nexus), per miseria, di un suo creditore, fu adibito 
al movimento delle macine da grano. — La V. era già detta vic. 
delle Fogne — lim. Borgo Pio, V. Alberico II, cp. V. di Porta. 
Angelica — R. 14 - M. 4 - D. 8 - Z. 14 - P.: S. Pietro in Vati- 

“cano, nn. 3 a 19; S. Maria in Traspontina, il resto. 


n 


PLEBISCITO (V. del). — In ricordo della votazione (Ple- 
biscitum) fatta il 2 ottobre 1870 dal popolo romano in favore: 
della sua unione all'Italia. Vi sono notevoli: pal. Doria (v. vic.), 
pal. Venezia (v. p.), pal. Grazioli (v. p.), pal. Altieri eretto da 


Clemente X. Ricorderemo che in esso, dirimpetto alla porta 
laterale della chiesa del Gesù, esisteva una catapecchia di una 


vecchiarella. Gli Altieri volendo fabbricare il pal. ne proget- 
tarono l’acquisto; ma per quanto facessero non poterono in-. 
durre la vecchia a disfarsene; essa voleva finire i suoi giorni 


in quella bicocca e riuscì nel suo intento, giacchè il Governo 
di allora ignorava quasi che cosa fosse il diritto di esproprio 


» per pubblica utilità. Anche oggi, osservando bene, in una fine- 
stra di diversissima architettura e di dimensioni più piccole: 
delle altre, si scorgono facilmente le traccie della rustica ca-- 
supola — lim. p. Venezia, p. del Gesù, cp. p. del Gesù — 
R. 9 . M. 2- D. 7- Z. 1, nn. da 106 a 117; Z. 17, il resto -- 


P.: S. Maria sopra Minerva, nn. 100 e 101; S. Marco, il resto. 


PLINIO (V.). — Plinio il Vecchio di Como (23-79 d E. e.) 


‘ celebre naturalista, dedicò a Tito la sua Storia della natura. - 


Comandò la flotta romana del Mediterraneo, morì vittima del 


suo ardore di studiare la natura nella tremenda eruzione del. 


Vesuvio del 79 d. E. c., dalla quale furono sotterrate ‘Pompei 


ed Ercolano. Infatti sembra che morisse colpito alla testa da. 
un>sasso lanciato dal monte. — Plinio il Giovane, pure di Como. 


7 (62-115), nipote di Plinio il Vecchio, dopo tre giorni ne trovò il 


cadavere sulla spiaggia, ed essendo testimonio oculare della. 


catastrofe, raccontò la fine dello zio ed i ‘particolari dell’eru- 


zione. Ha un busto al Pincio. — Notasi Sala Palestrina — lim. 
V. Ovidio, V. Tacito, cp. p. Cola di Rienzo — R. 14 - M._ 4... 


D. 8 - Z. 33 . P. S. Maria in Traspontina. 


PO (V.). — Il maggior fiume d’Italia, antico Eridanus, è na- 
vigabile per 545 km. — Già Corso di Porta Pinciana — lim. 


Corso d’Italia, V. Clitunno, cp. Porta Salaria — R. 3 - M. 3 


9 


nn. disp. da 1 a 29 e pari 2 a 50; R.2- M. 2, il resto - D. 4 + 


Z. 34, nn. pari da 2 a 170, disp. 1 a 57; Z. 36, il resto - P.: 
S. Agnese, nn. da 51 in poi e 160 in poi; S. Teresa, il resto. 


POERIO ALESSANDRO (V.). — Letterato e poeta napo- 
« letano (1802-1848), morì combattendo a Mestre. Scrisse liriche 
patriottiche — lim. V. Guerrazzi, Scalea Ugo Bassi, cp. Viale - 


‘Saffi —.R. 13.- M. 5 D. 9 - Z. 44 -. P. S. Maria in Trastevere. 
POLA (V.). — Già V. Pasqualina (v.). 


POLACCHI (V: dei). — Dalla chiesa di S. Stanislao dei Po-- | | 
lacchi già detta S. Salvatore in Pensili per essere eretta sugli. 


G 


PARSO 


Mx 


‘archi del Circo Flaminio. La chiesa venne edificata nel 1580 e 
fu ceduta ai Polacchi, suoi connazionali, dal card. Osio, che 
vi eresse pure un ospedale per i poveri pellegrini. La Polonia 


divenne cristiana sotto il pontificato di Giovanni XIII (965-972). {= 
(Armellini): «Presso la chiesa era un’alta torre, ove nel sacco » 


del Borbone, si ritirarono e fortificarono sessanta gentiluomini e 
«donne; ma per accidente o per tradimento, scoppiata la pol- 
veriera di quel fortilizio, ruinò insieme a tutti i rifugiati. La 
denominazione di questa chiesa ricorda la corruttela dei co- 
sstumi del medio-evo, peggiori assai dei nostri, giacchè pisili, 
palchi, pensili erano propri nomi dei lupanari, da uno dei quali 
per essere contigua, prese il nome la nostra chiesa » — lim. 
V. Botteghe Oscure, p. Margana, p. V. d’Aracoeli. — E 
M. 5 - D. 7. Z. 18 - P. S. Maria in Campitelli. 


POLI (p. e V.). — Dal pal. della (dii Conti duchi di 
Poli. La facciata del pal. è parte integrante della fontana di 
Trevi. — Nella V., è la Sala Giraud già chiesa protestante. — 
_ cp. p. Trevi — R. 2 - M. 2- D. 6 - Z. 4 - P.-S. Maria in Via. 


i, POLICLINICO (Viale del). — Da uno dei più importanti po- 

liclinici d'Europa, arch. Giulio Podesti, costruito (1888-1898) per 
iniziativa di Guido Baccelli — lim. p. di Porta Pia, Viale del- 
l’Università, cp. Porta Pia — R. 15 - M. 6.- D. 4 - Z. 50, solo 
m. 141; Z. 27, il resto - P.: Ss. Lorenzo, lato del Policlinico; 
CS Gimsafipe, il resto. 


POLITEAMA (vic. del). — Qui era il popolarissimo Poli- 
teama di Trastevere che poteva contenere 4000 persone, dove 
cantarono ‘i più celebri artisti e lavorarono i circhi equestri 
più noti e che, per la mitezza dei prezzi era frequentatissimo 
— lim. p. di ponte Sisto, V. della Renella, cp. ponte Sisto — 
Medi 9 Z. 15. Pi S. Dorotea, i 


POLLAROLA (p.). — Sino dal sec. xv qui si tiene il mer- 


‘cato dei polli. — La casa Carcani conserva ancora gli stemmi 


della famiglia Pichi alla quale nell’età di mezzo apparteneva. 


— cp. Campo dei Fiori — R.6-M.2-D.7-Z.16-P.: Ss. Lo- 
renzo in Damaso. 


— POLO MARCO (Vi). — Viaggiatore veneziano (1254-1323); 


percorse la Mongolia e la Cina, scrisse la relazione dei suoi 


viaggi col titolo Il Milione — lim. Viale Ostiense, V. Ostiense, - 


cp. Porta S. Paolo — R. 12 - M. 5 - D. 1. Z. 46 - P. S. Paolo. 
POLVERACCIO iviaci:debj= == Non ‘essendo lastricato, il 


vento alzava nubi di polvere — lim. V. Vascellari, V. Lun- 
garina, cp. V. in Piscinula — R. 13 - M_ 5. D. 9. Z. 14. 
P. S. Crisogono. i 


POLVERIERA (Largo; V. e vie. della). — Come ancora ri- 
levasi da un’iscrizione francese, situata sopra una porta, qui 
era un deposite di polvere pirica durante l’occupazione fran- 
cese, al principio del xrx sec. — Al disotto del largo era la 
Domus Aurea di Nerone, della quale costruzione l’imp. Ve- 
spasiano e figli si servirono per costruirvi sopra le splendide 
terme che poi Traiano ampliò — lim, V. del Colosseo, p. S. Pie- . 
tro in Vincoli, cp. Colosseo — R. 1- M.1-D.2-Z.2-. 
PI: Martino ai Monti, nn. 20B a 28: = Maria ai Monti, il 


resto. 


POLVERIERA (V. della). — Scomparsa, distaccavasi a ‘si- 
nistra dell'Arco di Tito, ove è la chiesa di S. Sebastiano, perciò 
deita pure alla Polveriera. — Detta chiesa anticamente era no- 
minata S. Maria in Pallara che le derivò dal nome del vicino 
Palatino; fu poi deidicata a s. Sebastiano perchè sorta negli 
orti ed atrio del pal. di Massimiano ove s. Sebastiano soffrì 
il martirio. — Il nome di polveriera si deve alle fabbriche di 
salnitro che erano in queste vicinanze. 


POLVERINI. — Località sulla sinistra del Tevere fra ponte 
Milvio e ponte del Risorgimento, ove preferiscono bagnarsi i 
fiumaroli. 


POLVERONE (vie. del). — Qui anticamente era, secondo 
il de Rossi, il vicus Pulverarius o pulveratus, dal quale venne 
il nome di polverone; altri deriverebbero il nome dall’essere 
il vic. non selciato e perciò quando tirava vento (infatti un 
prossimo vic., forse a causa di ciò, si direbbe, secondo il Rufini, 
dei Venti; v.) si alzava molta polvere. (Armellini): Nel sec. xnr 
ia sponda del Tevere ove oggi corre V. Giulia era detta «la 
Seccuta » per l’eccezionale relitto sabbioso che qui il fiume 
‘ deposita; infatti una stradetta al principio di V. Giulia vien 
detta V. del Polverone. Ricoderemo ancora che una Posterula 
che era presso ponte Sisto era detta de Pulvino — lim. V. Giulia, 
p. Capo di Ferro, cp. p. Farnese — R. 7- M. 4. D. 7 - Z. 16 - 
P. S. Caterina della Rota. 


POMERIO (Viale). — Pomerio (post È, dietro le mura, 
è quello spazio di terreno fuori e dentro le mura ove non si 
poteva nè arare nè edificare, riservato al libero transito delle 
scolte. (Quarenghi): Dai tempi d’Innocenzo 'X il Pomerio tanto: 
interno che esterno della cinta Aureliana aveva la larghezza. 
di m. 8.93 che-nel 1841 venne ridotta a m. 3. 35. I Romani de- 
terminavano il:pomerio con appositi cippi, ma il suo anda- 


mento non seguiva sempre pienamente quello delle mura. Per 


la Roma Quadrata, ad esempio, il pomerio si estese dalle mura 


erette sul ciglio dei colli, al solco sacro augurale — lim. Porta. 


S: Paolo, S. Saba, ch: Porta S. Paolo — In costruzione. 


POMPEO MAGNO (V.). — Gneo Pompeo generale romano 
(106-48 a. E. c.) ebbe il titolo di Magno per avere sconfitto Ser- 
torio, Mitridate, Spartaco ed i Pirati per opera del suo ammi- 
raglio Terenzio Varrone. Con Cesare e Crasso formò il primo: 
triumvirato. La morte di Crasso e le vittorie di Cesare in Gallia 
suscitarono quelle rivalità che portarono alla guerra civile finita 
colla sconfitta di Pompeo a Farsaglia. Rifugiatosi in Egitto venne 
assassinato da Tolomeo. (Plutarco): «La meretrice Flora (v. 
Campo di Fiori), essendo già vecchia, faceva ognora menzione 
della pratica che ella aveva avuta con Pompeo, dicendo che 
come giaciuta si fosse con lui, giammai poteva separarsene 
- senza sentirsi morire!! » — lim. p. dei Queriti, Lungotevere Mi- 
chelangelo, cp. p. dei Quiriti — R. 14 . M. 4 - D. 5, nn. da 1 
a 25 e 2 a 102; D. 8, il resto - Z. 26, nn. da 2a &ela13; 
Z. 33, il resto - P. S. Gioacchino. 


POMPIERI (V. dei). — Vi è un posto di guardia di pom- 
pieri. (Già V. del Quartiere) — lim. p. Monte di Pietà, V. 
. Giubbonari, cp.-p. Cairoli — R. 7. M. 4. D. 7. Z.15-P. 
:S. Carlo a’ Catinari. 


PONTEFICI (V. dei). — Prese il nome dai ritratti di alcuni 
pontefici dipinti sul prospetto di una casa che qui aveva l'ab- 
breviatore apostolico Saturnino Gerona da Barcellona (1523);. 
ove pure leggevasi il seguente distico: Pontificum dicor domus 
haec mihi nomina prestat Inter primates hinc memoranda vias. 
Nella descrizione di Roma (codice Barberiniano XXX, 89 del 
séc. xvi illustrato dal Lanciani) si fa menzione di questi ritratti. 
In questa V. è l'ingresso all’Augusteum, antico mausoleo di Au- 
gusto che successivamente prese i nomi di Corea e di Umberto I. 
Augusto fece costruire questa tomba per sè e famiglia e volle 
fosse ‘(grande e magnifica come quella eretta da Artemisia nel 
377.a. E. c. al marito Mausolo re della Garia, che era annove- 
rata fra le sette meraviglie del mondo. Il mausoleo, così poi 
chiamato, aveva alla sommità la statua di Augusto in mezzo ad 
un boschetto di cipressi e l'ingresso, che era rivolto. verso 
mezzogiorno era adornato dai due obelischi ora situati nelle 
piazze Quirinale ed Esquilino che furono ritrovati, spezzati 
e caduti, nel 1527 dietro S. Rocco, ma uno solo ne fu estratto, 
l’altro restò sepolto fino al 1781. Credesi che questi obelischi 
fossero in Alessandria, davanti al Cesareo, postivi da Cleopatra. 
Vuole la tradizione che il cumulo di terra sovrastante al mo- 
‘numento, fosse formato da terra inviata da ogni città o pro- 
‘vincia dell’Impero romano, affinchè il fondatore dell’Impero 
stesso, riposasse sotto il suolo di tutto il mondo romano. Vi 
furono sepolti gli appartenenti alla famiglia imperiale, Mar- 
| cello, Agrippa, Livia, Ottavio, Druso, Germanico, Agrippina,. 


Claudio, ecc., fino a Nerva. Caduto in rovina, vi fu costruita 
nel x sec. alla sommità una chiesetta; nel sec. xHI fu ridotto a 
fortezza dai Colonnesi; nel xiv. see. essendo tutto interrato, fu 


coltivato a vigna e nei pressi vi fu bruciato il cadavere di Cola - 


di Rienzo; nel xvi sec. appartenne ai Soderini che lo adattarono 
per giuochi, giostre di vaccine e per feste notturne con fuochi di 


_ artificio; poi passò alla famiglia Correa che il popolo trasformò 


in Corea, restando famosi nelle giostre qui fatte, Cenicella, Maz- 


zoletta, il Zoppo; in seguito andò alla famiglia Vivaldi-Ar-. 
mentieri, che lo restaurò, come ne fa fede una lapide nel .cor- 


tile del pal. Valdambrini, in data 1773; Pio VII l’acquistò per 
29,500 scudi; nel 1870 passò al Demanio e fu ridotto: ad arena 
per spettacoli diurni; finchè nel 1879 Telfener, avendolo preso 
in affitto per 20 anni, lo ricoprì con un lucernaio riducendolo 
ad uso di spettacoli serali, denominandolo Anfiteatro Umberto I. 
Nel 1888 venne chiuso dall’autorità adducendo 1a poca sicu- 


rezza per gli spettatori in caso di incendio. Ritornato così al 


demanio, fu adibito a magazzino, ed il cavallo per la statua 
equestre del monumento a Vittorio Emanuele del Chiaradia 


vi stette 17 anni. Colla legge per Roma passò al comune che 


con grandi restauri lo destinò ai concerti popolari, dandogli il 
nome di Augusteo. È da osservare che in origine il mausoleo non 
‘era così distante dal fiume come è ora, ma era quasi argirie ad 
esso; agger ad amnem dice Strabone —_lim. Corso Umberto, 
V. Ripetta, cp. Ponte Cavour — R, 4.--M.:3- Do 5-Z.9 Pi; 
S. Giacomo, nn. da 32 a 45; S. Rocco, il resto j 


è 


PONTE (Rione V). — Questo rione prende il nome dal ponte 


Elio poi S. Angelo. Ha per insegna un ponte con le statue dei 
ss. Pietro e Paolo in campo rosso. Occupa una parte dell’antica 
regione Circo Flaminio. 


PONTE e p. S.ANGELO. — Prendono nome dal vicino 
Castel S. Angelo. — Il ponte fu già detto Elio (del Sole), attri- 
buto della famiglia di Publio Adriano che lo edificò per dare ac- 
cesso al suo mausoleo, sostituendo il ponte Trionfale già caduto. 
Le statue degli angeli che l’adornano, raffigurano la Passione di 
Cristo, e le due alla testata di sinistra, i ss. Pietro e Paolo; a 


proposito delle quali ricorderemo la seguente pasquinata: « Una 


mattina del 1581 si trovò s. Pietro vestito con cappotto da 
viaggio, e sotto s. Paolo era un cartello che diceva: Pietro che 
parti? ed in altro cartello sotto s. Pietro, questa risposta: 


Paolo, collega mio, voglio fuggire da Roma, perchè dubito che. 


Sisto, il quale va rivedendo processi tanto antichi, non voglia 


far vendetta dell’orecchio che 1580 anni fa troncai a Malco, 
sbirro di corte all’orto di Getsemani ». Ciò a proposito dell’aver 


Sisto V, dopo 36 anni, ottenuto dal Granduca l’estradizione di 
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un tal Blaschi che si era rifugiato a Firenze dopo aver ucciso 
a Bologna un fratello cugino, colla moglie e due figli di lui, 
ed ottenutolo, lo fece decapitare avanti le dette statue. Per un 
affollamento di popolo, l’anno santo 1450, rottisi i ripari del 
ponte, caddero molte persone nell’acqua, altre furono soffocate 
e schiacciate, dimodochè ne perirono 172. Ciò spinse Nicolò V 
a restaurarlo e sbarazzarlo dei meschini abituri e casotti che 
l’ingombravano ed erigervi due cappelle dedicate a s. Maria 
Maddalena ed ai ss. Innocenti (in luogo delle quali poi Cle- 
mente VII pose le statue dei suddetti Apostoli) dove ogni dì 
‘si celebrava messa in suffragio dei periti in detta catastrofe; x 
avanti queste edicole nel xv sec. era il mercato del pesce che 
veniva da Civitavecchia. A proposito del giubileo del 1450, un 

cronista nomina quattro classi che fecero i più grossi affari: 

. cambiavalute, speziali, pittori, albergatori e secondo la rela- 

zione di Giovanni Rucellai, si contavano allora in Roma 1022 

osterie con insegne ‘ed un gran numero senza. La p. fu già detta : 
degli Altoviti dal pal. che qui aveva la famiglia om. demolito | | 

per la costruzione del Lungotevere — cp. Ponte S. ada — 

R. 5 - M. 4 - D. 5 - Z. 12 - P. S. Giovanni dei Fiorentini; 


PONTE CAVOUR. — Fra V. Ripetta e V. Vittoria Colonna. 
Sostituì il ponte provvisorio detto di Ripetta, che a sua volta 
aveva preso il posto della famosa barca di Toto o di Caronte, 
in cui le comitive, condotte da un vecchio dalla prolissa barba, 
attraversavano. il Tevere per andare nelle osterie dei Prati an- 
cora non fabbricati (v. V. della Barchetta). © 


PONTE CESTIO. — Eretto nel 748. di Roma da L. Cestio 
e ricostruito da Graziano, Valente e Valentiniano; fu ai nostri 
tempi detto ponte S. Bartolomeo, perchè unisce l’isola di S. Bar- 
‘tolomeo al Trastevere. (Gregorovius): «Visti da ponte Cestio, 
il Trastevere e le sponde del fiume presentano un quadro me- 
raviglioso. In mezzo a case moderne, lungo il fiume sorge 
iratto tratto qualche vecchia torre baronale; e fu mirando 
Roma da quel punto che mi balenò alla mente il pensiero di 
scrivere la storia della città ». 


PONTE FABRICIO (v. Ponte Quattro Capi). 
PONTE DELLA FERROVIA. — Fra V. Rubattino, e V. Por- 


tuense. — Sostituì l’antico ponte Grande. 


PONTE AI FIORENTINI O SOSPESO. Fra V. Giulia e 


V. Lungara, per soli pedoni. — Qui, sulla sponda destra del 
fiume, Leone XII aveva fatto costruire un approdo detto Porto 
ebano: 


PONTE GARIBALDI. — Fra V. Arenula e p. d’Italia, © 2 
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PONTE GRANDE. — È così detto il vecchio ponte sul quale 
passava la linea ferroviaria Roma Civitavecchia e che nel centro. 
ha un’apertura per il passaggio delle navi. 


PONTE LUNGO (e vie. di). — Fuori porta S. Giovanni. 


sull’Appia Nuova. Già vic. della Caffarella — R. 15 - M. 6 - 


D. 3 - Z. 40 - P. S. Giovanni. ì 


PONTE ALLA MAGLIANA (v. V.).. — Fra V. Ostiense e. 
V. della Magliana. 


PONTE MAMMOLO. — Sull’Aniene, a 4 km. sulla V. Ti- 
burtina. Prese il nome da Mammea, madre di A. Severo che 
lo rifece; altri deriverebbe il nome da un Aulo Cornelio Mam- 
mulo dei tempi della Repubblica. 


PONTE MARGHERITA — (v. Viale). Fra p. della Libertà 


e V. Ferdinando di Savoia, venne inaugurato nel 1892. 


PONTE MAZZINI (v. Viale). — Fra V. dell’Armata e V. della. 


Lungara. 


PONTE E PIAZZALE MILVIO. — Costruito nel mr sec. 
a. E. c. Volgarmente detto Molle, corruzione di Molvio del più 
antico Milvio o Mulvio, dato al ponte da un nome gentilizio. 
Mulvius; per altri sarebbe corruzione di Aemilius, avendolo re- 
staurato M. Emilio Scauro nel 644 di Roma. Nelle‘ vicinanze 


erano tabernae e luoghi licenziosi di convegno, ove Nerone 


per poco non perdè la vita per le insidie di Cornelio Sulla. 
Qui avvenne l’arresto degli Allobrogi implicati nella congiura 
di Catilina e qui fu l’ultimo episodio della batiaglia di Costan- 
tino (312) dopo la vittoria: su Massenzio ad Saxa Rubra. Nel 
xv sec. Nicolò V lo restaurò, lasciando le due testate in legno 
per difesa della città, che poi furono fatte in muratura nel 1805- 
da Pio VII ed allora la vecchia torre fu forata a guisa di arco 
trionfale ed abbellita con disegni del Valadier. Sul parapetto. 
del ponte a destra eravi un’edicola coll’immagine della Vergine 
cui si elargivano elemosine a beneficio delle Convertite (v.). 
Sul piazzale era la nota osteria cinquecentesca detta di Mela- 
fumo. — R. 4 - M. 3 - D. 8 - Z. 35 - P. 5. Maria del Popolo, 
nn. da 321 a 333 e da 156 a 180; R. 14 - M 4. D. 8. Z. 35. 
P. S. Francesco a Monte Mario, da 297 a 319. 


PONTE NOMENTANO. — Ponte etrusco sull'Ariene. rifatto 
dai Romani; distrutto dai Goti, venne riedificato da Narsete, 


ed infine restaurato da Nicolò V. Qui presso è il celebre Monte 


Sacro (v.), sul quale Simone Bolivar, entusiasta dell’idea clas- 
sica repubblicana fece giuramento di liberare la .sua patria 


dalla monarchia spagnola. Un miglio più in là dal ponte, fra: 


CE reo 


le V. Salaria e Nomentana, era la villa di Faonte, liberto di Ne- 
rone, nella quale il tiranno si uccise. 


PONTE PALATINO. — Rivolto al colle om., fra p. Bocca 
della Verità e p. delle Gensole, sostituisce l’antico Ponte Rotto, 
del quale rimangono tuttora due arcate. 


PONTE S. PAOLO. — Fra Lungotevere Ostiense e Lungo- 


tevere Portuense. 


PONTE e V. QUATTROCAPI. —, Antico Fabricio, rico- 
struito da L. Fabricius nell’epoca repubblicana (562 di Roma); 
congiunge l’isola di S. Barlolomeo alla riva sinistra del fiume. 
L’attuale nome è dovuto alle erme quadrifonti di Giano che 
un tempo reggevano cancelli per la chiusura del Ghetto; e per 
la sua vicinanza alla dimora degli Ebrei, nel medioevo era detto 
ponte degli Ebrei. È l’unico ponte antico rimasto intatto — 


._R. 12 M.5 - D. 9 - Z. 15 - P. S. Nicola in Carcere. 


‘ PONTE DEL RISORGIMENTO. — Fra i viali Mazzini e 
Belle Arti, inaugurato nel 1911 nella festa commemorativa del 
50° anniversario della proclamazione di Roma a capitale d’Italia. 
‘ Ha una sola arcata del raggio di m. 100. 


PONTE ROTTO (V. e vic. di). — Sostituito ora dal Ponte 
Palatino, fu il primo che.gli antichi costruissero in ‘pietra e 
fu compiuto da Scipione Africano e Lucio Mummio (612 di 
Roma); riparato da Emilio Lepido, fu detto ponte Emilio; 
prese anche i nomi di Palatino, Senatorio, Probo e nel sec. xrr 
di S. Maria Egiziana, perchè menava alla chiesa om. Dal 1231 
al 1575 fu riattato da tre papi col provento della tassa sulla 
prostituzione, che era in ragione di un giulio per ogni scudo 
che quelle disgraziate pagavano di pigione. Rovinato nel 1598, 
non fu più restaurato e perciò prese il nome di Rotto. Nel 1853 
mediante un ponte sospeso in ferro, fu reso nuovamente prati- 
cabile, ma nel 1892, costruito il nuovo Ponte Palatino, venne 
. abbattuto restandone solo due arcate. Il vic., ora scomparso, 
« fa parte del Lungotevere Pierleoni fra V. di Ponte Rotto e 
stNSdi Porta Leone —R.-12 - M5-D.:2: 7. 18 - PS Maria 
in Cosmedin, nn. da 1 a 5; S. Nicola in Carcere, da 7 a 10. 


PONTE SALARIO. — Ponte eirusco sull’Aniene e poi opera 
romana, distrutto da Totila, fu riedificato da Narsete. Nel 1867 
fu fatto saltare in aria dai pontifici in occasione del tentativo 
‘ di Garibaldi su Roma. Qui presso, era i’antichissima città di 
Antenne aggregata a Roma da Romolo. Sul ponte, nel 350 a. 
E. c., fu ucciso un soldato Gallo da Tito Manlio, azione che gli 
fece dare il soprannome di Torquato, dalla torques (collana) che 


egli prese al vinto. Tuito questo tratto dell'Aniene verso Fi- 
dene (città etrusca distante 5 miglia dall’antica Porta Collina) 
è celebre nella storia dei primi sec. di Roma per vari combat-, 
timenti, fra i quali ricorderemo quello di Tullo Ostilio, i Ve- 
ienti ed i Fidenati, che fu causa, per l’incertezza e malafede, . 
del meritato supplizio di Mezio Fufezio dittatore degli. Albani. 


PONTE SISTO (p. e V. di). — Sisto IV' (1473) lo fece co- 


struire da Baccio Pontelli, ove anticamente era quello di Cara- 


 calla; ebbe anche i nomi di Aurelio, Gianicolense, In Onda. 


Nel 1887 venne allargato, aggiungendovisi i due marciapiedi la- 
terali. La p. nel 1888 venne allargata e nel 1898 vi fu posta la 


fontana che, prima della sistemazione del Lungotevere, era dal. 


l’altra parte del ponte. (Totti): «Incontro a V. Giulia fu posta 
da Paolo V:la fontana dell’acqua di S. Pietro in Montorio, che 
per il ponte Sisto passando, qui sbocca con bellissima caduta e 
nella state se ne servono ad inondare la strada ». In seguito, an- 


che le fontane \di p. Farnese, come questa, ebbero incarico sif-_ 


fatto, che poi cessò-quando si fece l’allagamento di p. Navona — 


_R. 13 - M. 5 - D. 9 -Z. 29 - P. S. Maria in Trastevere, nn. da 38 ; 


a 41; S. Dorotea, il resto. 


PONTE SUBLICIO: eV ui eta il più antico. pai 


Roma detto Sublicio (cioè di legno) attribuito ad Anco Marzio. 


Scomparve sino dall’alto medioevo e gli avanzi dei piloni, che 


erano avanti S. Michele, furono finiti di abbattere nel 1871. Da. 
questo ponte furono gettati nel Tevere i cadaveri di s. Nico- 


mede, di Comodo e di Eliogabolo. La tradizione vuole che su di 
esso ebbe luogo la memorabile azione di Orazio Coclite che in 
una colla sua gente e clienti arresiò l’esercito di Porsenna, fino 


a che, abbattuto il ponte dietro di lui, si gettarono a nuoto rag: 


giungendo la riva, impedendo così la traversata al nemico — 
lim. Lungotevere Pierleoni, V. di Porta Leone, cp. p. Bocca 


della; Verità == R3:12-M7 5 Dee Ze S. Nicola ino 


Carcere. 


‘PONTE UMBERTO I < Fra V. Zanardelli e p dei Tri 


bunali. : 


PONTE VITTORIO EMANUELE. -- Fra il Corso Vittorio © 


Emanuele e Borgo Santo Spirito. Arch. De Rossi, aperto al tran- 
sito nel 1911. È lungo m. 108, largo n. 20. I gruppi che l’ador- 


nano rappresentano: la Fedeltà allo Statuto, il Valore Militare, 


il Trionfo Politico. 


PONTREMOLI (V.). — Cap. di circ. prov. di Massa -—- | 


lim. V. Appia Nuova, V. Taranto, cp. Portia S. Giovanni — 


- R.15-. M. 6. D. 3 . Z. 40- P. S. Giovanni, - 
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POPOLO. (p. del). - — Dai pioppi ou) sé dali rusica 
estendevansi fin qui. La tradizione popolare fa derivare il nome 
dalla chiesa di S. Maria edificata nel 1099 da Pasquale II per 
liberare il Popolo dalle apparizioni notturne di Nerone che 
sapevasi sepolto nella tomba dei Domizi corrispondente ove è 
l’altare maggiore della chiesa. (Armellini): «Plebes, pievi, po- 
puli erano nomi medioevali delle parrocchie, massimamente cam- 
pestri e perciò la denominazione proviene da un primo gruppo 
di case ed abitazioni, populus, formato non appena edificata la 
chiesa in quel luogo già deserto. Tuttora nei dintorni di Fi. 
renze è vivissima la voce «popolo » in cambio di parrocchia ». 
— La p. fu pure detta del Trullo da un massiccio avanzo qua- 
drato di antica fabbrica, creduto il sepolero di Marcello e che fu 
cominciato a smantellare ai tempi di Clemente VII, e finito di 
spianare sotto Paolo III; altro grande sepolcro sorgeva fra il 
Corso e V. del Bahuino: Lanciani lo ha segnato nella sua 
. Forma Urbis col nome di Mausoleum. Nell’antichità, in questi 
| pressi, il 15 marzo si celebrava la solennità popolare di Anna 
Perenna. Lo stato attuale della p. si deve.a Pio VII (1800-1823) 
su disegni di Valadier. L’obelisco che è nel centro della p., alto 
m. 24 non compreso il piedistallo, venne eretto da Siti I e Ra- 
messe III nel 1565 a. E. c. in Eliopoli e trasportato a Roma da 
. Augusto che l’innalzò nel Circo Massimo, da dove. Sisto V 
lo fece togliere e qui erigere. Le due fontane, situate nel centro 
dei due emieicli, sormontati da sfingi, rappresentano: quella 
sotto il Pincio, Roma fra il Tevere e l’Aniene; Valtra, Nettuno 
fra due Tritoni. Le quattro statue all’estremità dei due emicicli 
simboleggiano le quattro Stagioni. ‘— Chiesa di S. Maria del 
Popolo edificata, come si è detto, nel 1099 da Pasquale Il per 
liberare il popolo dalle immaginose apparizioni notturne di 
Nerone. Sisto IV (1477) con disegni del Pintelli la riedificò; 
Alessandro VII la modificò con disegni del Bernini. In questa 
chiesa fu esposto il cadavere del duca di Gandia dopo che fu 
. ripescato nel Tevere. Sepolcri notevoli: card. della Rovere, 
card. Basso, card. Ascanio Sforza, ecc. Vi sono notevoli pitture 
del Piauricchia, Maratta, ecc. L’8 settembre 1870 qui si recò, 
in treno di gala, Pio IX e vi tenne cappella papale per l’ultima 
volta. — Chiesa di S. Maria di Monte Santo appartenente ai 
carmelitani di Montesanto in Sicilia, cominciata da Alessan- 
dro VII e compita a spese del card. Gastaldi incaricandone il 
. Bernini. — S. Maria dei Miracoli così detta da un’immagine 
qui trasportata da una cappella che era sulle rive del Tevere 
(v. V. dei Miracoli), fu come la precedente cominciata da Ales- 
‘sandro VII e finita dal Gastaldi — cp. Porta del Popolo — 
R. 4 - M. 3 - D. 6 - Z. 10 - P.: S. Maria del Popolo, nn. da 1 
_ a 12; S. Giacomo, da 16 a 21. 


PORCARI STEFANO (V.). — Nobile romano! che. per le. 


sue idee di libertà fu da Nicolò V relegato a Bologna. Ritor- 
nato in Roma, per proclamarvi la repubblica, avutone sentore 
il Senatore di Roma, il 5 gennaio 1453 venne arrestato con 
nove complici ed impiccato sui merli di Castel S. Angelo. La 
casa dei Porcari, anche detta dei Porci, era al vic. delle Ceste. 
Ha un busto al Pincio — lim. p. del Risorgimento, V. Adriana, 
cp. V. Porta Castello — R. 14 - M. 4 .‘D. 8 - Z. 13, nn. dala 9; 
Z. 31, il resto - P.: S. Maria del Rosario, nn. pari; S. Maria in 
to, disp. 1 


PORPORA NICOLO’ (V.). — Musicista napoletano (1685- 
1767) detto il Patriarca dell’armonia. Scrisse: L’Arianna e altri 
50 melodrammi e a tutti sono note le sue suonate per violino 


e clavicembalo — lim. p. Verdi, V. Mercadante, cp. p. Verdi — 
R. 4. M. 3 - D. 4- Z. 36 - P. S. Maria del Popolo. 


PORTA. — Gli Etruschi, quando volevano cingere di mura 
le loro città, scavavano il solco con l’aratro e volendo fare una 
porta, l’aratro veniva sollevato, cioè poriato, da ciò il nome, 
Le porte del recinto di Romolo erano: Mugonia, Romaniula, 
Trigonia; del recinto Serviano: Sanquale, Fontinale, Ratumena, 
Carmentale, Trionfale, Flumentana, Trigemina, Navale' o Mi- 
nucia, Novia, Capena, Celimontana, Querquetulana, Esquilina, 
Viminale, Collina, Salutare; del recinto di Aureliano e di 
| Leone IV sono le seguenti: 


PORTA ANGELICA (e V. di). — La primitiva porta, aperta 
da Leone IV nel muro del poi così detto Corridoio, era detta 
Sancti Peregrini dalla vicina chiesa om. (v. V. Cancellata); poi 
prese i nomi di Viridaria dal vicino giardino Vaticano; di Sancti 
Petri e Merdaria essendosi nel xv sec. fuori di-essa formato un 
letamaio. Quando Pio IV allargò la cinta muraria della città 
Leonina, in essa aprì la nuova porta che dal suo nome, Angelo, 


chiamò Angelica. Ora la porta è demolita e i due angeli in 


bassorilievo che vi aveva fatti apporre Pio IV a simbolo del 
suo nome, vennero incastrati nelle mura di sinistra. Ricorde- 


remo un tratto di spirito di Pio IX. La censura teatrale aveva 


mutato, per scrupolo, la strofa del Poliuto «il suon dell’ arpe 
angeliche » in « suon dell’ arpe armoniche » ; tutti ne risero e più 
di tutti Pio IX, che un giorno interrogato ove volesse fare la 
passeggiata in carrozza, rispose in tono canzonatorio: « Andiamo 
fuori Porta Armonica!» — La V. presso i Romani era detta 
Trionfale perchè nei pressi sostavano le truppe prima di accompa- 
gnare il trionfatore a Roma. Poscia prese il nome di Ruga Fran- 
cisca (dal francese rice), essendo frequentata da pellegrini fran- 


cesi che venivano in Roma. Paolo IV costruì fra l’arco di 


S. Anna e porta Angelica delle casupole, demolite poi da Pio IX, 
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«eccetto una rimasta quasi a saggio, ora sede della Società. Gior- 
«dano Bruno. Queste casupole. erano destinate per abitazione 
agli Svizzeri, obbligati a fare la ronda intorno al Vaticano — 
lim. p. S. Pietro, p. del Risorgimento, cp. S. Pietro — R. 14 -. 
M.4-D: 8 - Z. 13 - P. S. Pietro, nn. da 1 a 27 e da 50 a 56; 
‘Ss. Pal. Apostolici, il resto. 


PORTA. ASINARIA. — Chiusa da Gregorio XIII (1574) 
quando aprì quella di S. Giovanni. Prendeva nome da un edile 
della famiglia Asinia che aprì la V. om. Il Fulvio fantastica» 


“mente deriva il nome dai giumenti che per essa si andavano a 


comprare nell’ex reame di Napoli; il Nardini dai giumenti 
che per essa entravano portando erbaggi dai vicini orti. Da 
«questa porta nel 546 entrarono, per tradimento, Totila ed i Goti. 


PORTA CASTELLO (e V. di). — Dalla sua vicinanza a 
‘Castel S. Angelo e fu riedificata da Pio IV (1559-1565). Si disse 


‘anche Melonaria, essendovi piantagioni di meloni. Per l’antica 
entrò solennemente nel 1354, Cola di Rienzo, divenuto senatore, 


e nel 1452 Federico III. A pochi passi dalla porta, ‘adiacente 


«quasi ai bastioni del Castello, era anticamente il Circo d’Adriano 


che era lungo m. 420 e largo 75.e che il grande imp. dedicò 
nella Dies Romana, il Natale di Roma del 137 — lim. Borgo 
5. Angelo, V. Alberico II, cp. Castel S. Angelo — R. 14 - M. 463 

Di 904-135. Maria in Traspontina. 


PORTA CAVALLEGGERI (e V. di). — Qui presso Pio IV 
‘acquartierò questi soldati di cavalleria. Avendola, edificata 
Leone IV, fu in antecedenza detta Leonina ed anche Terrionis 
da un lacus Terrionis che fu già nella valle delle. Fornaci e 


‘secondo altri detta del Torrione, da una gran torre delle mura 


— ‘Tm: Porta Cavalleggeri, V. S. Uffizio, cp. S. Pietro — R. 14 - 


IPMPEGD 8 Z.--19°. P. S. Pietro: 


PORTA FABBRICA (e V. di). — Dalla Fabbrica di S. Pietro. 


. ‘Questa porta del recinto leoniano, ora mezzo sepolta, è sormon- 


tata dallo stemma di Clemente XI. Dalla franchigia che gode- 
‘vano i materiali introdotti per i lavori della fabbrica di S. Pie 
tro, deriva il detto romanesco «auffa » cioè non pagato; in 
«quanto vuolsi che quei materiali erano marcati con la sigla 
A. U. F. (Ad Usum Fabricae) per essere distinti dagli altri. 
(Nispi Landi): L'origine del motto «a ufo» è più lontana, 
ossia da Augusto, che dopo i trionfi e la pace data al mondo, 
nelle sue' elargizioni al popolo e nei luoghi ove si mangiava 


ca sue spese, era il monogramma A. U. F. (Augustus Urbe Fecit) 
— (Già V. Privata di V. Aurelia). — lim. Viale Vaticano, vic, del 


Crocifisso, cp. fuori Porta Cavalleggeri — R. 14 - M. 4. D. 8 - 
si 45. P. S. Maria alle Fornaci. 


PORTA FURBA. — (Tomassetti): Un aumento del malan- 
drinaggio si ebbe nel sec. xvni e ne rimangono ancora le de- 
nominazioni nei luoghi principalmente infestati, come Malafede, 
Porta Furba, ecc. Qui è visibile l'acquedotto delle tre acque 
riunite: Marcia, Tepula, Giulia. La fontana e l’arco dell’acque- 
dotto Felice fu fatto fare da Sisto V. Ora qui si sta fabbricando 
una nuova città. 


PORTA LATINA (e V. di). — Ebbe nome dalla celebre V. 
consolare e fu anche detta Libera; fu trasformata come è al 
presente da Belisario. Siette lungamente chiusa e solo da poco. 
il Comune l’ha riaperta al pubblico transito. Nella V. è la chiesa 
di S. Giovanni eretta nel sec. v sulle rovine di un tempio di 
Diana, l’ultimo restauro è del 1702; è a tre navate sorrette 
da dieci colonne antiche. Nell’attiguo giardino si conserva Ja 
bocca dell’antico pozzo del x sec., con la scritta: Omnes sitienses 
venite ad aquas. (Armellini): Presso la basilica dall’altra parte 
.della Latina, ai piedi di una piccola altura sovrastante alla porta 
e nei secoli di mezzo detta Monte Calvarello e poi Monte d'Oro, 
v'è una cappella bramantesca detta S. Giovanni in Uleo, che si 
crede essere propriamente sul luogo ove il santo Evangelista fu 
posto nella caldaia. Questa cappella fu riedificata sotto Giulio II 
nel 1509 a spese del prelato francese Adam, che nell’archiirave - 
della porta pose lo siemma di sua famiglia col miotto: «Au 
plaisir de Dieu » — lim. V. di Porta S. Sebastiano, Porta La- 
tina, cp. Porta Latina — R. 10-M.1-D.2-Z.41-P., S. Gio- 


vanni. 


PORTA LEONE (V. di). — La porta veramente non esiste, 
e il nome deriva  dall’avervi avuto proprietà i Pierleoni e che si 
corruppe in Per-leone e poi Porta Leone. Qui eravi la sardigna 
(luogo ove si uccidevano i cavalli impossibilitati a lavorare) e 
perciò in dialetto romano, mandare uno a Portia Leone, vuol 
dire mandarlo a farsi squartare — lim. V. della Salara, V. Monte. 
Savello, cp. p. Bocca della Verità — R. 12 - M. 5 - D. 2. Z. 18, 
nn. da 1 a 34 e da 93 a 158; Z. 46, il resto - P.: S. Maria in 
Cosmedin, nn. 38 e da 46 a 58; S. Nicola in Carcere, il resto. 


PORTA MAGGIORE (p. e vie. di). — Nome datole nei 
sec. XI per essere in diretta comunicazione colla basilica di. 
S. Maria Maggiore. Onorio nel 403, rinnovando le mura, trasse- 
profitto degli archi monumentali sui quali passava l’acquedotta. 
delle acque: Marcia, condotta nel 608 da Quinto Marcio Re; 
Tepula, condotta nel 627 da Gneo Servilio Cepione; Giulia, 
condotta nel 708 di Roma da Agrippa e Claudia o Aniene Nuova, 
portate nel 41 E. e. da Claudio, per formare l’attuale porta a 
due fornici, chiamando uno, Porta Prenestina, e V’altro, Porta La- 
bicana, sostituendoli così alla porta Esquilina del recinto Ser- 


% \ 


viano, più indietro e da cui si staccavano le due V. Prenestina. 
e Labicana. La porta sorge nel luogo che aveva nome ad Spem 
Veterem, dal celebre antico santuario. In questa stessa con- 
trada, Lampridio, autore della vita di Eliogabolo e di Ales» 
sandro Severo, pone i giardini Variani, ‘così detti dal nome . 
di famiglia di Eliogabolo che era figlio di Sesto Vario Mar. 
- cello. Fuori di essa è il sepolcro di Marco Vergilio Eurisace, 
fornaio appaltatore, nel quale sono raffigurati gli oggetii rela- 
è tivi alla sua professione; le colonne sono formate con finte 
mole di grano; i loculi raffigurano bocche di forno, i rilievi 
esprimono tutta la lavorazione del pane. Nel sec. vi ebbe 
la porta anche il nome di Sessoriana (v. V.) dovuto al pal 
e giardini imperiali detti Sessoriani. (Stendhal): «Porta Mag- 
giore (1828) è coperta di terra fino alle cornici, che si possono 
toccare con mano. Quella massa spessa di dodici o quattordici 
piedi che è caduta su quasi tutti i monumenti di Roma, è terrà 
e non avanzi di mattoni e calce. Spesso questo fatto è stato spie- 
gato con enfasi; ma la minima logica non lascia neppure un 
vestigio di tali belle spiegazioni ». — ‘cp. Porta Maggiore —- 
R. 15 - M. 6 - D. 3 - Z. 32 - P. S. Croce in Gerusalemme, 


PORTA METRONIA (o Metrovia). — Non si conosce esat- 
tamente l’origine di detto nome che divenne più tardi succes- 
sivamente Metrodia, Metaura, Metiana; fu anche detta Gabiusa. 
da Gabio. Ora qui presso furono costruite le così dette case 
popolari, Questa porta del recinto di Aureliano, sostituì la Porta 
Querquetulana del recinto di Servio. 


PORTA PERTUSA (e V. di). — Il:nomé di questa porta, 
ora chiusa, del recinto Leoniano, significa l’essere stata pe”fo- 
rata in un baluardo Leoniano verso il 1270. Di questa porta che è 
- nominata Cassia nei mss. di Jacopo Volterrano, è detto che la. 
fece chiudere Urbano VHI perchè pericolosa, situata com’era 
dietro il pal. Vaticano; e deve il nome di Cassia al fatto che 
‘da essa si andava alla V. Trionfale, cioè alla Giustiniana, dove 
s’entrava nella V. Cassia — lim. V. Valle dell’ Inferno, cam- 
| pagna, cp. fuori Porta Trionfale — R. 14 - M. 4 - D. 8 - Z. 48 - 
PS, Maria delle Grazie alle Fornaci. 


PORTA PIA (p. e V. di). — Dal pontefice Pio IV (Medici, 
1559. -1565) che la ricostruì con disegni di Michelangelo. Nei 
tempi imperiali prese nome di Nomentana dalla V. che qui ha: 
principio, conducente a Nomentum; nell’età di mezzo si disse 
di S. Agnese dalla vicina basilica: om., o Domnae riferendosi 
sempre a s. Agnese. Dalla così detta Breccia di Porta Pia il 
20. settembre 1870 entrarono le truppe italiane. Sul frontone 
della porta prospiciente V. Venti Settembre, si osserva una de- 
corazione in. pietra che rassomiglia ad un catino con sopra 


gi 


‘un’asciugamani piegato; da questa rassomiglianza il popolino 

deduce che sia una satira alludente alle origini della famiglia 
Medici di Milano, che vuolsi avesse avuto a capostipite . un 
barbiere. La V. ora è detta V. Venti Settembre — cp. Porta Pia 
— R. 2 - M. 2, nn. da 114 a 124; R. 15 - M. 6, il resto « D. 4-- 
Z. 37 - P.: S. Teresa, nn. da 114 a 123; S. Giuseppe, il resto. 


PORTA PINCIANA (Corso, V. di). — Dal vicino Pincio 
cui conduce. Fu anche detta Belisaria avendola fatta costruire 
Belisario; nell’età di mezzo, essendo stata murata, prese nome 
di Turata, fu riaperta nel 1885. Il Corso di Porta Pinciana, oggi 
è detto V. Po — lim. V. Ludovisi, Porta Pinciana, ep. Porta 
.Pinciana — R. 4, nn, disp.; R. 3, pari - M.:3 - D. 6 - Z. 6 è 
P.: S. Teresa, nn. pari, da 20 in poi; S. Andrea delle Fratte, 
il resto. 


PORTA DEL POPOLO (v. p. del Popolo). — Ebbe anche 
i nomi di S. Valentino dalla basilica e catacombe om., situate 
al primo-miglio della V. Flaminia; Flaminia, cominciandovi la 
V. om. attuale. Fu restaurata o aperta da Onorio nel 402, ma 
secondo alcuni la primitiva di Aureliano era situata più a destra 
sul. declivio della collina. Pio IV nel 1561 fece fare l’attuale 
prospetto esterno da Michelangelo, Alesandro VII nel 1655 quello 
interno; nel 1887 furono aperti i due fornici laterali dall’arch. 
Mercandetti, per maggior comodità della’ popolazione «felice- 
mente accresciuta, dopo che Roma fu rivendicata all’Italia », 
come dice lepigrafe sovrastante. ai fornici. Presso la porta fino 
al sec. vi, conservavasi una grande iscrizione dei tempi di Marco 
Aurelio, nella quale si stabilivano i pagamenti delle gabelle. Da 
ciò ricavasi che di qui passava la cinta daziaria nel 11 sec. e cioè 
cento. anni. prima che Aureliano vi. costruisse’' le mura. Imme- 
diatamente fuori la porta fino al sec. xv era in piedi il monu- 
mento al celebre auriga Elio Gutta Calpurniano che guadagnò 
correndo parecchi milioni di sestersi. 


PORTA PORTESE (p. e V. di). — Dalla V. om. che qui co- 
mincia e conduce al Porto di Traiano, costruito sulla foce destra 
del Tevere, e quindi alla città di Porto. Ebbe anche i nomi di 
Portuense, Navale dai contigui navali, S. Felice dal prossimo 
cimitero di' Giulio e Felice. Fuori la porta, lungo la V., eravi 
pure il cimitero di Ponziano. La V. Portuense (v.) aveva ori- 
gine da una porta del recinto Serviano, di cui non è ben deter- 
minata l’ubicazione; quella fatta nel recinto Aureliano venne ab- 
«battuta da Urbano VIII nel 1643 per la costruzione delle nuove 
mura bastionate. La porta però ‘era circa m. 400 più infuori 
della moderna. Qui presso, nell’antichità, era il tempio della 
Fors Fortuna ed il 24 giugno si celebrava gazzarra identica a 
‘quella della notte di S. Giovanni — lim. V. S. Michele, V. Porta 


porse. cp. ». di lancttco TURA3% \M di PD, OZ 14 
 P. S. Francesco a Ripa. 


PORTA PRIMA. — È all’undicesimo km. della V. Flaminia 
ove era la Villa Veientana di Livia, terza moglie di Augusto, 
e dardove si stacca la V. Tiberina. Il nome deriva da un antico 
‘arco, forse del tempo di Onorio, che appariva come il primo 
ingresso o porta di Roma. La villa di Livia, fu anche detta 
ad gallinas albas e ad lauros, a causa della seguente favola. 
Un’aquila volando lasciò cadere in grembo a Livia una gallina 
bianca, che aveva nel becco un ramoscello di lauro; Livia lo 
“piantò e germogliò subito, in modo da fornire l’alloro, da quel 
tempo in poi, a tutti gl’imperatori; inaridì soltanto alla morte 
di Nerone. Ora è una borgata, frazione del comune di Roma. 
In questa località, anticamente detta Saxa Rubra (Sassi Rossi, 
‘poco oltre la Celsa), avvenne la celebre battaglia fra Massenzio 
«e Costantino che finì a Ponte Milvio colla vittoria di quest’ul- 
timo ed in conseguenza del cristianesimo (29. ottobre 312). 
: Nel medio-evo Saxa Rubra si corruppe in Lubra ed Obra. In 
‘ questa località è la ben nota osteria om. cinquecentesca dise- 
.gnata mirabilmente dallo Swanevelt. 


PORTA SALARIA (e V. di). — Il Bindi crede prendessero 
il nome dal sale che i Sabini traevano da paludi salse e per esse 
‘trasportavano a Roma; altri, al contrario, dal sale che i Sa- 
bini ‘per esse portavano a Reaie. La porta danneggiata nel 1870 
venne restaurata nel 1871 dal Vespignani. In questi lavori fu 
rinvenuto il prezioso monumento di Sulpicio Massimo, giovi- 
‘netto di 11 anni, vincitore dell’Agone Capitolino, istituzione di 
Domiziano. La porta ai nostri giorni venne demolita. La V. ora 
prende il nome di V. Piave a ricordo della sconfitta subita 
dagli Austriaci nel giugno 1918. — Chiesa delle Ancelle del 
| S. Cuore, che qui hanno la casa generalizia, inaugurata nel 1916 
— lim. V. XX Settembre, Porta Salaria, cp. Porta Salaria — 
‘R.2-M.2-D.4- Z. 30, nn. da 2 9/18 e dal a 21; Li: 251 
‘resto - P. S. Camillo. 


PORTA S. GIOVANNI (e p. di; v. p. S. Giovanni in La- 

‘iterano). — Gregorio XIII (1574) l’aprì sostituendola all’Asinaria 
— cp. S. Giovanni — R. 1 . M. 1» D. 2, nn. da 10-60 a 62; 
._R. 15. M. 6 - D. 3, il resto - Z. 24 - P. S. Giovanni. 


. PORTA S. LORENZO (e V. di). — Già detta Tiburtina 
| perchè formata dall’arcuazione dell’acquedotto sulla V.. con- 
solare che conduce a Tibur (Tivoli). L’attuale nome lo deve 
‘alla vicina basilica om. Prese anche nome di Taurina, essendo 
‘ornata all’interno ed esterno da due teste di toro, a ricordo che 
| «qui in antichi tempi fu il mercato dei tori. Questa Porta fu 


appoggiata da Stilicone nel 402 al monumento dell’antico acque- 
dotto delle acque Marcia, Tepula, Giulia, restaurato da Augusto, 
Tito, Caracalla, come lo provano iscrizioni esistenti. In fondo 
alla V. è la chiesa di S. Lorenzo, la cui facciata fu ornata di mo- 
saici nel 1864; contiene pitture del Fracassini ed il sepolero 
di Pio IX che nel piazzale avanti la chiesa fece innalzare la 
colonna di granito con la statua del santo. La V., aperta da ‘ 
Sisto V, ora si chiama V. Marsala (v.). i 


PORTA S. PANCRAZIO (e V. di). — Dalla prossima chiesa. 
om. Anticamente era detta Aurelia dalla V. che qui ha prin- 
cipio, però il Lanciani la suppone più a sinistra. Per essa nel 
1411 entrò Giovanni XXIII con re Ladislao che gli conduceva il 
cavallo. Nel 1849 fu rovinata durante l’assedio e ricostruita con 
disegni del Vespignani. Nell’età antica, uscendo dalla porta era 
il Clivus Rutarius e nella sinistra l’ Ager Fonteianus. Prese an- 
che i nomi di Aurea e Gianicolense; da essa per mezzo della 
V. Aurelia Antica si entrava nel territorio Etrusco. Sulla V., 
poco distante dalla porta a destra è l’edificio detto il Va- 
scello (v.) — cp. Porta S. Pancrazio — R. 13 - M 5 - D. 9. 
Z. 29 . P. S. Maria inTrastevere, nn. disp. e pari dal 10 in poi; 
R. 14 - M. 4 - D. 8.. Z. 29 . P. S. Maria delle Grazie, pari 
da 2 a 8. i 


PORTA S. PAOLO (e V. di). — Dall’om. basilica. Questa . 
porta del recinto Aureliano, sostituì quelle relative del recinto 
Serviano cioè Trigemina e Minucia. La chiesa, fondata da Co.- 
stantino, in un podere della matrona Lucina, dove fu sepolto 
s. Paolo, e ricostruita da Valentiniano II, venne il 16 luglio 
1823, completamente distrutta dal fuoco. L'attuale fu ricomin- 
ciata nel 1825 quasi sulla stessa forma della vecchia. La facciata 


‘ che guarda il Tevere, ove passava l’antica V. Ostiense, è adorna di 


mosaici, eseguiti sugli originali dipinti da Agricola e Consoni. 
La basilica è lunga m. 120, larga m. 60, alta m. 23. Ha 5 navate 
sorrette. da colonne, sopra alle quali sono in mosaico le efligie 
di 265 papi. Le finestre avevano magnifici cristalli dipinti a 
smalto, che vennero distrutti dallo scoppio della Polveriera 
nel 1891. — Chiostro uno dei più belli di Roma costruito 
nel 1215 dai fratelli Cosmati. Intorno alla basilica sorsero già 
oratorî e case, sicchè venne a formarsi ùna borgata che ebbe 
nome. Giovannipoli da papa Giovanni VIII che nell’ 880 la munì 
di un fortilizio contro le incursioni dei Saraceni. Nel prato avanti 
la chiesa, furono sepolti i morti del contagio del 1656. Da poco, 
presso la Basilica, è stato messo alla luce un Sepolcreto con 


tombe pagane con sopra altre cristiane — lim. Viale Aventino, — 


Porta S. Paolo, cp. Testaccio — R. 12 . M, 5 . D.l- Z.46- 
P. S. Maria Liberatrice. ° 


x 


PORTA S. SEBASTIANO (e V. di). — Costruita con i marmi 
tolti dal tempio di Marte; ha nome dalla basilica om. a cui 
‘conduce. Anticamente fu detta Appia e nel medio evo Accia dal 
vicino Almone detto anche Accio. Venne restaurata da Belisario 
‘e Narsete e sulla chiave dell’arco sono ancora le sigle greche. 
Il 29 settembre, come da iscrizione nel muro interno della porta, 
vennero qui sconfitte da Jacopo de Pontianis, le truppe di Ro- 
berto re di Napoli, presso l’iscrizione è incisa la figura di 
S. Michele che calpesta un dragone, in ricordo della festa del- 
l’angelo che cade giusto il 29 settembre. Presso la porta. è 
Parcuazione dell’acqua Antoniana eretta da Caracalla per portare 
l’acqua alle sue terme dal Castello di V. Tiburtina. Questa 
arcuazione nel medio evo fu creduta essere l’Arco trionfale 
‘eretto dal Senato a Claudio Druso per le sue vittorie di Spagna. 
La V. anticamente fu detta Nova e vi si notano, chiese di: 
Ss. Nereo ed Achilleo già Titulus Fasciolae, così detta, secondo 
la pia tradizione, dalla fascia caduta dal piede ferito di s. Pietro, 


‘mentre cercava fuggire da Roma. È antichissima, a tre navate / 


divise da colonne tolte a monumenti pagani, con prezioso am- 
bone e lavori cosmateschi. — S. Cesareo nei tempi di mezzo 
detta in Turri da una vicina torre ed anche in Palatio dalle 
‘vicine terme che erano dette Palatium come qualcuno vuole; ma 
invece perchè fu scambiata per il Cesareo in Palatio cioè sul 
Palatino che ora è venuto in luce. Sono pure notevoli: Sepolcro 
degli. Scipioni scoperto nel 1780 ed i cui avanzi furono traspor- 
tati in Vaticano; Colombario di Gneo Pomponio Hyla e di Pom- 
ponia Vitaline. Presso la porta Capena esistevano celebri monu- 
‘menti antichi ora scomparsi, come: Sepolero di Orazia, che di- 
.cevasi qui uùuccisa dal fratello; Aedes Honoris et Viriutis, che 
risaliva alle vittorie di Fabio Massimo e a quelle di Marcello, 
e che dava il nome ad un vicus sulla sinistra. Tempio di Mer- 
curio con l’om. fonte di acqua salutare, alla quale si recavano 


è - . . “asia è . . ° "di 
i mercanti a purificarsi per i brogli: commessi nel commerciare. _/ 


Tempio delle Camene, ecc. — lim. V. dei Cerchi, Porta S. Seba- 
‘stiano, cp. Passeggiata Archeologica — R. 10- M.1- D.1-Z. 47, 
nn. da 1a 4; Z. 4], il resto - P.: S. Giovanni, nn. da 1 a. 13; 
S. Maria Hiberatrice: da 21 in poi. 


PORTA S. SPIRITO O DI SANGALLO. — Il primo nome 
.deriva dalla vicinanza all’ospedale om.; il secondo dall’arch. 
che la riedificò; in antecedenza fu detta Porta di Borgo o dei 


- Sassoni e veniva serrata in tempo di sede vacante per Tadegion. 


custodia del conclave che si teneva in Vaticano. 


PORTA SETTIMIANA (e V. di). — Da Settimio Severo che 


l'avrebbe fatta aprire in sostituzione di altra più antica; Vat- 
- tuale fu ricostruita da posato VI; ma divenne inutile quando 


, 


un 


Urbano VIII ampliò le mura. — lim. V. della Scala, V. Lungara, — 
cp. V. di S. Dorotea — R. 13 - M. 5 - D. 9 - Z. 29 - P. S. Dorotea. 


PORTA TRIONFALE (v. V. Trionfale). 
PORTICO D’OTTAVIA (V. del). — Sontuoso portico eretto * 


da Augusto e dedicato a sua sorella Ottavia per comodità del 

popolo che assisteva agli spettacoli nel teatro eretto in onore 
di suo nepote Marcello. (Maes): «Sauro e Batraco arch. spar- 

tani edificarono per ordine di Quinto Metello, i due tempi a 
Giove e Giunone racchiusi nell’ammirabile portico d’Ottavia,, 
i quali vedendosi diniegato il permesso di apporvi il proprio. 
nome, delusero la proibizione con una specie di rebus, vale a 

dire scolpirono sui capitelli delle colonne due animali la cui 
denominazione ‘corrispondeva precisamente ai loro nomi, tioè 
la lucertola (in greco sauros) e la rana (batracos). Uno di questi’ 
capitelli ora vedesi in S. Lorenzo fuori le mura» — Il portico 

aveva più di 300 colonne scanalate e capitelli corinzi e venne 
distrutto da un incendio ai tempi di Tito. Qui fu consacrata a 

Cornelia, madre dei Gracchi, una statua assisa, ora scomparsa, 
della quale però nel 1878, fra le macerie del luogo, tornò alla 
luce il piedistallo ove si legge: Cornelia - Africani F. Grac- 

chorum. Qui presso, era il. Porticus Philippi innalzato da 

L. Marcio Filippo suocero di Augusto, che conteneva il Tempio: 

d’Ercole ed il tempio delle Muse. Fra questi ruderi giaceva se- 
polta la statua in marmo della più leggiadra dea, la Venere 
dei Medici e sopra essa gli ebrei tenevano il più sucido dei 

mercati, vendendovi pesci che esponevano sopra antiche lastre 

di marmo, e perciò la V. era detta della Pescheria (v. V. S. An- 
gelo in Pescheria). Fra il Portico di Ottavia ed il Teatro dî 
Marcllo era il Templum Abpollinis, dedicato nel 431 a. E. c. 
dal console Giulio Mento ed era di grande importanza, perchè 
da qui partiva la solenne processione che andava al Tempîo di 

Giunone Regina sull’Aventino — lim. V. Teatro di Marcello, 
V. Ponte Quattro Capi, cp. p. del Pianto — R. 11 - M.5.D. 7. 
Z. 15 - P.: S. Carlo a? Catinari, nn. da la 2C; S. Nicola in 

Carcere, da 27 a 46; S. Maria in Campitelli, il resto. 


PORTO. — Frazione del comune di Roma a km. 20 da 
Porta Portese. Era il porto di Claudio ampliato da Traiano ed | 
oggi non è che uno stagno. | 


PORTO (V. del). — Dalla vicinanza al Porto di Ripagrande. i 
Quasi allo sbocco di questa V. sul Tevere era il ponte Sublicio 
e perciò nei pressi deve essere avvenuto l'episodio di Muzio 
Scevola — lim. Porto di Ripa Grande, V. S. Michele, cp. p. dei 
Mercanti — R. 13 - M5-D.9.Z.14.P. S. Crisogono, nn. | 
da 1 a 6; S. Francesco a Ripa, il resto. > 


PORTO (vie. del). — balla vicinanza al PE Fluviale ci 
«Risi M. 5 - Dori 7042 :PS- Paolo; 


PORTO FLUVIALE (e V. del) — Questo nuovo porte ha. 
sostituito lo scalo di Ripagrande, a causa dell’aumentata esten- 
sione della città — lim. , Porto Fluviale, V. Ostiense, cp. Porta 


Beaorfo = h; 12°. M05:-.,D; 1° 4.42 + PS Paolo. 
PORTO RIPA GRANDE (e V. del). — Qui approdavano le 


navi che dal mare, imboccando la foce di Fiumicino, traspor- 
tavano a Roma mercanzie; fu fatto da Innocenzo XII nel 1692 
e vi si osserva un piccolo Faro. Ricorderemo che la prima di 
queste torri ad uso naviganti, fu fabbricata all’isola di Pharos 
e da questa, tutti gli edifici simili, presero il detto nome. — 
Chiesa di S. Maria del Bon Viaggio, già detta in Torre, per es- 
sere vicina ad una delle due torri ancora esistenti nel sec. xvi 
che Leone IV costruì nel 848 per poter chiuderè con catene il 
passaggio sul fiume e così impedire l’accesso della città agli 
sciabecchi dei Saraceni; ha il nome attuale, perchè i marinai vi 
venivano ad implorare il buon viaggio -— lim. Porta Portese, 
V. del Porio, cp. S. Francesco — R. 133. M.5-D.9-Z. 14 - 
. P. S. Francesco a Ripa. 


PORTO DI RIPETTA. — Scalo delle mercanzie che dalla 
Sabina e dall’Umbria venivano a Roma; oggi è scomparso ed al 
suo posto è il ponte Cavour. Fu costruito da Clemente XI con 
disegni di Alessandro Specchi e Carlo Fontana e formava vn 
bel prospetto a semicerchio, con pittoresche rampe di discesa 
al fiume, interrotte da ripiani e coronate in alto da un para- 
petto con due colonne all’estremità. In questa specie di terrazza 
era una fontana con scogliera artificiale adorna di delfini. Per 
la costruzione del porto si adoperarono i massi di travertino ap- 
partenenti ad un arco del Colosseo caduto in rovina per il ter- 
remoto del 1703. Questa riva del fiume era in antecedenza detta 
Ripa dei Schiavoni. \ 


PORTOGHESI (V. dei). — Dalla chiesa di S. Antonio, ap- 
partenente ai Portoghesi; venne edificata nel 1440 dal card. Mar- 
tinez e presso essa Giovanna da Lisbona nel 1417 aveva già 
Istituito un ospizio per le pellegrine povere sue compatriote. 
In questa V. è da osservare la Torre della Scimmia, così detta 
- perchè nel sec. xvir essendo abitata dalla famiglia Scapucci, 
possessori di una scimmia, un giorno in loro assenza, questa 
| prese in braccio un loro bambino in fasce e lo portò sulla 
_ cima della torre. Il bambino grida, e la folla, sotto radunata, 
teme da un momento all’altro di vederlo cadere. Tornano i ge-- 
| nitori e restano inorriditi, ma il padre, pregata la Vergine, fa 
l’usato fischio alla scimmia e questa col bambino in braccio. 


» 


discende in casa lungo il canale dello scolo dell’acqua e il ? 
bambino è salvo! D’allora sulla torre arde un lume avanti l’im- | 
magine di Maria. La torre nel xn sec. appartenne ai Frangi-. 
pane e da questi, che si spensero con Mario nel 1654, passò agli 
Scapucci (dei quali si osserva lo stemma in una parete di una . 
bottega in V. dell'Orso) e quindi alla Confraternita del Gonfa- . 
lone, per passare ai nostri tempi al Demanio e finalmente alla 
Congregazione di Carità — lim. V. Scrofa, V. dell’Orso, cp. 
V. della Serofa — R..4-M.;3-D.5 7. 11, nn. da la 8; R.8-. 
MO: Dee 11, da 9 a 16; R.5-M.4-D.5-Z. 11, da 17 
«A 18 - P. S. Agostino. 


PORTO MAURIZIO: (V. di). — Città della Liguria, cap. 
della prov. om. — lim. Largo Salerno, V. Pavia, cp. Policli. 
nico — R., 15 - M.6- D. 4. Z..50- P, S. Agnese. 


PORTONACCIO (V. di). — lim. V. Prenestina, V. Tibur. 
tina, cp. Stazione Portonaccio — R. 15 - M. 6 - D.:3 . Z. 39 
P. S. Lorenzo. 5 


Lal 


PORTUENSE (Forte, Quartiere, Lungotevere, Via, Viale — 
Il quartiere fa parte del rione Trastevere. Il Forte “dista dalla | 
Porta Portese km. 3*/. I Viale era già detto delle Mura 
Ostiense (v.)' ed è fra il Tevere ed il viale del Re. Il Lurgo- 
tevere è fra il Ponte della Ferrovia e Ponte della Magitana. 
La V. giunge a Fiumicino — cp. fuori Porta Portese — R. 13 È 
M. 5.- D.9. Z. 43 - P.: S. Maria del Carmine, nn. disp. da 93 
in poi, pari da 94 in poi; S. Francesco a Ripa, il resto. 


POSTA VECCHIA (V. della). — Qui, nel Pal. dei Massimi, 
che per eredità reggevano il generalato delle Poste, eranvi le 
poste dei cavalli e delle corrispondenze che trasportate poi 
altrove lasciarono alla V. tale denominazione. La posta dei ca- 
valli fu trasferita a p. Nicosia e quella delle ‘corrispondenze 
passò a p. Rondanini; però è da ricordare che vi erano uffici 
speciali per la corrispondenza: per la Spagna, sulla p. om. al- 
l'imbocco di V. della Croce; per la Francia, a Ripetta verso 
V. del Clementino; per la Toscana, a V. Pallacorda; per Na. 
poli, in p. Farnese; per Milano, a p. S. Claudio; per Torino, 
a p. Campo Marzio; per Genova, a V. del Clementino. Da 
p. Rondanini passò nel pal. di Firenze, finchè Pio VIII la sta: 
bilì a p. Colonna nel pal. Wadakind, al quale perciò nel 1838, 
per opera del Camporese, a comodo del pubblico, fu aggiunto — 
il portico detto di Veio; nel 1853 venne trasferita a pal. Ma- 
. dama, nel 1870 per poco ritornò sotto il portico di Veio, per . 

stabilirsi finalmente a p. S. Silvestro. Dalle stanze terrene del 
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_ pal. Massimi prospicienti su questa strada, le cui finestre sono 
chiuse da inferriate, uscì nel 1467 il primo libro stampato a 


Roma e fu Le Lettere familiari di Cicerone, per opera degli 


stampatori tedeschi Pannartz e Swynheym, che poco prima a 
Subiaco avevano stampato Le istituzioni di Lattanzio e De 
civjtate Dei di s. Agostino — lim. V. Sediari, Circo Agonale, 
cp. Corso Vittorio Emanuele — R. 6 - M. 2 - D. 7. Z. 19 . 
P. S. Lorenzo in Damaso. 3 


POSTE (V. delle). — Nel vicino pal. Madama era la Posta 
(vw. V. Posta Vecchia). Ora V. della Dogana Vecchia (v.). 


POSTERULE. — (Quarenghi): « Anticamente la cinta delle 
mura non incominciava nè finiva al Tevere. Da porta del Popolo 
le mura giravano per tutta la lunghezza della sponda fino al 


ponte Sisto, e da porta S. Paolo piegavano pure lungo la sponda 


fino al punto dòve s’apriva la porta Portuense della sponda de- 
stra. Fra porta del:Popolo e ponte Sisto, erano le Posterule 
dette: 1% S. Martino o S. Agato o Antica, presso la chiesa di 
S. Rocco; 2% Pila o Pigna presso p. Nicosia; 3* S. Lucia presso 


‘ la torre om.; 4° Domizia presso ponte S. Angelo; 5% De Epi 


scopio allo sbocco di V. Giulia; 6° Del Pulvino presso ponte 
Sisto. 

POTENZA (V). — Città principale della Basilicata, cap. 
della prov. om. — lim. V. Belluno, Viale delle Provincie, cp. 


Policlinico =sRiclbi-M 6. D; 4. Z; 50 » PS, Lorenzo fuori 
le Mura. 


POZZETTO (V. del; v. S. Maria in Via). — Lapide che 
ricorda l'abitazione del poeta polacco Mickiewiez  — lim. 
p. S. Claudio, V. del Bufalo, cp. p. Poli — R. 3 - M.3 - D. 6- 
Z..27.- P. S. Andrea delle Fratte, nn. da 96 a 124; Z. 27 . 


P. S. Maria in Via, da 143 a 160. 


POZZI (V. dei)) — Da un dipinto raffigurante la Samari- 
tana al Pozzo, che era sopra una casa della V. — lim. V. ‘Ales. 
sandrina, p. delle Carrette, cp. p. delle Carrette — R.1.M.1.-. 
D. 2 - Z. 2 - P. Ss. Cosma -e Damiano. 


POZZO (V. del). — Dal pozzo che è nella vicina chiesa di 
5. Maria in Via (v. V.) — lim. V. Tritone, V. S. Claudio, cp. 
p. Colonna — R.3-M.3-D.6-Z.7.P, S. Maria in Via. 


POZZO (vie. del). — Ora vic. della Cisterna. (Rufini): «Ab- 


biamo riferito, parlando di S. Maria in Trastevere, ‘che nella 


notte in cui nacque il Redentore, scaturì nel luogo ove al pre- 
sente è la chiesa, una sorgente d’olio. Non è improbabile che 
da ciò sia derivata la denominazione del presente vicolo; op-. 


‘pure detta denominazione deriverebbe dal pozzo ove in odio 


della fede fu gittato s. Calisto e che tuttora esiste nella chiesa 


. contigua al vicolo ». 
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POZZO DELLE CORNACCHIE (p.). — (Rufini): «Da una. 


pittura che era su di una casa, raffigurante un pozzo attorno 


al quale eranvi delle cornacchie; ai suoi tempi (1846) vi esi 
steva un albergo detto delle Cornacchie, che aveva per insegna 
la riproduzione di detto dipinto ». (Moroni): «È più probabile 


che l’appellazione antica di corracchie, data ad una specie di - 


scarpe, ci dia la chiave dell’enigma. E non pare naturale che: 
il nome di Pozzo delle Cornacchie sia derivato dai grandi ma- 
gazzini di scarpe ivi esistenti, e durati insino a nostra memoria, 


non altrimenti di quello che avvenne per le circostanti vie delle - 


Coppelle, dei Pastini, dei Coronari e simili? » — La p. occupa 
l’area di ‘parte delle terme Neroniane ed Alessandrine — cp. 
p. S. Luigi dei Francesi — R..8 - M. 2 - D. 7. Z. 50. P. S. Ago- 
stino, nn. da 10 a 37; S. Eustachio, il resto. 


POZZO PANTALEO (vie. di. — Dalla chiesa di S. Pas. 


sera (v. vic.) già detta S. Prassede al Pozzo Pantaleo — lim. 
V. Portuense, Riva di Pietra Papa, cp. fuori Porta Portese — 


R. 5 - M. 9 - D. 5 - Z. 43 - P. S. Maria del Carmine fuori Porta. 


Portese. 


POZZUOLI (V.). — Cap. di cire. della prov. di Napoli — 


cp. fuori Porta S. Giovanni, in costruzione, 


POZZUOLO (V. del). — Forse da qualche piccolo pozze — 


lim. p. Madonna dei Monti, V. Madonna dei Monti, cp. V. Ser- 


penti — R.1-M.1-D.2.Z.2-P. S. Maria ai Monti. 


PRASSEDE (V. di S.). — Dall’om. chiesa sorta sull’abita- 
zione della santa; se ne ha menzione già nel 499. Il luogo cor- 
risponde all’antico Vicus Lateritius sul Clivus Suburanus nelle 


Esquilie che nell’età di mezzo fu detto ai Due Forni. —'In detta 
chiesa la cappella di S. Zenone è uno dei più importanti mo- 
numenti bizantini del sec. 1x esistenti in Italia. Notasi capi 
tello di colonna che. il card. Colonna portò da Gerusalemme 
ove la pia tradizione vuole fosse legato Gesù per la flagella- 
zione. Sono pure notevoli: sepolero di G. B. Santoni, credesi 


scolpito dal Bernini a 10 anni; bocca di pozzo ove la santa 


avrebbe premuto le spugne imbevute del sangue dei martiri; 
sepolcro di Pico della Mirandola; lastra di marmo sulla quale 
dormiva la santa; torre campanaria, una delle più antiche e 


belle di Roma — lim. V. S. Martino ai Monti, p. S. Maria Mag- 


giore — R. 1 - M. 1 - D. 2 - Z. 23 - P. S. Maria Maggiore. 
PRATI (Quartiere). — Tutta la parte destra del Tevere dal 


ponte S. Angelo ‘a ponte Milvio era detta Prati di Castello, ora 
trasformata in uno dei più belli quartieri di Roma. Questi fu- 
rono nell’antichità gli Orti dei Domizi. Detta famiglia pos- 
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“sedeva inoltre terre sulla V. Flaminia e sul colle hortorum 


(Pincio v.). Nel medio-evo i prati furono detti Sancti Petri, per» 
chè l’om. basilica ne possedeva gran parte. Prima che vi si 
fabbricasse, in quell’ameno- luogo rallegrato da vigne, orti, 
osterie, accorrevano i popolani a far baldoria, si ballava all’aria 
aperta, si trincava vino e s’intrecciavano intrighi amorosi. In 
questi prati v’erano nomi speciali come: Pulverula (arena del 
fiume), Montesecco (montagnola formata di cocciami come il 
Testaccio). Il primo ad ideare la formazione di questo quartiere 
fu Pietro Ercole Visconti, il quale nel 1830 pubblicò l’opu- 
scolo: Progetto di una nuova borgata sulla riva destra del Te- 


| vere rimpetto al Porto di Ripetta. Il quartiere fa parte del 


rione Borgo. 


PRATI DELL’ACQUACETOSA. — (Armellini): «Qui giace 
il cimitero ad Septem Columbas, in ogni sua parte inaccessibile 
e nascosto nella V. Pinciana o Salaria Vetus nel declivio del 
Tevere, clivo appellato nel medio-evo Cucumeris ed anche ad 
Septem Columbas, palumbas e culumnas, divenuto poi Sancta 
Columba ». | 


PRATI DELLA FARNESINA (v. Monti della Farnesina). 


PRATI FISCALI (V. dei). — cp. fuori Porta Pia. In co- 
struzione. à 


PRATI GIOVANNI (V.). — Poeta di Dasindo (Trentino) 
morto a Roma (1814-1884). Scrisse: Ermengarda, Passeggiate so- 
litarie, Psiche, Satana, Le Grazie, ecc. Ha un busto al Pincio, 
ed una lapide a p. S. Claudio ricorda la sua abitazione — lim. 
V. Monteverde, V. Monti, cp. Stazione di Trastevere — R. 13 . 


«M05-D.9-.Z. 44. P._ S, Maria in Trastevere. 


PRATI (Lungotevere). — Fra.j ponti Cavour ed Umberto I. 
Chiesa del S. Cuore eretta ai nostri giorni — R.14.M. 4. 
D. 5 - Z. 26 - P. S. Maria in Traspontina. 


PRATI DEL'PAPA (V. dei). — ln V. Pietra Papa, senza 
uscita, cp. fuori Porta Portese — R. 13 . Mio Dig Z04r 
P. S. Maria del Carmine. 


PRATI DEGLI STROZZI (vic. dei). — Già proprietà della 


famiglia fiorentina Strozzi potente nel XII e xiv sec. — lim. 


Viale delle Milizie, V. Porta Angelica, cp. Leone IV — R. 14. 


M.4.D. 8. Z. 48. P.: S, Giuseppe, nn. disp,; S. Maria del 


Rosario, nn. pari. i 
PRATI DI TOR DI QUINTO: —=<(v..V. Tor di Quinto). 
PRATO DI S. COSIMATO, — Oggi p. S. Cosirffato, fino 


a poco fa era alberato e senza case, 


PREFETTI (V. dei) — l pal sede del Ministero. di 
Grazia e Giustizia, fu già della famiglia Di Vico le di cui 
funzioni di prefetto urbano cangiarono in. cognome l’appel- 
lativo dell’ufficio che durò nella stessa famiglia, con qualche 


breve interruzione, per quattro secoli. Il pal. passò ai Del 


Monte, ai Cardelli (v. p. Cardelli), e poscia ai Medici onde - 
l'appellativo di pal. Firenze (v. p.).. — Lo stato attuale è at- 
tribuito al Vignola e contiene pitture del Zuccari e Prima- 
ticcio. Al n. 17 della V. una lapide ricorda l’abitazione di Sa- 
muele Morse e nell’interno del portone una lapide ricorda 
l’esistenza della fontana della lupa. La V. per poco tempo fu 
anche detta V. dei Medici. — Sotto al pal. dei Pazzi, così detto 
per aver appartenuto al manicomio, esiste una piccola cappella 
con cancello di ferro ove si venera l’immagine della Madonna, 
sotto l’invocazione del.Divino Amore, dipinta dal Sassoferrato 
(Rufini). — lim. V. Campo Marzio, p.. Firenze, cp. p. Firenze 
— R.4- M, 3 - D. 5 - Z. 20 - P. S. Maria in Aquiro, nn. la 
26 A; S. Lorenzo in Lucina, 28 a 52. 


PRENESTINA (V.). — Conduce a Palestrina (Preneste), città 
distante da Roma km. 36. Rappresenta la trasformazione della 
primitiva V. Gabina che fu prolungata fino a Preneste, quando 
Gabi, situato a 18 km. da Roma, divenne municipio romano. 
Partiva dalla porta Esquilina del recinto Serviano presso l’arco 
di Gallieno e nel recinto di Aureliano fu portata all’arco di si- 
nistra del monumento dell’acqua Giulia, oggi Porta Maggiore. 
— cp. fuori Portia Maggiore — R. 15 - M. 6 - D. 3 - Z. 39 - 
P.: S. Croce, nn. 1 a 57 e 2 a 42; Ss. Pietro e Marcellino, 
nn. 59 in poi e 42 in poi. 


PRENESTINO (Forte e Quartiere). — Il forte dista 4 km. 
da Porta Maggiore. Il Quartiere fa parte del rione Esquilino. 


PRETORIANO (Viale; v. V. Castro Pretorio). — lim. V. 
Marsala, V. Castro Pretorio, cp. Stazione — R. 15 - M. 6.- D. 3 - 
Z. 21 . P. S. Cuore. 


PRIGIONI (vic. delle). — Conduce alle prigioni dette. Car- 
ceri Nuove in V. Giulia — lim. V. Giulia, V. dell’Armata, cp. 
V. Giulia — R. 7 - M. 4 - D. 7- Z. 16 - P. S. Maria in Vallicella. 


PRINCIPE AMEDEO (V.). — (1845-1890) Amedeo di Sa- 
voia Duca d’Aosta, terzogenito di Vittorio Emanuele II, rimase 
ferito a Custoza. Nel 1870 la Spagna lo scelse a proprio re, ma 
1°11 febbraio 1873 abdicò non volendo ricorrere alla forza per 
regnare — lim. V. Viminale, V. Cairoli, cp. p. delle Terme —. 
R. 15 - M. 6 - D. 3 - Z. 22, nn. da 2a 80ela 75; Z. 23, nn. da 


804 a 462 e 77 a 299; Z. 28, nn. da 301 a 333 > P.: S. Maria — 


SR: 


5 È ch “degli Angeli, ‘ni; disp. da 1 a 11D e pari 2 a 18.4; S. Maria 


Maggiore, nn. disp. da 13 a 135 A e pari 29 a 126; S. Eusebio, 


-. nn. disp. da 137 in poi e pari da 126 E in poi. 


‘ PRINCIPE EUGENIO (V.). — Eugenio di Savoia Carignano 
(1663-1736), figlio della famosa Olimpia Mancini nipote del car- © 
«dinale Mazzarino, riportò segnalate vittorie in Olanda, Germa- 
nia, Ungheria — lim. p. Vittorio Emanuele, Viale Manzoni, 
cp. p. Vittorio Emanuele — R. 16 - M. 6 - D. 3 . Z. 32. P.: 
S. Eusebio, nn. disp. da 1 a 37 e pari 2 a 42; S. Croce, nn. disp. 
39 in poi. AE 


PRINCIPE DI NAPOLI (p.). — Titolo che aveva, da prin- 
cipe ereditario, l’attuale sovrano Vittorio. Emanuele III, nato a 
Napoli 1°11 nòvembre 1869. Durante il suo regno l’Italia con- 
quistò Ja Libia e fece l’ultima guerra vittoriosa contro l’Austria. 
A lui si intitola una caserma in V. Lepanto — cp. fuori Porta 
Pia — R.2-M.2.D.4-Z:27.P.: S Giuseppe, nn. da 1 a 14; 
S.. Teresa, da 15 a 25. i 


PRINCIPE UMBERTO (V.). — Ricorda quando Umberto I 
(1844-1900) era principe ereditario. — Nella guerra del 1866 si 
segnalò nel così detto quadrato di Villafranca. Venne ucciso a 
Monza da un tal Bresci. A lui è intitolato il Corso, il Traforo, 
il Ponte ed una caserma in p: S. Croce in Gerusalemme — lim. 
V. Viminale, Viale Manzoni, cp. p. delle Terme — R. 15 . 
M. 6-D.3- Z. 22, nn. da 2a 722 ela 10; Z. 28, nn. da 103 
a 314 e 114 a 238; Z. 32, nn. da 242 a 314 e 237 a 263 - P.: S. Ma. 
ria degli Angeli, nn. disp. da 1a 37 e pari 2 a 12; S. Maria Mag- 
giore, nn. disp. ‘da 39 a 145 4 e pari da 14 a 150; S. Eusebio, 
. nn. da 147 a 285 e_152 a 258; S. Croce, nn. da 237 in poi e 
- 248 in poi. ; 


PRINCIPESSA CLOTILDE (V): — Figlia di Vittorio Ema- 
 nuele II (1843-1911), donna piissima, sposando Girolamo Bona: 
| parte, favorì l'indipendenza d’Italia. — lim. V. Ferdinando di 
Savoia, -V. Luisa di Savoia, cp. p. del Popolo — R. 4. M, 3 . 


DIAZ EPS Maria del Ponòlo. 


i PRINCIPESSA MARGHERITA (Viale). — Rammenta quando 

l’attuale regina madre era ancora principessa. — Margherita di 
Savoia, prima regina d’Italia, nacque il 20 novembre 1851. Restò 
vedova il 29 luglio 1900; a lei è intitolata una caserma in 


__V. Legnano. In fondo alla V. è il gran monumento con cupola, 


detto a sproposito, tempio di Minerva Medica, essendovisi rin- 
venuta una statua di Minerva ora al Vaticano, che nel medio- 
evo era detto le Galluzze. È invece una sala termale degli Orti 
dell’imp. Licinio Gallieno (262), la cui volta cadde: nel 1828. Il 


326 - da 


vero tempio di Minerva Medica era fra le V. Mecenani e Carlo 
Botta, scoperto nel 1885 — lim. p. delle Terme, p. di Porta 
Maggiore, cp. p. delle Terme — R. 15 - M. 6 - D. 3 - Z. 22, nn. 
da 1a 81 e 58 a 122; Z. 28 nn. da 83 a 247 e 128 a 134; Z. 32, 
nn. da 249 a 358 e 248-248 A - P.: S. Maria degli Angeli, nn. 
disp. da 1 a 29; S. Maria Maggiore, nn. disp. da 31 a 165; S. Eu- 
sebio, nn. dip: da 167.4 a 247C; S. Croce, nn. disp. 249. in 
poi e pari 139 in poi; S. Cuore, nn. pari da 54 a 128. 


PRIORATO (V. del). — In un monastero di questa V. abi- 
tarono i Cavalieri di Malta con il loro Priore. — In questo 
luogo anticamente sorgeva l’arco a Traiano che immetteva allo 
splendido foro — lim. V. Alessandrina, V. Bonella, cp. Foro 
Traiano — R. 1 - M. 1 - D. 2 - Z. 2 - P. Ss. Cosma e DA: 


PRISCA (V. di S). — Dalla chiesa om., che, mutata nella 


forma dall’antica (ancora visibile nei sotterranei) fu edificata, 


in questa parte dell’Aventino dove in prossimità era un tempio 
di Diana nel quale entrò Caio Gracco a cercare qualche riposo 
mentre era inseguito dai suoi nemici. Se si sta alla leggenda 
qui avrebbe abitato s. Pietro ospite dei ss. Aquila e Priscilla e 
avrebbe detto messa e impartito il battesimo agli aderenti alla 


nueva religione e si fa vedere il vaso che erroneamente si pre-. 


tende servisse di battisterio; invece è un capitello del tempo 
forse degli Antonini. — In antecedenza la chiesa era dedicata 
ai ss. Aquila e Priscilla, ma papa Eutichiano (275-283) avendo 
trovato il. corpo di s. Prisca lo fece qui trasportare e la chiesa 
cambiò nome. Gli ultimi restauri furono fatti da Clemente XII. 
— È degna di nota la seguente iscrizione, che diamo tradotta: 


| <€Ove in origine Evandro consacrò un’ara ad Ercole, prima su- 


perstizione della città di Roma, e dove sorsero gli splendidi edi- 
fici di Diana e tutti gli altri tempî degli obrobriosi dei, ora è 
fatta più grande la gloria del monte Aventino per la religione del 
vero unico Dio. Poichè l’illustre chiesa di Prisca, che tu vedi, ha 
merito uguale alla sua antica rinomanza. Qui infatti Pietro am. 
maestrò i popoli e celebrò il sacrificio della messa. E mentre 
l’errore della fonte de’ fauni aveva ingannato molti, ora da una 
sacra acqua furono purificati. Poi per lungo trascorrer di anni 
e per mancanza di soccorrevole mano l’edificio ruinò, ma il 
sommo pontefice Calisto III lo ricostruì, ridandogli tutto Yan- 
tico splendore e nel tempo stesso gli concesse i doni dell’eterna 
salute, affinchè in nessuna parte fosse mancato il suo aiuto ». 
Presso la chiesa (1477) era una vigna dei Porcari. — Nel 1776 
vicino alla chiesa fu scoperta un’antica casa romana con dipinti 


cristiani ed in questa si rinvenne un diploma di bronzo, of- 


ferto da una città della Spagna nel 222 a Caio Mario Pudente 
Corneliano, «personaggio senatorio che quella città elesse suo 


va tata 


‘patrono. Cotesti decreti coi quali città importanti si ponevano a 
‘ titolo d’onore sotto il patronato di personaggi ufficiali dell’Im- 
| pero, erano affissi negli atri delle case illustri, come stemmi ed 
emblemi di onore -- lim. V. Porta S. Paolo, V. S. Sabina, 
‘cp. p. dei Cerchi — R. 12 - M. 5 - D. 1 - Z. 47 - P. S. Maria in 
Cosmedin. 


PRIVASA (Vv) di V: Aùrelia. —. Ora.V. di Porta Febbrica. 
BE Hrekcia), Ora Vo Mantova. 

SV di Lain — Oca V degli Hralai 

PRIVATA (V.) di V. Viminale. — Ora V. Francesco Carrara. 


PROGRESSO (V. del). — Già V. dei Cènci e p. delle Scuole 
_— lim. p. del Piantp, Lungotevere Cènci, cp. Ponte Garibaldi — 
R..7-M.4- D. 7. Z.15 - P. S. Carlo a’ Catinari, nn. e 3 e 4 e 
da 22 a 31; R. 11 . M. 5 - D. 7. Z. 15 - P. S. Maria in Campi. 
telli, da 34 a 41. 


PROPAGANDA (V. di). — Dal. pal. di Propaganda Fide co- 
minciato da Gregorio XV e compiuto da Urbano VIII (1623- 
1644) con disegni del Bernini e del Borromini, per stabilirvi la 
Congregazione per propagare la fede. In questo collegio si 
accolgono alunni di tutte le parti del mondo che, ordinati poi 
sacerdoti, tornano alle loro contrade per diffondere la fede. 
Il pal. contiene: Biblioteca con 30,000 volumi; Museo Borgiano 
con la celebre tavola borgiana, mappamondo del sec. x; 
chiesa dei Re Magi. (Baracconi): «I più vecchi ricordano ancora 
nella casa stata .già del Bernini, sul canto delle V. Mercede 
e Propaganda, un modiglione della loggia che sebbene sformato, 
per decenza, dallo scalpello, conservava visibilmente la figura 
d’un massiccio priapo. Fu un saluto di rimando del Bernini. 
alle orecchie d’asino che il Borromini gli aveva squadrate in- 
- contro, invece di cartocci, sull'angolo di Propaganda» — lim. 
p. di Spagna, V. S. Andrea delle Fratte. cp. p. di Spagna — 
R. 3 - M. 3 - D. 6 - Z..7 - P. S. Andrea delle Fratte, | 


_ _°—"PROVANA ANDREA (V.) — Ammiraglio di E. Filiberto: 
fu ferito a Lepanto (1511-1592) — cp. S. Croce — R. 15 - M. 6 - 
D. 3 - Z. 32 - P. S. Croce. 


PROPERZIO (V.). — Sesto Aurelio Properzio, umbro, poeta 
latino (51-15 a. E. c.). Scrisse tre libri di elegie e celebrò Cinzia 
bella quanto leggera amante sua. (La V. per poco. fu detta 
V. Lancisi) — lim. V. Stefano Porcari, p. dell’Unità, cp. p. del- 
l’Unità — R. 14 . M. 4. D. 8 - Z. 13, nn. da 21.a 39; Z. 31, il 
. resto - P. S. Maria del Rosario. 


<’. PROVINCIE. (Viale delle) (lim, Largo, SaletnquoA gi 008 


Romano, cp. Policlinico — R. 15 - M. 6 - D. 4 - Z. 50 - 
P. S. Agnese. E 


PUBLICOLIS (V. in). — Sopra una porta prospiciente que- 
sta V. vi è un'iscrizione recante il nome del card. Pietro San- 
tacroce, che restaurò il pal. appartenente alla sua famiglia che, 
pretendendo discendere da Valerio Poplicola collega di Bruto 
nel consolato, prese il soprannome di Publicolis. La chiesa che 
qui è, contenendo i sepolcri dei Santacroce, fu detta S. Maria 
in Publicolis, in antecedenza detta in Pubblico; l’Armellini 
crede che l’origine del nome sia analoga a quello di S. Maria 
del Popolo. — La V., dal pal. a bugne, fu anche detta Punta - 
di Diamanti — lim. V. dei Falegnami, V. del Pianto, cp. p. Cai- 
roli — R. 11 - M. 5 - D, 7 - Z. 15, nn dale 2a94 e da 41 
a 43; R. 8 - M. 2. D. 7. Z. 15, da 43.4 a 51 — P. S. Carlo 
a’ Gua 


PUDENZIANA (V. di S.). — Fra il tratto di V. Urbana da 
p. S. Maria Maggiore alla traversa di V. Panisperna. Prese nome 
dalla chiesa om. anche detta di S. Pastore. Qui ebbe pal., terme, 
orti il senatore Pudente, marito di Priscilla che insieme ai 
figli Novato, Timoteo, Pudenziana, Prassede, furono. battezzati 
da s. Pietro. S. Pio I nel 145 consacrò la casa in oratorio. Poi, 
ridotta a chiesa, ebbe vari restauri e nel 884 Adriano I vi ag- 
. giunse i mosaici. Nel sec. xmr fu costruito il campanile. L’in- 
terno in tre navate divise da pilastri ove si vedono incastrate 
12 colonne. I pregevoli mosaici dell’abside rimontano al 390, 
ed hanno per sfondo della scena un portico ed altri edifici del 
vico Patricio; è quindi una prospettiva di Roma del sec. Iv. 
È da osservarsi la cappella Caetani, ove sui gradini dell’altare 
a sinistra si vede l’impronta di un’ostia che la pia tradizione 
vuole caduta di mano ad un sacerdote celebrante, che dubitava 
del domma. dell’ Eucarestia. Nella. cappella, in fondo alla 
navata, si crede che s. Pietro dicesse messa; il pavimento è 
antico. e proviene dal pal. di Pudente; dinanzi alla cappella 
è un pozzo ove sarebbero state riunite le ceneri di 3000 martiri. 
La chiesa occupa l’area delle terme di  Novato e Timoteo, e 
nella parte postica ne restano ancora avanzi. 


PUGLIE (V.). — Regione dell’Italia Meridionale..— Chiesa 
di S. Lorenzo da Brindisi eretta nel 1897, arch. Milani — lim. 
V. Boncompagni, V. Campania, cp. V. Porta Salaria — R. 3 + 
M. 3 - D. 4 - Z. 25 - P.: S. Camillo, nn. disp. o de 2975; Te 
resa, disp. 31 e pari da 2 a 10. 


PURIFICAZIONE (V. della). — Nel 1589, Mario Orsini eresse 


chiesa e monastero om. La festa della Purificazione fu istituita 


da Giustiniano nel 542 in onore di Maria in occasione di una: 
pestilenza che spopolò Costantinopoli. (Gregorovius): «Net 
tempi posteriori a papa Gelasio, la chiesa acconciandosi con pru- 
dente accorgimento alle tradizioni ostinate del Paganesimo tra- 
sformava l’antica festa dei Zupercali nella festività ecclesiastica 
della Purificazione della Vergine, nella quale la processione che 
si fa con torce accese (Candelora) trae alla ricordanza dell’antica 
costumanza pagana. La festa celebravasi nel dì 2 febbraio, come 
celebrasi anche al dì d’oggi, pochi giorni prima che incominci 
il carnevale. Il Lupercale, ossia santuario di Pane, allontanatore 
del lupo, era un’oscura caverna situata ai piedi del Palatino. 
Secondo la mitologia l’arcade Evandro l'aveva consacrata al 
nume delle campagne, e la lupa del mito, anticamente aveva 


‘colà prestato il nutrimento a Romolo e Remo. I Romani a ma- 


gnificare la ricordanza dei fondatori della città, avevano ivi 
eretto un gruppo in bronzo che rappresentava la lupa in attò 
di porgere le mammelle ai due bambini e che è forse lo stesso: 
capolavoro dell’antichità che oggidì si mira nel pal. dei Con- 
servatori in Campidoglio. Di dette feste era centro quel san- 
tuario ed il giorno 18 dello stesso mese seguiva la Februatio, 
ossia la cerimonia in cui si purificava la città dai mali influssi 
dei rei demoni. In quel giorno i sacerdoti e i più nobili giovani 
di Roma, senza che rossore li irattenesse, si spogliavano avanti 
gli occhi del popolo delle loro vestimenta, e coperti soltanto 
i lombi di pelle, tolta agli animali offerti in sacrificio, partivano 
dal Lupercale, e nudi in quel modo correvano lungo le vie 
della città, agitando in mano correggie di cuoio (februa) colle 
quali percuotevano le donne che incontravano, affine di pro- 
digare loro la benedizione della fecondità » — lim. p. Barberini, 


V. degli Artisti, cp. p. Barberini — R. 3 - M. 3 - D. 6 - Z. 6 - 


«P. S. Andrea delle Fratte. 


PUTTARELLO (vie. del) — Deve il nome alla statuetta. 
di un putto, posta sul fronte di una casa, ora più non esi- 


| stente — lim. vie. dei Modelli, vic. del Babuccio, cp. p. EROI 


R. 2. M. 2 - D. 6 - Z. 4 - P. S. Maria in Via. 


0 


QUADRATA (p.). — Ora p. Trasimeno. 


QUADRIO MAURIZIO (V.). — Patriota, segretario di Maz- 
zini (1800-1876), nacque a Ponte in Valtellina. Diresse il gior- 
nale La Roma del Popolo. Ha un busto a Villa Corsini. — 
lim. V. A. Poerio, V. R. Pilo, cp. Viale A. Saffi — R. 13 - M. 5. 
DD, dieiZi 44 - P. S. Maria in Trastevere. 


QUARTIERE (vic. del). — Presso Ponte Sisto, in tempi 
passati, vi era una caserma di soldati — lim. V. di Ponte Sisto, 
vic. Moroni, cp. Ponte Sisto — R. 13 - M. 5 - D: 9. Z. 29 - 
P. S. Dorotea. si 

QUARTIERI: 

Appio, fra Portia S. Giovanni e Porta Metronia (R. Monti). 


Aurelio, fra Porta S.. Pancrazio e Valle’ dell’ Inferno 
(R. Borgo). 


Caprera, comprende le V. a sinistra di V. Nomentana 


(R. Trevi). 3A I 
Flaminio, fra V. Flaminia ed il Tevere (R. Campo Marzio). 


Gianicolense, fra le Porte Portese e S. Pancrazio; v. Mon- 
teverde (R. Trastevere). 


Labicano, comprende le V. a sinistra della V. Prenestina 
-{(R. Esquilino). 


Latino, V. esterne fra le Porte Metronia e S. Sebastiano 
(R. Monti). 


Ludovisi-Boncompagni, area della ex Villa om. — Le Vv. 
hanno nomi delle regioni (R. Colonna). 


Milvio, fra V. Trionfale ed il Tevere (R. Campo Marzio). 


Monteverde, V. o Quartiere Gianicolense. — Le V. sono 
intitolate a nomi di patrioti (R. Trastevere). 


Nomentano, a destra di V. Nomentana (R. Esquilino). 


Ostiense, fuori Porta S. Paolo. -—— Le V. in parte sono de- 
dicate a nomi di viaggiatori ed esploratori celebri (R. Ripa). 


Parioli, lato del Viale Parioli che guarda la campagna 
(R. Campo Marzio). 


Pinciano, fuori Porta Pinciana (R. Campo Marzio). 


Portuense, esternamente fra Porta Portese e il Tevere 
‘(R. Trastevere). 


'. Poria Furba. — Le V. sono intitolate’ ad LAUGro ed illustri 
famiglie (R. Esquilino). 


Prati, fra i ponti del Risorgimento e S. Angelo (R. Borgo). 


Prenestino, fra. i quartieri Labicano e Tiburtino. — Le 
V. in massima sono dedicate ai capitani di ventura (Rione 


- Esquilino). 


S. Saba, fra porta 9. Paolo e Passeggiata Archeologiea 


‘(R. Ripa). 


Goo fuori Porta Salaria (R. Trevi). 


Sebastiani, fra V. Po e Giardino Zoologico. — Le V. sono 
intitolate a maestri di musica (R. Campo Marzio). 


Testaccio, all’interno di Porta S. Paolo (R. Ripa). 


Tiburtino, fuori Porta S. Lorenzo. — Le V. sono inti- 


 tolate a nomi di popoli italici antichi (R. Esquilin®). 


Tramvieri Urbani, fra le Porte S. Giovanni e Maggiore 
— Costruito dall’Istituto delle Case Popolari, ing. Edgardo 


Negri (R. Esquilino). 


Trionfale, fra i Prati e Valle dell’Inferno (R. Borgo). 


Tuscolano, esternamente fra le Porte SE dii e Mag- 


giore (R. Esquilino). 


QUATTRO ( V. dei Ss.). — La V. fu aperta da Pio IV e 


prende nome dalla chiesa dedicata ai Quattro Santi, detii Coro- 
‘nati dalla simbolica corona del martirio Severo, Severino, Car- 
| poforo e Vittorino. L’Ugonio propone che papa Milziade sia 
‘stato il fondatore della chiesa e che ,sorgesse nel luogo ove fu- 


rono gettati i capi dei quattro martiri suddetti. In essa furono 


eletti papi Leone IV. e Stefano VI. Nell’assedio e presa di Roma 


per opera del Guiscardo (1080) la chiesa cadde incendiata in- 
sieme a tutto il quartiere che si stendeva dal Laterano al Co. 


losseo. Fu ricostruita nel 1111 da Pasquale II. Nella metà 


del xnr sec. nel pal. dei Ss. Quattro, unito alla chiesa, ave- 


vano loro stanza i senatori, ed il 7 marzo 1461, quando giunse 
-a Roma Tomaso, despota della Morea deposto dal trono, por- 
«tando seco il capo di s. Andrea (v. V. Flaminia), Pio Il gli 


assegnò per abitazione questo pal. Notevole l’antico oratorio 


dei Marmorarii dei quali, nei secoli passati, qui risiedeva la Con- 


.  fraternita, ove da pitture del vit e vin sec. è riprodotto il ciclo 
leggendario della vita di Costantino come risulta dal celebre do- 
.‘cumento apocrifo il Constitutum Constantinianum. In questi ul- 


timi anni si sono fatti studi, ricerche, restauri di felice esito sotto .. 


l’illuminata direzione del prof. Munoz. Si erede che la chiesa sor- 
gesse sui ruderi della Edicola Minervae Captae ove era venerata. 
la statua di Minerva presa a Faleria. Nell’angolo formato da 
questa V. con quella di S. Giovanni era il Ludus Magnus, cioè 
scuola dei gladiatori — lim..V. del Colosseo , V. S. Stefano Ro- 
tondo, cp. p. S. Clemente — R. 10 -. M. 1. D. 2 . Z. 24 + 
P. S. Giovanni. 


QUATTRO CANTONI (V. dei). —(Rufini): «Da qualunque 
parte il passeggero volge lo sguardo, sempre scorge quattro 
cantoni » — lim. V. S. Martino ai Monti, V. S. Maria Maggiore, 


cp. S. Maria Maggiore — R.1- M.1-D.2:-Z.23- P.: S. Maria. 


Maggiore, nn. da 1 a 41; S. Martino ai Monti, da 45 a 76. 


QUATTRO FONTANE (V. delle). — Questo declivio verso - 


p. Barberini era l’antica contrada detta Pila Tiburtina o da un 
antico pilastro di travertino, o dal venirvi i Tiburtini a vendere î 
loro frutii. Qui presso era la casa di Marziale da dove si godeva 
la vista del Campo Marzio, e la contrada precisa della mede- 


sima era detta il Pero. L’attuale nome deriva dalle quattro fon- 
qu 


tane che adornano gli angoli della sommità della V., raffiguranti 
i quattro più grandi fiumi del mondo. Questa sommità era detta 
Capocroce delle Quattro Fontane e da essa si scorgono tre obe- 
.lischi. La V. fu aperta da Sisto V (1585-1599) e sistemata da 
| Paolo V. Una lapide all’Albergo d’Italia ricorda l'abitazione 
di Agostino Bertani. — Chiese: S. Dionigi Areopagita e annesso 
convento edificati nel 1619 dai frati francesi del Riscatto. Nel 


sec. XVI l’orto del convento si chiamava Orto del Greco perchè, 


dice il Martinelli, in esso fu portata per la prima volta, da un: 


greco di Scio, sotto Clemente VIII, la pianta del sedano. = 
S. Carlo (angolo V. del Quirinale) dalla”sua piccolezza detta 


S. Carlino edificata nel 1640, è una delle bizzarre architetture del 
Borromini e si vuole che abbia le dimensioni di uno dei grandi 
piloni che sostengono la cupola di S. Pietro. — Palazzi: Barbe- 
rini (v. p.); Del Drago, già Albani, comperato da Maria Cristina 
vedova di Ferdinando VII e da questa passato al genero di lei 


prince. del Drago. Nell’area del pal. è stato ai nostri giorni co- 


struito il Teatro delle Quattro Fontane adibito a cinematografo 
— lim. p. Barberini, V. Nazionale, cp. pal. Barberini — R., 1 - 
M. 1, nn. da 107 4 a 128; R. I - M. 6, da 19C a 43; R. 2. 
M. 2, il resto - D. 6 - Z. 5 - P.: S. Camillo, nn. da 1 a 19; 


S. Maria degli Angeli, da 19 C a 43; S. Maria in Via, da 154a 


159; S. Vitale, il resto. 


QUERCIA (p. e vic. della). — Dalla chiesa om. edificata nel. 


1507 da Giulio II. (Armellini): « Riedificata da Benedetto XIII, 


. Clemente VII nel 1532 la dette alla compagnia dei macellai; 


CRI 
[ASA 
DE 


-R. 15 . M. 6 - D. 3 - Z. 32 - P. S. Croce. 


- “ivi esisteva in origine una chiesa dedicata a S. Niccolò. Il nome 


di Quercia lo ebbe da Giulio II, il quale volle che in Roma vi 
fosse un santuario simile al notissimo di Viterbo che ebbe ori- 
‘gine ,da una immagine della Vergine dipinta in tegola e posta 
nel tronco di una quercia, da un cotal Battista Calvaro ». (Ter- 
ribilini): «Ho saputo dal signor D. Francesco Rota, che nella 
«cantina della casa ove egli abita, posta accanto l’osteria del Sole 
alla Quercia, vi sono colonne e  musaici antichi, creduti del 
teatro di Pompeo » — lim. V. Balestrari, p. della Quercia, cp. 
p. Capo di Ferro — R. 7. M. 4 - D. 7 - Z. 15 - P. S. Caterina 
della Rota. i 


‘QUERCETI (V. dei). — Dall’avere la località molti alberi 
di quercia; e a tal proposito ricordiamo che il Celio era in 
antecedenza detto Querquetulanus a causa dei boschi di quercie 
che lo ricoprivano -- lim. V. Annia, V. S. Giovanni in Late- 
rano, cp. Colosseo — R. 10 - M. 1 - D. 2 - Z. 24 . P. S. Giovanni. 


QUINTILI (V. dei). — Illustre famiglia di Roma antica — 
lim. V. Lentuli, Campagna, cp. Porta Furba. In costruzione. 


QUINTINO (V. S.). — Città di Francia, celebre per la vit- 
toria di Emanuele Filiberto di Savoia sui Francesi, nel 1557. 
La V. per poco ebbe nome di V. Privata Emanuele Filiberto — 
lim. V. Emanuele. Filiberto, V. Statilia, cp. p. S. Giovanni — 


+ 


QUIRINALE (p. del). — Questa contrada ebbe i nomi di 
Equi Marmorei, Caballi, Montecavallo, il che fa pensare che 
per qualche tempo, uno solo dei cavalli, che adornano la p., emer- 
gesse. Nei tempi più remoti questo colle venne chiamato. Ago- 
nius-dal sabino Agon (collina), poscia detto Collinus, e la porta 


‘che in questo immetteva fu pure detta Collina (v. V.). Il nome 


attuale deriva dai Quiriti o Quirini, abitanti della Sabina città 


-di Cures (Corese, frazione di Fara Sabina) che qui presero 


dimora con Tazio, e dal tempio di Quirino che qui ergevasi e 
i di cui avanzi, tre secoli fa ancora si vedevano in quel punto 


‘* del: pal. reale che fronteggia il Ministero di Casa Reale. Una 


parte della p. fu anche detta de’ Corneli, dal nome della 


| gente Cornelia, ed infatti il vic. de’ Corneli durò fino alla 


costruzione del pal. Rospigliosi. La p. è decorata da due pruppi 


| ognuno di un \uomo e di un cavallo, che si dice raffigurino 


Castore e Polluce, e falsamente attribuiti a Fidia. Giace- 
vano in pessime condizioni, ove ora è il pal. Rospigliosi, in 


mezzo ai ruderi delle Terme di Costantino, insieme con i 


due colossi del Tevere e del Nilo che ora ornano la fontana 
del Campidoglio. Dette terme occuparono, insieme ad altri 
‘edifici, Ja casa di Claudius Claudianus. Sisto V fece qui col- 
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 locare i due gruppi, mettendovi in mezzo l’obelisco., alto senza: 
> DI 


il piedistallo, m. 14.45, che un tempo ornò l’ingresso del mau- 
soleo di Augusto; Pio VII vi fece in ultimo collocare avanti, 
la gran tazza di granito ad uso di fontana che già era nel Foro: 
Romano presso l’arco di Settimio Severo e serviva di fonte per 
le bestie (v. V. Marforio). Urbano VIII, per ampliare la D:; 
fece diroccare alcuni avanzi di un antico tempio creduto della _ 
Salute, che in realtà invece era più verso V. delle Quattro Fon- 
tane. — Pal. Reale. Già sede estiva dei papi e dal 1870 dei re 

d’Italia. Fu cominciato da Gregorio XIII (Boncompagni, 1572- 
1585), avendo acquistato dal card. Ippolito d’Este l’annessa villa 
che qui aveva. Sisto V lo proseguì e fu il primo papa che vi 
morì. Paolo V (Borghese, 1605-1621) costruì l’appartamento detto. 
dei Principi, la Scala Regia, la Cappella Paolina, il Salone 
degli Svizzeri. Il giardino ha m. 1500 di perimetro. Pio VII 

rimase prigioniero dei Francesi in questo pal. (da essi nel 1798 
saccheggiato completamente) dal febbraio 1808 al luglio 1809. 
Il portone principale-che guarda la p. è del Bernini; sopra il 

frontispizio è la loggia ove si affacciano i sovrani acclamati 

dalla. popolazione. — Pal. della Consulta (v. V.). Villa Co- 

lonna (v.) — cp. Magnanapoli — R. 1 - M. 1, nn. da 23 a 30 e 

da 44 a 57; R. 2 . M. 2, il resto - D. 6 - Z. 3 - P.: Ss. Apostoli, 
nn. da 13 a 16; S. Vitale, il resto. 


QUIRINALE (V. del). — Corre lungo l’antica V. detta Alta 
Semita, poi nominata «Pia» dal papa Pio IV (1559-1565) che 
l’aprì; venne livellata da Sisto V. Ora la parte della V. fra: 
p. del Quirinale e V. Nazionale è detta V. XXIV Maggio (v. V.). 
— Pal. notevoli: Rospigliosi (v. V. Mazzarino); Colonna (v.. 
V. Ss. Apostoli); Quirinale (v. p.); Ministero Casa Reale. — 
Chiese: S. Silvestro al Quirinale che nel catalogo del Came. 
rario (1192) è registrato col titolo De Biberatica (dalla con- 
trada così detta) o con quello in Arcioni, dagli archi delle vi- 
cine terme di Costantino o dall’esistenza di due case degli Ar- 
cionini, dalle quali, lo spazio avanti ad esse, era nominato: 


Piazza degli Arcionini. In essa è il sepolcro di Prospero Fari- 


nacci (1564-1618) «che difese Beatrice Cènci. Da essa usciva la 
processione dei cardinali allorchè, dopo i novendiali, si andavano. 
a rinchiudere in conclave nel prossimo pal. del Quirinale, per 
la elezione del nuovo pontefice. S. Andrea del Noviziato dei 
Gesuiti eretta nel 1678 con disegni del Bernini, dove anterior- 
mente era pure una chiesetta dedicata a S. Andrea detto de Ca- 
ballo o de Equo marmoreo. In essa sono sepolti s. Stanislao 
Kostka polacco, morto a 18 anni; Carlo Emanuele IV re di Sar- 
degna che abdicato il regno l’anno 1802, morì, dopo aver ab- 
bracciato l’istituto dei Gesuiti, nel 1818. — Una parte della V. è 
fiancheggiata da un grazioso giardino nel cui centro è il monu- 


mento a Carlo Alberto inaugurato nel 1890; questo giardino fu 
creato frettolosamente per la venuta in Roma di Guglielmo II 
imp. di Germania ed in tale occasione fu demolita la chiesa di 
S. Maria Maddalena ed un’altra vicina chiesuola con gli annessi . 
monasteri che qui erano. Anticamente qui era la Domus Pompo- 
niorum e non lungi era l’Ara incendii Neronis eretta da Do- 
miziano e dove ogni 13 di agosto si recavano i magistrati per 
sacrificare e scongiurare gli incendi — lim. V. Nazionale, V. 
Quattro Fontane, cp. Magnanapoli — R. 2 - M. 2, nn. da la 22; 
-R. 1 - M. 1, il resto - D. 6 - Z. 25 - P.: Ss. Apostoli, nn. da 1a 12; 
- S. Vitale, il resto. 


QUIRITI (p. dei). — Nome che presero i Romani dopo che 
con solenne patto furono accolti in Roma gli abitanti della 
città Sabina di Cures condotti da Tazio, accordo sancito come 
si vuole da alcuni, coll’anagramma S. P. Q. R. cioè Senatus, 
| Populus, Quiritum, Romanorum. Più sicuramente però l’ana- 
gramma S. P. Q. R. vuol significare Senatus Populusque Roma- 
nus. Altri derivano il nome Quiriti da quiris, asta, lancia. — 
Chiesa di S. Gioacchino fatta da Leone XIII in occasione del suo 
giubileo episcopale. Il mosaico della facciata rappresenta Cle- 
mente VIII e Leone XIII adoranti l’Eucarestia, mentre le cin- 
que Parti del mondo fanno atto di omaggio; ai lati: s. Tom- 
maso, s. Bonaventura, s. Chiara, s. Giuliana. — Fino a qui 
. giungeva il Circus Hadriani fra le-V. Terenzio ed Attilio Re- 
golo — lim. V. Pompeo Magno, V. Germanico, cp. p. Cola di 
Rienzo — R. 14.. M. 4 - D. 8 - Z. 33 - P. S. Gioacchino. 


R 


RAIMONDI PIETRO (V.). — Musicista romano (1791-1857). 
Fra le molte sue opere la più nota è il Ventaglio, ma ciò che 
più gli guadagnò fama fu l’oratorio biblico Giuseppe Ebreo. Il 
giorno di S. Pietro ancora si va ad udire nella Basilica Vaticana 
il suo inno O felix Roma. — Ha un busto onorario al Pincio 
ed una lapide in p. dell'Oratorio — lim. V. S. Mercadante, 
V. G. Paisiello, cp. p. G. Verdi — R. 4- M. 3 - D. 4 - Z. 36 - 
P. S. Maria del Popolo. 


RANOCCHIA (V. della). — Dai molti pantani qui esistenti 
‘popolati da numerose ranocchie — lim. V. Malabarba, Tenuta 
di Pietra Lata, cp. fuori Porta-S. Lorenzo — R. 15 - M. 6 - D. 3 - 
Z. 38 - P. S. Lorenzo. 


RANOCCHIARI (vie. dei) — Dai venditori di ranocchie 


che qui abitavano; ora il vic. fa parte di p. della Sagrestia. 


RASELLA (V.). — Famiglia qui ‘abitante. — Pal, Tittoni già 


Grimani e pal. Del Drago ove una lapide ricorda l’abitazione 


di Alessandro Verri — lim. Due Macelli, V. Quattro Fontane; 


cp. V. del Lavatore — R. 2 -. M. 2 - D. 6 - Z. 4 - P. S. Maria 
in Via. 


RATTAZZI URBANO (V.). — Statista e patriota di Ales- 


sandria (1810-1873), capo della Sinistra, fu più volte ministro 


con Cavour e Lamarmora. Ha un busto al Pincio — lim. V. 
Carlo Alberto, Viale Principessa Margherita, cp. p. Vittorio 
Emanuele — R, 15 - M. 6 - D. 3 - Z. 28- P.: S. Eusebio, nn. disp.; 
<S. Maria Maggiore, nn. pari. 


. RAVENNA (V.). — Città principale delle Romagne, cap. 
della prov. om. (Ora V. Bellani) — lim. V. Portuense, Riva 
di Porta Portese, cp. fuori Porta Portese — R. 13 - M.5- D. 9.- 
Z. 43 - P. S. Francesco a Ripa. i 


RE (Viale del). — Chiesa di S. Crisogono (v. V.); Antica 
Stazione di Trastevere, ora Istituto Sperimentale delle F errovie; 
Nuova Stazione; pal. degli Esami; Ministero Pubblica Istru- 
zione — lim. p. Italia, Viale di Circonvallazione, cp. Ponte Ga- 
ribaldi — R. 13 - M.5-D. 9 - Z. 14, nn. dal 2 al 58 ela 127; 


Z. 44, il resto - P.: S. Crisogono, nn. disp. da 1 a 67 e pari da 


2 a 25; S: Francesco a Ripa, nn. disp. da 69 in poi e pari da 
‘244 in poi. i 
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RE DI ROMA (p. dei). — In costruzione sulla V. Appia 
Nuova. — Ricorda i primi sette re di Roma. 
REALE (V.) — Oggi V. Vittoria Colonna. 


REDI FRANCESCO. (V.). — Medico e poeta di Arezzo 
(1626-1698). Scrisse: Bacco in Toscana, Lettere, ecc. — lim. V. 
Nomentana, V. Bartolomeo Eustacchio, cp. Porta Pia — R. 15 - 


_M. 6. D. 4 - Z. 27 - P. S. Giuseppe. GEE 


REGGIO (V.) — Due città in Italia hanno questo nome: 
Reggio Emilia cap. della prov. om.; Reggio Calabria, cap. della 
prov. om. — lim. V. Nomentana, Willa Albani, cp. fuori Porta 
Pia — R. 2 - M. 2- D. 4 - Z. 27, nn. da 2a 36.e la 53; Z. 34, 
il resto. — P. Si Giuseppe. 


REGINA (p. della). — lim. V. Alessandria, Viale della Re- 
gina, cp. fuori Porta Pia — R. 2 - M. 2 - D. 4- Z. 27 - P. S. Giu- 
seppe. 

REGINA (Viale della). — lim. Viale Università, V. Salaria, 
ep. fuori Porta Pia — R. 15 . M. 6, nn. da 173 a 231 e 222 a 232; 
R. 2 - M. 2, il resto - D. 4 - Z. 34, pari da 2 a 142 e disp. 1 a 93; 


-D. 4- Z. 27, pari da 144 a 224 e disp. 95 a 203; D. 4 - Z. 50, il 


resto - P.: S. Agnese, nn. disp. da 1 a 93; S. Teresa, pari 2 a 140; 
S. Lorenzo, tratto nuovo; S. Giuseppe, il resto. 


REGINELLA (V. della). — Secondo alcuni qui sarebbe stato 
il tempio di Giunone Regina, secondo altri dall’essersi una fan- 
ciulla, che qui abitava, mascherata in carnevale da regina e che 
tanto piacque da venir proclamata Reginella, fra gli applausi 
del popolo. Da ciò sarebbero sorte le attuali proclamazioni car- 
nevalesche di regine del mercato, del mare, ecc. — lim. V. Por- 


tico d’Ottavia, p. Mattei, cp. p. Paganica — R. 11- M.5- D. 7. 
Z. 15 - P.: S. Maria in Campitelli, nn. da 1 a 18; S. Carlo a’ Ca- 


.tinari, il restio. 


REGOLA (Rione). — Il nome deriva dalle varie trasfor- 
mazioni di Arenula, Renula, Reula, Reola, Regola. (v. V. Are- 
nula). Il rione ha per stemma un cervo in campo turchino. 


REGOLO ATTILIO (V.). — Console romano che nel 499 
di Roma portò la guerra in Africa per abbattere Cartagine. 
Dopo avere per tre anni vinto il nemico, caduto prigioniero dei 
Cartaginesi, questi lo spedirono a Roma per ottenere la pace 
facendogli però prima promettere che sarebbe ritornato a pren- 


-dere le sue catene, se la pace non fosse stata fatta. Stimando in- 


vece la pace dannosa a Roma, dissuase il Senato di accettarla. 
Tornato quindi a Cartagine fu fatto morire tra i più orribili 
tormenti. — lim. V. Cola: di Rienzo, p. dei Quiriti, cp. p. Cola 
di Rienzo — R. 14 - M. 4 - Li. 8 - Z. 33 - P. S. Gioacchino. 
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RENELLA (V. della). — Corruzione di arenella che qui vi (È 


depositava il Tevere (v. Regola). In questa V. era il grazioso tea- 


trino L'Impero Celeste di marionette. meccaniche, delizia dei 


bimbi e monelli, con Arlecchino e Rugantino, demolito verso il 


1880. — lim. p. G. Tavani, V. del Moro, cp. Ponte Sisto — R. 13 + 
M.5-D.9- Z..14 -. P.: S; Crisogono, nu. da 30 a 44; S. Maria 


in Trastevere, il resto. 


RENI GUIDO (V.). — Pittore bolognese (1575-1642). Quadri 
principali: L'Aurora, La Fortuna, Il Ratto d’Elena, ecc. — lim. 
V. Flaminia, Lungotevere Flaminio, cp. Stadio — R, SE M. 3 — 
Da b Ze 35 P. S. Maria del Popolo. ZA 


RENO (V.) :— Piccolo fiume che bagna Bolosia — lim. 
V. Clitunno, campagna, cp. p. Trasimeno — R. 2- M.2-D. 4. 
Z. 36 - P. S. Agnese. 


@ 


RENZI (p. e vie. de’). — Non da Cola di Rienzo, ma dalla. , 


famiglia trasteverina Renzi — lim. vic. de’ Renzi, vic. della 
Pelliccia, vic. del Moro — R. 15 . M. 5 - D. 9 . Z. 14 - P. S. Maria. 


in Trastevere. 


RETI (V. de’). —- Antico popolo della Rezia -corrispondenie 
all’attuale Cantone dei Grigioni e Tirolo — lim. V. Tiburtina,. 
V. Sanniti, cp. fuori Porta S. Lorenzo — R. 15 - M, 6 - D. 3 ». 
Z. 38 - P. S. Lorenzo. 


REVERE Giuseppe Vi. — Poeta triestino (1812- 1889). Scrisse: 
Lorenzino De Medici, Sampiero, ece. — lim. V. Menierenda. 
V. V. Monti, cp. Stazione Trastevere — R. 13 . M. 5 - D. 9 - 
Z. 44 - P. S. Maria in Trastevere. 


RIARI (vie. dei). — Qui era la splendida villa di Girolamo» 
Riario e il pal. che dai Riari, nipoti di Sisto IV, passò (1738) ai 
Corsini — lim. V. Lungara, s. uscita, cp. Lungazg — R.13.M. 9 - 
D.9- Z. 29 - P. S. Dorotea. 


RICASOLI BETTINO (V.) — Statista e patriota fiorentino 
(1809-1880). Dopo la pace di Villafranca fu capo del Governo. 
e, come tale, portò il plebiscito toscano a Vittorio Emanuele II. 
Nel marzo 1876, col suo voto, contribuì all’andata al potere della: 
Sinistra. — Ha un busto al Pincio — lim. p. Vittorio Emanuele, 


Viale Principessa Rain cp. p. Vittorio Emanuele — R. 15 -. 


Mi:b=<D-r3 432 : PS Fntehio, 


RICCI (p.). — Dall’om. famiglia che qui ha il suo pal., già ; 


degli Acquaviva e dei Farnesi; le pareti esterne. sono dipinte: 
da Polidoro e Maturino da Caravaggio — lim. V. Monserrato, 


vic. S. Aurea, cp. p. Farnese — R.7- M.4-D. 7- Z.16-P.: S. Ca 
terina della Rota, nn. da 127 a 129; S. Maria in Prallleclia; il 
resto. | <L a 


RICCIOTTI NICOLA (V.). — Paîtriota di Frosinone (1800. 

1844) arrestato e fucilato con i fratelli Bandiera, Lupatelli, Nardi, 
Berti e compagni — lim. V. Angelica, V. G. Ferrari, cp. p. 
d’Armi SOR Mo 4 D. 8 7 49. P. S. Gioacchino. 


RICOVERO (vie. del). — Qui esiste un ricovero ove si fanno 
esercizi spirituali. — Già V. della Fontanella — lim. V. Bocca 
della Verità, V. di Ponte Rotto, cp. Bocca della Verità — R. là - 
M. 5 - D. 2 - Z. 18 - P. S. Nicola in Carcere. 


di circ della prov. di Peragia © fimo vw: 


._. Orvieto, V. Foligno, cp. V. Casilina — R. 15 - M. 6 - D. 3 - 


y 


Z. 40 - P. S. Giovanni in Laterano. 


RIMESSE (vie. delle). — Oggi fa parte di V. della Luce. 


Molte rimesse qui situate davano il nome al vic. 


RIPA (Lungotevere). — ‘lim. Ponte Palatino, Ponte della Fer- 
via, cp. Ripa Grande — R. 13. - M.5-D.9- Z. 14. P.: S. Cri- 


- sogono, nn. l a 6; S. Francesco a Ripa, il resto. 


RIPA (Rione XI). — Dalla sua vicinanza alla riva’del fiume. 
Ha per stemma una ruota. Il rione nel xv sec era abitato da donne 
di cattiva fama ed il Biondo chiamò il luogo ‘Asylum. Tali fem- 
mine si tolsero per patrona Maria Egiziaca in gioventù cor- 
tigiana e che fino a poco tempo fa si venerava inell’antico tempio 
della Foriuna Virile. Ai tempi di Innocenzo VII, queste disgra- 
ziate palesi erano 5000! Fanno parte di questo rione, i quartieri 
Ostiense, S. Saba, Testaccio. 


RIPA (V.). — Ripa Andrea capitano nel 2 battaglione ber- 


- saglieri, morì il 20 settembre a Porta Pia — lim. V. Pagliari, 


Corso d’Italia, cp. fuori Porta Pia — R. 2.M.2-D.4- Z. 34 - 
P. S. Teresa. 


RIPA DEL FIUME (V. della). — Scomparsa, era fra la Pas-- 


seggiata di FRIDA e p. dei Miracoli in prossimità di p. del. 


l’Oca. 
RIPA GRANDE. — ©Ora V. del Porto di Rive Grande (v.): 


_ anticamente detta Ripa Romea, e ricorda gli antichi Navalia di 


Livio. Il porto fu fatto costruire da Innocenzo XII nel 1692 e vi 
approdavano, prima della costruzione del nuovo Porto Fluviale, 
i bastimenti che da Fiumicino rimontavano il Tevere. 


RIPETTA (Passeggiata di). — v. Passeg ggiata di Ripetta. 


RIPETTA (V.). — Cioè piccola ripa, in contrasto con la 
Grande. — Antecedeniemente era detta V. Nuova a S. Maria del 


| Popolo. Al tempo di Clemente XI (1700-1721) prese l’attuale nome. 


i “Nel 1518 prese l'appellativo di V. Leonina, avendola Leone X 
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Mae ra se hO SÙ 


migliorata, attingendo i fondi per questa spesa dalla tassa sui 
lupanari! A questo proposito il libro della tassa, ci dà un indi- 

rizzo galante: «La signora Margarita fiorentina, rossa, a fronte. 
S. Rocco sopra l’arco ». U. Dominici poi narra il seguente piccante 

annedoio: « Fu fatta la strada del Popolo a Roma lastricare con 

i tributi che le. p..... pagavano, nella quale la Giulia Ferrarese 

secontrando una gentildonna, Yurtò un poco. Allora la gentil. 

donna alterata cominciò a dirle villanie. Rispose Giulia: Ma- 

donna, perdonatemi, che io so bene che voi avete più diritto in 
questa via che non ho io». Il lettore avrà certamente com- 
preso qual titolo garbatamente dette la Ferrarese alla gentil. 

donna. — Ove ora è il ponte Cavour, era il Porto di Ripetta (v.) 
demolito ai nostri giorni e che fu costruito nel 1704 da Cle- 
mente XI con i travertini del Colosseo, per l’approdo delle 
mercanzie clie venivano dalla Sabina e dall’Umbria. Nel xvi sec. 
fra il pal. Borghese e la chiesa di S. Rocco era una p. pure detta 
di Ripetta, ove in una casa Paolo IV istituì il pal. dell’Inquisi- 
zione. In questo punto fu gittato a fiume il duca di Gandia, 
figlio di Alessandro VI, dicesi per ordine di suo fratello Cesare 
Borgia. La critica moderna è venuta quasi a provare che detta 
uccisione non fu opera del Valentino ma di un Orsini offeso nel. 
l’onore domestico dal Gandia. La parte di questa V., vicino 
-al Porto, ove facevano scalo le barche cariche di vino, era 
la contrada dei negozianti di questo, ed avevano la loro con- 
fraternita a S. Rocco, e Clemente XIII volendo abbellire la Na 
di una foniana, dette a questa la forma di botte, come ‘an- 
cora vedesi, volendo alludere al commercio che facevasi nella 


contrada. — Una lapide nella V. ricorda l’abitazione di Eleo- 
nora Fonseca Pimental, ed un busto di Ciceruaccliio la casa 
ove abitò. — (Chiese: S. Maria Paradisi così detta perchè 


eretta sopra uno degli ingressi del giardino. (paradisus) che 
circondavà da questa parte il mausoleo di Augusto; S. Rocco 
(v. vic. 5. Rocco); S. Girolamo degli Schiavoni (v. V. degli Schia- 
voni). — Palazzi: Istituto di Belle Arti per la sua forma detto 
Ferro di Cavallo, dalla cui loggia centrale fino a non molti 
anni addietro, facevasi l’estrazione del lotto; l’area ora è ridotta © 
a giardino. Una lapide ricorda lo scultore Ercole Rosa — lim. 
V. della Scrofa, p. del Popolo, ep. Ponte Cavour — R. 4 - M. 3 - 
D. 5 - Z. 10, nn. da 1 a 15 e 247 a 260; Z. 9, nn. da 16 a 246 - 
P.: S. Maria del Popolo, nn. da 1 a 15 e 247 a 260; Si Riace 
nn. da 16 a 63; S. Rocco, nn. da 64 a 246. 


RIPRESA DEI BARBIERI (V. della). — Ora fa parte di 
p. Venezia. Ricorda l’uso che era in Roma, negli ultimi otto 
giorni di carnevale, di far correre, lungo il Corso, cavalli in ge- 
nere di razza straniera, senza fantino e olitamali dal popolino 
barberi e che in questa V., ove si stendeva una coltre, venivano 


arrestati e ripresi dai Da Qui, prima della sistemazione 
di p. Venezia, era il pal. Torlonia. 


RISORGIMENTO (p. del). — cp. Porta Angelica — R. 14 - 
M: 4 - D. 8 - Z. 31 - P..S. Maria del Rosario. 


ROCCO (vic. S.). — Dalla chiesa dedicata a s. Rocco (1295- 
1327). È da notarsi che tutte le chiese dedicate a questo santo, 
in tutte le città, stanno fuori le mura o nell’interno di esse a 


poca distanza, come prima tappa dei pellegrini, ed infatti l’at- 


tuale chiesa quando qui fu cominciata nel 1499, era in piena 
campagna. Ai tempi di Alessandro VI appartenne alla confrater- 
nita degli Osti e Barcaroli. La facciata fu fatta nel 1832 dal Va- 
ladier. Nel principio del x1x sec. qui era un ospedale pure detto 
di S. Rocco per le donne partorienti — lim. V. degli Schiavoni, 
vic. Soderini, cp. V. Ripetta — R. 4- M.3 - D5-Z.9-.P. 
S. Rocco. x 


RODI (V.). — Isola del mare Egeo, occupata dagli Italiani 
nel 1912 — cp. fuori Porta Angelica. In costruzione. 


ROMAGNA (V.) — Regione d’Italia che ora fa patte del- 
l'Emilia — lim. V. Boncompagni, V. Campania, cp. V. Veneto — 
R.3-M.4-D.4-.Z.25-P.: S. Camillo, nn. pari da 2 a 36; 
S. Teresa, il resto. 


ROMAGNOSI GIANDOMENICO (V.). — Filosofo di Salso- 
maggiore (1761-1835). Scrisse: Genesi del Diritto Penale. — Ha 
un busto al Pincio — lim. V. Luisa di Savoia, V. Mancini, cp. 
Porta del Popolo — R.4-M.3- D. 5 - Z. 10 - P. S. Maria del 
Popolo. i 


ROMA LIBERA (V.) — Varie sono le opinioni sulle origini 


. del nome Roma: dal greco é@un (forza); dal nome della troiana 


che suggerì alle compagne di bruciare le navi e prendere qui 
terra; da Romolo, dal vocabolo «ruma » (mammella) in memoria 
della lupa che qui allaitò i Gemelli; dall’osco «rumon » (fiume) e 


. cioè «città del fiume ». La storia di Roma abbraccia un periodo 
‘ di ben circa 27 secoli e cioè dal 21 aprile 747 a. E. c., giorno 


chiamato dai Romani «Palilie» ; e tale fu il fascino del suo nome 


. che per compiere la sua missione divina, fu logico che il Cri- 


stianesimo, per opera degli apostoli, la eleggesse a sede e centro 
d’irradiazione e di propaganda — lim. V. E. Morosini, V. L. Ma- 
nara, cp. p. S. Cosimato — R. 13 . M. 5 - D. 9 - Z. 14 - P. S. Fran 
cesco a Ripa. 


ROMANA (p.).. — Oggi p. Giuditta Tavani Arquati (v.). 
Qui nel xm sec. era la casa e torre dell’illustre famiglia traste- 
verina Romani, che per mezzo di parentele ebbe possessioni 


fino ai Monti Cimini. Ce lo dicono i nomi: Rocca Romana, 
Monte Romano, ecc. Un ramo di questa famiglia prese il nome 
di Ventura o Venturini da un Bonaventura del ramo principale. 


ROMA VECCHIA (vic. di). — Il nome deriva dagli avanzi di 


molti monumenti antichi e tanto grandiosi da farli sembrare 


una vera città diroccata e che nell’età di mezzo presero il nome 


di «Roma Vecchia» (Gregorovivs): «Anche le rovine lungo la V.. 


Appia conosciute col nome di Roma Vecchia dimostrano che nel 


medio-evo vi si eressero fortezze e se ne giovarèno i Caetani e. 


i Savelli». Questi avanzi appartengono alla splendida villa 


dei Quintilii fatti uccidere da Comodo ed ai quali confiscò i beni. | 
La tenuta om. dista da Porta S. Giovanni m. 5500 — lim. V. Ap- 


pia Antica, Tenuta di Roma Vecchia, cp. fuori Porta S. Seba- 
stiano — R. 1 - M. 6 - D. 2 - Z. 41 . P. S. Sebastiano. 


ROMUALDO (V. S.). — Sparita, fa parte di V. Cesare Bat- 
tisti, era fra p. Venezia e p. Ss. Apostoli. Qui era vna chiesa de- 
dicata a questo santo, anche essa demolita e che era stata costruita 


da Gregorio XIII quando, per la fabbrica del Collegio Romano, 


fu demolita ai Camaldolesi un’altra chiesetta che era. dedicata 
a s. Nicolò dei Forbitori (1632). 


RONDANINI (p.). — O Randanini, prese il nome ‘dall’om. fa- 
miglia che qui ebbe il suo pal. già degli Aquilini, che pure ave- 
vano dato il loro nome alla piazza. (Sîlvagni): «La Randanini 


era proprio una stella di prima grandezza, corteggiata dall’astro 
che sorgeva in quel momento, il duca Luigi Braschi e che fu 


l’ultima di questa famiglia, la quale, gettato l’ultimo bagliore, ra- 


pidamente si spense ». — L’area della p. nei tempi imp. era ‘occu- 


pata dalle terme Neroniane ed Alessandrine. Una lapide ricorda 
l’ultima dimora di Felice Cavallotti — cp. Pozzo delle Cor- 
nacchie — R. 8 - M._ 2- D. 7. Z. 20 - P. S. Eustachio. 


RONDINELLA (vie. della). — Secondo alcuni da insegna 
d’osteria, secondo altri dalla famiglia Rondinelli che qui abitò — 


lim. V. Torre di Nona, p. S. Salvatore in Lauro, cp. p. S. Angelo 


— R. 5 . M. 4- D. 5 - Z. 11 - P. S; Salvatore in Lauro. 


RONDINELLA (vic. della). — Sparito, dall’Arco Oscuro con- 


duceva all’Acqua Acetosa. 


ROSA (p. e vic... — È dubbio se da insegna d'albergo o da 
famiglia di questo nome che qui abitò. In questi pressi, nell’età 


di mezzo, era una collinetta detta il Monticello occupata dalle 
case dei Capocci. Ora p. e vic. sono scomparsi e al loro posto 
è sorto il pal. della Banca di Sconto. 


ROSA SALVATORE (V.). — Pittore e poeta satirico napole: 


tano (1615-1673). Compose: Satire. Dipinse: S. Tomaso, Il Figliol. 


vel ao 


7° Pildizo; La Morte di Abele ecc. È Sala alla Madonna degli i 
Angeli; abitò in V. Gregoriana (v.). Ha un busto al Pincio. — 

lim. p. Bernini, ‘V. Alberti, cp. p. S. Saba — 'R. 12 - M.5 -D.1- 
9A 4T- P. S. Maria Liberatrice. 


i ROSELLI PIETRO (V.). — CALI nato a Roma, morto in 
.Ancona (1808-1885). Servi prima. nell’esercito sauna) poi 
«come generale in capo, nella Repubblica Romana del 1849. Ecco 
- le sue parole agli invasori francesi: « Considerando che vi è uno 
stato di vita per gli uomini peggiore che morte, se la guerra 
che ci fate arrivasse a porci in questo stato, meglio sarà chiudere 
per sempre gli occhi alla luce, che vedere le interminabili op- 
pressioni e miserie della patria nostra! » Ha un busto a Villa Cor- 
sini ed a lui è intitolota una caserma in V. Paolina — lim. V. Pie- 
tramellara, Bastione Wern, cp. S. Pietro in Montorio — R. 13 - 
M. 5 - D. 9. Z. 29 -P.: S. Francesco a Ripa, tra Bastione Wern 
e V. Nicola Fabrizi; Ri Maria in Trastevere, tra V. ICOLA Fabrizi 
e Si Pietramellara. 


ROSETTA (V. della). — Il Novaes dice che i Pontefici pro- 
‘cessionalmente si recavano al Pantheon nella prima domenica 
dopo Pentecoste ed in tale occasione dalla sommità del tempio 
si gettavano rose, come simbolo dello Spirito Santo, onde questa 
‘Domenica era detta delle Rose. La V. essendo vicina a detta 
‘chiesa, potrebbe darsi che l'origine della sua denominazione, de- 
rivasse da quanto sopra si è’ detto. Potrebbe anche provenire 
dalla trattoria della Rosetta che ancora esiste ed ha per insegna 
una rosa — lim. p. Maddalena, p. della Rotonda, cp. Pantheon — 
R. 8 - M. 2 - D. 7- Z. 19 - P.: S. Eustachio, nn. da 1 a 6; S. Maria 
in Aquiro, il resto. 


ROSINI (vic.). — Già detto vic. Orsini; prese l’attuale nome 
dalla famiglia Rosini che vi abitò. L’Amayden crede che Orsini 
. e Rosini siano il medesimo nome ;— lim. V. Campo Marzio, 

V. dei Prefetti, cp. Largo Ripresa — R.4.M.3 -D. o Z. 20 - 
<P. S. M. in Aquiro. 


ROSMINI (SERBATI) ANTONIO (V.). — Filosofo cattolico 
- di Roveredo (1797-1855). Ordinato prete, fondò la Congregazione 
«dei Preti della Carità. Scrisse: La filosofia del diritto e della 
politica, Le Cinque piaghe della Chiesa, ecc. Ha un busto al 
Pincio — lim. V. Cavour, V. Massimo D'Azeglio, cp. ‘p. Esqui. 
lino — R. 15 - M. 6 - D. 3 - Z. 22- P.: S. Maria degli. id 
nn. da 1 a 18; S. Maria Maggiore, da 19 a 37. 


ROSSETTI GABRIELE (V.). — Poeta e patriota di Vasto 
. (Abruzzi; 1783-1854). Scrisse: Commento analitico alla Divina 
Commedia. Nel 1846 divenne cieco. Ha un busto al Pincio. 
— lim. V. A. Poerio, V. R. Pilo, Viale A. Saffi — R. 13 - 
. M.5.D. 9 . Z. 44 - P. S. Maria in Trastevere, 


ROSSI PELLEGRINO (V.). — Insigne economista e statista 
(1787.1848) di Carrara. Ministro di Pio IX, cercò di riordinare le 
finanze e reprimere l’anarchia, da ciò l'odio dei facinorosi che 
lo pugnalarono (15 nov.) nel portone del pal: della Cancelleria; 
alcuni vogliono che l’uccisore fosse stato Luigi Brunetti, figlio 
di Ciceruacchio. L'Assemblea Costituente non interruppe la di- 
scussione all’annuncio dell’assassinio, ed il così detto popolo per 
le vie, e fin sotto l’abitazione dell’ucciso a pal. Salviati, andò 
apostrofandolo ingiuriosamente. Scrisse: Trattato di diritto pe- 
nale. Ha un busto al Pincio — lim. V. dello Statuto, V. di S. Vito, 
cp. p. Vittorio Emanuele — R. 15 - M. 6 - D. 3 - Z. 23 - P.: S. Mar- 
tino ai Monti, nn. disp.; S. Eusebio, pari. 


ROSSINI GIOACCHINO (Viale). — Maestro di musica, pe- 
sarese (1792-1868), morì a Parigi. Scrisse: Guglielmo Tell, Bar- 
biere di Siviglia, Semiramide, Stabat Mater, ecc. Ha un busto 
al Pincio — lim. Giardino Zoologico, Viale Parioli, cp. p. Verdi 


— R.4-M.3-D.4-Z.36 - P. S. Maria del Popolo. 
ROTA (p. della). — Ora V. della Ruota (v.). 
ROTONDA (p. della). — Nome popolare del Pantheon (v. V.). 


Nei tempi primitivi in questi pressi era la palude Cuprea. La p. 
è adorna di una fontana eretta da Gregorio XIII e alla quale 
Clemente XI fece sovrapporre l’obelisco rinvenuto a p.-S. Igna- - 


zi0 (v.), alto 6 m. Non si sa quando fu trasportato a Roma; era 


eretto ad Eliopoli e dedicato a Ramesse II. La p. ai tempi di 
Alessandro VII venne abbassato di livello. Nei tempi imperiali 
la p. era recinta da portici sorretti da colonne e chiusa in fondo 
(di prospetto al Pantheon) da un areo trionfale. Una lapide 
ricorda che Ariosto dimorò all’albergo del Sole, già detio del 
Montone, ed un’altra il dono del legname per lastricare la p. 
fatto dalla città di Buenos Ayres — ep. p. della Minerva — 
R&M; 2 DT 6 Z519% P.: S. Eustachio, nn. da 1 a 10; 
S. Maria in Aquiro, da 12 a 16 .- R, 3. M_ 3: D. TZ. 19. . 
P. S. Maria in Aquiro, da 62 a 75; R.9-M.2-D:7- 7.19... 
P. S. Maria sopra Minerva, da 76 a 82. 1 


ROTONDA (V. della). — Nell’età di mezzo era detta V. della 
Porticella di S. Maria Rotonda, da una porticella aperta di fianco 
al Pantheon — lim. V. S. Chiara, p. della Rotonda, cp. Pantheon: 
— R.8-M.2-D.7.Z.19.-P.S. Eustachio, nn. da 1 a 26; R. 9 - 
M. 2 - D. 7. Z. 19 - P. S. Maria Sopra Minerva, da 34 a 42. 


ROVERETO (V.; già V. Ostriana). — Città testè ricongiunta 
all’italia. In costruzione. ’ i 


ROVIGO (V.). — Città del Veneto, cap. della prov. om. — 
lim.. V. Belluno, Viale delle Provincie, cp. Policlinico — R. 15 + 
M. 6 - D. 4 - Z. 50 - P. S. Lorenzo fuori le. Mura. 


‘ RUA (V.). — Sparita colla sistemazione del Ghetto, del quale- 
era la V. principale. Il nome derivava dall’essere stanza di molti 
ebrei spagnoli che in loro lingua chiamavano rua la V. 


RUACCIA (p. della). — Sparita, fa parte del Lungotevere 
Anguillara. Il nome è PEEgioranivo: di Rua (v. V.). 


RUBATTINO RAFFAELE (V.). — - Armatore genovese (1309, 
1881). Nel 1851 costruì il piccolo vapore Cagliari preso poi da 
Pisacane per la spedizione di Sapri. Nel 1869 fondò la Società 
Italiana di Navigazione. Il Piemonte ed il Lombardo, sopra. 
i quali s'imbarcarono i Mille, erano della compagnia Rubattino — 


lim. p. dell’Industria, Lungotevere Testaccio, cp. V. Marmorata — 
R..12:- M. 5 - D. 1. Z. 46 - P. S. Maria Liberatrice. 


RUBICONE (V.). — Piccolo fiume ma di grande fama, che 
separava la Gallia Cisalpina dall’Italia propriamente detta, e che- 
presso i Romani era vietato attraversare con gente armata. Ce- 

_ sare (49 a. E. c.) lo passò con la XII legione, pronunciando il 
celebre: alea iacta est, dando così origine alla guerra civile. 
Scorre vicino a Cesena e nella parte inferiore orà è detto Pi- 


sciatello. — lim. V. Salaria, V. Tanaro, cp. p. Trasimeno — 
‘R..2- M. 2 - D. 4 - Z. 36 - P. S. Agnese. 


RUDERI (vic, dei) — Da antiche vestigia di monumenti 
(già era detto vic. Cieco) — lim. V. Ardeatina, s. uscita, cp. fuori 
Poria”S. Sebastiano —- R. 12 - M. 5 - D. 1 .Z. 41°- P. S.-Se-- 


bastiano. 


RUFFINI JACOPO (VI). — Medico della Giovine Italia, nato. 
in Taggia (Porto Maurizio; 1805-1833), arrestato, si suicidò in 
carcere — lim. Viale Mazzini, V. Settembrini, cp. V. Mazzini — 
R. 14 - M. 4 - D. 8 - Z. 49 - P. S. Gioacchino. 


RUFINA (p. e vic. S.). — Qui, secondo la tradizione, fu la 
‘casa delle ss. sorelle Rufina -e Seconda, oggi ridotta a chiesa. 
Nel 1602. Francesca. Montioy comprò alcune case annesse alla 
chiesa e vi menò vita comune insieme ad alcune compagne, ove 
poi dimorarono quelle oblate dette Orsoline. Il campanile è del 
sec. xII:l — lim. cp. p. d’Italia — R. 13 - M_ 5. D. 9. Z. 14... 
P.: S. Crisogono, nn. da 1 a 15 e da 45 a 54; S. Maria in Traste- 
vere, il resto. 


‘ RUGGERO DI LAURIA. (V.). — Celebre iaia del. 
xi sec.; assicurò la Sicilia a Pietro d'Aragona; Lauria, cap. 
‘ di circ. prov. di Potenza — lim. V. Andrea Doria, V. Venica 
cp. V. Leone IV — R. 14 . M. 4. D. 8 . Z. 48 - P. S. Giuseppe. 


RUINAGLIA (V.). — Dalle macerie che ingombravano questa 
‘località, provenienti dagli avanzi degli edifici del vico Patrizio 
“(V. Urbana) e le cui rovine hanno fatto tanto rialzare il suolo 


I 


Ma lim. a Dren V. Cavour, chi p. Fasi — — R. DEE M. 1 
“D. 2 . Z. 23 - P. S. Maria Maggiore. 


RUOTA (p. della). — Dalla chiew di S. Caterina della Ruota 


che in origine ebbe il titolo di S. Maria in Catarina, nome che. 


subì molte variazioni: in Cateneri, in Catinera e de Catenariis; | 
prendeva questo appellativo poichè annesso alla stessa vera un 


ospedale per i poveri prigionieri riscattati dai barbareschi di 


Tripoli e Tunisi che presso l’altare della Vergine, come ricordo‘ 


della liberazione, solevano apprendere ie loro catene, onde il 
nome de catenariis divenuto Caterina, è quindi il culto di s. Ca- 
terina subentrato a quello di Maria, e siccome la vergine Caterina 
ebbe il supplizio della Ruota, la piazza prese l’attuale nome 


(v. V. Caterina) — cp. p. "nni 7-M.4-.D.71-Z.16. 


P. S. Caterina della Ruota. 


RUPE_TARPEA (vic. della). — La rupe quantunque conser- 
vasse sempre il medesimo nome, fu anche però detta il Sasso. 
I suoi pressi screditati e deserti nella metà del xv sec. offrivano 
asilo a gente equivoca e prostitute, mentre sopra al Tarpeo si 


continuava ad eseguire giustizia ed era perciò detto «lo. piano. 


delle forche », che vi erano ritte in permanenza. La tradi- 


zione dice che Tarpea, figlia del custode dell’Arce Capitolina, 


sedotta dalle promesse dei Sabini che l’assediavano, ne aprisse 
loro il passaggio, ottenendone per compenso la morte; da ciò 


‘i nome attuale di Tarpea alla rupe (v. V. di Monte Tarpeo).. 


Nel 1488 le esecuzioni di giustizia furono trasportate a p. Ca- 


stello e poscia Carlo V consegnò il luogo ad un Caffarelli che A 


cominciò. ad edificarvi e, scorsi alcuni decenni, altri cittadini 
l’imitarono e vi aprirono strade. Nel largo, avanti al vic., vi 
sono gli ultimi scrivani pubblici che, per leggere una -lettera 
e farne la risposta, prendevano dai 6 ai 10 soldi; qualche 
anno addietro erano più numerosi e stavano pure a p. Mon- 


tanara' e a Campo di Fiori. A proposito di questo celebre. 


nome non si deve dimenticare il senso filosofico che le vi- 
cende dell’antica Roma davano alle storiche parole: «Non Vè. 
che un passo dal Campidoglio alla Rupe Tarpea » — lim. cp. 
V. Tor de’ Specchi — R. 10 - M, 1. D. 2 - Z. 18 - P. S. Nicola in 


Carcere, 


RUSTICUCCI (p.). — Dal pal. del Cra. Hustioncei A 
dal Maderno e che poi passò agli Accoramboni. — Chiesa di 


S. Lorenzo in Piscibus volgarmente detto S. Lorenzino e prese 
nome da un mercato di pesci che qui tenevasi — cp. S. Pietro — 


R. 14 --M. 4 - D. 8 - Z. 13 - P. S. Pietro. 


RUTULI (V. dei). — Popolo dell’antico Lazio, la eni capitale 
era Ardea (v. V. Ardeatina) — lim. Viale Labicano, V. degli 
Le ‘cp. fuori Porta S. Lorenzo — R.15-M.6-D.3.Z. 38. 

. SS. Immacolata. 
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"SABA (Quartiere -e V. S.). — Le V. del quartiere sono dedi- 
«cate ad artisti, architetti, scultori e pittori. Il quartiere è costruito 
‘sopra un contrafforte dell’Aventino, strappato al pregiudizio che 
nelle storie di altri tempi lo affermavano nefasto, forse a causa 
della leggenda popolare per cui si credeva che sui suoi fianchi 
si fosse compiuto il fratricidio di Romolo e Remo. La V. prende 
il nome dalia chiesa om. che sorge sull’appendice impropriamente 
«detta «falso Aventino », quasi sul posto che occupò la IV Stazione 
‘dei Vigili Urbani. Essa rimonta al principio del vi sec. e sulla 
fine di esso vi si trasferirono i monaci Basiliani Greci al cui con- 
| vento serbarono il nome di Cella Nova a similitudine del Laurum 
novum che avevano in Gerusalemme. Ebbe molti restauri. La 
‘ facciata è preceduta da un portico ove è un sarcofago con sopra - 
:scolpite le nozze di Giunone Pronuba. L’interno è a tre navate 
divise da 24 colonne appartenenti ad edifici pagani. In questi 
ultimi tempi qui presso vennero alla luce l’oratorio e la casa di 
‘S. Silvia ove anche abitò suo figlio s. Gregorio. Presso la chiesa 
‘ «vera una sorgente la cui acqua si beveva dai fedeli per devozione 
di is. Saba. AI principio della V. si apriva la Porta Rauduscolana 
— lim..V. Porta S. Paolo, s. uscita, cp. Porta S. Paolo — R. 12 - 
M..5-D.1-Z. 4T - Past Maria Libertine 


SABELLI (V. dei). — Antico popolo che discese dai Sabini. — 
Chiesa della SS. Immacolata e S. Giovanni Berkmans, arch. 
‘Strocchi — lim. Viale Labicano, V. del Verano, cp. fuori Poria 
-S. Lorenzo — R. 15 - M. 6 - D. 3 - Z. 38 - P.: SS. Immacolata, 
mn. disp. da la 101 e pari da 2 a 88 4; S. Lorenzo, da 103 in poi 
90 in poi. 


| SABINA (V. S). — (Munoz): «Il martirio di s. Sabina va 
. unito negli Atti con quello di S. Serapia vergine cristiana che. 
dstruì Sabina nella nuova fede; accusate presso il prefetto Elpidio, 
furoMò uccise a pochi giorni Hi distanza l’una dall’altra. Gli an- 
‘tichi martirologi ricordano il 29 agosto i nomi delle due eroine 


cristiane e indicano che un oratorio sorse sull’Aventino, nella 


‘casa che avevano abitata, su cui più tardi Pietro d’Illiria (425) 
- costruì la basilica che dà il nome alla via ». In verità, nei recenti 
lavori, sono venuti in luce, sotto la parte anteriore della chiesa 
del v sec., avanzi di una casa. Alla chiesa da molti anni non si. 
‘accede dal prospetto, ma dal lato di destra. La fronte principale 


a edificio rimane nascosta € addossata all’ antico chiostro 


annesso; sorgeva sul margine di un’antica via che metieva alle 


radici del colle sulla riva del fiume e alla porta Trigemina. 


Avanti all’ingresso attuale si apre una piazza che fino al 1016 


era chiusa e ‘tenuta a giardino. Qui presso era anticamente il 


tempio di Giunone Regina. Fra i vari restauri che ebbe la chiesa, 


il più grandioso fu quello fatto da Onorio III Savelli, che 
volendo trasportare all’Aventino la sede pontificia, ingrandì 
pure l’attiguo palazzo e lo cinse di mura e torri. Altro restauro 
fu fatto da Onorio IV egualmente Savelli, che morì nel detto pal. 


‘celebre per il conclave che vi si tenne e che durò un ‘anno, e 
venne interrotto durante l’estate essendosi, meno uno, tutti è 


cardinali malati di febbre malarica e che finalmente ebbe ter- 
mine con l’elezione di Nicolò IV. Altri restauri furono fatti da: 


Sisto V e Pio IX e l’ultimo del 1919 sotto la sapiente direzione: 


del Munoz che riportò la basilica quasi allo stato primitivo. 
La porta in cipresso è del v sec. ed è un gioiello di ‘scultura. 


bizantina. L’interno è a tre navate divise da 24 colonne tolte. ‘ 


da edifici pagani e forse dal tempio di Giunone. Nella navata: 
di destra vi è la pietra sepolcrale di s. Sabina; nella centrale: 


evvi una colonna scanalata con sopra un pondo di marmo nero ‘ 
(antico peso di stadera che gli antichi solevano attaccare ai 


piedi: dei martiri, sospesi in alto, per vergheggiarli poi, così 
stirati, per tutto il corpo), che la pia leggenda vuole sia siato 


scagliato dal diavolo su s. Domenico mentre pregava. Secondo il 


Maes, nella nave grande era la tomba d’una Savelli, detta per 
antonomasia «la Bella »; sulla lapide era rozzamente scolpita: 
la Bella. morta, con intorno quest’iscrizione poco leggibile: 
«Era la regina delle feste, combattevano per. essa nei tornei. 


Ora è polvere nella solitaria e da nessuno ricordata fossa, nella 


solitaria chiesa ». Ora non se ne ha traccia, vi è però tomba: 
di altra Savelli. Nel giardino che oceupa il posto dell’antico 
atrio circondato dal quadriportico, si fa vedere un albero. 
d’aranci piantato da s. Domenico e credesi sia il primo di 
questa specie, che dal Portogallo (perciò quei frutti a Roma 


sono detti portogalli) venisse trapiantato in Italia. Una parte 
del convento fu trasformata a Lazzaretto per le malattie conta- 
giose. Vicino alla chiesa eravi la villa dei Conti Ginnari, dove 
si stabilì l'Accademia degli Arcadi Infecondi. (Maes): «Questo 


luogo pieno di poesia, che invita alle più grandi meditazioni, 


ricorda allo storico l’antica I Stazione, quando fin dal 1590: 
il Papa coi Cardinali, il 1° di quaresima, dopo aver dispensato . 
di propria mano le sacre ceneri a tutto il' popolo nella. chiesa 


di S. Anastasia, processionalmente passando per la chiesa di 


S. Maria in Cosmedin, si avviava a piedi scalzi a S. Sabina. 


A ciò succedette la famosa cavalcata del Papa, dei Cardinali, 
Prelati e di tutta la Corte Romana a S. Sabina il dì delle Ceneri,. 
cerimonia che durò fino a Clemente XIII ». — Chiese : S. Prg. 
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sorge sulla casa del santo, vicino all’ toc ove avrebbe avuto 
‘ sepoltura Tazio. Si racconta che Alessio vivesse 17 anni inco- 
gnito e mendico sotto una scala (ancora visibile in chiesa) della 
‘casa paterna del senatore Eufemiano e venisse riconosciuto solo 
dopo la morte. L’annesso convento ora è sede dell’Ospizio dei 
poveri ciechi. S. Maria del Priorato 0 de Aventino; sorta sulle 
| rovine del pal. di Alberico Crescenzi nella villa dei Cavalieri 
di Malta, contiene la sepoltura del Piranesi. All’ingresso della 
‘villa è la ben nota veduta della cupola di S. Pietro in una cor- 
nice di fogliame del viale del giardino. che si scorge attraverso il 
Buco della serratura della porta. L’appellativo di « Priorato » le 
deriva perchè spettante al priore dei cavalieri di Malta. L’ori- 
gine del monastero annesso è del 939 nel quale anno Alberico 
‘trasformò il suo, pal. — S. Anselmo, arch. Vespignani, consa- 
erata nel 1900, alla ‘quale è annesso lo splendido nuovo collegio 
internazionale dei Benedettini — lim. V. Marmorata, V. dei 
«Cerchi, cp. p. Bocca della Verità — R. 12 .- M.5- D.1.Z. 18, 
nn. da 1 a 15; Z. 47, da 16 a 19; Z. 46, il resto - P. S. Mariana 


Cosmedin. 


SABINA (vie. di S.).. — Avendo Sisto V affidato a' Dome: 
mico Fontana i restauri di S. Sabina, l’arch. cominciò dallo spia- 
nare la salita, abbassando il piano, ciò che spiega il trovarsi le 
fondazioni del castello dei Savelli da un lato allo scoperto e 
la poria dall’altro a oltre tre m. dal piano stradale (Munoz) — 
lim, V. di S. Sabina, V. della Salara, cp. p. Bocca della Ve- 
rità — R. 12 - M. 5 - D. 1 - Z. 47 - P. S. Maria in Cosmedin. 


SABINI (V. dei). — Il nome deriva dal pal. detto dei Sabini 
perchè appartenente all’Istituto Sabino, costruito con disegni 
del Fuga e Vanvitelli. Ora il pai. è demolito e parte della V. 
| ‘è scomparsa per la sistemazione delio sterrato di p. Colonna. — 
‘Sabini, antico popolo occupante la contrada fra gli Appennini, 
il Tevere, il Teverone — lim. V. Minghetti, V. S. Maria in Via, 
_ cp. p. Colonna — R. 2 - M. 2, nn. da 15 a 25B; R.3 - M. 3, il 
| resto -*D. 6 - Z. 4 - P. S. Maria in Via. 


SACCHETTI (vic.)..-— Scomparso, fa parte del Lungote- 
vere Anguillara; era fra V. S. Agata e S. Crisogono e qui presso 
sera il vic. Baciadonne pure esso scomparso. 


SACCHETTI (vic.). — Dalle possessioni che qui aveva la 
\. om. famiglia fiorentina, ma di origine romana. Il Monaldi in- 
fatti scrive: « Nobile Sacchetti genus est, et moenia primus Ro- 
manus sanguis tenuit ». Sono ricordati da Dante nel XVI canto 
del Paradiso. Essi ritornarono poi in Roma ove si stabilirono, 
.e nella Corte Pontificia e nell’esercito occuparono altissimi uf- 
fici — lim. V. Aldovradi, s. uscita, cp. fuori Porta del Popolo — 
RR. fn Mi 3=- Di-5-- Z.036-- D. 'S. Maria del Popolo. 


vere, nn. da 1 a 5; S. Francesco a Ripa, il resto. x 


‘SACCHI GAETANO (V.). — Patriota pavese +(1824-1896), 


amico di Garibaldi, porta bandiera al Salto, poi generale nel- 


l’esercito italiano. Scrisse le sue Memorie. In suo onore è un bu- 


sto'a Villa Corsini — lim. V. F. Casini, Viale Glorioso, cp. Gia- es 


nicolo — R. 13 - M. 5 . D. 9 - Z. 14 - P.: S. Maria in Traste- 


SACRA (V.). — Fu così detta dai sacrifizi (a sacris) che vi 
furono celebrati la prima volta da Romolo e Tazio dopo da 
pace ed anche perchè qui passavano le cose sacre ed i trionfi. 
Terenzio Varrone c’insegna che la V. Sacra si estendeva per 
tre tratti: il primo più sacrosanto e venerato, dal tempio e tomba. 
di Saturno al tempio- di Vesta. Il secondo, dal tempio di Vesta 
al Clivo summo Palatino, sito corrispondente all’arco di Tito. 
Il terzo, dal tempio dei Lari al Sacellum Streniae, ossia al ri- 
piano presso la Meta Sudans. Summa Sacra Via era il tratto in 


salita dall’Arco di Fabiano, quasi dinanzi al tempio di Anto 
nino e Faustina, fino al fronte ovest del tempio a Roma e Ve. 


nere. Summo Clivo Capitolino, era il tratto dal tempio di Sa- 
turno al Campidoglio. 


SAFFI AURELIO (Viale). — Patriota di Forlì (1819-1890). 


Triumviro della Repubblica Romana del 1849. Deputato al Par-. 


lamento, si dimise (1864), senza voler mai più accettare il man- 


D. 9 - Z. 44 . P.: S. Francesco a.Ripa, nn. da 42 a 62; S. Maria 
in Trastevere ‘il resto. 0 


SAGRESTIA (p. e V. della) — Qui è la sagrestia di S. Pietro. 


Durante il paganesimo, il posto di sagrestano (aedituus) custode: 


del tempio era molto ambito e si accordava solo a persone di 
provata fede e moralissime (v. Camilluccia). L'attuale sagrestia. 
fu eretta da Pio VI con disegni di Carlo Marchionni nel 1776 — 


lim. V. Teutonica, V. della Sagrestia, cp. p. S. Pietro — R. 14. 


M. 4- D. 8 - Z. 13°- P. S. Pietro. 


SALARA (V. della). — Ora S. Maria in Cosmedin. Qui fu 


trasferito il magazzino di deposito e vendita del sale, quando» 
fu tolto dalla Salara Vecchia (v.). Il sale da Porto, ove erano. 
le saline, veniva a Roma per il Tevere. Per molto tempo il 
deposito del sale stette anche nel Tabularium del Campidoglio. 
Gli ultimi avanzi di detto deposito furono distrutti per l’allar- 


7 gamento di V. Marmorata. Qui, sul fiume erano i Navalia, luogo: |. 


ove approdavano le navi che lo risalivano e dove scaricavano le 


»_merci di cui erano cariche. Presso il convento di S. Vincenzo da 
Paola era l'antica Porta Trigemina di Servio Tullio, e così detta,. 


secondo T. Livio, perchè da essa uscirono i tre fratelli Orazi 


per combattere-i Curiazi. — Chiesa di S. Anna dei Calzettari, | 


siena rara 
—revino. atei santi 


et RERIIA IRE 


‘dato — lim. Porta S. Pancrazio, Viale del Re — R. 13.-M.5.. 3 


EI RETE LATO I O OI 


prima detta de Marmorata; appartenne ai Parafrenieri prima’ 
che si fabbricassero l’altra in Borgo, poi passo ai Calzettari che- 
° nel 1745 l’edificarono quasi di nuovo — lim, Bocca della Ve- 
rità,: V. Marmorata, cp. Bocca della Verità — R. 12 - M. 5 
D. 2- Z. 46 - P. S. Maria in Cosmedin. 


 SALARA VECCHIA (V. della). — Prese l’aggiunta di Vec-- 


‘chia quando il deposito del sale fu trasferito alla Salara Nuova 


a Marmorata — lim. V. Miranda, V. Bonella, cp. V. Bonella — 
‘R.1-M.1-D. 2 - Z. 2- P. Ss. Cosma e Damiano. 


SALARIA (V.) — Aveva anticamente inizio dalla porta Col. 


n LE 
Pocnss ali 


% 


- lina del recinto Serviano come la V. Nomentana. In antico le 


vie esterne prendevano il nome o dal magistrato ‘che le aveva 


costruite o dalla citià a cui facevano capo; solo questa faceva» 


eccezione che toglieva il nome dall’espertazione del sale nella 


Sabina. Mezzo miglio circa dalla poria trovasi il cimitero cri-_ 


stiano di S. Felicita, celebre eroina romana madre dei sette figli 
uccisi per la fede in vari e crudeli modi per ordine di Marce 
Aurelio e sepolti in vari luoghi; solo Silano ebbe qui sepoltura 
con la madre. Tra questa V. e la Pinciana. negli sterri del 1884, 


furono rinvenuti sepolcri dell’età repubblicana ed imperiale, 
ma vennero distrutti; l’unico che rimase è quello di Lucilio > 


Peto nella già vigna Bertone. Ad un miglio della porta, sotto 
le proprietà Telfener e Massimi, vi sono i cimiteri di Trasone 
e Saturnino e quello dei Giordani; a eontatto di questo cimi- 
tero è un’arenaria rimasta celebre per il martirio dei coniugi 
Crisanto ‘e Daria ivi sepolti vivi insieme ad una moltitudine di 
fedeli, venuti a celebrare il loro natalizio. (Armellini): « AI se- 
condo miglio dove la V. Salaria Vecchia discendeva verso la 
Flaminia ed il Tevere, era il Clivo del Cocomero, ove in un 


santuario eretto sul cimitero detto ad Septem Columbas si ve-. 
nerava nel vi e vir sec. il capo del'martire Giovanni. Il Gio-- 


vanni predetto fu prete ai tempi di Giuliano l’Apostata, che 
dopo aver dato sepoltura a s. Bibiana, fu decapitato nel luogo 


medesimo in cui fu deposto, innanzi ad un simulacro del Sole 


che sorgeva appunto sul clivo del Cocomero. Nel sec. xvi non 
era ancora del tutto dimenticata questa denominazione poichè 
la contrada si chiamava Torre Cucumera ». Al terzo miglio, a si- 


nistra, sotto le colline che scendono verso l’Aniene è il cimi- 
. tero di Priscilla, moglie del senatore Pudente, qui sepolta insie-- 


‘me alle sue figlie Pudenziana e Prassede. Qui riposarono Prisca 


ed Aquila, Acilio Glabrione ed i papi Marcellino, Marcello, 


Silvestro, Liberio, Celestino e Vigilio; sono le prime catacombe 


cristiane. Nella V. sono pure notevoli: Villa Albani,,ora Tor- 
lonia; Villa Savoia, già Villa Ada, ora appartenente alla Casa. 
Reale; Ponte Salario, prima del quale, a sinistra è il monte: 


n" 


ùi 
È 


ove sorse l’antica città di Antenne, ridotto nel 1884 a forte mi- 
litare — lim. Porta Salaria, campagna, cp. fuori Porta Salaria — 


R. 2 - M. 2, nn. pari; R. 3 - M:3, da 74 a 117; R.4-.- M. 3, 


il resto - D. 4 - Z. 34, nn. da 2 a 120 e da 1 a 123 4; Z. 36,.il 


resto - P.: S. Agnese, nn. disp. da 173 in poi, pari da 126 in poi; 
S. Maria del Popolo, da 121 a 171; S. Teresa, il resto. 


SALARIO (Piazzale). — lim. V. Salaria, Corso d’Italia, 
cp. Porta Salaria — R. 3 - M..2 - D. 4. Z. 34 . P. S. Teresa. 


SALARIO (Quartiere). — Fa parte del rione Trevi. 
SALENTINI (V. dei). — Antico popolo dell’Italia Meri. 


dionale, le cui città principali erano: Brindisi ed Otranto. — 


lim. Viale Labicano, V. dei Lucani, cp. fuori Porta S. Lorenzo 


—T—.R. 15 -M. 6-D. 3 %- Z. 38 P. S. Lorenzo. 


SALERNO (Largo), — Cap. della prov. om. —- lim. V. Mor. 
gagni, Viale delle Provincie, cp. Policlinico — R. 15 - M. 6 - 
D. 4 - Z. 50 - P. S. Giuseppe in V. Nomentana. 


SALICETI AURELIO (V.). — Patriota di Teramo ‘(1804- 
1862); compagno di Armellini e Montecchi nel primo triumvi- 
rato provvisorio di Roma nel 1849 — lim. V. Armellini, V. Mon- 
tecchi, cp. Stazione di Trastevere — R. 13 - M. 5 - D. 9 - Z. 44» 
P. S. Francesco a Ripa. 


SALICETO GUGLIELMO (V.). — Medico chirurgo di Pia- 
cenza, morto a Verona nel 1280. Inventò un nuovo metodo per 
estrarre la pietra. Scrisse: Liber in scientia medicinali, Chy- 
rurgia, ecc. — lim. V. A. Vesalio, V. dei Villini, cp. Porta Pia 
— R. 15 - M. 6 - D. 4 - Z. 27 . P. S. Giuseppe in V. Nomentana. 


SALLUSTIANA (V.). — Prende il nome dai celebri palazzi 
e giardini di Sallustio, soggiorno poi degli imp. Nerva ed 
Aureliano (v. V. Sallustio), ove era un portico detto miliarense, 
dalle sue mille colonne e secondo altri dalla sua lunghezza di 
mille piedi. (Gregorovius): «Era notte allorquando i Goti pe- 
netrarono per porta Salaria; appena i primi drappelli s'erano 
introdotti in città, che tosto appiccavano fuoco alle case vicine 


alla porta. L'incendio con rapidità diffondendosi lungo quelle 


vie strette ed immonde, giungeva a cogliere le prime fabbriche 


dei palazzi Sallustiani che in quelle vicinanze si elevavano.. 


Le belle case dello storico della guerra Giugurtina e della con- 
giura di Catilina, nelle quali nei tempi andati era morto V’im- 
peratore Nerva, furono la prima fiaccola che illuminò il sacco 
di Roma ». — Chica di S. Camillo di stile lombardo, disegno di 
Tullio Passarelli — lim. V. S. Basilio, p. Sallustio, cp. V. S. Ni- 
.colò da Ipiea}iao — R.2-M.2-D.4.Z.25-P. S. Camillo. 
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SALLUSTIO (p.). — Sallustio Caio Crepe di O (87. 
34 a. E. c.), storico latino, partigiano di Cesare; fece una for- 
tuna scandalosa, essendo al governo della Numidia, che gli per- 
mise di fabbricarsi i più belli palazzi di Roma, ornati di splen- 
didi giardini. Scrisse: La Congiura di Catilina, La Guerra di 
Giugurta — lim. V. Sallustiana, V. Servio Tullio, cp. V. Porta 
Salaria — R.2-M.2-D.4- Z. 30, nn. 23 e 24; Z. 25, il resto - 
P. S. Camillo. 


SALUMI. (V. dei). — Dai vari depositi di salumi che qui 
erano, tratti dal vicino Porto di. Ripa Grande, ove sbarcavano — 
lim..V. dei Vascellari, V. della Luce, cp. V. in Piscinula — 
R.13.M..5- D. 9. Z. 14 - P. S. Crisogono. 


SALUZZO (V.).) — Cap. di circ. prov. di Cuneo (già 
V. Cuneo) — lim. V. Appia Nuova, V. Tuscolana, cp. p. Re di 
Roma — R.15-M.:6-D.3.Z. 40 - Pisi: Loi 


SALVATORE (V. del). — È così nominata dalla chiesetta, 

già qui esistente, detta di S. Salvatore in Thermis o Salvatorello, 
incorporata nel pal. Madama, e detta in Thermis, perchè edifi- 
— cata sulle terme di Nerone, poi di Alessandro Severo. Ora è 
‘chiusa, e fa parte dei locali del Senato. Il Rufini dice che la 
chiesa veniva visitata dai fedeli con devozione per la pia cu- 
, riosità di osservarvi la misura della statura di nostro Signore. 
Ebbe annesso un ospedale che è ricordato nel catalogo di 
Forino — lim. p. S. Luigi dei Francesi, p. Madama, cp. p. Ma- 
dama —-R. 8 - M. 2 - D. 7 - Z. 11 - P. S. Eustachio. 


SALVATORE: IN CAMPO (p. e V. di S.). — Dalla chiesa 
così denominata perchè edificata in luogo sterrato (campo). 
La chiesa primitiva appartenne all’abazia di Farfa, e nel 1566 
aveva sotto di sè 200 case di gente bassa, vile e disonesta. Ur- 
bano VIII, nel 1639, permise ai Deputati del vicino Monte di 
“Pietà,. per ampliare e formare in isola il pal. del Monte, di 
gettare a terra detta chiesa e così fu edificata l’attuale, pren- 
dendo il medesimo titolo. Qui presso era il Templum Neptuni 
— lim. cp. p. dei Pellegrini — R. 7- M. 4. D. 7. Z. 15 - 
_P. S. Carlo a’ Catinari. 


42 SAL TORE IN LAURO (p. S.). — Fino dal sec. xnt qui 


| esisteva una chiesetta dedicata al Salvatore, che prese l’appel- 


lativo «in Lauro » dai lauri che circondavano il Portico di :. 


| Furopa che qui presso sorgeva. Postia fu pure detta S. Maria 
dei Marchegiani, perchè Clemente X nel 1669 la cedette alla con- 
fraternita dei Mitici che la dedicarono alla Madonna Lau- 
retana, della quale osservasi un fac-simile dell'immagine che si 
venera nella Santa Casa di Loreto, e così l’antico nome trovò 


a consonanza anche . ‘còl: moderno. In questa chiesa, per quattro 


giorni, fu esposta alla venerazione dei fedeli la vera immagine 
che, rapita nel 1795 dai Francesi, fu restituita nel 1801 da 
Napoleone I a Pio VII e questo papa volle che qui stesse esposta. 
prima che fosse riportata a Loreto. Nel chiostro, edificato nel 
xv sec., adorno di 22 colonne, è da osservarsi il sepolcro di Eu-. 
genio IV. — In questa p. nel sec. xvir era la caserma dei Corsi 
(guardie del papa) che Luigi XIV costrinse Alessandro VII ad. 
abolire, obbligando pure il papa ad innalzare in questa piazza 
una piramide per soddisfazione dell’oltraggio che questa guardia 
fece al duca di Cerque ambasciatore di Francia. Detta piramide. 
venne poscia abbattuta — lim. V. dei Coronari, V. dei Marche- 

. giani, cp. V. de’ Coronari — R. 5 -. M. 4- D..5 . Z.11- P. S. Sal- 


vatore in Lauro. 


SALVI (vic.). — lim. Basilica S. Paolo, s. uscita, cp. S. Paolo. 
—T R..12,- M. 5. Di 1- 4.43 + P. S. Paolo. 


SALVI: NICOLO” (V.). — Architetto romano (1699-1751). 
L’opera in cui vive il suo nome è la Fontana di Trevi, in cui 
spese 13 anni di lavoro — lim. V. del Colosseo, V. Labieana, 
cp. Colosseo — R. 1 - M. 1 - D. 2 +. Z. 2 - P. S. Maria ai Monti. 


SAMBUCO (vie. del). — Dalle siepi di sambuco che pel pas- 
sato cingevano i giardini che vi erano — lim. V. degli Zingari, 
V. Clementina, cp. p. degli Zingari — R.1-M.1-D.2.Z.3- . 
P. S. Maria ai Monti. af, 


SANGALLO ANTONIO (Lungotevere). — n di Mu- 
gello (1450-1534). Ebbe gran parte nelle costruzioni del corri- 
doio che dal Vaticano conduce a Castel S. Angelo; del pal. Far- 
nese; del pal. Baldassini prossimo a S. Agostino e del pal. Sac- 
chetti che sorge appunto su questo lungotevere da lui nominato. 
I Sangallo formano una famiglia di artisti dei quali il più ce- 
lebre è Giuliano — R. 5 - M. 4 . D. 7- P. S. Giovanni dei Fio- 
rentini, dal ponte dei Fiorentini al vic. della Scimia; R.7-M.4. 
- D. 7 - Z. 16 - P. Chiesa Nuova, dal vic. della Scimia al ponte | 
Mazzini. È a 

SANNITI (Largo e V. dei). — Popolo bellicoso che abitava: 
l’antico Sannio, regione sull’Adriatico ad est di Roma, cioè 
quasi l’attuale Abbruzzo — lim. V. dei Volsei, V. degli Ausoni, 
cp. Quartiere Tiburtino — R. 50M 6-D-3 238 D. Sì Lo- 3 


renzo. 


SANTAMAURA VO — Detta anche Leucas o Lai I 
isola Ionia — lim. V. Andrea Doria, V. Sebastiano Veniero, 
cp. V. Leone IV — R. 14 - M4-D.8-Z. sa Pes. Giuseppe... 


SANTINI LUIGI (V.). — Romano, ‘tenente nella legione: È 
italiana, morì il 3 luglio 1849 alla difesa di Roma — lim. Bad 


GERICo 


Ss. 


3 i 38: Cosimato, V. Goffredo Mameli, cp. p. S. Cosimato — R. 13 - 
.. M.5-D.9- Z. 14. P.: S. Francesco a Ripa, nn. da 1 a 10: 
S. Maria in Trastevere, il resto. 


È 
SANZIO RAFFAELLO (Lungotevere). — Sanzio, forma ele- 
ganie ma arbitraria di Santi, vero cognome di Raffaello, il più 
«grande dei pittori moderni; nacque in Urbino (1483-1520) perciò 
detto l’Urbinate. I suoi dipinti più celebrati sono: Le stanze 
Vaticane, le Logge, la Trasfigurazione, ‘ecc. È sepolto nel Pan- 
-theon. Fu anche insigne architetto ed esistono di lui vari edi- 
| fici. A tutti sono noti i suoi amori con Margherita Luzzi detia 
la Fornarina, abitante nel Transtevere, che alcuni credono ispi- 
ratrice del genio di Raffaello, altri invece considerano come 
vampiro che avesse assorbito la sua energia e la sua vita. Della 
Fornarina, solo ora, per le ricerche del comm. A. Apolloni, si 
‘venne a conoscenza che si ritirò nel monastero di S. Apollonia, 
ove morì. In onore del sommo pittore è un busto al Pincio. 
. Al lungotevere fu dato questo nome perchè Sanzio lavorò nella 
‘prossima villa di Agostino Chigi — lim. Ponte Sisto, Ponte 
Garibaldi, cp. p. d’Italia — R. 133 -M.5-D.9-Z.14-P.: S. Cri 
sogono, nn. da 10 a 16; S. Maria in Trastevere, il resto, 


SAPIENZA (V. della). — Dal motto scolpito sulla porta 
principale dell’Università. romana: «Initium sapientiae timor 

° Domini ». Il pal. ebbe origine nel 1244, ma la costruzione attuale 
rimonta al principio del sec. xvi. Urbano VIII innalzò la chiesa; 
Innocenzo X, con disegni del Borromino, la stravagante cupola 
chiamata popolarmente lumaca. Il padre Girolamo Maria F onda, 
nella sua Memoria fisica sopra la maniera di preservare gli 
. edifizi dul fulmine (1770), ricorda come in trentadue anni scop- 
| piarono sopra il cupolino ben quattro fulmini, Alessandro VII 


‘. fece la grande sala della biblioteca, che da lui perciò prese il 


nome di « Alessandrina» — lim. p. Madama, V. dei Sediari, 
‘cp. p. Madama — R. 6, nn. da 28 a 43; R. 8, il resto - M. 2. 


D.7- Z.19- P. S. Eustachio. i 
SAPONARI (V. dei; già Arco dei Saponari). — Dai fabbri- 


| canti e rivenditori di sapone che qui un tempo esistevano. La 
_V. fu aperta nel sec. xvi. — Chiesa di S. Maria in Vincis, così 
detta perchè prossima alla contrada dove si torcevano le funi: 


SE. nel 1607, Clemente VIII la cedette alla Confraternita dei Sapo- 
(6h ‘nari; oggi appartiene alla Confraternita dei piccoli negozianti 


— lim. V. Montanara, V. Monte Caprino, cp. p. Montanara — 
R. 10. M. 1 - D. 2. Z. 18 - P. S. Nicola in Carcere. i 


SAPRI (V.). — Comune della prov. di Salerno, noto per la 
misera fine incontrata il 5 giugno 1857 dalla spedizione, che 
diretta da Pisacane sul Cagliari, si proponeva di sbarcare’ 


La 


nel regno di Napoli per farlo insorgere — lim. V. Gaeta, Viale 4: 
Castro Pretorio, cp. Porta Pia — R. 15 - M. 6 - D. 4 - ZL 2g 


P. S. Cuore: 


SARDEGNA (V.). — L’antica Ichnusa, seconda, per. gran. — 


dezza, delle isole italiane. I sovrani di Savoia, fino dal 1860, 


ebbero il titolo di:re di Sardegna. — Chiesa dedicata, nel 1915, . 


a Maria Regina dei cuori — lim. V. Veneto, V. Puglie, cp. 
V. Veneto — R. 3 - M. 3 »- D. 4 - Z. 25 - P. S. Teresa. —. 


SARDI (V. dei). — Popolo di stirpe Iberica, abitante la Sar- 


degna. Testimoni della loro primitiva civiltà sono i Nuraghi, co- 


Vi; 
L Pat 


struzioni ciclopiche a forma di cono tronco, forse sepoleri — |. 
lim. V. Tiburtina, V. dei Sanniti, cp. fuori Porta S. Lorenzo — © 
R. 15 - M. 6 - D. 3- Z. 38 - P.: S. Lorenzo, nn. disp.; SS. Imma--— 


colata, pari. I 


SARPI PAOLO (V.). — Dotto frate di Venezia (1552-1623). 


Strenuo difensore della Repubblica veneta contro Paolo V.. 


Scrisse: Storia del Concilio di Trento; Trattato dell’ Inter- 3: 


detto, ecc. — lim. V. Trionfale, Viale di Circonvallazione, cp.. 


Viale Mazzini — R. 14 - M. 4 - D. 8 - Z. 48 - P. S. Giuseppe. 
SASSARI (V.). — Città della Sardegna, cap. della prov. om. 


— lim. V. Portuense, s. uscita, cp. fuori Porta Portese — 
R. 13 - M. 5 - D. 9 - Z. 43 - P.: S. Maria del Carmine, sinistra; 


S. Francesco a Ripa, destra. 


SASSIA (Lungotevere in). — Dalla vicinanza all'Ospedale di 
S. Spirito (v. Borgo S. Spirito) detto in Sassia, da Ina re dei — 
| Sassoni che qui edificò nel 718 un ospizio per i poveri della 
sua nazione che venivano a Roma e pel cui mantenimento im- | 


pose una tassa, detta Romescot, di un soldo all’anno sopra ogni È 


casa del proprio regno — lim. Ponte Vittorio Emanuele, Ponte - 
de’ Fiorentini, cp. Borgo S. Spirito — R. 14 - M. 4 - D. 8. 


Z. 29 - P. S. Spirito in Sassia. 


SATIRI (p. dei). — Da due Satiri in marmo (mostri mei 


uomini e metà capre con corna e barba da becco, persecutori 


e rapitori delle Baccanti) rinvenuti qui, ove fu già l'orchestra _ 
del teatro di Pompeo. Detti satiri furono situati nel pal. Valle 


‘è nel 1513 furono adoperati dal loro proprietario, il Della Valle, 
per ornare un arco trionfale provvisorio in onore di Leone X. | 


Ora sono nel cortile del Museo Capitolino ai lati della fontana, È 
in funzione di Cariatidi — lim. V. Chiavari, V. Grotta Pinta, 


cp. p. Della Valle — R. 6 - M. 2- D. 7- Z. 15 - P. S. Carlo ai 


Catinari. 


SAVELLI (V.). — Oggi V. di Monte Savello. 


SAVELLI (vic.). — Qui fin dal 137l1-avevano proprietà i Sa- 
velli, discendenti dalla storica famiglia dei Crescenzi. I Savelli, 
nel medio evo, godevano il privilegio della carica di marescialli 
di S. Chiesa e custodi del Conclave. Avevano carceri proprie e 
una guardia di 500 fanti, detta Corte Savella in V. Giulia. A 
questa famiglia appartennero i papi Liberio, Eugenio I, Bene- 
detto II, Gregorio IV, Onorio III, Onorio IV (v. V. S. Sabina). 
Essi, pretendendo discendere da Aventino, leggendario re di - 
. Alba, sepolto sul colle om., si dettero il pomposo titolo di « no- 
. bili del monte Aventino » e da ciò la loro predilezione per questo 
colle che cominciò. a popolarsi di case e torri, riacquistando 
così parte del primitivo splendore. Però quando Roma poi fu 
‘in preda alle fazioni, specialmente durante la residenza ponti- 
ficia in Avignone, l’Aventino decadde nuovamente e divenne 
luogo di desolazione (v. V. Teatro Marcello) — lim. V. del 
Pellegrino, V. Governo Vecchio, cp. p. Pasquino — R. 6 - M. 2 - 
D. 7- Z. 12 - P.: S. Lorenzo in Damaso, nn. da 1 a 3G; Chiesa 
Nuova, il resto. 


-SAVOIA (V.) — Regione fra l’Alpi, il Rodano ed. il lago 
di Ginevra; fu con plebiscito unita alla Francia nel 1860, 
in compenso dell’aiuto dato da Napoleone III all’Italia nel 1859 
contro l’Austria. È la culla della casa regnante che oggi siede 
sul trono d’Italia — lim. V. Salaria, Viale della Regina, cp. fuori 
Porta Salaria — R.2- M. 2-D. 4. Z. 34 - P. S. Teresa. 


SAVONAROLA GEROLAMO (V.). — Oratore e scrittore di 
Ferrara (1452-1498). Frate domenicano, predicò libertà e reli- 
gione. Prese parte insieme ai suoi seguaci, detti «Piagnoni », 
alle lotte politiche di Firenze ove morì appiecato e poi arso sulla 
piazza della Signoria — lim. Viale. Mazzini, V. Andrea Doria, 
cp. V. Mazzini — KR. 14. M. 4. D. 8 - Z. 49 . P. S. Giuseppe. 


- SCACCIA (vie.). — Dalla famiglia. om. qui avente proprietà 
'— lim. V. del Musaico, V. della Zecca, cp. S. Pietro — R., 14 - 
M. 4-D.8- Z. 13 - P. S. Pietro. 


SCALA (p., V. e vie. della). (Armellini): Dalla chiesa 
| eretta nel 1592 dal card. di Como; “la 1597 venne affidata ai pa- 
dri Carmelitani scalzi che tuttora la posseggono e che dell’an- 
nesso convento fabbricano la rinomata Acqua antipestilenziale . 


-— detta della Scala. La chiesa trasse il nome da un’immagine della 


i Vergine dipinta sulla scala d’una casupola, situata nell’area dove 
. poi fu edificata la chiesa, nella quale l’immagine fu trasportata. 
Francesco da Volterra ne fu l’architetto, Ottavio Mascherino ne. 
alzò la facciata. Matteo da Castello edificò il convento ora in 
| gran parte trasformato in un quartiere di R. Guardie. L’interno 

- è ad una sola nave. Preziosissimo è il tabernacolo ornato di 


pietre rare e di 16 colonnine di diaspro orientale. Le statue di da 


S. Giuseppe e S. Teresa sulle due porte del coro si attribuiscono 
al Bernini — lim. p. S. Egidio, V. Garibaldi, cp. p. S. Dorotea — 


R-:13°-<M,5- Da 0% Z129£ P: S:Dorotea: 
SCALA SANTA (V. della; oggi V. Domenico Fontana; v.). 


— Prendeva nome dal santuario così detto per avervi Sisto. V 
collocata la scala creduta ‘del pretorio di Pilato, governatore ro- 
mano a Gerusalemme, e trasportata a Roma da s. Elena nel 329; 
detta scala in antecedenza era situata presso l’oratorio di S. SiF 
—vestro, (Armellini): «In capo alla scala è l'Oratorio de’ romani 
pontefici nel Patriarchio lateranense comunemente detto Sancta 
Sanctorum, dall’epoca in eui Leone HI (847-855) fece scolpire 
queste due parole sopra una cassa di cipresso in cui si custodi. ‘ 
vano le reliquie. Fra ‘esse primeggia l’immagine del Salvatore che 
la pia tradizione vuole cominciata. da s. Luca e compiuta dagli 
Angeli e perciò chiamata acherotipa, cioè non fatta da uomini >. 
Pio IX V'11 settembre 1870 fece l’ultima sua visita a questo ‘san- 
tuario. 


SCALACCIA (V. della; oggi V. Pietro Peretti). — Così detta 


perchè alle meschine case che vi erano, si accedeva per mezzo 


di scale mezzo diroccate. 


SCALE (vie. delle; oggi V. Brunetti). — Prendeva nome dalle i 


scale esterne che un tempo avevano le casupole che erano in 
questo vie. 


SCALEA DEL TAMBURINO. — Ricordi dell’assedio di 


Roma del 1849. — lim. Viale Glorioso, V. Calandrelli, cp. | 


S. Pietro in Montorio — R. 13 - M. È) -D. 9 +.Z.29 - P. S: Erano Ga 


cesco a Ripa. 


“ SCALEA UGO BASSI. — Barnabita di Cento, nato nel 1800; 


nel 1849 fu tra i difensori di Roma; e poi, ritiratosi con Gari- 
baldi, cadde a Comacchio in mano degli Austriaci che a Bo- o 
logna lo fucilarono. Scrisse: La Croce Vincitrice. (Guerrazzi): 
«Preso da sacro furore, in guerra sembrava una spada brandita 


sovrabbondava l’amore, che non pure amava i propri simili, ma. 


dall’angelo della sterminazione; in pace tanto nel suo petto ‘| 


di smisurato affetto proseguiva pure le bestie; che cosa lo reg-. 


| gesse davvero non si sapeva, poco si nudriva, meno beveva, di 
rado lo visitava il sonno; sottile, pallido e tuttavia infaticabile e 
di nervi gagliardo » — lim. Viale del Re, V. Poerio, cp. Viale , 
Saffi — R. 13 - M. 5 - D. 9 - Z. 44 - P.: S. Francesco a Ripa, 
dal Viale del Re alla gradinata; S. Maria in Trastevere, dalla 
gradinata in su. 


SCALINATA D’ARACOELI (v. p. Aracoeli). 


Ul 


i 


SCALINATA DEI SS. DOMENICO E SISTO o, v. Magna 


napoli). 


SCALINATA DEL QUIRINALE. — Fra V.. della Dataria e 
D. de sl Quirinale. 


SCALINATA TRINITÀ DEI MONTI. — v. p. Trinità dei 
Monti. 


: SGALO SS. LORENZO (Viale). — lim. Viale Labicano, V. Ma- 
-labarba, cp. V. Tiburtina — R. 15 - Mi 6 - D. 5 - Z. 38 - P. SS. Ma- 


ria Immacolata, 


SCALONE (vie. dello). — Così venne chiamato che con- 
duce allo scalone di uno dei portoni del pal. Quirinale — lim. 
V. Panetteria, vic. Scanderberg, cp. V. Panetteria — R. 2 - M. 2 - 
D. 6-- Z. 4 - P.: S. Maria in Via, nn. da la 12; S. Vitale, lato 


scuderie reali. 


—_ .SCANDERBERG (vic... — Dal celebre. Giorgio Castriota 
(1414-1477), terrore dei Turchi, principe d'Albania e d’Epiro, 
soprannominato Scanderberg. (che vuol dire Alessandro. il 
Grande), il quale abitò in questo vic., nella casa ove scorgesi 
a suo ricordo effigie ed iscrizione. Venne in Roma a domandare 
sussidi al papa Paolo II per far guerra ai Turchi — lim. V. del 
Lavatore, V. della Dataria, cp. p. Trevi — R. 2 - M. 2 - D. 6 - 
Z 4-P.: S. Vitale, nn. da 122 a 128; S. Maria in Via, il resto. 


SCARLATTI ALESSANDRO (V.). — “Maestro di musica di 
Trapani (1659-1725). Scrisse più di 100 opere e messe; fu il 
fondatore ‘della scuola di Napoli — lim. Viale Rossini, V. Pa- 
‘cini, cp. p. Verdi — R.4- M. 3- D..4 - Z. 34 - P. S. Maria del 
. Popolo. 


SCARPETTA CITA della). — Forse da un’osteria la cui in- 
‘segna era una piccola scarpa. Sappiamo pure che in Roma esi- 
.steva una famiglia Scarpetta, ed un tale Paolo di Mascio Scar- 
petta de’ Tadolini, speziale, nel 1396, lasciò una ricca rendita 
alla chiesa di S. Lucia della Colonna — lim. V. dei Salumi, 
V. della Lungarina, cp. V. In Piscinula — R.13.M.5-D,9- 
Z.14 - P. Si Cuisphono, 


SCAVOLINO (vie... — Dal pal. della famiglia Cavalieri 
«avente il titolo di marchese di Scavolino paese presso Carpegna, 
qui esistente, edificato con disegni del Borromini che vi fece, 
in luogo di scala, una cordonata liseia lastricata, che agiata- 
mente conduceva ta cima — lim. V. della Son V. del 
— Lavatore, cp. P. Trevi — R,2-M.2-D.6-Z.4-P. S. Maria 


icsin Via, 


SCHIAVONI -(V. € vic.) — Alcuni dell’Illiria e Dalmazia ©. 


- (Schiavonia), profughi dalle persecuzioni turche, venuti a Roma, 


ie $ 


«La famiglia Sciarra è un ramo di quella Colonna; sono note le. 


si domiciliarono in questo luogo (dove già un eremita dalmata 
aveva eretta una cappella a s. Marina) dandosi a commerciare 
di carbone. La modesta cappella, da Nicolò V fu trasformata 
in chiesa con annesso ospedale e dedicata a s. Girolamo, santo 
nazionale degli Illiri, essendo nato a Stridone in Dalmazia. 
Nel 1570 furono espulse da questa contrada le cortigiane, le case 
delle quali furono assegnate ad abitazione di povere donne della 


medesima nazione. Nel sec. xvi il tratto da V. della Scrofa al. ‘| 


Popolo, era detto Schiavonia. La casa a destra della chiesa di 
S. Girolamo, ora demolita per la sistemazione di V. Tomacelli, 
fu abitata dalla bella milanese di Goethe — lim. p. Tribuna 
di S. Carlo, V. Ripetta, cp. Monte d’Oro — R. 4 - M. 3 - D. 5 - 
Z.9- P.: S. Rocco, nn. da 3 a 20, da 23 a 4l e vic.; S. Lorenzo 
in Lucina, 21 e 22. È : 


SCIALOJA ANTONIO (V.). — (La V. era già detta Fausta). 


Scialoja economista e statista di S. Giovanni a Teduccio (1817. 


1877), fu ministro nel 1865 con La Marmora, nel 1872 con Min-. 


ghetti. Nel 1866 proclamò il Corso forzoso dei biglietti di Banca. 
-— lim. V. Flaminia, Lungotevere Arnaldo da Brescia, cp. V: Fla- 
minia — R. 4 - M. 3 - D. 5 - Z.:10 - P. S. Maria del Popolo. 


SCIARRA (Galleria). — lim. V.. Minghetti, p. dell'Oratorio, 


cp. p. Sciarra — R.2- M.;:25--D. 6 Z. 4 PS. Maria in Vaa; 


SCIARRA (p. e V.; ora fa parte del corso Umberto I). — 
Dal pal. già appartenente alla famiglia Sciarra, ora sede delle 
Assicurazioni Operaie, opera di Flaminio Ponzio (1575-1620). — 


contese di Jacopo con Bonifacio VIII. La loro casa, che l’In. 
fessura chiama piccola, forse per distinguerla da quella dei 
Ss. Apostoli, rimaneva addossata ai palazzi dei Malagrùma, dei 


Giganti, d’Ippolito della Danza, poi venduta ai Margani e for- 


‘ mava angolo sulla V. dell'’Amoretto (Muratte- non essendovi la 


Aitina iti 


V. Minghetti), avendo a riscontro quelle de’ Jacobacci, dei 


Facceschi, ossia l’area ora occupata dal pal. dell’odierna Cassa di 
Risparmio. Qui ab antico era l’Arco di Claudio — cp. p. Co- 


“lonna — R. 2 - M..2 - D. 6 - Z. 1 - P. S. Maria in Via. 


SCIMIA (V. della). — Dall’insegna di un’osteria raffiguranté — 


detto animale — lim. V. Giulia, V. Bravaria, cp. V. Giulia — 
R.5-M.4- D.7-Z.16-P.: S. Giovanni dei Fiorentini, nn. da 


1 a8; R.7-M.4-D. 7. Z. 16 - P. S. Maria in Vallicella, lato... 


opposto. 


SCIPIONI (V. degli). — Il nome ‘di questa illustre famiglia. 
romana « Scipio » che significa «bastone » deriverebbe dall’a- _ 


il nome di Patriata. Roma gli ha innalzato un busto al Pincio. 


more figliale di uno: di | questi famiglia, che aveva servito di 
bastone al vecchio padre cieco; da essa uscirono illustri per- 
sonaggi ed aveva il proprio sepolcreto in V. S. Sebastiano, sco- 


perto nel 1780. I più illustri furono: PugLio CornELIO (234-183 
a. E. c.) detto l’Africano, perchè pose fine, colla disfatta di An- 
nibale, alla seconda guerra Punica. Tornato a Roma è accusato 
dî essersi appropriato del denaro dei nemici. Egli, sdegnando 


difendersi, raduna il popolo in Campidoglio e l’invita a rin- 


graziare gli Dei delle vittorie riportate. Quindi fugge nella sua 


<> villa a Linterno, ove, dopo morto volle essere sepolto con la 


ben nota iscrizione: ingrata patria ossa mea non habebis. Que- 
sta lapide infranta, non lasciando più leggere che le parole ta 
patria, il villaggio ora esistente sulle rovine di Linterno, prese 


Scipione Emiciano: distrusse Cartagine 146 a. E. c.; fu il primo 


romano che si facesse radere la barba e portò in Roma l'uso _;. 
dei leiti punicani, su cui si coricavano i romani mentre man- 


giavano, invece delle semplici panche di legno. Quinto MeTELLO 


SCIPIONE, suocero di. Pompeo, che rovinate le fortune del ge- ) 


nero, mentire navigava per la Spagna, vista assalita e presa la 
‘nave dai Cesariani, si ritira a poppa e quivi si ferisce a morte, 
‘donde sentendo i nemici domandare ansiosi: «Dov'è Scipio- 
ne? » rispondeva: « Scipione sta bene e vi saluta» — lim. V. 
Leone IV, Lungotevere Michelangelo, cp.: p.- dei Quiriti — 


R. 14 - M. 4- D. 5, nn. 239 in poi e 258 in poi; D. 8, il resto - 


Z. 26, nn. da 269 a 301 e 268 a 292; Z.31, da 2 a 202 e 1 a 173; 
Z. 33, il resto - P.: S. Maria del Rosario, nn. da 1 a 173 e 2 a 
202; S. Gioacchino; il resto. 


SCLOPIS FEDERICO _(V.). — Insigne giureconsulto tori- 
nese (1798-1878). Prese parte alla compilazione del Codice Al- 
bertino; fu presidente del Senato.- Scrisse: Storia della legisla- 


zione italiana e La dominazione francese in Italia — lim. p. 


_ S. Croce in Gerusalemme, Villa Wolkonsky, cp. S. Giovanni — 
R. 15 - M. 6 --D. 3 - Z. 32 - P. S. Croce in Gerusalemme. 


SCORANO. — Frazione del comune di Roma, dieta. 27 km. 
da porta del Popolo. 


SCORPIONE (vic. dello). — all'insegna di un’osteria raf- 


figurante detto insetto — lim. V. Appia Nuova, vie.. Tre Ma.) 


donne, cp. fuori Porta S. Giovanni — R. 1 - M. 6 - D. 2 


sr 40 - P., S. Giovanni in Laterano. 


SCOSSACAVALLI (5). — Secondo. la leggenda o 
del nome sarebbe la seguente. L’imperatrice s. Elena, volendo: 
collocarle in S. Pietro, aveva fatto portare in Roma, due grandi 
‘pietre, sopra una delle quali sarebbe stato posto Isacco per il 


1 


n 


sacrificio ordinato da Dio, e sopra l’altra sarebbe. siato “ posto 
Cristo quando fu presentato al Tempio; però i cavalli che le 
irasportavano, qui giunti, non fu più possibile mandarli avanti 
sebbene fortemente battuti, onde si fu costretti depositare le 
due pietre nella chiesa di S. Giacomo ove ancora si conservano. 
Il nome, con più sicurezza, si deve ai frammenti di qualche 
statua equestre ‘(cora caballi = anca del cavallo) che qui si 
trovava nel medio-evo; infatti una V. qui prossima, corrispon- 
dente all’incirca all’attuale Borgo S. Spirito, era detto V. de 
Cavalli. — Chiesa di S. Giacomo, già detta S. Salvatore in Bor- 
donia, dai bordoni (bastoni) dei pellegrini che affluivano ‘a 
S. Pietro e si chiamò pure S, Salvatore in Portico dalla vici» 
nmanza al portico che da ponte S. Angelo si protraeva fino alla 
basilica Vaticana. Di fronte alla chiesa è il pal. dei Convertendi 
ove era già una'buca-per lettere con questa iscrizione: « Infor- 
mazioni secrete sui convertendi >, cioè per denuncie anonime. 
Il pal. fu degli Spinola, poi del card. Castaldi che morendo 
lo volle ridotto ad ospizio per i catecumeni. Qui morì Carlotta re- 
gina di Cipro e Raffaello in una sua casa poi distrutta allorchè 
il palazzo fu ampliato — Pal. Giraud, ora Torlonia, costruito 
nel 1503 dal Bramante per ordine di Adriano Castellesi detto 
il card. di Corneto, con abbondante materiale preso dal Co-. 
losseo. Di fronte è il pal. del Cardinale di S. Clemente ora oc- 
cupato. dai Penitenzieri. Questo collegio fu istituito da Pio-V, ed 
Alessandro VII gli assegnò le entrate provenienti dalle dispense 
della Penitenzieria Apostolica. — La p. è adorna di una fon- 
tana fatta erigere da Paolo .V con disegni del Maderno — cp. 
p. S. Pietro — R. 14- M..4- D. 8.- Z. 13 - P.: S. Pietro, nn. da 
64 a 68; S. Maria in Traspontina, il resto. 


SCROFA (V. della). — Dalla scultura in pietra, raffigurante 
detto animale, che sta incastrata nel muro del Convento di 
'S. Agostino, oggi Ministero della Marina, e che un tempo get- 
tava acqua dalla bocca — lim. p. S. Luigi dei Francesi, V. Ri- 
petta, cp. p. S. Luigi dei Francesi — R. 4- M. 3 - D 5 - Z. 11 - 
P.: S. Rocco, nn, l1.a 3; S. Agostino, 7.a 33 e 92 a 118 - R, 8.- 
M.2-D.5- Z. 11 - P.: S. Agostino, nn. da 34 a.80. 


SCUDERIE (V. delle). — Prende il nome dalle scuderie del 
pal. Reale — lim. V. Due Macelli, V. del Lavatore, cp. Tra- 
foro — R.2-M.2-D.6- Z. 4- Po. Maria in Via, nn da 1 
a ll; S. Vitale, il resto. 


SCUOLE (p. delle). — Davano il nome a questa p., sparita 


per la sistemazione del Ghetto, le cinque scuole ebraiche qui | 


‘riunite e che si chiamavano: Nuova, Catalana, Castigliana, Si- 
«ciliana, Del. Tempio. Oggi la p. fa parte di V. del Progresso. 


_  SDRUCCIOLO (vic: dello). — Una partie di questo vic. è ora 
«sparita per la costruzione del nuovo pal. del Parlamento; es- 
sendo in forte pendio e lastricata e perciò essendo facile lo 
sdrueciolarvi, prese questo nome — ‘lim. Corso Umberto I, V. 
del' Giardino, cp. p. Colonna — R, 3 - M.3 - D.5-Z.7-P. 
S. Maria in Via. 


SEBASTIANI (Quartiere). — I nomi delle vie di questo 
quartiere sono intitolate ai vari maestri di musica. Sebastiani 
-era il nome del proprietario del terreno. 


SEBASTIANO (V. S.). — Da un’imagine di s. Sebastiano, 
popolarmente detta S. Sebastianello, che era dipinta in una pic- 
cola cappella, ora demolita e sostituita dall’attuale chiesa di 
S. Sebastiano dei Domenicani, edificata nel 1895. — La salita 
‘era prima detta S., Sebastianello o S. Bastianello ed antece- 
dentemente V. degli Olmi, essendo ombreggiata da detti alberi., 
— Cappella di S. Giorgio appartenente al monastero inglese 
delle Servents of Mary — lim. p. di Spagna, Pincio, cp. p. di 
‘Spagna — R.4-.M.3-D.6-Z.6-P.: S. Giacomo in Augusta, 
‘nn. da 1 a-12; S. Andrea delle Fratte, il resto. 


SEBASTIANO (vie. di S.). — Dalla basilica e cimitero om. 
Nella chiesa s. Gregorio recitò la 37° omelia e vi sono i corpi 
dei ss. Eusebio, Calisto e Lucina; osservansi la pietra con le 
‘impronte di Gesù (v. V. Appia Antica). Sottostante alla chiesa 
è la Platokia, stanza così detta perchè già ornata di marmi, ove 
nel 258 furono depositati i corpi dei ss. Pietro e Paolo per sot- 
trarli alla confisca delle proprietà della Chiesa romana, in oc- 
‘casioni di persecuzioni. Questa contrada nel medio-evo fu detta 
Accia essendo chiamato Accio il rivo Almone, oggi Acquataccio. 
— lim. V. Appia, V. Ardeatina, cp. fuori Porta S. Sebastiano — 
(R..12 - M..5 - D.1- Z. 41 - P. S. Sebastiano. 


SEBETO. (Vv). È Fiumicello, solo notevole perchè passa 
per Napoli — lim. V. Salaria, V. Tevere, cp. Porta Salaria (in 
costruzione).. 


SECCHI ANGELO (V.) — Gesuita, insigne astronomo di 
Reggio Emilia (1818-1878), inventore del Meteorografo, appa- 
* reechio in cui segnano automaticamente, il barometro, l’ane- 
:mografo (misuratore delle velocità e direzione dei venti), il 
termografo, il psicrometro (misuratore dell'umidità atmosferica), 
il pluviometro. Roma gli innalzò un busto al Pincio, sopra 
una colonnina per la quale passa la mira del meridiano di Roma. 
| .del Collegio Romano. Scrisse: Trattato delle correnti elettriche, 
.Le stelle, ecc. — lim. V. Flaminia, Lungotevere Flaminio, cp. 
fuori Porta: del Popolo — R. 4 - M. 3 - D. 5 - Z. 35. P. S. Ma- 
ria del Popolo. 


SEDIARI (V. dei). - Dai lavoratori in wo. ‘che qui di- 


moravano e facevano commercio. Lapide ricordante l’abitazione 


del pittore romano Fracassini. — La V. ebbe anteriormente il 
nome di vic. Pichi. Tra questa V. e quella del Teatro Valle 
era il Porticus Boni Eventus — lim. Corso Vittorio Emanuele, 


V. della Sapienza, cp. p. della Valle — R. 6, nn. da 1 a 27;-. 
R. 8, il resto - M. 2. D. 7. Z. 19 - P.: S. Liveio in Dani 
nn. da 1 a 27; S. Eustachio, il resto. 


SEDIARI ALLA REGOLA (V.). — Ora ha nome V. della 


Seggiola, per evitare confusione con l’altra V. dei Sediari. 


SEGGIOLA (V. della; già V. dei Sediari). SL Qui erano 
i fabbricanti di sedie. È scomparsa per la sistemazione del Quar- 
tiere Regola. Era fra V. Arènula e V. S. Maria in Monticelli. 


SELCL.(V. in; già V. S. Lucia in Selci). — Prende nome 
dalla chiesa qui esistente dedicata a S. Lucia. La chiesa ebbe i 
nomi di: S. Lucia in. Capite Suburae dalla vicina strada om.; 
di S. Lucia in Orfea, dalla vicinanza del Lacus Orphaei, magni- 
fica fontana adorna della statua del poeta trace, che fino dai 
tempi di Marziale si ammirava in queste vicinanze; poscia di 
S. Lucia in Selci, perchè la _.V. prospiciente fu lastricata con 
grandi poligoni (selci). A Roma le prime vie furono lastricate 
da Appio Claudio nel 321 a. E. c. — Qui presso, Vannozza, ebbe , 
una casa e giardino; e in questa contrada nel sec. x1v s’innalzava 
il pal. dei Cerroni. Questa V. era anticamente, secondo alcuni il 
clivus Suburanus, secondo altri il clivus Esquilinus — lim. 
V. Cavour, V. G. Lanza, cp. p. della Suburra — R.1- M. i - 
D.2- Z. 23 + PISS: Mertino ai Monti. 


SELLA QUINTINO (V.). — Statista di Biella (1827-1884), 
fu. varie volte ministro delle Finanze; introdusse la tassa sul 
macinato e sulla richezza mobile. Fondò il « Club ‘Albino ». In 
Roma gli fu innalzato nel 1893 al principio della. V., un mo- 
numento, opera di Ettore Ferrari — lim. V. Venti Settembre, 
V. Boncompagni, cp. V. Flavia — R..2 :- M.2 - D.4 - Z. 60, nn. 
da 2 a:50 e 1a 61; Z. 25, il resto - P. S. Camillo. ì 


SEMINARIO (V. del). — Ha dato il nome alla V. il pal. 
Borromeo, ove Pio IV- nel 1560, dopo il concilio di Trento, 
fondò il Seminario Romano diretto da Gesuiti, trasferito nel 
1774 nel pal: del Collegio Romano, da dove poscia passò al- 
l’Apollinare. — La V. era in antecedenza detta di S. Macuto per 
la chiesetta om. che qui è; nella piazzetta che è innanzi alla 


chiesa, su rozza base sorgeva il piccolo obelisco che Clemente XI . - 


pose nella piazza della Rotonda sulla monumentale fontana che 
vi costruì; sosteneva nel suo piramidion un globo che il volgo 


È sr 


diceva contenesse le ceneri di Giulio Cesare e corrompendo il 
nome di s. Macuto lo chiamava Guglia di Mammautte. Nell’età 
di mezzo in questi pressi erano due vicoli, uno detto di Mi- 
lano e l’altro degli Speziali, spariti entrambi per le vicende 
edilizie del luogo. — Ministero delle Poste e Telegrafi. — Ri. 
cordo marmoreo ai postelegrafonici morti nell’ultima guerra. — 
lim. p. S. Ignazio, p. della Rotonda, cp. Pantheon — R. 9 - 
M. 2 - D. 7- Z. 17 - P.: S. Maria sopra Minerva, nn. da 76 a 
‘95; R.3 - M. 3 - D. 7. Z. 17 - P. S. Maria in Aquiro, il resto. 


_ SENI ULISSE (V.). — Ufficiale romano diciottenne che nel. 
l’assedio del 1849, combattendo valorosamente, venne ucciso. — 
(Già V. Felice Seni) — lim. V. Trenta Aprile, V. Roselli, cp. 
S. Pietro in Montorio — R.13.M.5-D.9- S; 29 - P. S. Maria 


in Trastevere. 


SERPE (vie. del). — Sparito per la sistemazione di V. Mar- 
«“morata. Prendeva nome da insegna di Osteria. 


SERPE (vie. del). — lim. V. Portuense, s. uscita, cp. fuori 
. Porta Portese — R. 13 - M. 5 - D. 9 - Z. 43 - P. S. Maria del 


- Carmine. 


‘ SERPENTI (V. e vic. dei). — Antica Vallis Quirinalis per- 
chè separa il Quirinale dal Viminale, anche detta Gallina? Al- 
bae; era ai tempi di Clemente XI (Rospigliosi 1667-1669) la 
V. nominata Corso dei Monti. L’attuale nome chi lo fa derivare , 
da una famiglia om., chi dall’esservisi rinvenute delle serpi, chi 
da un'immagine della Vergine avente sotto i piedi alcuni di 
questi rettili. Il vic., prima della sistemazione di V. Nazionale, 
faceva parte di V. S. Vitale — lim. V. Nazionale, V. Cavour, 
cp. Madonna dei Monti — R. 1 - M. 1- D. 2 - Z. 2, nn. da 166 a 
177: Z.3, il vic. ed il resto della V. - P.: S. Vitale, nn la4e 
70 a 71; S. Maria ai Monti, il resto. 


‘SERVIO TULLIO (V.).— Sesto re di Roma (578-534 a. E. c.) 
così detto dai Romani per la sua origine servile, mentre suo 
vero nome era Tullo Mestarno; venne ucciso da Tarquinio il 
Superbo. Ampliò Roma-com una nuova cinta di Mura, inclu- 
_ dendovi il Viminale e l’Esquilino; e in questo luogo scorgen- 
— dosene ancora splendidi avanzi, volle darsi alla V. il nome di 
- chi Pedificò. — lim. p. Sallustio, V. Venti Settembre, cp. Mini- 
stero delle Finanze — R. 2 - M. 2 - D. 4 . Z. 30 - P. S. Camillo. 


SERVITI (V. dei). — Il nome deriva dai religiosi, detti 
Serviti o Servi di Maria, che abitavano il convento annesso 
alla chiesa di S. Nicola, entrambi demoliti ai nostri giorni per 
. formare il Largo del Traforo ed erano, ad un dipresso, dove 
“ora è ol Old England. L’ origine della parola « Serviti » sarebbe 


Ul 


questa, Sette fiorentini riuniti in un oratorio (1233) per festes- 
giare l’Annunziata, uscirono dall’oratorio a due a due, e alcuni 
fanciulli vedendoli poveramente vestiti, si misero a. gridare: 
«Ecco i servi di Maria! » L'Ordine venne approvato da Alessan- 


dro IV nel 1255 — lim. V. Due Macelli, V. del Tritone, cp. n 


V. in Arcione. — R. 2 - M. 2 - D. 6 - Z. 4 - P. S. Maria in Via. 


SESIA (V.). — Fiume che sorge dal monte Rosa e dopo un 
‘ percorso di km. 70, attraversando Je prov. di Novara e Pavia, 
sbocca nel Po — li V. Po, V. Pinciana - cp. Vi. pe _ 
R.3--M.3:- D. 4 - Z. 34 - P., S, Teresa. 


SESSORIANA (V.).. — La V. conduce alla Basilica Sesso 
riana o S. Croce in Gerusalemme. Il nome Sessorium è accen- 
nato da Plutarco come luogo ove si facevano le esecuzioni capi- 
tali. II Marucchi non trovando alcuna famiglia di questo nome, 
erede la parola potrebbe derivare da consessus, cioè tribunale. 
(Nispi Landi): «Le vicine rovine sono avanzi del tempio di 
Venere e Cupido e del Sessorium, cioè del pal. di Eliogabalo. 
Il valore dell’attributo è quello stesso di Sellaria dato da Ti- 
berio alla sua villa di Capri; ossia luogo o soggiorno per le 
imperiali sporcizie ». (Armellini): « Il pal. imp. forse fu chiamato 


Sessorium, dalle concistoriali ‘adunanze ». — lim. S. Croce in 
Gerusalemme, V. Grattoni, cp. Giovanni in Laterano — R. 15 - 


M. 6 - D. 3 - Z. 32 - P. S. Croce in Gerusalemme. 


SETTANTA (V. dei). — In ricordo dei 70 che pugnarono a. 
Villa Glori (v.). Già vic. Casali. — Chiesa dedicata alla Santa 
Croce in ricerdo della pace e vittoria Costantiniana su Mas- 
senzio, battaglia che avvenne a Saxa rubra oggi Celsa (v. Ponte 
‘Milvio). — ‘lim. V. Flaminia, s. uscita, cp. Fonte Milvio — 


R. 4 - M. 3 - D. 5 - Z. 35 - P. S. Maria del Popolo. 


SETTE CHIESE (V. delle). — Dalla consuetudine che hanno 
i pellegrini, fin dal vi sec., di visitare le seguenti sette chiese: 
S. Pietro, S. Paolo, S. Sebastiano, S. Giovanni, S. Croce, S. Lo- 
renzo, S. Maria Maggiore; perchè poi le basiliche da visitare 
siano sette, lo espone Sisto V nella bolla Fgregia populi Ro- 
mani pietas: «Queste basiliche sono celeberrime per l’anti- 
chità, pel culto, per le venerande| reliquie de’ Martiri, per le 
sacre sidulfgnee e infine pel mistico senso del numero sette ». 
Dette visite furono ripristinate nel 1552 da s. Filippo Neri. 
Nella vigna Serafini è l’antico cimitero di Commodilla. Ad 
‘un km. da S. Paolo è la chiesa dedicata ai ss. Isidoro ed Eurosia, 


situata nel luogo detto via Paradisi. Qui in un pellegrinaggio | SB 


sincontrarono s. Carlo e s. Filippo. — lim. V. Ostiense, V. Ap-. 
pia Antica, cp. fuori Porta S. Sebastiano — R. 12.- M.5-D.1- 
Z. 42, nn. iu la 17 e da 2 a 18; Z. 41, il resto - P.: S. Paolo, — 
nn. disp. da 1a 21 e pari da 2a20;.S. Sebastiano, il resto. : 


do 


P. .S. Gioacchino. 


| SETTEMBRINI LUIGI Vv). - Helessto e. patriota napo- 
Li (1810-1876). Scrisse: Storia della letteratura italiana, Tra- 
. duzione di Luciano -—— lim. p. Mazzini, Lungotevere Michelan- 
gelo, cp. Ponte del Risorgimento. — R. 14 - M. 4 . D. 8 - Z. 49 —. 


SETTE SALE (V. delle). — Secondo alcuni, il nome ha ori- 
gine da una grandiosa conserva d’acqua, qui esistente, intona- 
cata internamente di cemento anagnino adatto per rimuovere 
da sè l’acqua, ordinata a guisa di laberinto e che era la Piscina 
del lato nord della Gasa Aurea di Nerone, poi ridotta ad uso 
delle terme di Traiano. Detta conserva consiste in nove corridoi 
e si dissero sette perchè tanti ne furono scoperti da principio. 
Secondo. altri, questa V. era detta Septisolium, non dal Setti. 
‘ zonio Severiano, troppo lungi di qui, ma dal Settizonio di Tito 
che era nei. pressi dell’area del pal. Brancaccio e del quale non: 
rimase traccia, ma del quale però fa menzione qualehe classico. 
A questi avanzi di antichità, nell’età di mezzo, si dette il nome- 
di Capocie. ‘o Capocce, dall'avere qui proprietà la famiglia Ca- 
pocci. (Adinolfi): « Capocce, nome che ha origine da capo od 
estremità; col quale vocabolo intesero, i nostri maggiori, la 
parte più alta delle mura delle Terme di Tito (demolite da 
Brancaleone nel 1257 onde impedire ai nobili di fortificarvisi) 
e quella che faceva mostra di qualche rotondità nelle sale ro- 
tonde, nelle esedre, e nelle volte termali e che da lungi scor- 
gevansi come altrettanti capi ». In questo luogo fu disotterrato, il 
14 gennaio 1506, il gruppo di Laocoonte, ora in Vaticano, che 
adornava.le terme di Traiano, allora, vigna di Felice dé Freddi. 
Tito, Domiziano e-poi Traiano costruirono le loro terme sui” 
giardini e sulla Casa Aurea di Nerone. Tra le rovine di dette 
«terme, Raffaello e molti altri artisti di quel tempo, ebbero la 

rivelazione di quel classico ornato, cui restò ‘il nome di Raffael. 
| lesco ed i malevoli, a causa di ‘un diroccamento qui. avve- 
“nuto, presero a dire essere opera dell’Urbinate, geloso di na- 
seondere agli emuli la cava. del suo tesoro (v. V. della Polve- 
|. riera) — a V. Lanza, p.. S. Pietro in Vincoli, cp. S. Pietro 
«in Vincoli — R.1-M.1:- D. 2. Z. 23, nn. da 32 a 38; Z. 2, il 
‘resto - P.: S. Martino ai DRS, nn. da 2 a 14 e da 23 a 49; 


S Maria ai Monti, l4Afa 


SFORZA (V.). — Dal casino. degli oh che qui era, ri- 
‘dotto poi a monastero delle Oblate Filippine. Sforza è ‘una delle 
0 pia illustri famiglie italiane. In questi pressi, in antico, fu la 
casa di Servio Tullio. — Distretto Militare — lim. V. Cavour, 


 V. Quattro Cantoni, cp. S. Maria Maggiore Rata Mib 


D. 2 - Z. 23 - P. S. Martino ai Monti. 


n ‘SFORZA CESARINI (p., V. e vic.). 


.. . Cesarini, ramo degli Sforza, qui ha il 


— La famiglia Sforza 
suo pal., già di Ales. 
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sandro VI che lo cedette ad Ascanio (v. V.) Sforza, col patio | 
che nel conclave favorisse la sua elezione. Prima di appartenere 
ad Alessandro VI, il pal. era detto della Cancelleria Vecchia, . 
prendendo l’appellativo di Vecchia dopo la costruzione della. © 
nuova Cancelleria. La p. si nominava in antecedenza Pizzo di 
Merlo e nei pressi era la casa abitata da Vannozza, nella quale 
passò i primi anni di sua vita Lucrezia Borgia. (Lanciani): 
« Sotto il pal. Cesarini, nel 1886, tornò in luce in extremo Mario 
campo, il descensus ad inferos, V’altare sacro a Dite e Proser- 
pina, eretto nel bel mezzo del campus ignifer, del fumans 
solum, dove il sabino Valeso aveva ricuperata la salute col 
trattamento delle acque termali ». La p., circondata da alberi, 
è adorna del monumento a_Terenzio Mamiani eretto nel 1893, > 
opera del Berini — cp. Chiesa Nuova — R. 5 - M:4-D. 7. 
7:12 = P-:.5. Maritain Vallicella, nn. da 1 a 43 4; S. Giovanni 


dei Fiorentini, il resto. 


SFORZA: PALLAVICINI (V.). — Altro ramo illustre della 
famiglia Sforza. — lim. V. Porcari Stefano, V. Crescenzio, cp. 
V. di Porta Castello — R. 14 . M, 4 - D. 8 - Z. 13 - P.: S. Maria 


-del Rosario, nn. disp.; S. Maria in Traspontina, pari. 


SICCARDI GIUSEPPE (V.). — Nacque in Sardegna; fu 
ministro di grazia e giustizia del Regno Sardo e diede il nome 
alla legge 9 aprile 1850 sull’abolizione del foro ecclesiastico. — 
lim. p.,S. Croce, V. Sommeiller, cp. S. Giovanni in Laterano — 


Ri 154 Mi 0*D5,3. «4:32 PoSsCroeesin Gerusalemme. 


SICILIA (V.) — Antica Trinacria, la maggiore delle isole - 
d'Italia — lim. V. Veneto, V. Porta Salaria, cp. V. Boncom- 
pagni — R..3 - M.:3 - D.4. Z. 25 - P:: S. Camillo, nn. disp.; 
S. Teresa, pari. Pc 


SICULI (V. dei). — Popoli antichi del periodo antistorico 
o mitologico. Si crede che dalla Tracia,. attraversate le Alpi 
e sospinti dai Raseni, attraversarono il Po e poi nel 1274 a. E. ce. 
passarono in Sicilia che da loro prese nome, confondendosi con. 


i Sicani che già l’abitavano — lim. V. Magna Grecia, V. dei 
Lucani, cp. fuori Porta S. Lorenzo. — R. 15. M. 6 - D. 3 + e 
Z. 38 - P. S. Lorenzo fuori le Mura. i =; Ss 


i 32000 

SIENA (p. di). — Siena è la città di origine della famiglia 
Borghese, e perciò si dette questo nome al grandioso anfiteatro. 
La p. è spesso adibita a feste campestri e sportive; vi si eseguì — 
il carosello fatto per il matrimonio del prine. Tommaso di ba 
nova nel 1883. — cp. Villa Umberto. . i 


SIENA (V.).. — Città della Toscana, cap. della prov. om. 
{Ora V. Giovanni da Castelbolognese)  — lim. V. Ravenna, di 


"go 


L'A Bologna, cp. -Porta-.Portese-—=“R, 13 M:=5-#=D 9° Z;43". 
P. S. Francesco a Ripa. 


i SILLA (V.). — Il patrizio Lucio Cornelio Silla (137-78 a. 
E. c.) fu questore in Africa sotto Caio Mario e poi, essendo 
console, prese Atene; combattè la guerra sociale e quella contro 
Mitridate. Nell’82 a. E. c. entrò trionfante in Roma da Porta - 
Collina, avendo nella guerra civile sconfitto Mario. padre e 
poscia il figlio a Preneste. Si rese famoso con le sue proscri- 
| zioni, avendo fatto uccidere più di 47,000 avversari! Proclamato 
dittatore, poi vi rinunciò, ritirandosi e vivendo fra gli stravizi, 
nella sua villa di Pozzuoli, ove morì di morbo pedicolare. Pel 
suo sarcofago dettò quest’iscrizione: «Nessuno fece maggior 
. bene ai suoi amici, nè maggior male ai suoi nemici» — lim. 
V. Cola di Rienzo, Viale G. Cesare, cp. ‘p. dell’Unità — R. 14 - 
«M. 4 - D. 8 - Z. 31 - P. S. Maria del Rosario. 


SILVESTRI (V. e vic). — lim. V. della Nocetta, s. uscita, 
‘ep. fuori Porta S. Pancrazio — R. 13 . M. 5 - D. 9 . Z. 44 - 
P. S. Maria del Carmine. 


SILVESTRO (p. e V. S.). — Dalla chiesa om. che alcuni cre- 
dono, ma con poco fondamento, occupi il luogo del Senaculum 
costruito dall’imp. Eliogabolo (sacerdote del sole) per i conci- 
liaboli delle matrone romane, presieduti da sua madre Semia- 
mira. Da tale senato uscirono le ridicole leggi per le matrone, ‘ 
intitolato Senatus consulti Semiamiriani che stabilivano il. vesti- 
mento, il passo da usare, di chi ricevere i baci, chi (usando ter- 
mini moderni) potesse andare in carrozza, chi in carretta, ecc. 
Aureliano, cinquant'anni dopo, vi avrebbe costruito un tempio 
al Sole (invece detto tempio era sul ciglio del Quirinale), o un 
Mitreo, ove si sarebbero ammirate le tiare, le insegne tolte ai 
Persiani e le spoglie preziose della vinta Zenobia, che pregu- 
- stando la sconfitta di Roma, si era preparata un carro trionfale 
per entrarvi vittoriosa ed invece servi ad abbellire il trionfo 
del vincitore. Secondo: il Lanciani, qui, estendendosi verso 

V. Frattina, erano gli Orti di Domiziano, comprendenti un 
grandioso edificio. La chiesa cristiana fu cominciata da Ste- 
fano II e dal suo successore e fratello Paolo I (752-758) che 
qui avevano loro abitazione, e dedicata a s. Dionisio. Trasporta- 
| tivi poi i corpi dei ss. Silvestro e Stefano, fu dedicata a questi - 
| due santi coll’appellativo inter hortos, essendo qui. campagna 
. (w..V. Giardino, Vignaccia, capo le Case, Vite, Frattina, ecc.) 
- ed anche di Cata Pauli per indicare che era stata costruita sulla 
casa del papa Paolo I. Infine fu detta in Capite dall’esservi cu- 
stodita la testa di s. Giovanni Battista, che prima si venerava 
in una chiesuola, detta S. Giovannino, poi demolita, situata 
nell’attuale vic. del Moretto. Altri (De Rossi e Marucchi) opi- 
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nano ‘che si tratti del capo di un prete Giovanni vittima della: 
persecuzione di Giuliano l’Apostata. Il campanile fu fatto’ da 
Innocenzo III (1210). Nel portico è un’iscrizione ove si dice che. 
la colonna Antonina viene concessa al convento di S. Silvestro,. 
che era unito alla chiesa, e stabilisce lé pene di scomunica a 
chi glie la volesse sottrarre; detta concessione era già stata fatta. 
da Agapito II e Giovanni XII per salvarla dalle rovine che 
causavano le turbolenze di quei tempi. Una lapide nell’interno 
del tempio ricorda come il capo di s. Giovanni fosse traspor- 
tato a Roma da alcuni greci. L’antico annesso monastero nel 
1878 fu trasformato parte in pal. della Posta Centrale dall’in- 
gegnere Malvezzi; nella di cui fondazione si rinvenne un fram-. 
mento di decorazione del timpano creduto appartenere al tempio: 
di Aureliano (ora al Museo Nazionale) e parte in Ministero dei ‘ 
Lavori Pubblici, riservando una piccolissima parte a ‘dimora dei 
padri Pallottini Inglesi. Nel 1871 in deito convento fu provvi- 


soriamente installato il Ministero dell’Interno- e la Presidenza. 


In mezzo alla p. era il monumento a Metastasio, da qualche- 
anno trasportato a p. della Chiesa Nuova — cp. p. Colonna — 
R/3.--M.:3- D;.6.- Z-7 + P.:-S: Mariain Via; nin.-da ‘9140937 
S. Andrea delle Fratte, il resto. i a 


SIMETO (V.) — Fiume della Sicilia che, dopo un percorso. 
di km. 115, si versa nel mare Ionio presso Catania — lim. 
V. Adda, V. Salaria, cp.' p. Trasimeno — R. 2 - M.2-D.4-. 
Z. 34-- P. S. Teresa. 


SIMMACHI (V. dei), — Riceve nome dalla celebre famiglia. 
dalla quale uscirno: Simmaco Quinto Aurelio Aviano che fu 
prefetto di Roma nel 364 e console nel 391; come oratore fu 
una celebrità del suo tempo e volendo restaurare il paganesimo, 
venne combattuto da s. Ambrogio. Aurelio: Memmio Simmaco, 
suocero di Boezio, fatto uccidere da Teodorico a Ravenna: 


nel 526 — lim. V. Claudia, V. Celimontana, cp. Colosseo — 


R.:10 - M.1-D. 2. Z. 24 -. P. S. Giovanni. 
SIMONE (V. di S.).. — Dalla chiesa om. Ha nulla di note- 


vole, ma fino dai tempi. di Sisto V era titolo cardinalizio —- 


lim. V. dei Coronari, V. Maschera d’Oro, cp. p. Fiammetta — È ; 


R. 5 - M, 4 - D. 5 - Z. 11 - P. S. Salvatore in Lauro. 


SINIBALDI (vic.). — Pal pal. Vittori qui esistente, apparte-. 
nente ora alla famiglia Sinibaldi. Sotto deito pal. si rinvenne la» 
scala di marmo, molto consumata dall’uso che saliva alle 'Î'erme 
d’Agrippa — lim. V. Torre Argentina, V. Monterone, cp. V. di 
S. Chiara — R. 8 - M. 2 - D. 7- Z. 17. P. S. Eustachio. 


SIRACUSA (V.). — Città della Sicilia cap. della pr. om. 


Presso essa scorre il fiume Anapo, sulle sponde del quale cresce: 


L'A 


il pito: ‘ed è l’unico punto AC Europa dove si trova Guesta 
pianta — lim. V. Portuense, campagna, ép.. fuori Porta Por- 


tese — R.13- M. 5 - D. 9 - Z. 43 - P. S. Francesco a Ripa. 


Li x È 
SISTINA (V.). — Aperta nel 1585 da Sisto V, (linea retta 
dalla Trinità dei Monti a S. Maria Maggiore, e a S. Croce in 
Gerusalemme) fu dal suo nome primieramente chiamata Felice. 
Il detto papa per incoraggiare le costruzioni in questa V. con- 
cesse i seguenti privilegi: 1. Le case qui costruite non erano 
. confiscabiti se non per debiti di lesa maestà; 2. gli abitanti non 
potevano essere molestati per debiti contratti fuori dello Stato; 
3. gli artieri erano esenti dalle imposizioni fatte dai consoli 
loro; 4. chi vi abitava per due anni continui godeva dei privi- 
legi dei cittadini di Roma. — Chiese: S. Francesca eretta nel 
1614 dai Trinitari Italiani del Riscatto. Ora la chiesa è stata 
restaurata e dedicata anche a s. Giovanni Nepomuceno perchè 
affidata al collegio Boemo iestè istituito, che ha dimora nell’at- 
tiguo convento. S. Idelfonso e S. Tomaso di Villanova, edificata 
nel 1667 dai padri Eremitani spagnoli. — Al n. 64 una lapide 
ricorda l'abitazione di. Federico Zuccari; questo pal. fu pet i 
celebri pittori Zuccari non solo abitazione, ma accademia, e 
d’Annunzio nel Piacere, lo celebrò coll’appellativo di Buen 
Retiro. In esso abitò per alcuni anni Maria Casimira moglie di 
Giovanni Sobieski re di Polonia e qui parimenti morì il di lui. 
figlio principe Alessandro che fu sepolto nella chiesa dei Cap- 
puccini. Durante questo tempo fu aggiunto al pal. il portico ed 
il loggiato. Altre lapidi in quesia V. ricordano l’abitaziene di 
Canina e Piranesi — lim. p. Trinità dei Monti, p. Barberini, 
cp. Capo le Case -— R. 4, nn. da 39 a 105; R. 3, il resto - M. 3 - 
D. 6 - Z. 6---P_S. Andrea della Fratte. 


SISTO VECCHIO. (v. di S.), — Dalla SR om., costruita 
dove papa Sisto II, condotto nel 258 al supplizio per ordine di 


Valeriano, sarebbesi incontrato col suo arcidiacono Lorenzo; 


primieramente ebbe l’appellativo di in Piscina, per la sua pros- 
simità alla Piscina Pubblica (vasto stagno artificiale) che qui 
era e dava il nome alla Regione. Il Panvinio dice che l’edificò 
una matrona chiamata Tigride e perciò -ebbe il Titulus Tigridis. 
Innocenzo III quando la riedificò, perchè ruinosa, fece innal- 
zare anche il campanile. Appartenne ai Domenicani e nell’an- 
nesso convento abitò s. Domenico, istituendo l’orazione il « Ro- 


_ sario ». Quando s. Domenico si trasferì con i suoi frati a S. Sa- 
. bina nel 1219, lo cedette alle monache del suo ordine. In questo 


monastero fu educata Lucrezia Borgia. Nel 1570, per l’insalu- 
brità dell’aria, le monache furono costretie ad abbandonare 
‘chiesa e monastero, per andare ad abitare il nuovo S. Sisto al 
Quirinale, volgarmente detto s. Domenico e Sisto. a Magna- 
DAbDIE e questo perciò prese l’appellative di Vecchio. Questa Vi. 


e 
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il che fa supporre esservi stata un’acqua medicinale. V'era an- 
cora, nei pressi, il vicus Drusianus che prendeva il nome dal 
vero arco di Druso, ora scomparso, che era in questo punto, 
prima cioè di giungere alle terme di Caracalla. Fino al xvi sec. 


la via che passava pel vicino ponticello sulla Marrana, era detta 


V. dell’Alberetto — lim. V. Porta S. Sebastiano, V. della Fer- 


ratella, cp. Porta S. Sebastiano — di 10-M.1-D.2-Z. 41 + 


Pas. Giovanni in Laterano. 


SODERINI (vic.). — Dall’abitazione che qui aveva l’illustre 
famiglia Soderini oriunda di Sicilia e che nel sec. xI troviamo 
a Firenze. Al tempo di Leone X venne in Roma, e da essa 


anche detta vic. delle Mole di S. Sisto; corrisponde quasi 
all’antico vicus Camoenarum. Qui presso era anticamente (Lan. 
ciani) una piazza chiamata Area Apollonis et Splenis (milza), 


uscirono illustri personaggi, quale il card. Gian Vittorio (1526- <S 


1596). Nel xvi sec. iroviamo i Soderini in possesso del prossimo 
mausoleo di Augusto —-lim. V. Colonnette, V. S. Rocco, cp. 
p. Otto Cantoni — R. 4. M.3- D.5- Z.9 - P. S. Rocco. 


SOLDATI (vie. dei). — Da una caserma di soldati qui già 
esistente e che dette anche il nome al prossimo vie. del Soldato. 


Si crede che qui sia stato il cotpo di guardia del card. Girolamo. 


Riario che possedeva il pal. Altemps — lim. vic. del Soldato, 


V. Giglio d'Oro, cp. p. S. Apoliinare — R.5- M. 4-D. 5. 


Z. 11 - P. S. Agostino, | i 
SOLDATO (vie. del; v. vic. dei Soldati). — lim. V. S. Apol- 


. linare, V. dell’Orso, cp. p. S. Apollinare — R.5- M.4-D.,5. 0 


Li :1}= PS; A sosta: 


SOLE (V. del). — “lrn fa parte di V. Cavour; era fra 


V. Alessandrina e V. della Salara Vecchia. Prendeva nome dagli 
-avanzi del tempio del Sole e della Luna, i di cui avanzi si Ve- 
dono nel conservatorio delle Mendicanti. 


SOLE (vic. del: ora V. del Pantheon). — L’insegna dell’al- 


bergo che ancora esiste, dava il nome al vic. 


| SOLFERINO (V.) — Villaggio del Mantovano, celebre per. 
la vittoria riportata dai Francesi sugli Austriaci il 24 giugno 
1859 — lim. p. delle Terme, p. dell’Indipendenza, cp. Stazione 


-- R.15-M.6-D. 4. Z. 21 - P. Sacro Cuore al Gastro Pretorio. 


SOMMACAMPAGNA (V.) — Paese della prov. di Verona, 


noto per la vittoria riportata nel 1848. dai Piemontesi contro 


gli Austriaci — lim. V. Gaeta, V. S. Martino, cp. p. dell’Indi.. È 
pendenza — R. 15 . M. 6 - D. 4. Z. 21 - P. Sacro Cuore al Castro 


Pretorio. 


È SOMMEILLER GERMANO (V.. — deci tento 
(1815-1871). Progettò e compì con Grandis e Grattoni il traforo 
del Cenisio ed inventò le macchine perforatrici ‘ad aria com- 
pressa — lim. Villa Wolkonsky, V. Eleniana, P] p. S. Giovanni 
‘in Laterano —,R. 15 - M. 6 - D. 3 . Z. 32 P. S. Croce in 
Gerusalemme. 


SONDRIO (V.). — Città di Lombardia cap. della prov. om. 
— lim. vic. del Pigneto, Viale di Circonvallazione, cp. fuori 
porta Maggiore — R. 15 - M. 6 - D. 3 - Z. 39 - P. S. Croce in 
Gerusalemme. 


SORA (V. e p.). — La p. è sparita, fa parte del Corso Vit- 
torio Emanuele. La V. ha il nome dal pal. edificato da Urbano 
‘ Fieschi, conte di Lavagna, che passò in proprietà ai Savelli ed 
infine ai Boncompagni, duchi di Sora. Questo pal. nella prima 
metà del sec. xx fu ridotto a caserma pontificia, e ai nostri 
giorni è sede del Liceo Mamiani. Nel sec. xvi la località era 
detta Pozzo Bianco, da un pozzo qui esistente — lim. V. del 
Pellegrino, V. Governo Vecchio, cp. Chiesa Nuova — R. 6 - 
M. 2 - D. 7. Z. 12 - P. S. Maria in Vallicella. 


SPADA GUSTAVO (V.). — Cadde il 27 giugno 1849 sul. 
Gianicolo. a difesa di Roma; aveva 17 anni ed era. sottotenente 
| — lim. V. Porta S. Pancrazio, Bastione Leducq, cp. p. S. Pietro 
in Montorio — R. 13 . M. 5 - D. 9 .- Z. 29 - P. S. Pietro in 
Montorio. 


SPADA D’ORLANDO (vie. della). — Secondo la tradizione, 
molto fantastica, ai tempi di Carlo Magno, il suo valoroso pala- 
dino, Orlando, attaccato dai Saraceni nelle vicinanze dell’Equi- 
rio (v.. V. in Aquiro) dette con la spada tale un colpo a vuoto, 
che cadendo sopra un. masso di antica colonna di cipollino, che 
qui ancora esiste, la tagliò, e il taglio che si vede, dalla parte 
del muro, segnerebbe la misura della spada del cavaliere er- 
rante. Questi avanzi di colonne che si vedono appartennero alla 
Basilica Matidiae et Marcianae dei tempi di Adriano — lim. 
p. Capranica, V. dei Pastini, cp. p. Capranica — R. 3 - M. 3 - 
°D. 7.Z.20- P. S. Maria in Aquiro. 


SPAGNA (p. di). — Dal pal. che la Spagna fece costruire 
per i suoi ambasciatori e che tuttora è sede del suo ambascia- 
tore presso il Vaticano. Forse è opera di Alessandro Specchi. 
La p. in antecedenza era detta p. della Trinità. Da una guida 
del sec. xviti sappiamo che « questa piazza è molto frequentata 
dai Forastieri, siccome nel tempo d’esiate anche da’ Cittadini, 
che vi accorrono verso sera per godervi il fresco ». (Calvi): 
«Verso la fine del 1700, la Spagna esercitava in Roma una giu- 
risdizione propria ed il suo rappresentante poteva armare e 


Y 
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tenere soldatesche. Tutto il quariiere di p. di Spagna, popolato 
quasi da 14,000 ab. e come si è detto prediletto dai forastieri 
e donnine galanii, stava sotto la protezione dell’ambasciata. 


Le dette donnine, grazie ad un privilegio assai discutibile del- 


‘Vambasciata, vi potevano scorazzare allegramente giorno e —— 
notte; e ne profittavano allora... come adesso ». Il ceniro ‘della 


p. è ornato dalla bella fontana costruita nel 1623 dal Bernini, 


detta dal volgo Barcaccia a causa della sua forma. Poco discosto 
è il monumento dell’Immacolata Concezione inaugurato da 


Pio IX 1'8 settembre 1857 a ricordo della definizione del dogma 
dell’Immacolato Concepimento della Vergine; per costruirlo 
fu adoperata la colonna trovata fino dal 1778 sulla p. di Campo 


Marzio alla quale fu sovrapposta la statua in bronzo della Ver- * 


gine. L’altezza del monumento, compresa la statua, è di m. 29. 


Una lapide, apposta alla casa vicina alla splendida scalinata, che 
in questa p. ammirasi (V. Trinità dei Monti), ricorda l’abita- 
zione di Keats Giovanni, ed un’altra al n. 9 ricorda quella di 
Vincenzo Monti. Nella metà del sec. xviti ove ora è la libreria 


Spithover, era l’aristocratico Caffè Inglese, convegno delle più. | 


grandi celebrità dell’arte. Vi erano inoltre: la locanda del 
Monte d’Oro; quella della Scalinata (Silvagni) all'angolo della 
Trinità dei Monti condotta dai Rameli e quella all’angolo della 


salita di S. Sebastianello tenuta da un francese Monsù Pio. In 


quella della Scalinata si fermò al suo arrivo Cagliostro nel 1789. 


Altre locande erano: la Villa di Londra, la Scuffiarina, Madama . 


Stuarda, ecc. — cp. Scalinata della Trinità dei Monti — R. 3, 
solo il n. 48; R. 4, il resto - M. 3 - D, 6 - Z. 6 - P.: S. Giacome, 
nn. 1 a 11; S. Lorenzo in Luciaa, 76 a 97; S. Maria delle Fratte, 
il resto. 


SPAGNOLI (V. degli) — Secondo alcuni dalla famiglia 
Spagnoli che qui ebbe proprietà, second’altri da qualche casa 
qui posseduta dalla nazione Spagnuola — lim. V. della Stelletta, 
vic. della Vaccarella, cp. p. delle Coppelle — R. 8 - M. 2 - 
D. 5 - Z. 20 - P. S. Agostino. 


SPAGNOLI (vic. degli). — cp. fuori Porta Portese — R. 13. 


M. 5 - D. 9 - Z. 43 - P. S. Maria del Carmine. 


SPALLANZANI LAZZARO (V.). — Natoralista di Scandiano «0 


(Reggio Emilia) 1729-1799, morì a Pavia. Per tacere delle molte | 


scoperte, ci basti ricordare il suo esame sulla Circolazione del 


È 
23 


sangue, della Digestione e della Produzione degli animali micro- . — 


scopici — lim. V. Nomentana, V. Morgagni, cp. fuori Porta. 


Pia — R.15-M.6-D.4-Z. 27, nn dala lle2a 12; Z.50, | 


il resto - P. S. Giuseppe in V. Nomentana. 


SPAVENTA SILVIO (V.). — Patriota e statista nato a Bomba 53 


(Abbruzzi; 1823-1893) fu dal Borbone condannato alla forca, 


Rena tramutata ‘coll’ drgastolo: Risorta Italia fu. deputato e mi-o 
‘nistro. Roma gli innalzò un monumento a V. Cernaia — lim. 
V. Aureliana, V. Q. Sella, cp. V. Venti Settembre — R. 2» 
M.2.D. 4. Z. 30 - P. S. Camillo. 


SPECCHI (V. degli). — Dalla proprietà che qui aveva la fa- 


miglia Specchi — lim. p. Cairoli, p. Monte di Pietà, cp. p. 
Monte di Pietà — R. 7 - M. 4. D. 7. Z. 15 - P. S. Carlo a’ Ca- 
tinari. i a 


SPERI TITO (V.).. — Patriota e martire bresciano (1827- 
1853); fu impiccato sugli spalti di Belfiore (v. V. Martiri di 
Belfiore) — lim. V. G. ‘Ferrari, V. Settembrini, cp. Viale 
Mazzini — R. 14 . M. 4 - D. 8 - Z. 49 . P. S. Gioacchino. 


SPEZIA (V.). — Cap. di circ. della prov. di Genova; gran 
porto di guerra —- lim. V. Appia Nuova, V. Acireale, cp: An- 
fiteatro Castrense — R. 15 - M. 6 - D. 3 - Z. 40 - P. S. cloni 
in Laterano. 


| SPONTINI GASPARE (V.). — Maestro di musica di Maio- 
lati (Jesi; 1778-1851); il suo capolavoro è la. Vestale — lim. 
V. N. Porpora,.V. G. Pacini, cp. p. Verdi — R. 4 - M. 3 - D. 4 - 
Z. 34 - P. S. Maria del Popolo. 


SPURGO (vic. dello). — Scomparso colla sistemazione dei 
‘ Prati, era presso V. Trionfale. 


‘STADERARI (V. degli). — Dai fabbricanti di stadere e bi- 
lance che qui avevano battega. Una parte della V. fu già detta 
V. del Ministero delle Finanze (v. p. Madama) — lim. p. S. Eu- 
‘stachio, V. della Sapienza, cp. p. Madama — R. 8 - M. 2 . D. 7. 
Z. 19 - P. S. Eustachio. do) 


fa 


STALLE (vic. delle). — Dall’esservi stalle. e rimesse  — 
lim. V. degli Zingari, s. uscita, cp. V. degli Zingari — R. l - 
M. 1 - D. 2 - Z. 3 - P. S. Maria ai Monti. 


STALLE DI CORSINI (vic. delle). — Ora vic. Corsini. 


— _STAMPERIA (V.. della). — Il pal. costruito dal card Cor- 
“naro passò in proprietà di Olimpia Pamphily e poi della Ca- 
mera Apostolica che vi stabilì la Stamperia del Governo Ponti- 
| ficio e, questo caduto, divenne prima sede del Ministero di 
- Agricoltura e Commercio, ed ora dell’Istituto delle Assicura. 
zioni di Stato. A questo pal. Gregorio XVI unì un nuovo edi- 
ficio, per uso della Calcografia — lim. p. di Trevi, V. del Tri. 
| done, cp. Sr di Trevi — R. 2.- M. 2: D. 6 - Z. 4- P. S. Maria 
“n° Via. 


NT furono a distanza di qui rinvenuti (v. Porta Maggiore), ci 


VSTATILIA vo — Dill'anzica famiglia Statilia» i "i cuori 


e le di cui iscrizioni ci dettero notizia di un Collegium commo- . 
rientium. Appartennero a questa famiglia Statilio Tauro che 
costruì un anfiteatro, le cui rovine, secondo alcuni, avrebbero: 
formato Montecitorio; e quello Statilio che, avendo preso parte 
alla congiura di Catilina, fu fatto morire nel Tulliano. Nel. 
l’agosto 1916, sotto la villa Wolkonsky che da un lato fian- 
cheggia la a si sono scoperte antichissime tombe. La V. anti- 
camente metteva dalla Speranza Vecchia a Porta Querquetulana 


— lim. V. E. Filiberto, p. di Porta Maggiore, cp. Porta Mag- 


giore — R. 15- M. 6-D.3-Z.32- P.S. Croce in Gerusalemme. È 
STATUE (vic. delle) — Dall’abbondanza di avanzi di statue 


‘e marmi antichi qui esistenti — lim. V. Ostiense, Tenuta di 


Grotia Perfetta, cp. fuori Porta S.Paolo — R.-12 -:M::50%=4 
D. 1 - Z.-42 - P. S. Paolo. + i 

STATUTO (V. dello). — Sinonimo di costituzione; venne 
promulgato da Carlo Alberto re di Sardegna il 4 marzo 1848, 
ed ancora vige nel regno d’Italia, e si festeggia la prima dome-- 
nica di giugno — lim. p. Vittorio Emanuele, V. Merulana, 
cp. p. Vittorio Emanuele — R. 15 . M. 6 - D. 3 - Z. 23 - P. S. Eu. 
sebio, nn. disp. da 1 a 21;. S. Martino ai Monti, il resto. 


STAZIONI: 


Civitacastellana, p. della Libertà. 
Fiugi, Viale Principessa Margherita. 
Portonaccio, sulla V. Tiburtina. 
S. Pietro, fuori Porta Cavalleggeri. 
Termini, p. delle Terme. 

Tram Tivoli, fuori Porta S. Lorenzo. 
Trastevere Nuova, Viale del Re. 


Trastevere Vecchia, Viale del Re, ora Istituto sperimen- 
tale delle Ferrovie di Stato. 


Tuscolana, fuori Porta Maggiore. 


STAZIONE DI S. PIETRO (V.). — na V. S. Maria. delle 


Fornaci, Stazione S. Pietro, cp. fuori Porta Cavalleggeri. - —_ 93 


R. 14. M. 4 - D. 8 - Z. 45 - P. S. Pietro. 1 | 
STAZIONE TUSCOLANA (V.). — lim. V: Tuscolana, Stac 60 


zione Tuscolana, cp. fuori Porta S. Giovanni — R. 15 - M. 6 -. ; 
D. 3 - Z. 40 - P. S. Pietro e Marcellino a Tor Pignattara. «0 


| STEFANO DEL CACCO x di $). _ Da questi pressi, ove 


urne il tempio d’Iside e Serapide e loro Iseo e Serapeo, usci. 


‘è 


rono le figure colossali del Nilo e del Tevere, ora al museo- 
Vaticano; gli obelischi di p. del Pantheon e della Minerva. 
L’elevazione del luogo fa supporre vi sieno sotterrati ancora 


molti avanzi di detto tempio. La V. prende il nome dalla chiesa 


dedicata a s. Stefano, in antecedenza detta S. Stefano de Pinea, 
dal rione nel quale era situata ed ‘eretta da Pasquale I (817. 
824). Da un cinocefalo (uomo con testa di cane) egizio di gra-- 
nito, rappresentante un genio adorante il Sole, qui trovato, 
e dal popolo creduto un simulacro di scimmia, deita macaceo, 
e corrottamente Cacco, venne il nome odierno alla V. e alla 
chiesa. Secondo il Vasi il tempio d’Iside fu fatto atterrare da 


‘ Claudio in castigo dell’inganno fatto all’onestà della nobile ma: - 


trona Paolina qui offesa da un nobile giovane, da quei sacer- 
doti datole a credere ‘essere Anubi loro Dio. Per il che i sacerdoti 
furono fatti morire. Il tempio poscia venne riedificato da Set- 
timio Severo — lim. V. Pie’ di Marmo, V. del Gesù, cp. p. del 
Collegio Romano — R. 9 - M._ 2 - D. 7 - Z. 17 - P. S. Maria 
Sopra Minerva. 


STEFANO ROTONDO (V. di S.). — Alla V. dà ita nome la 


chiesa om. già detta in Celiomonte o nel Querquetulano, dalle 


molte quercie che erano nel sito, nome che si estendeva fino alla 
porta om. (Armellini): « Gli eruditi dal xvi see. in poi la cre- 
dettero un antico tempio di Fauno, altri di Claudio o di Bacgo 
ovvero l’Armamentario o il Macello di Nerone; invece questo 
edificio è una fabbrica cristiana del v sec. La chiesa era pre- 
ceduta da una magnifica piazza o foro con portici adorni di 


mosaico. La chiesa fu dedicata a s. Stefano nel 467 da papa 


Simplicio;. il primo ingresso era dove più tardi fu edificata 
l'abside dell’vin sec. quando vi furono portati i corpi dei martiri 


- Primo e Feliciano. Chiusa quella porta, fu sostituita l’attuale, 
“innanzi alla quale Innocenzo II nel xii sec., edificò l’odierno 


portico. Accadde, presso questa chiesa, un forte tumulio per 


 Pelezione del papa, dopo la morte di Giovanni V, perchè il 


popolo essendosi diviso dall’esercito deli’Esarca, parte faceva 
tumulto in S. Stefano e parie erasi ritirato nel Laterano; finai- 


— mente, composte le parti, fu eletto Conone di Tracia. Presso 


la chiesa vi era il monastero e chiesa di S. Erasmo. Fra le 
rovine di questa nel 1554 furono rinvenute memorie domestiche 
degli Aradî Rufini Valeri Proculi del iv sec. le quali attestano 


«che ivi sorgeva un giorno la loro casa. Quella casa nel-vi e 


. 


VII sec. mutata in cenobio col nome di Erasmo, non perdè l’an- 
tica nomina, poichè fu chiamata xenodochium Valerii. Nel cor- 
ridoio a destra della chiesa, si osserva una sedia balneare ro- 
mana ove si crede sedesse S. Gregorio Magno per recitare una 


delle sue omelie; a sinistra è un tabernacolo di legno regalato 


alla chiesa da un certo Gentoner che l’aveva scolpito. L’interno 
circolare è sorretto da 58 colonne disuguali. Nell’abside si vede 


un antico mosaico raffigurante i ss. Primo e Feliciano, che 


hanno in mezzo la croce gemmata- sormontata dal busto del 


Salvatore, il che ci fa ricordare che fino al 511 i cristiani, eb-._ 


bero invincibile ripugnanza a raffigurare il Cristo in croce. 
Sulle pareti si osservano dipinti del Pomarancio e del Tem- 
pesta, rappresentanti i vari generi di supplizi sopportati dai 


martiri. Nella V. sono: Sanatorio Umberto I e V'Ospizio del- ; 
l’Addolorata- — lim. p. della Navicella, V. S. Giovanni in La-. 
terano, cp. Colosseo — R. 1, nn. da 1 a 7; R. 10, il resto -. 


M. 1- D. 2 - Z. 24 . P. S. Giovanni. 


.. STELLA (V. della). — Ora sparita, era presso la chiesa di 
S. Maria della Luce nella V. om.; prendeva il nome, secondo 
il Rufini, o dalla famiglia Stella o da insegna d’osteria. 


STELLETTA (V. della) — Da un antico albergo qui esi- . 
siente, frequentato da vetturini, che aveva nome della Stelletta;. 
altri crede sia il nome di battaglia preso da una cortigiana che | 


qui abitò. verso il 1500. — Chiesa di S. Maria in Campo Marzio 
— lim. p. Campo Marzio, V. della Scrofa, lp. p. Firenze — 
R. 4 . M. 3, nn. da l a 17; R. 8 - M..2, il resto - D.5 - Z. 20 - 
P. S. Agostino. - 


STERBINI PIETRO (V.) — Patriota molto noto durante la 
Repubblica del 1849 — cp. Vecchia Stazione di Trastevere 
in costruzione. 


STERRATO (vie.; ora vic. S. Nicolò da Tolentino). in 


Il nome derivava dal non essere lastricato. 
STIMMATE (V. delle). — Ora fa parte di V. dei Cestari {v.). 


STOPPANI ANTONIO (V.). — Geologo e naturalista. di 
Lecco (1824-1891). Scrisse: Corso di Geologia; Paleontologia, 
Il Bel Paese, ecc. — lim. V. Parioli, vie. Parioli, cp. Viale Pa- 
rioli — R. 4 - M. 3 - D. 5 - Z. 36 - P. S. Maria del Popolo. 


STORTA. — “Borgata distante ‘13,500 m. «da Porta del Posi 


“polo, in una tenuta detta Porcareccia, parola che in dialetto 
romano si usa per indicare cosa sporca. Anticamente la Storta 
era l’ultima tappa per giungere a Roma. Prende il nome dalla 


curva che in questo punto fa la V. Cassia (v.). È sulla ferrovia È 


Roma-Viterbo. 


STRENGARI (V. degli) — Dai venditori di nastri e fet- 


‘tuccie, a Roma dette volgarmente strenghe — lim. Lungotevere 


Recta Ve 
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È Vallati, V. S. Do; alla Regola; cp. s, Maria in Monticelli dida 


RT M4-D.7T- Z.15- P. S. Carlo a Catinari; 


STROZZI (p. e vic.). — Spariti; oggi fanno parte del Corso 
Vittorio Emanuele presso il teatro Argentina; avevano il nome 


«dal pal. appartenente alla famiglia fiorentina avversaria dei 


ner 


STROZZI (V.). — Oggi fa parte di V. Viminale ed aveva 


nome dalla villa già qui esistente, appartenente a detta famiglia. 


° STROZZI (vic.; v. p. Strozzi). — lim. V. Angelica, V. Trion- 
fale, cp. Porta Trionfale — R. 14 . M. 4. D.8- Z. 48 - P. S. Giu- 


‘seppe. 
STRUZZO Br dello). — Secondo ROSI o da famiglia om. 


-o da insegna d’osteria o d’albergo — lim. V. Bravaria, V. Giulia, 


‘cp. V. Giulia — R. 7 - M. 4- D. 7- Z. 16 . P.: S. Caterina della — 


Rota, nn. da la 20; S. Maria in Vallicella, il resto. 
STUFA (V. della). — Qui era una stufa della quale di Ebrei 


‘si servivano per farvi stufare le azzimelle ed altre pizze prima 
«di metterle al fuoco — lim. V. Arenvla, V. S. Maria in Monti- 
celli, cp. V. Arenula — R. (Ra Mi 4-D7:Z45-- PS. Carlo 
‘a? Catinari. 


STUFA (vic. della) — Ora vie. Doria (v.). 
STUFA ALLA REGOLA (V. della). — Sparita. 
STURBINETTI CARLO (V.) — Patriota romano che du- 


rante l’assedio di Roma del 1849, avendo la carica di Senatore, 
‘prestò grandi servigi alla patria — lim. V. Agostino Bertani, 


V. Luciano Manara, cp. p. S. Cosimato — R. 13 . M. 5 - D. 9 - 


Z. 14 - P. S. Maria in Trastevere. 


SUBURRA (p. della). — Così chiamata. ma oggi fuori sito, 
dal nome che aveva la celebre contrada dell’antica Roma. Nel 
‘xv sec. ebbe il nome di Franco che le derivava dall’immunità 
«di tutte le gabelle: di cui Nicolò V gratificò quivi gli spacciatori 
di vino e di vivande per comodo dei pellegrini che passavano 


diretti a S. Maria Maggiore. Si osserva un monumentino colla 
‘seritta, nel mezzo “uburra e nella cornice superiore Ob 


maiestatem S. P. Q. R. e alquanto più sotto Alexandro VI Pont. 
Max. Il Guadagni, a proposito di questa V., così si esprime: 
«La Suburra dell’antica Roma fu una via maledetta ed infame 


“non solo per essere la tana di sozze lupe, le quali per danaro — 
«davano il loro corpo a vergogna, ma ancora perchè ogni notte 


i ladri vi ricavavano profitto spacciando il mal tolto ». In merito 
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la città fu divisa da Servio Tullio (Palatina, Collina, Esquilina, 
Suburrana, cioè sub-urbe perchè la V. e contrada correvano 
sotto le Carine); chi la ritiene corruzione della voce suburbia, 
perchè questi luoghi, abitati da povera gente, erano fuori le. 


mura e quando furono compresi in esse mantennero il loro. 


nome; altri la stima corruzione della parola Sucusa nome deri- 
vato dal vico o pago Sucusano, cosa improbabile, essendo detto 
vic. verso Porta Maggiore; il buon senso e Plinio ci dicono 


‘ da sub urbe che significa fuori o sotto la città — cp. V. Urbana . 


— R.1.-M,1.D. 2 - Z..3 - P. S. Maria ‘ai Monti. 


SUDARIO (V. del). — (Armellini): .« Dalla chiesolina ont sti 
origine dedicata a s. Ludovico, e posseduta dai.Francesi, presso 
la già p. di Siena (S. Andrea della Valle). Fu riedificata dalla 


compagnia dei Savoiardi e Piemontesi, raccoltasi in Roma fino. 
dal 1537, sotto il titolo’ della S. Sindone ed eretta in arcicon- 


fraternita nel 1592 da Clemente VIII. La chiesa diroccata, fu 
eretta di nuovo nel 1605 per ordine di Carlo Emanuele IL Du- 
rante l’occupazione. francese rimase sconsacrata ed abbando- 
nata finchè Emanuele IV la fece riaprire al culto; ma alla di 
lui morte venne di nuovo abbandonata e ridotta a scuderia. 
Nel 1870 fu restaurata e venne posta sotto il patronato della 


Reale Casa. La volta ha affreschi del Maccari. Il S. Sudario al 
quale la chiesa è intitolata, è il drappo o Sindone che servì 


per seppellire Gesù e che da secoli si conserva «a. Torino. Nel. 
l’età di mezzo, la p. che era dinanzi a questa ‘chiesa, fino a 
Torre Argentina, era detta Platea Saponaria. Nelle sfere popo- 
lari è molto noto un Balsamo detto del Sudario che da moltie- 
simi anni si vende in questa V., inventato da un certo Paperi 
e che guarirebbe qualunque ferita. Nella V. osservasi un’imma- 
gine della Madonna che nel 1796 avrebbe aperti gli occhi — 
lim. Corso Vittorio Emanuele, p. della Valle, cp. Teatro Argen- 
tina — R. 8 - M. 2.- D. 7 - Z. 17 - P. S. Carlo a’ Catinari. 


‘ SUGARELLI (vic... — Dalla famiglia om. che qui aveva 
sua casa — lim. V. Giulia, V. Banchi Vecchi, cp. Banchi Vecchi 
— R. 5 - M. 4 - D. 7.- Z. 12 - P. S. Giovanni de’ Fiorentini. 


SUGHERARI (V. dei). — Ora V. ‘del Teatro di Marcello, e 


prendeva nome dai lavoranti in sughero, in particolare tappi. 


| SULMONA (V.). — Cap. di circ. della prov. di Aquila — 


cp? ‘ fuori Porta-S. Cioyagni: In costruzione. 


SUSANNA (V. di S.). — Dalla chiesa om. eretta nel 291 


dal papa s. Caio nel luogo ove era la casa di questa santa sua 


 all’etimologia del nome, varie sono le opinioni. Chi crede si. 
dicesse Suburrana per essere una delle quattro parti nelle quali 
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| ‘nipote. Il sito fu anticamente detto ad duas domos, dalle case 
contigue che qui erano di Gabino padre, e Caio zio della santa. 


«A Susanna i romani tributavano onoranza come ad illustre mar- 
‘tire di loro gente. Narra una pia leggenda che ella discendesse 
dalla stirpe di Diocleziano; la beltà, la giovinezza, la squisita 
‘cultura di lei avevano acceso d’amore il brutale. animo di Ga- 
lerio figlio di Massimiano. Tutti quelli che costui aveva spe- 
dito a chiedere la mano di lei erano stati commossi dall’incanto 
della sua voce e li aveva convertiti al cristianesimo. Un angelo 


‘ Paveva difesa da tutte le insidie che l’imp. aveva teso alla sua 


onestà; e la statua di Giove dinnanzi a cui la si voleva costrin- 
gere a sacrificare, fu atterrata al lieve fiato della bocca della 
bella Susanna. Diocleziano finalmente fecela decapitare e ‘Se- 
rena, moglie di lui, la quale segretamente era adoratrice di 
‘Cristo, ne. compose la salma in un sarcofago d’argento che 
venne depositato nelle catacombe di S. GCalisto. L’attuale fac- 
‘ciata della chiesa fu edificata nel 1603 con disegno del Maderno. è 


In questa chiesa Leone IIl trasportò il corpo di s. Felicita 


(v. V. ‘Salaria). Nel 1869, sotto la Confessione, si riconobbero 
i resti d’una casa romana del ui sec. Qui presso era anticamente 
il vico Mamurio — lim. p. S. Bernardo, V. .S. Nicolò da To- 


lentino, cp. p. Barberini — R. 2 - M. 2- D.4- Z. 30 - P. S. Ca- 
millo. 
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TABACCHI (vie. dei). — Dal vicino pal. della manifattura 
dei Tabacchi eretto da Pio 1X (v. p. Mastai). La pianta di ta- 
bacco, le cui foglie servono alla confezione di sigari, chiamasi 

nu Nicotiana tabacum da Tabago, isola del Messico; venne scoperta 
da Colombo che nella relazione del suo primo viaggio narra 
come die marinai scesi in terra incontrarono uomini e donne 
che recavano in mano un carbone acceso e delle erbe per odo- 
rarne il profumo, tale essendo il loro uso. La pianta fu intro- 
»dotta in Europa da Nicot, ambasciatore di Francia alla corte 
di Portogallo nel 1560 e da lui, oltre la pianta, prese il nome. 
di Nicotina quell’alcaloide velenoso che se ne estrae. Il Nicot 
avendone donate alcune piante al gran priore di Lisbona, si 


Mi 


chiamò pure « Erba del gran Priore ». Di poi Caterina de’ Medici «= 


ne usò, di qui il nome di Erba della Regina; e siccome il 
card. di S. Croce e Nicolò Tornabuoni-la introdussero in Italia, 
così questa pianta fu cognita ancora col nome di «Erba di 
\LS. Croce» o «Erba di Tornabono ». A proposito del nome di 
_ Erba di S. Croce, che specialmente aveva in Romadil tabacco, è da. 


ricordare che fino a buona parte del xix sec. il tabaccai romani. 


tenevano appesa fuori delle loro botteghe l’insegna della 


\/S. Croce, e cioè una croce bianca. Infine fu anche detta «Erba 
Sacra » per le meravigliose proprietà medicinali che le attribui- 


vano. Ricorderemo la leggenda orientale del tabacco. In una 
giornata. di primavera, Maometto, mezzo addormentato, venne 
morsicato alla mano’ da un aspide. Svegliatosi, succhiò la ferita 


e gettò la saliva per terra. Dove cadde la saliva nacque mira- . 


colosamente la pianta del tabacco, che ha insieme il veleno del- 


. l’aspide e la dolcezza della saliva di Maometto! — lim. V. della n 


Luce, V. Anicia, cp. p. Mastai — R. 13 . M. 5 - D.9 - Z. 14 + 
Pa S. Crisogono, nn. da 1a 2; S. Francesco a Ripa, il resto. 


| TABARRINI MARCO (Vi). — cio Nacque in Poma- 
rance (Volterra); fu senatore e presidente del Consiglio di 
Stato (1818-1898) — lim. V. Caffarella, V. Amari, cp. V. Appia 
Nuova — R. 1 - M. 6 - D. 2 . Z. 40 - P. S. Giovanni in Laterano. 


nai TACITO (V.).. — Caio Cornelio Tacito di Ternij (54-11 7): 
‘ il più reputato storico latino; scrisse: Annali, Storia dell’im- peo 
pero Romano da Galba alla morte di Domiziano, Vita di. 


Agricola, La Germania. Ha un busto al Pincio — lim. p. Ca 


vour, p. Cola di Rienzo, cp. p. Cavour — R. SK M. 4 D. 9 & 


Z. 33 - P. S. Maria in Traspontina.. 


£ 


re etti sa od te 
e e ra int n 


- TAGLIAMENTO (V.). — Fiume del Veneto, nasce nel Ca-- 


dore e sbocca, dopo un corso di km. 170, nell'Adriatico. In co- 
struzione. Ora tratto di V. Tevere. 


TANARO (V.). — Fiume del Piemonte, nasce dalle Alpi 


Marittime, e, dopo un percorso di km. 280, si getta nel Po — 


‘ lim. Viale della Regina, V. Clitunno, cp. p. Trasimeno — R. 2 - 


M.2- D. 4 - Z. 36 - P. S. Agnese fuori le Mura. 


| TARANTO (V.) — Cap. di cire. della prov. di Lecce — 
lim. V. Spezia, alla campagna, cp. Porta S. Giovanni — R. 15 - 
M..6 - D. 3 - Z. 39 - P. S. Giovanni in Laterano. 


TARTARUGHE (p. delle). — v. p. Mattei. 


| TARTINI GIUSEPPE (Largo). — Maestro di musica e suo-- 


| natore di violino, nato a Pirano nell’Istria nel 1692, morto a 
Padova nel 1770. Si ricorda di lui una suonata per violino detta 


| Trillo del Diavolo, perchè immaginata, com’egli raccontava, in. 


un sogno nel quale Satana gli dettava le note — lim. Viale Pa- 


-rioli, V. Bellini, cp. p. Verdi — R. 4 -M.:3.- D. 4. Z. 36.- 


| P. S. Maria del Popolo. 
TASSO (V.). — Torquato Tasso di Sorrento, uno dei quat- 


tro sommi poeti italiani (1544-1595). Clemente VIII lo chiamò. 


in Roma per ineoronarlo in Campidoglio, ma egli spirò il 


giorno avanti a quello stabilito per la cerimonia e venne se-- 


polto in S. Onofrio (v.). Scrisse: La Gerusalemme Liberata, 
L’Aminta, Rinaldo, Le Sette Giornate della creazione del mondo. 
A tutti sono note le vicende del suo amore per Eleonora d'Este. 
1125: aprile anniversario della morte del poeta, al convento di 


S. Onofrio è visibile al pubblico il Museo Tassiano e la camera: 
ove morì. Roma gli eresse un busto al Pincio e Pio IX un monu- 
mento nella chiesa di S. Onofrio. — in questi pressi era la sede- 


. urbana degli Equites Singulares, corpo di milizia scelta dell’îm- 


pero, sostituito al tempo di Nerone a quello di Custodes Cor-- 


| poris Augusti e soppresso poi da Diocleziano. I componenti 
‘erano reclutati tra gli stranieri ed erano considerati di primo 


rango ed avevano ricche armi ed un famiglio per ciascuno. 


- (v. Tor Pignattara). La V. attraversa la già celebre Villa di. 
Lamia — lim. p. Dante, V. Domenico Fontana, cp. S. Giovanni. 


‘in Laterano — R. 15 - M. 6 - D. 3 - Z. 24 - P.: S. Giovanni in 


Laterano, nn. i da 157-a 163; Ss. Pietro e Marcellino, il 


resto. 


TATA GIOVANNI (V. di; faceva già parte di VS. Annia 


| v.)) — Giovanni Borgi, muratore, nato in Roma nel 1732,. 
. morto il 28 giugno 1798 e sepolto in S. Nicola degli Inco-x 
ronati a p. Padella (v.), dà il nome alla V. Di natura carita-- 


. tevole, vedernio tanti poveri fanciulli scalzi e che dormivano 


all’aperto, ne condusse qualcuno a dormire nella sua povera 


casa al vic. dei Cartari e, ricevute elemosine da mons. Vin- 
. centi, rivestiti qrattro di quei miseri, li mise in varie botteghe 
onde apprendessero un mestiere e gli dessero in parte i mezzi 
| per sostentarli. A poco a poco aumentò il numero dei fanciulli 
beneficati che chiamava col nome di « figli » e questi chiamavano 


«. lui «Tata Giovanni », chè in dialetto romano, Tata significa pa- 


dre. (Morichini): Pio VI faceva spesso l'elemosina di per se stesso 
ai figli di Tata Giovanni. Un giorno mentre il papa consegnava 
l’elemosina in mano di uno di questi fanciulli, questi gli disse 
ingenuamente: « Padre santo, voi ci date il paolo e Tata a casa 
ce lo leva ». Pio VI, rivolto al Borgi, fra sdegnoso e scherzevole 
disse: «Mastro Giovanni, perchè fate questo? » Ed egli a lui: 


«Per condurli a far éolazione da Baldinotti » (osteria fuori porta 
S. Giovanni). «Ebbene, riprese il papa, pagherò io la refezione. 


e lasciate il paolo a questi poveri ragazzi ». Ma che! Tornati 
a casa, Tata raccolse la moneta come nulla fosse intervenuto 
e castigò il troppo schietto fanciullo! -Alle volte soleva pren- 
dersi per forza i giovani discoli, ond’era venuto in proverbio, 
per spaventare i tristarelli: « Fuggi, fuggi, ecco Tata Giovanni ». 
Il Borgi dormiva qualche ora-la mattina, ma vegliava tutta la 
notte, passeggiando su e giù pei dormitori colla corona in una 


mano e colla sferza nell’altra. Dopo varie vicende e traslochi, - 


_Vospizio ebbe stabile dimora nel 1814 in questa V. ottenendo 
da Pio VII la chiesa di S. Anna ed una parte del Monastero 
già stato delle Salesiane. Dell’ospizio ebbe speciale cura Pio IX 
anch’esso di nome Giovanni. Nel 1900 fu trasferito in p. del 
Biscione — lim. V. S. Anna, p. Cairoli, cp. Largo Arenula — 
-R.8-M.2-D.7-Z.15-P. S. Garlo a’ Catinari. 


TAVANE GIUDITTA (p.5 iù pi Romana; vi — Giuditta 
Tavani Arquati di Trastevere venne uccisa dai soldati pontifici 


il 25 ottobre 1867 insieme ai suoi compagni nel lanificio Aiani | 


— cp. V. della Lungaretta — R. 13 . M..5- D.9 -. Z. 14 - <a 


P. S. Crisogono. 
PAZZOLE ENRIGO (V.) = Sacerdote. no de ei 


Belfiore (v. V.) di Canneto sull’Oglio (1812-1852) —; cp. p. Mar. 


tiri di Belfiore. In costruzione — R. 4 - M, 4 - D. 8 - Z. 49 - 
P. S. Gioacchino. 


TAVOLACCI CARLO (V.). — lim. Viale del Re, V. S. va 3 


cesco a Ripa — R. 13 - M.5-D.9-Z.14-P.S. Francesco a 
Ripa. 


TEATRO COSTANZI (V.). — Teatro Costanzi, il più Lana si 


.e grande di Roma, fu costruito da Domenico Costanzi con di- 
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segni dell’arch. Achille Sfrondini ed inaugurato colla Semira- 


‘ mide il 27 novembre 1880. La volta fu dipinta dal Brugnoli. 


Nel fabbricare questo teatro, sulle rovine di una casa che aveva 
a suo tempo appartenuto a C. Giulio Avito, avo dell’imp. Elio- 
gabolo, fu rinvenuto l’Ermafrodito, giacente ora al museo delle 
Terme. Domenico Costanzi nacque in Macerata nel 1819; aprì 
in V. S. Nicola da Tolentino l’albergo Costanzi (oggi collegio 
Germanico) e col ricavo della liquidazione dell’albergo costruì 
il teatro om; che costò L. :1,800,000 — lim. V. Torino, V. Firenze, 
cp. V. Nazionale — R. 15 - M. 6 - D. 3 - Z. 22 - P. S. Maria degli 
Angeli. 


TEATRO MARCELLO (V. del; già V. della Catena di Pe- 
scheria e V. Sugherari). — Oggi prende il nome dal celebre 
Teatro di Marcello. Claudio Marcello era figlio d’Ottavia sorella 
di Augusto, del quale sposò la figlia Giulia. Morì nel 731 di 


Roma a 21 anni. (Plutarco): Marcello, genero e nepote di Au- 


gusto, eletto edile curule, era da tutti ritenuto suo successore; 
ma invece morì di fresca età, e fu da tutti compianto, nè si sa 
se abbia cessato di vivere per malattia naturale, o per veleno 
a lui dato da Livia moglie di Augusto stesso. Il teatro fu inau- 
gurato nel 14 a, E. ce. da Augusto e conteneva 25,000 spettatori, 
ed in tale vecasione furono uccise 600 fiere e fu veduta per la 
prima volta la tigre mansueta rinchiusa in gabbia. Mentre tutti 
gli occhi erano rivolti all’imp., la sedia curule ove egli sedeva 
si ruppe e cadde disteso sul dorso a gran soddisfazione dei 


- vecchi repubblicani di Roma. Era a tre ordini: il primo dorico, 


il secondo ionico ed il terzo corinzio, composti di 41 archi in 
giro. I teatri presso i Romani erano all’aria aperta, coperti solo 
da una tela (velarium) e a forma di semicircolo, di cui lo spazio 
semicircolare (cavea) era occupato dalle gradinate per il pub- 


. blico e superiormente terminavano in un ampio porticato. La 


scena (pulpitum) era la parte ove ‘si recitava. Il sipario (aulo- 


- cum), invece di essere alzato, veniva abbassato scomparendo in 


un’ apertura praticata fra il pulpito e l’ orchestra. Dietro la. 
scena si trovava un edificio (posi-scenium) che serviva per luogo 
da vestirsi per gli attori e di deposito degli scenari e delle mac. 


«chine. Di questo teatro che durò in piedi per tutto il v sec. 


servendo a pubblici spettacoli avanzano ancora notevoli traccie 


nel pal. Orsini. Poscia fu ridotto a fortilizio dai Pierleoni; nel 


sec. XIII passò ai Savelli e finalmente nel sec. xvi agli Orsini. 


Ora è mezzo sepolto fra le proprie macerie e negli archi, a 


livello della strada, sono impiantate luride botteghe. In questa 
V. al n. 78 è l’osteria della Campana celebrata dal Goethe che 
vimmaginò le Elegie Romane; il fatto è ricordato da una 
lapide fatta apporre nel 1865 dal re di Baviera. Fra il Teatro: 
Marcello ed il Campidoglio erano: il Porticus Minucia Vetus 
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Gf tra che. serviva per passeggio, ed il Porticus Minucia Frumentaria, 


che conteneva il grano da distribuire alla plebe e si estendeva. | 


fino al Forum Olitorium — lim. p. Montanara, V. Portico 
d’Ottavia, cp. p. Campitelli — R. 11 - M. 5, nn. da 1a 42; R. 10 » 


M. 1, il resto - D. 2 - Z. 18 - P.: S. Nicola in Cale nn. da 


1 a 33; S. Maria in Campitelli, il resto. 


TEATRO PACE (V. del) — Qui era un piccolo teatro 
e prese il nome di Pace dalla vicinanza alla chiesa di S. Maria. “8 


della Pace (v. V. della Pace) — lim. V. Tor Millina, V. del. 


: Governo Vecchio, cp. V. della Pace — R. 6 - M. 2 - D. 7... È 


Z. 12 - P.: S. Lorenzo in Damaso, nn..da la 21; S. Maria in. 
Vallicella, il resto. 


TEATRO VALLE (V. del). — Dall’esservi il teatro della: 
Valle (v. p. della Valle). Qui presso era pure fino al 1879 un pie- 


colo teatro per marionette detto il Valletto, fatto chiudere dal 
“martcthese Capranica per ingrandire il suo palazzo. Questo pal. fu 
edificato con disegno del Sangalio; all’angolo della V. si osserva: . 
‘una colonna.di granito rosso sormontata da una testa di mostro. 


con ali da drago. Non debbiamo dimenticare il caffè, inconiro: 


Pes È 2 . RAI 
al teatro, che durante i trionfi del Cossa era divenuto un. cena-% 


colo di artisti e letterati. Là in liete serate si raccoglievano gli 


uomini più in vista di quei giorni, fra questi Arnaldo Vassallo... 


(Gandolin), Cossa, l’archeologo. Alessandro Capannari, lo sce- 


nografo Bazzani ed il ben noto Giuseppe Luciani, poi man- 


dante dell’ assassinio di Raffele. Sonzogno, direttore del gior» 
nale La Capitale. In esso, sotto un busto del Cossa, una. 


lapide dice: «In questo ritrovo | D’Artisti nomadi e ribelli | 
Pietro Cossa | riposava dalle lotte del vicino teatro | nei giorni. — 
della gloria e del dolore» -— lim. p. S. Eustachio, Corso Vit- 
torio Emanuele, cp. p. S. PUSRcia — R.8-M.2-D.7-Z.17.. 


P. S. Eustachio. 


TEBALDI Casse Dalla dimora che qui aveva: 


l’illustre famiglia Tebaldi. Nel sec. xni questa riva del fiume: 
era detta Caput secutae — lim. Ponte Mazzini, Ponte Sisto,. 


cp. V. Giulia — R. 7 - M. 4 - D. 7. Z. 16 - P. S. Caterina della 


Rota. 


TELESIO BERNARDINO (V.). — Filosofo di Cosenza (1509. 


1588). Scrisse: De rerum natura iuxta propria principia, ecc. 
Combattè nei suoi scritti la filosofia di Aristotile. — Chie sa di 


S. Giuseppe — lim. V. Trionfale, V. Circonvallazione, cp. p. del. D; 


Risorgimento — R, 14 - M. 4 - D. 8 - Z. 48 - P. S. Giuseppe. 


TELLINE (vie. delle). — Scomparso, ora fa parte del vie. did È 


Civitavecchia. Prendeva nome da un'osteria che aveva per in- 


segna questo crostaceo, facendosi qui, presso la porta Aurelia». È 


lo scarico delle ielline pescate sulla spiaggia fra Palo e Civita. 
vecchia e che erano portate a Roma per la V. Aurelia. 


TEMPIO (V. del). — La nuova Sinagoga degli Ebrei co- 


; strvita nel 1904, arch. Armammi e Costa, dà il nome alla via — 


lim. Lungotevere Cènci, V. Portico d’Ottavia, cp. ponte Gari- 


‘baldi  R. 11 - M;5 - D. 7.- Z. 15 - P. S. Maria in Campitelli. 


TEMPIO DELLA PACE (V. del). — Il nome derivò dalla 


‘vicinanza della V. alla basilica Costantiniana che dal sec. xv 


al xvin'era chiamata Tempio della Pace, essendo allora credenza 
che quello fosse stato il tempo della Pace, costruito da Vespasiano 
dopo la guerra Giudaica e che in esso avesse collocato le ricche 
spoglie di Gerusalemme recate in Roma dopo le sue vittorie. 


“Invece il Tempio della Pace era qui presso, ma venne distrutto 


dall’incendio scoppiato nel 188 sotto Commodo e non più restau- 
rato. La p., avanti al tempio, era detta Forum Pacis, ed era cir- 
condata da portici; sulla parete di uno degli edifici, l’imp. fece 


affisgere la pianta marmorea della città da lui restaurata. La 


basilica di Costantino eretta dal Senato e dedicata a Costantino, 


fu edificata sulle rovine dei magazzini di pepe ed altre merci 


orientali fabbricati da Domiziano, detti Horrea Piperatoria, di- 
strutti da incendio nel 191. La basilica era lunga m. 96, larga 64, 
alta 23. Era divisa in tre navate e quella di mezzo veniva deco- 
rata da 8 colonne in marmo. Una di queste rimaneva ancora in 


| piedi nel 1614 allorchè Paolo V fecela trasportare innanzi alla 


chiesa di S- Maria Maggiore (v. p.) — lim. V. Alessandrina, 
V. del-Colosseo, cp. p. delle Carrette — R.1-M.1.D.2-Z.2- 
P. Ss. Cosma e Damiano. 


TEODORO (V. di S... — La V. che occupa gran parte © 


dell’antico sottostante vico T'usco (sincopato di Etrusco), prese 
il nome dalla chiesa om. Detto vico era uno dei più frequentati 
dell’ antica Roma. Qvi si davano ' convegno gli eleganti, i le- 
noni, le donne di cattiva fama ed il bagasciume mascolino; qui 


‘erano gli spacci di fiori, profumi, belletti, condotti da Etruschi 


(tali negozi erano detti unguentari). (Nispi Landi): «Qui era il 
simelacro del dio etrusco Vertunno (verto = cangio) e cioè 


quasi il dio della moda che continuamente cangia ». Il vico Tusco ../ 


portò questo nome fino a tutto il sec. vi e si prolungava verso 
l’attuale V. dei Fienili. Secondo l’Armellini, nel sec. xi la Va 
era detta Cannapara dalle piantagioni o dai depositi della ca- 
napa fatti in questo luogo. La chiesa fu fondata sopra un tempio 
pagano, chi crede dedicato a Romolo, chi a Giove, chi alla Dea 
Angerona (già Basilica Aculeia), certamente però essa è molto 
antica. Nel sacco di Roma 1527, fu manomessa ed il suo archivio 


disperso. Fino allora era conservata nelle sue mura la celebre * 
‘Lupa in bronzo, allattante Romolo e Remo, ora al Museo Ca- 


a 


cani” 
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pitolino e che sarebbe quello stesso simulacro che nel .295 a. E. | 
e. gli edili Gneo e Quinto Ogulnio consacrarono col denaro 
delle multe presso il: fico Ruminale. A questo proposito, così 
scrive il Gregorovius: «Il Lupercale, ossia santuario di Pane 
allontanatore del lupo, era un’oscura caverna situata appiedi 
del monte Palatino. Secondo la leggenda, 1 arcade Evandro — 
.l’aveva consacrata al nume delle campagne, e la lupa del mito 
anticamente aveva colà prestato il nutrimento a Romolo e Remo. 
I Romani, a magnificare la ricordanza dei fondatori della città, | — 
avevano eretto ivi un gruppo in bronzo che rappreseniava la 
lupa in atto di porgere le mammelle ai due bambini, e che è 
forse lo stesso capolavoro dell’antichità che oggidì si ammira 
nel pal. dei Conservatori in Campidoglio, trasferitavi nel 1741 
(v. V. della Purificazione). Questa lupa fino dal x sec. d. E. cc. 
si trovava innanzi al pal. Laterano; la descrive il monaco Be- | 
nedetto del Monte Soratte ed apparisce in un disegno annesso | 
al Diario dell’ Infessura innanzi la sede dei JIudices palatini. 
Anzi il diarista osserva che dopo talune esecuzioni capitali, le 
mani del giustiziato «furo chiavellate accanto alla lopa de me- 
tallo ». Che il Gregorovius sia in errore, basti a noi dichiarare 
che quella lupa non aveva i gemelli lattanti; se ora li ha, ce li — 
fece il Della Poria. Teodoro, prode guerriero. di Amasea fu. 
. martire della persecuzione di Massimiano (307), avendo messo 
in fiamme il tempio di Cibele. Nel tardo medio-evo le balie 
romane celebravano la loro festività il 20 aprile, giorno dedi- 
cato a S. Teodoro, o come dicevano S. Toto, in questo luogo 
stesso dove correva fama che la nutrice di Romolo e Remo 
avesse avuto un tempo la sua tomba favolosa. Nella chiesa è 
notevole il S. Giuliano, sull’altare di destra, del Baciccio, e il 
S. Teodoro, sull’altare maggiore, dello Zuccari. Contiguo alla 
chiesa era l’oratorio dell’Arciconfraternita del Sacro Cuore di 
Gesù che dicesi anche dei Sacconi, dal loro modo di vestirsi. 
Nel 1705 Clemente XI fece scavare la terra intorno alle pareti - 
della chiesa, e da Carlo Fontana fece fare la piccola piazza 
semicircolare che le sta dinnanzi — lim. V. dei Cerchi, Foro 
Romano, cp. Palatino — R. 10 - M. 1, nn. da 1 a 16E; R. 12... 
M. 5, il resto - D. 2 - Z. 18 - P. S. Maria in Cosmedin. 


TERAMO (V.). — Città degli Abbruzzi, cap. della prov. om. 
— lim. V. Aquila, V. Ascoli, cp. V. Appia Nuova — R. ;19) - 
M. 6 - D. 3 . Z. 40 . P. S. Giovanni in Laterano. 


TERENZIO (V.). — Publio Afro Terenzio, poeta comico | 
latino (194-159). Delle sue commedie ci restano: L’ Andria, La. 
Ecira o La Suocera, L’Eautontimorumeno o Il Carnefice di se 
stesso, Il Formione, l’Eunuco, gli Adelfi — lim. V. Crescenzio,  — 


V. Cola di Rienzo, cp. p. Unità — R..14-M.4- D.8.-Z. 33 - 


- 389. 0 i 


Pi Da Maria in Traspontina, nn. dip; : 3: Maria del Rosirio, 


TERME (p. delle). — Questa p., in buona parte ridotta a 
giardini è anche detta p. Termini, e il nome le deriva dall’es- 
sere qui le antiche terme di Diocleziano. La p. ed adiacenze 
erano occupate nell’età di mezzo da vigne, quando il francese. 
- card. Du Bellay, ambasciatore di Francesco I a Paolo III, le 
trasformò in amenissima villa, detta perciò Horti Bellejani. 
. Di questi, l’ ultimo avanzo sparì con quel muro circolare che i 
‘nostri vecchi ricordano e che oggi venne sostituito dai due pal. 
‘a portici eretti con disegni dell’arch. Koch, che formano la così 
detta Esedra che disegna, colla sua curva, una parte del xystum 
o ‘portico coperto per esercitazioni ginnastiche, della celebre 
villa nella quale abitò Rabelais în qualità di medico del sopra 
detto ambasciatore. S. Carlo Borromeno, nipote di Pio IV, com- 
. però‘all’incanto la Villa per 8000 scudi, ma il papa la redense 
donandola ai Certosini. Queste ierme erano così grandi che 
fecero esclamare:/I Romani ‘edificare bagni a modo di provincie. 
Racchiudevano tutti i piaceri dello. spirito .e tutti i diverti- 
menti del corpo. Rimangono ancora due dei quattro suoi corpi 
‘rotondi d’angolo: l’attuale chiesa di S. Bernardo (v. p.) e quello 
situato in V. Viminale (v. V.). Avevano un perimetro di m. 1400: 
e potevano contenere più di 3000 bagnanti gratis o paganti un 
«misero quadrante. Alla costruzione di queste terme furono 
eccupati 10,000 cristiani che poscia si vuole fossero decapitati 
all’abazia delle Tre Fontane e quivi sepolti nel cimitero di 
S: Zenone. In tutte le terme erano: Frigidarium (bagni freddi), 
Tepidarium-(bagni tiepidi), Calidarium (bagni caldi), Sudato- 
rium o' Laconicum (bagni a vapore), Apoditerium (luogo per 
‘spogliarsi e vestirsi), Eloetesium (camera degli unguenti e pro- 
fumi). Questa immensa p. è ornata dalla splendida mostra del- 
l'Acqua Marcia, situata nel centro dell’Esedra, sull’asse di V. Na- 
“zionale, formante la fontana del Rutelli, detta delle Naiadi. 
_L’acqua: Marcia che alimenta questa fontana fu nominata pure 
Pia, perchè pochi giorni prima della Breccia, era stata rial- 
lacciata e portata da Pio IX in questa piazza nel giardino di 
destra e da lui stesso benedetta 1°11 settembre. Nell’altra parte 
della p., avanti la Stazione Ferroviaria, spazio aperto da Sisto V, 
_ è il Monumento ai 500 caduti di Dogali (v. V.) dell’Azzurri,. 
| avente nel centro un obelisco egiziano alto m. 6, già dedicato 
a Ramses II, trovato presso. la porta posteriore della chiesa 
della Minerva. Questa parte è detta perciò p. dei Cinque- 
cento (v.). Sono da osservarsi: La Dogana; Pal. Massimi, ove 
è inclusa la chiesetta dell’Immacolata Concezione. Qui era la 
‘splendida villa Montalto o Peretti (v. villa) che si estendeva 
‘verso la Dogana e V. Principe Umberto; Stazione ferroviaria, co- 
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struita dal Governo pontificio, con disegni di Salvatore Bianchi. . 


Le seguenti cifre danno idea della vastità dell’edificio: Stazione 


Bologna, lunga m. 125, larga m. 32; Torino, lunga m. 14l, 


larga 48; Napoli, lenga m. 184, larga 34; Milano, lunga m. 232, 
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larga 40; Roma, lunga m. 200, larga 42. Dentro gli avanzi delle 


antiche terme sono costruiti: Chiesa di S. Maria degli Angeli, 


fatta erigere da Pio IV con disegni di Michelangelo che ridusse 
= chiesa la principale sala delle Terme e, per scansare l’umi- 
dità, rinnovò il pavimento elevandolo a due metri sopra l'an- 


tico; in modo che parte delle otto colonne in granito rimasero . 
interrate; le altre otto sono di stucco imitante il granito. L’in- 
gresso Michelangiolesco alla chiesa era nel lato destro dell’edi- 
ficio: ve ne era però uno minore, dove è l’attuale, che per essere . 


assai frequentato, diventò il più usato, rimanendo così il prin- 
cipale abbandonato. Sisto V, aprì innanzi all’ antico ingresso, 
come si &*detto, una piazza la quale metteva capo alla V. che 
conduce a Porta S. Lorenzo. Nel 1749 si murò la magnifica 
srandiosa porta e così la porticella laterale, rimasta unica, di- 
venne, come è attualmente, la principale. Nel 1703, sul pavi- 
mento della navata centrale mons. Bianchini tracciò la meri- 
diana e i segni dello zodiaco. Vi sono da notare i sepolcri di 
Maratta e Salvador Rosa. In: questa chiesa il 24 ottobre 1896 
si celebrarono le nozze di Vittorio Emanuele INI con Elena del 
Montenegro. — Museo Nazionale. Dire dei capolavori ivi rac- 


colti, non è compito nostro e perciò si consulti l'apposita guida; 


solo citeremo: I bronzi delle navi di Tiberio, sommerse nel 
lago di Nemi, il Discobolo di Castel Porziano, i frammenti del- 
l’Ara Pacis, la Fanciulla d’Anzio, la Venere di Cirene, ecc. — 
Chiostro, ha 80 metri di lato, formato da un portico sostenuto 
da 100 colonne di travertino, attribuito a Michelangelo che 
avrebbe pure piantati i quattro cipressi situati nel centro — 
ep. Stazione ferrioviaria — R. 15 - M. 6 - D. 4 - Z. 30, la V.; 
Z. 22, la p. - P.: S. Cuore, nn. da 15 4 a 39; S. Maria degli 
Angeli, il resto. 


TERME DI DIOCLEZIANO (V. delle). — Ora è così chia- 


mato quel tratto della p. che da S. Bernardo va a V. Principe. 


Umberto. 


TERME (Viale delle). — È quel tratto di p. delle Term 
fra i due giardini, l’Esedra e p. dei Cinquecento. | 


TERME DI TITO (V. delle). — Giova notare che le T erme, 
fino a poco fa credute di Tito, sono invece di Traiano, come | 
risultò dagli scavi del 1895 (Lanciani, Bull. arch. comun.). Le . 


Terme di Tito, invece, molto più piccole, erano a contatto con 
quelle di Traiano, donde l’errore di scambiare le une per Je 


altre. Le terme di Tito erano poste sulla sommità occidentale 


O”, 


e 
LE 


dell’Oppio; dalla pubblica via, che era al piano del Colosseo, 
‘vi si accedeva per una scala monumentale appiè della quale 
estendevasi un porticato; avanzi della scala e del porticato il 
Palladio vide ai suoi tempi — lim. V. Nicola Salvi, Largo della 
Polveriera, cp. Colosseo — R. 1 - M. 1 - D. 2 . Z. 2 - P. S. Maria 


TERNI (V.). — Cap. di circ. della prov. di Perugia — lim. 
V. Monza, alla campagna, cp. Porta S. Giovanni — R. 15 - 
|M. 6 - D. 3 - Z. 40 - P.S. Giovanni in Laterano. 


TESTACCIO (Lungotevere e p.). — Qui, presso la grande 
alberata piantata da Pio IX, era l’Emporium o scalo delle merci 
che giungevano da Ostia, costruito nel 192 a. E. c. da Lucio 
Emilio Paolo o da Marco Emilio Lepido. Aveva una grande 
gradinata marmorea; che toccava le acque del Tevere, era di 
forma rettangolare e cinto da alte mura e porticati, dei quali 
ancora si vedono gli avanzi. (v. Monte Testaccio) — lim. 
Ponte Palatino, Ponte della Ferrovia, cp. V. Marmorata — R. 12 - 
M. 5 - D. 1 - Z. 46 - P.: S. Maria Liberatrice, nn. pari dal 42 
in poi e p.; S. Maria in Cosmedin, tra V. Salara e il Ponte 
Palatino. ò 


TESTA SPACCATA (V. di). — Ebbe nome la V. da una 
testa marmorea di donna romana del sec. ui collocata sopra un 
‘ terrazzino .di una casa qui esistente ed avente la parte supe- 
riore del capo spaccata. Ora trovasi al Museo Nazionale alle 
Terme avente il n. 129. Oggi la V. è sparita per la costruzione 
del Foro-Italico; era presso V. Macel de’ Corvi. 


 TEUTONICA (V.). — La V. era già detta del Camposanto, 
per esservi un cimitero dove s. Elena aveva fatta portar della 
terra del Monte Calvario, avente virtù di spolpare i cadaveri 
. in 24 ore! La chiesa di S. Maria ‘della Pietà in Camposanto 
- che è qui, sorge nel luogo ove fin dal sec. vin fu eretto dai papi 
un ospizio nel quale a chi vi accorreva si distribuivano ali- 
“menti e vesti e perciò per antonomasia chiamato la Elemosi- 
neria. Questa qui durò fino al 1624, anno in cui Urbano VIII 
la trasferì nel pal. Vaticano. Pio VI per allargare la V. fece at- 
terrare l’edificio, costruendo in parte sull’area un pal. che ce- 
dette alla confraternita del Camposanto e dell’Ospizio Teuto- 
nico ivi tuttora esistente e che dà l’attuale nome alla V. Se dob- 
biamo credere a Procopio l’Elemosineria sarebbe sorta anche 
| prima; infatti scrive: «Ai poveri poi stanziati presso il tempio 
di S. Pietro, Teodorico fece distribuire dal pubblico erario 3000 

| medinni. all’anno. Queste cose durarono sino all’arrivo in Italia 
di Alessandro Forficula. Ma costui levò via subito tutto; e V’imp. 
de Romani Giustiniano, informato del fatto, gli diede la sua 
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‘approvazione ». In questo camposanto sono sepolti: il  Koc 
il Platner ed il mons. De Merode. — Carlo Magno dopo essers 


‘ fatto consacrare imp. a Roma, volle avere presso la tomba di . 


s. Pietro un suo possesso, come segno tangibile della sacra prote- 


zione alla cui ombra l'Impero avrebbe nei secoli prosperato: | 
Sospes post saecula cresco; certamente però non avrebbe im- — 


maginato che quel possesso, simbolo di autorità divina, de- 


caderebbe in Ospizio e cimitero Teutonico — lim. p. della Sa. ° 


grestia, V. del S. Uffizio, cp. S. Pietro — R. 14 - M. 4- D. 8-. “DI 


Z. 13 - P. S. Pietro in Vaticano. 


TEVERE (V), = -H' celeberrimo; cosrulene. T'ibris'icoeì A 


gratissimus amnis di Vergilio, nasce dal monte Fumaiolo (m. 


1167) e dopo un percorso di km. 373, di cui 145 relativamente . “SI 


navigabili, si getta nel Tirreno. Il suo percorso è così diviso: 


km. 38 dalla città al mare. Ha una potenza dinamica di 320,000 
cavalli. La sua maggior larghezza è al disoito del ponte Milvio 


ove raggiunge m. 160; fra i due muraglioni in città è largo De 
m. 100. I suoi affluenti di destra sono: 1° il Sovara; 2° il Ne.. 


stere; 3° il Paglia; 4° il Vezza; 5° il Treia; 6° il Capenate; 7° 


il Cremera che alla foce prende il nome di Valca; 8° il Tuzia. 


Affluenti di sinistra: 1° il Carpine; 2° T'Asinno; 3° il Topino; 


4° il Nera; 5° l’Aia; 6° il Farfa; 7° il Corese; 8° TAllia; 
9° l’Aniene o Teverone; 10° il Crabra o Marrana; 11° D'Almone. 
o Acquataceio. L’acqua del Tevere, esaminata chimicamente dal 


prof. Chimenti, risultò migliore di quella del Tamigi e. della 
Senna che pure servono di bevanda alle due più popolose città 
di Europa. La sua temperatura è.in estate dai 18 ai 20 gradi. 
Roma ebbe a soffrire molte inondazioni dalle piene del Te- 
vere; una delle più grandi fu quella del 4 dicembre 1495 in 


cui il fiume uscì dal suo letto con tanta veemenza che, da un. 
momento all’altro, coprì con le sue acque mezza Roma e fu 


dg de 
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talmente subitanea che i carcerati di Torre di Nona morirono 


tutti annegati. L’ultima importante piena fu quella del 1870; 
poi, colla costruzione dei grandi collettori e Lungotevere, spe- 
riamo sieno per sempre evitate. Sulla facciata esterna della © 


chiesa di S. Maria sopra Minerva, delle lastrine di marmo in- 


dicano le varie altezze raggiunte dall’acqua nelle varie inon- 
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km. 330 dalle sorgenti a Roma, km. 5 nell’interno della città, SÙ 


dazioni. Eccone un piccolo specchio: 1557, m. 18.90; 1598, ni 


m. 19.56; 1606, m. 18.26; 1637, m. 17.59; 1660, m. 16.17; 1608, a 


m. 16.42; 1870, m. 17.22; 1899, m. 16.17; 1901, m. 16.15. È da 


notarsi che il pelo AUSao delle acque, secondo la misura -d 


zione presa all’idrometro di Ripetta, trovasi a m. 6.50 sul mare. 
Il nome primitivo del Tevere fu A/bula (bianco), nome ‘deriva. 
togli dal colore delle sue acque biancastre, tendenti al ceruleo. 
Secondo Tito Livio prese il nome di Tiberis da Tiberino re 


$ i 


| d’Alba che vi si annegò nell’attraversarlo. La lato primitiva 
. del Tevere fu presso l'odierno Monte Mario; la successiva presso 
ponte Galera, ambedue ‘d’età preistorica; nell’età romana fu 
dove sorge l’antica città d’Ostia' dalla quale in 20 sec. s'è allon- 


tanata di 5 km. — lim. Corso d’Italia, V. Po, cp. fuori Porta 
Salaria — R.3 - M. 3 - D. 4. Z. 34. P. S. Teresa. 
TIBERINA o TEVERINA (V.. — Via suburbana che 


prende il nome dal sacro fiume. Si snoda a ridosso dei colli 
tufacei che giacciono ai piedi del Soratte e segna, per chi 
viene da Roma, il confine dell’ampia pianura’ la quale lontano 
“va a finire fra i monti Umbri e in fondo a destra lambisce i 
monti Cornicolani. Le sue origini sono ignote. Vestigia etru- 


sche e romane si trovano sul suo passaggio e laggiù verso il” 


Soratte, dal lato orientale, terminava in quella città che alcuni 
ritengono Capena, altri il Lucus Feroniae. Si stacca dalla V. Fla- 
minia dopo l’undicesimo chilometro a Primaporta. 


TIBULLO (V.). — Albio Tibullo (49-18 a. E. dd) fu uno dei 
più illustri poeti del tempo di Augusto; sono a tutti note le 
Elegie che scrisse — lim. V. Crescenzio, V. Cola di Rienzo, 
cp. p. dell'Unità — R. 14 . M, 4 . D. 8 - Z. 31 - P. S. Maria 
«del Rosario. 


. TIBURTINA (Vi). nl Bice. il nome da Tibur (Tivoli) alla 
quale conduce. La V. faceva capo alla porta Viminale del re- 
.cinto Serviano. Su questa V. Plinio ricorda il sepolereto di 
Pallante liberto di Claudio. Ad un km. dalla porta S. Lorenzo, 


. da dove comincia la V., sulla destra è il cimitero di Ciriaca, 
. intrepida vedova cristiana posseditrice del fondo detto Ve- 


rano (v.). A sinistra, poco oltre la basilica di S. Lorenzo (v.). 
e il cimitero di S. Beolito. La collina sotto cui si svolge que-” 
sto cimitero, dal sec. xi al xv ebbe nome di Monte S. Ippolito. 
a Eoario H liberò la basilica di S. Lorenzo dal pericolo che le 


“ sovrastava per la collina dirupata che minacciava di schiac- 
i c cierla, isolandola ‘tutta all’interno, tagliando in gran parte la 


detta collina. Questa V. si prolungò nella Valeria (v.) fino 
«ad Adria per cura del censore Marco Valerio — lim. Porta 
S. Lorenzo, campagna, ep. fuori Porta S. Lorenzo — R. 15 - M. 6 - 

'D. 3 - Z. 38 -. P.: SS. Maria Immacolata, nn. disp. da la 53 e 


Si pari da 2a 164; 9 eroe nn. disp. da 55 in poi e pari da 166 


in poi. 


NZ 38 - Eb, Lorenzo. 


_ TIBURTINO ia. Forte, Piazzale, Viale). — Il forte 
| è a 4.km. da Porta S. Lorenzo. — Il Quartiere fa parte del 


TIBURTINA VECCHIA (V.). — lim. Viale Labicano — 
Stazione Tramway Tivoli p. S. Lorenzo — R. 15 - M. 6 - D. 10 -. 


‘rione Esquilino. — Il Dad ira il Policlinico e Pali "DL ins 
renzo, era già detto delle Mura Tiburtino (v.). — Il Piazzale — .. 


lim. V. Tiburtina, Viale Labicano, cp. S. Renzo —R. 15. 
M. 6: D::3% 4: 38. .E.S, Lorenzo. 


TIBURZI ORESTE (VI. — Romano (1825-1849), tenenie 


all’assedio di Roma (Guerrazzi): «La storia rammenta. Tiburzi 
che messo in mezzo da una frotta di nemici, preferì la morte 
alla resa e l’ottenne, lacero da 17 ferite e fu raccolto sul campo 
stringente il troncone della sciabola infranta ». In suo onore ta 
un Hitisio a Villa Corsini — lim. V. Gaetano Sacchi, V. Luigi 


Masi, cp. p. S. Pietro in Montorio — R. 13 - M. 5. D.9 - Z. 29. 3 


P. S. Maria in Trastevere. 


TICINO (V.) — Fiume dellitalia settentrionale, nasce dal 


‘S. Gottardo, traversa il lago Maggiore e sbocca nel Po dopo un 
percorso di Km. 245. In costruzione fuori Porta Salaria. 


TINTA (V. della). — Prende nome dall’essere qui state le 
abitazioni dei tintori; secondo altri dall’essere il presente luogo 
appellato anticamente Terento dal latino terere, cioè dal rodere 
e consumare che il Tevere faceva in questa ripa e così da 
Terento per corruzione sarebbe venuto Tinta. La via è sparita 


colla sistemazione di V. Monte Brianzo (v.), ove è ancora la. 


chiesa di S. Lucia della Tinta. 


TIRADIAVOLI (V.). — (Tomassetti): «Tra le moderne leg- 
sende del suburbio di Roma, merita menzione quella di donna 


Olimpia, celebre cognata di Innocenzo X, la quale in ogni not-. 
tata di pessimo tempo, viene messa in carrozza dai diavoli e 


portata dalla Villa Panphili ove morì, a S. Giovanni in Laterano 
e di là a S. Pietro, donde, per la strada perciò detta Tiradia- 
voli, viene ricondotta alla Villa». Questa V. era prima detta 


vic. Lungo. — Un vie. diramante da questa V. verso l’Aurelia a 


Nuova fu detto del Vicario perchè aperto dal card. Gaspare Car- 


pegna che ebbe la propria villa da quella parte e fu così detto. 


perchè esercitò la carica di vicario per molti anni — lim. Porta 
S. Pancrazio, campagna, cp. V. Aurelia Antica — R. 13 . M. 5 - 
D. 9 - Z. 44 - P. S. Maria in Trastevere. 


TIRO AL PICCIONE. — V. della Garbatella, n. 5. 
TIRO A SEGNO. — Situato a V. Angelica 127, venne inau! 


gurato in maggio del 1911; la tettoia di sparo ha un fronte di. 


m. 300. — cp. Ponte Milvio. 


» 


TIRSO (V.. — Il più notevole fiume della Sardegna che 


sbocca nel Golfo di Oristano dopo un percorso di km. 152 —. 3 ss 


lim. V. Adda, V. Salaria, cp. p. Trasimeno — R. 2 . M. 2 - 
D. 4 - Z: 34 - P. S. Teresa. 


TITTONI ANGELO (V.). — ‘Patriota romano morto nel 
1882. Nel 1848 combattè nel Veneto, nel 1849 durante l’assedio 
.di Roma si segnalò quale presidente della Commissione di ap- 
provvigionamento. Fondò il corpo dei Cacciatori del Tevere. 
Ha un busto a Villa Corsini — lim. V. Mameli, V. G. Sacchi, 
‘cp. ‘p. S. Cosimato — R. 13 - M.5.- D. 9 - Z. 14 - P.: S. Maria 
‘in Trastevere, nn. da 8 a 14; S. Francesco a Ripa, il resto. 


TIZIANO (Viale). — Vecellio Tiziano celebre pittore nato 


i ‘a Pieve di Cadore (1477-1576). — Quadri principali: La Cena, 


Ecce Homo, ecc. — cp. Stadio — R. 4.:/M-3- D. 5 -435 - 
P. S. Maria del Popolo. 


TOBIA (vic... — Ora fa parte di V. Giovanni Lanza, era 
‘prossimo alla V. in Selci. (Rufini): «Il vic. non avendo uscita 0 
«come suol dirsi a Roma essendo vie. cieco, per distinguerlo, da 
- altro vie. pure cieco, venne detto di Tobia, che come sappiamo 

sera cieco ». 


© TOLEMAIDE (V.). — Oggi S. Giovanni d’Acri, città antica 
‘della Palestina a piedi del Carmelo. Assediata fu espugnata e 
distrutta nel 1291 dal Soldano. In detto assedio Veneziani, Pi- 
«sani, Genovesi resero importanti servigi — lim. V. Andrea Do- 
ria, V. Candia, cp. V. Leone IV — R. 14 - M. 4 - D. 8 - Z. 31 - 
P. S. Giuseppe. 


TOMACELLI (V.). — Dall’abitazione che qui aveva la fa- 
miglia napoletana Tomacelli, dalla. quale uscì papa Bonifazio IX. 
Questa V. fu allargata ai nostri giorni '— lim. Largo Goldoni, 
V. Ripetta, cp. Ponte Cavour — R.64°- Mi03= DE 49 
P.: S. Lorenzo in Lucina, nn. da 1 a 26 e 139 a 164; S. Rocco, 
. il resto. 


TOMACELLI (vic.). — Ora scomparso SCA presso la chiesa 
di S. Rocco. e 


TOMMASEO NICOLO” (V.). — Letterato di Sebenico (1802- 
| 1874). Fu ministro della pubblica istruzione nella Repubblica 
di Venezia del 1848. Scrisse: Dizionario della Lingua italiana e 
dei Sinonimi, il romanzo Il Duca d’Atene, ecc. — lim. V. Lo- 
renzo Valla, V. G. Prati, cp. Viale del Re — R. 13 - M. 5 - 
D. 9 £Z. 44 - P. S. Maria in Trastevere. 


TOR CARBONE (vic. di). — Viene così chiamato dalla te- 
‘nuta om. che ricorda il nome del proprietario, Giovanni Car- 
bone, a km. 6 da Porta S. Sebastiano — lim. V. Ardeatina, Te- 
nuta di Tor Carbone, cp. fuori Porta S. Sebastiano — Rii12% 
M, 5 - D. 1 - Z. 41 - P. S. Sebastiano. 


TOR DE’ CONTI (V.). — Qui è la Torre dei Conti fatta 
‘costruire nel 1207 da Innocenzo III dei Conti di Segni. Era la 


più grande delle torri di Roma e veniva. detta Turris Secura; 
‘ destò la meraviglia del Petrarca quando venne a Roma, e aven- 


dola veduta prima che il terremoto la rovinasse, deplorò uo 
guasto esclamando che al mondo nulla vi era che la pareg- 
giasse. Era di forma quadrangolare e ‘sorgeva su base poderosa 


in tre ripiani che andavano assottigliandosi verso là cima guar- 


nita di merlature a tre punte. Nel 1348 il terremoto rovesciò i 
piani superiori ed Urbano VIII la ridusse allo stato attuale. AJ 

di sotto di essa vuolsi fosse il tempio della Dea Tellure. Nel. 
medio-evo questa contrada era, a preferenza di ogni altra, irta. 
di torri, onde chiamavasi Campo Torrecchiano :-— lim. p. delle 
Carrette, Salita del Grillo, cp. Madonna dei Monti — R, 1 »° 


Mv 37 PAS Monti, da 1 a 31; Ss. Cosma” > 


e Damiano, il resto. 


TOR DI QUINTO (V. di). — Dalla torre che indica il luogo 
dell’antico V miglio dalla porta Ratumena. Sisto V qui presso 


fece costruire un ponte, del quale però non rimangono traccie. 


Nei prati di Tor di Quinto facevansi le corse di cavalli ed ora 
vi si tengono le riviste militari; ora vi è la Scuola di Equita- 
zione. La prima parte di questa V., che costeggia il fiume è 
detta Riva della Torre da una torretta rotonda, detta Lazzaroni, 
costruita in scaglie di selci e pietre, tolte da antichi sepoleri,. 
che può attribuirsi al sec. xt, come una delle torri di guardia 
al Tevere. — lim. p. di Ponte Milvio, Tor di Quinto, cp. Ponte. 
Milvio — R. 4 . M. 3 - D. 5 - Z. 35 - P. S. Maria del Popolo. 


TOR DE’ SPECCHI (V. di) — Dalla nobile famiglia De 
Specchi clie, servendosi dei materiali tolti alle rovine del vicino: 
Circo Flaminio, qui costruì le sue case valide e turrite confi- 
nanti con la torre detta dei Melangoli sulla p. Margana. Nei 
sotterranei della casa al n. 9 nel 1873 si rinvennero avanzi di 
antico tempio, chi crede della Fortuna Equestre, chi di Vul- 


cano. È da notarsi il monastero delle Oblate (così dette perchè 


non sono obbligate a voto alcuno) fondato da s. Francesca Ro- 
mana; nel 1425, mortole il marito Ponziani, abbandonate le | 
pompe del mondo, insieme ad altre dame, qui. fissò la pro- 
pila dimora. — Chiese: della SS. Annunziata fondata da 

Francesca Romana nel convento delle Oblate; S. Orsola e- 
s. Caterina già detta S. Nicola de’ Fornuri che nel 1663 Ales- 


. sandro VII riedificò e concedette alla confraternita ‘di S. Orsola 


e S. Caterina; S. Andrea in Vinchi, così detta da vinculis perchè 
nei dintorni si facevano le funi; chiamavasi: anche S. Andrea in 
Mentuccia o Mantuccia perchè eretta presso le rovine del tempio. 
di Giunone Matuta; nel xvi sec. gli scarpellini l’ottenero per la. 


loro congregazione. Questa congregazione in origine adunavasi 


nella chiesa dei Ss. Quattro Coronati; nel 1596 si condusse in un 
oratorio dedicato a s. Leonardo presso p. Giudia. Distrutto» 4 


Es 


Toratorio e le casette di quell’area dai marchesi Patrizi, la con- 
. fraternita prese stanza nella chiesa di cui parliamo — lim. p. Ara- 


coeli, V. Montanara, cp. Campidoglio — R. 10 - M. 1 - D. 2 - 
Z. 18 - P.: S. Maria in Campitelli, nn. da 1 a 11; S. Nicola in 


Carcere, il resto. 


TORINO (V.). — Città principale del Piemonte, cap. della 
prov. om., e fino al 1865 capitale d’Italia — lim. p. S. Ber- 
nardo, p. Esquilino, cp. p. delle Terme — R. 15 - M. 6 - D. 6, 


- nn. da 27 a 44 e 92-a 114; D. 3, il resto - Z. 5, nn. dal 27 a 


114; Z. 22, il resto - P.: S. Maria Maggiore, nn. da 1 a 6 e 156 
a 170; S. Maria degli Angeli, il resto. 


TORLONIA ALESSANDRO (V.). — L’illustre famiglia Tor- 
lonia avendo qui la sua splendida villa, già Bolognetti (v.), volle 
darsi alla V. il nome del più illustre uomo uscito da essa. Ales- 
sandro Torlonia (1800-1886) si rese celebre per essere molto be- 
nefico e per avere prosciugato il lago di Fucino. A proposito di 
questo prosciugamento togliamo dal Borgatti: «Nel 1862 comin- 
ciarono a defluire le acque pel canale di prosciugamento del 
lago di Fucino, i lavori furono incominciati fin dal 1853. L’imp. 
Claudio con opera del liberto Narciso aveva costruito un la- 


.. voro idraulico allo stesso fine, ma, per isbraglio di calcolo, il 


livello d’ una parte non corrispondendo a quello dell’ altra, ne 
nacque un ingorgo che rese inutile l'acquedotto. Plinio narra 
che vi lavorarono 30.000 uomini per 10 anni. Coll’asciugamento 
di questo lago si sono resi all’agricoltura 16,000 ettari di ec- 
.cellente terreno di alluvione i cui prodotti sono di una bellezza 
prodigiosa, e si è procurata la salubrità alle regioni circostanti, 
dapprima infestate dalla malaria per le esalazioni del lago. 
L’opera grandiosa fu compiuta nel 1869 con una spesa di oltre 


‘. 43 milioni di lire. Con questa grande impresa ora trovano la- 
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voro più di 16.000 agricoltori ». A proposito di questa villa ricor- 


-deremo le vicende dei due obelischi moderni che vi sono, imi- 


tati dagli egiziani, fatti dal princ. Alessandro scavare e lavo- 


. rare nel monte Sempione, dedicandoli alla memoria dei suoi 
| genitori. (Maes): « Di là furono trasportati per le acque del Po 


e per le canalizzazioni della Lombardia fino a Venezia, ove 


. furono caricati sul trabaccolo il Fortunato e, sotto il comando 


«del colonnello di marina pontificia Alessandro Cialdi, appro- 
darono a Fiumicino; di qui per il Tevere risalendo l’Aniene, 
giunsero presso il ponte Nomentano. Il 26 dicembre 1840, il 
Fortunato dalle acque dell’Aniene fu portato sulla riva da dos 
la nave fece il suo viaggio terrestre per giungere alla villa in 
18 giorni e presente Cristina di Savoia ed immensa moltitudine, 
fra il tuonare dei cannoni e l’applauso degli spettatori, il For- 
tunato con sfarzosa gala di bandiere, suoi alberi e vele spie- 
gate enirò nave terrestre, superbo e trionfante in Villa Tor- 
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lonia » — lim. V. Nomentana, V. Pietralata, cp. fuori Porta Pia 
-.R/15- M. 6- D. 4 Z. 37.--P. S. Giuseppe. i i 


TOR MILLINA (V. di). — Dalla famiglia Millini o Mellini, 


una delle più nobili ed antiche di Roma. Cresciuta in ricchezze: | 


Wi 


si divise in due rami; uno s’ebbe le case in S. Salvatore in. 


Onda in V. Pettinari, l’altro più noto, s'ebbe le case che erano 


in questa V. in modo che dette il nome non solo alla contrada, <P 
ma anche ad una chiesa che qui sorgeva dedicata a s. Nicola — 


detta de” Mellinis. Delle loro sontuose case non rimane quasi 
più nulla, perchè la maggior parte venne acquistata da Inno- 


cenzo X per accrescere il pal. Pamphili. Tuttavia sorge ancora | 


ben conservata la torre, ora ridotta ad abitazione di privati,. 
manifesta opera del principio del sec. xIv. Sotto la loggia ricorre 
un fregio in tutti e quattro i lati, su ciascuno dei quali si legge: 
«Millini» — lim. V. dell’Anima, V. della Pace, cp. Circo Ago- 
nale — R. 5 - M. 4, nn. da la 17; R. 6 - M. 2, il resto - D.7-.. 


Z.12- P.: S. Salvatore in Lauro, nn. da 1 a 17; S. Lorenzo in - SH 


Damaso, da 17 4 a 33; S. Maria in Vallicella, il resto. 
TOR PIGNATTARA. — Borgata a 3 km. da Porta Maggiore 


sulla V. Casilina. Prese il nome dalle:pile o pignatte che ancora 


si vedono negli avanzi della volia del qui esistente mausoleo. 


si 


A 


di S. Elena e che usavansi per rendere più leggere le cupole. 


Dentro le rovine del mausoleo fu costruita da Urbano VII. 


la chiesa dei Ss. Pietro e Marcellino essendovi il cimitero di 
questi martiri, denominandela Ad duas lauros. Soito ad essa. 


si visitano le catacombe. Sulla facciata della chiesetta sono 


murate iscrizioni funebri degli Equites Singulares (v. V. Tasso) 


che qui venivano sepolti. L’area soprastante veniva detta in. 
Comitatu, il che indica luogo posseduto dal fisco imperiale 


(v. Centocelle). È 


TORRE (vic. della). — Da una torre che qui esisteva (già val 
vic. della Torretta). In una casetta del vic. abitò Pietro Cossa — 


= 


come lo ricorda una lapide — lim. p. Rufina, V. della Lun. | 


lì 


‘ garetta, cp. p. G. Tavani — R. 13 - M. 5 - D.9- Z.14.P. S. Cri-50 


sogono. 


TORRE ARGENTINA (V. di) — Da ‘una torre già esic 


stente ove ora è il pal. Chiassi, luogo già occupato dalle case 3 
dei Cesarini. Fondatore di questa torre sarebbe stato morse x 
snor Burcardo (1500) cerimoniere pontificio, che era di Stra bi 
burgo, che laiinamente si chiamava Argentina. Si crede che in 
questa torre abbia dimorato Vittoria Colonna. Il nome di Ar: 
gentina fu pure dato al teatro eretto nel 1752 dal duca Giovanni 
Sforza con disegni del march. Girolamo Theodoli. — Oratorio 
dei Ss. Benedetto e Scolastica edificato nel 1615 e riparato nel 


<a 


Viaggi 


1841 dalla confraternita dei Norcini alla quale appartiene. Qui, 


prima che si erigesse l’oratorio, era la casa dello sculiore ed 
archeologo Flaminio Vacca sepolto poi. nel Pantheon con que- 
sta iscrizione: «Nelle opere che fece mai se stesso soddi» 
sfece »; eppure è suo il più bel leone, dopo quello del Canova, 
che ora è a Firenze sotto la Loggia dei Lanzi e che prima. 
adornava il portico del casino di Villa Medici al Pincio — 
lim. V. S. Chiara, Largo Arenula, cp. Corso Vittorio Emanuele 


Ronn da 4l a:83; R..9, ilresto.- M. 2... D..7- Z. 17 + 


P.: S. Maria: sopra Minerva. nn. da 1 a 23; S. Eustachio, da 62 


a 03:05. Garlo- a’ Catinari,. il resto. 


TORRE FEDERICO (V.) — Patriota di Benevento. (1815. 
1892) ingegnere) generale, senatore. La sera del 16 novembre 
1848, dopo che il papa consentì alla nomina del ministero de- 
mocratico, impedì col rischio della vita, che si Pie 
il Quirinale — lim. V. Poerio, V. Rosolino Pilo, cp. V. Aure- 
lio Saffi — R.13 - M.5-D.9. Z. 44. P. S. Maria in Trastevere. 


TORRE DI NONA (Lungotevere e V.).. — La V. prese il 
nome dal famoso carcere di Torre di Nona che qui era, e così 
venne detta dalla corruzione della parola Annona, servendo 
detta torre a guardia della ripa ed a sicurià dei diritti fiscali 


‘che gli Orsini, ai quali apparteneva, facevano pagare alle gra- 


scie che dai vicini depositi venivano introdotte in città. Nel 
1395 un tal Giovanni di Paolo Carbone, mentre il Campidoglio 
e relativo carcere era in mano di re Ladislao, pigliò a fitto per 
10 fiorini annui e per conto della Camera Apostolica il vecebio 
fortilizio già lasciato da un Orsini alla compagnia del Salvatore 
e nel 1408 lo ridusse a prigione del papa, che Innocenzo X de- 
molì, quando fece costruire le Carceri Nuove a V. Giulia, In 
questa torre stettero fra altri rinchiusi Cellini, Giacomo e Ber- 
nardino Cènci ecc. Dalla torre, sempre spenzolava vna corda ove 


| trovavansi appesi al mattino gli impiccati della notte, con un 
_ cartello che ne diceva il nome, le qualità, il delitto. Alla torre 


successe il famoso teatro Apollo, volgarmenie detto Tordinona, 


fatto da Alessandro Torlonia su disegni del Valadier. La torre 
aveva la base sopra un molo d'età romana, e cioè la Statio mar- 


. morunì, che s'internava nel Tevere e serviva allo sbarco delle 


mercanzie; il molo fu riconosciuto nel demolire il teatro Apollo 
per far posto all’odierno Lungotevere. Secondo altri la torre fu 
detta di Nona dall’ordine di numero in cui veniva nel recinto 
delle mura aurelianee. La V. è ‘parte della già p. dell'Orso — 


— .. lim. Ponte Umberto, Ponte S. Angelo, cp. V. Torre di Nona — 
_ R.0 . M. 4 - D.5- Z. 11 - P. S. Salvatore in Lauro. 


TORRE NUOVA. — Frazione del comune di Roma, dista. 


da Porta Maggiore m. 6500 sulla V. Casilina, 


tette * ia Pe) i A 


TORRE ROSSA (V. di). — Il nome stesso ne dà |'enimos 
logia — lim. V. Tiradiavoli, V. della Madonna del Riposo, ©. 


ep. fuori Porta S. Pancrazio — R. 14 --M. 4- D. 8. Z. 44 - 
P. S.Maria. .alle Fornaci. 


TORRETTA (p., vic. e V. della). — Già Torretta di Borghese 


— lim. cp. p. Borghese — R. 4 . M.3-D.5-Z.9- P. 5. Lo- 


renzo in Lucina. 


TORRICELLI EVANGELISTA (V.)) — Fisico faentino 


(1608-1647), inventò il barometro — lim. V. Manuzio, Lungo- 


tevere Testaccio, cp. Testaccio — R. 12 - M. Die D.l- Z. 46.- 


P. S. Maria Liberatrice. 


TORRIMPIETRA. Frazione del comune di Roma a-22 ® 


km. da Porta Cavalleggieri sulla V. Aurelia. 


TOR S. LORENZO. — Frazione del comune di Roma, so È 


km. 40 da Porta S. Paolo, percorrendo V. Ostiense, V. Lauren- 
tina, e strada Ardea-Anzio. 


TOR SANGUIGNA (p. e V.). — Dalla torre, ora ridotta 


ad abitazione, eretta nel sec. xi dalla nota famiglia Sanguigni: 


Cellini, ricordando l’uccisione che egli fece dell’archibugiere 


che gli aveva ucciso il fratello, scrive: « Questo tale stava a un. 


luogo chiamato Tor Sanguigna, accanto a una casa dove stava 


alloggiata una certa cortigiana la quale si domandava la signora —» — 
Autea ». Quest’epiteto di «signora » mostra chiaramente che in 


quei tempi avevano un altro concetto del nostro, riguardo alle 
cortigiane, ed infatti esse erano, la maggior parte, istruitissime, 
cosa difficilissima a trovare nella donna a modo di allora. La 


tradizione popolare fa derivare il nome dall’essere la torre for... 
mata di mattoni rossi, da sembrare d’avere ‘una tinta sangui- 
gna — (Ruffini): « O sciiti un tabernacolo con immagine della © 
Madonna che in addietro stava situato più in basso e che | 


nell’invasione francese del 1798 essendo stata presa a seleiate 


da ‘alcuni scellerati, il signor Condi proprietario, a fine di 
toglierla da novelli insulti, la fece collocare dove è oggi» — | 
ep. Circo Agonale — R. 5 - M. 4, da 1a 12-R.6-M.2,il .. 
resto - D..5 - Z. 11 - P.:-S. Sarose in Lauro, dia Lrasgios Ago, A 


stino, il resto. 


TORTOLINI BARNABA (V.) — Fisico e matematico ro- 
«mano (1808-1874); fattosi prete ebbe cattedra al seminario Ro- 
mano in S. Apollinare; nel 1832 diresse la Tipografia di Pro-. 
 paganda, nel 1846 fu membro della Società Italiana dei Qua. - 
ranta. Scrisse Elementi di calcolo infinitesimale. È onorato di | 
un busto al Pincio — lim. V. Nicola Salvi, V. Francesco di 


Paola, cp. Colosseo — R.1-,M.1-D.2.Z.2-P-S. Maria sii 
Modi 


Ui 


ri + fe 
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| TORTONA (V.). — Cap. di circ. prov. di Alessandria — 
lim. V. Appia Nuova, vic. Scorpione, cp. p. Re di Roma — R.15- 
© M. 6 - D. 2 - Z. 40 - P. S. Giovanni. 


TOSCANA (V). — Regione dell’Italia Centrale, antica Etru- 
ria o Tuscia, Chiesa Evangelica Tedesca — lim. V. Boncompagni, 
V. Campania, cp. V. Veneto — R. 3 . M. 3 - D. 4 . Z. 25 - 
| P.: S. Camillo, disp. 1 a 5 e pari 2 a 12; S. Teresa, disp. 53 e 

pari 24 a 48. 


TOTI ENRICO (V). — Già vie. di Porta Maggiore (v). — 
Qui abitò il bersagliere romano Toti che nell’agosto 1916, seb- 
bene privo di una gamba, andò alla carica balzando sulla sua 
gruccia. Colpito dalle raffiche della fucileria nemica, si rialzò 
erondante sangue continuando nell’attacco. Colpito ancora una 
volta mortalmente, ttovò la forza di levarsi nuovamente in 
piede e appoggiato al suo fucile urlando « Viva l'Itfia! », sca- 
eliò come a sfida la sua gruccia contro l’Austriaco e, cadde 
per sempre sull’infernale Carso. Monumento al Pincio del Dazzi. 


TRAFORO (V. del, o TUNNEL UMBERTO I.). — Già parte 

di V. Due Macelli. Il Traforo passa’ sotto il Quirinale fra le 

‘ V. Due Macelli e Nazionale. Fu aperto nel 1902, è lungo m. 350, 
largo m. 15, alto m. 9, arch. Viviani. 


TRAPANI (V.). — Città di Sicilia, cap. della prov. om. — 
lim. V. Porto Maurizio, V. Udine — cp. Policlinico — R. 15 - 
M. 6 -- D. 4 - Z. 50 - P. S. Giuseppe. 


TRASIMENO (p... — Già p. Quadrata. Lago dell’Italia 
Centrale, presso Perugia, cp. fuori Porta Salaria — R. 2 - M. 2 - 
D. 4- Z. 34 - P.: S. Agnese, le 2 e lato della Chiesa dell’Ad- 
dolorata; S. Teresa, lato opposto. 


TRASPONTINA (vie. della). — Prende nome dalla vicina 
chiesa di S. Maria in Traspontina, trans pontem, al di là di 
Ponte S. Angelo, che prospetta in Borgo Nuovo — La primitiva 
chiesa di questo nome era sotto il Castello e chiamavasi S. Ma- 
ria in Capite Porticus, perchè da là cominciava il portico che 
«conduceva a S. Pietro e venne abbattuta da Pio IV per co- 
struire le fortificazioni. L’attuale chiesa fu eretta nel 1564; 
l’immagine della Vergine sull’altare maggiore fu portata da 
Terrasanta dai Carmelitani quando furono cacciati dai Sara- 
ceni. In una cappella a sinistra sono visibili due colonne, che 
credonsi provenienti dal Comitium e che conserverebbero il 
ricordo della fustigazione inflitta agli Apostoli Pietro e Paolo 
prima di subire il martirio. In una cappella a destra è sepolto 
| Nicola Zabaglia (v. V.). (Maes) La detta mattina (1 gennaio 1613) 
| si vide sulle scale di S. M. in Traspontina posto sopra un alto 
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palco, un tal Menicuccio, lacchè, attorniato: dai sbirri ed avente: 


la mordacchia alla bocca con un cartello in petto che diceva: 
«Per bestemmia ereticale va in galera in vita ». Quante salu- 
tari mordacchie e carceri occorrerebbero ai nostri giorni!? Sul 
fronte di questa chiesa sulla V. Borgo Nuovo, era un sepolcro 
ereduto di Scipione l’Africano, in forma di piramide che il 
papa Bono I spogliò dei marmi per lastricare l’atrio di S. Pietro. 
e che Alessandro VI distrusse per appianare la V. Vi si vedeva 
ancora ai tempi di Carlo Magno un altro sepolero creduto dal 
Nardini dell’imp. Marco Aurelio. Nel. xvi sec. rimpetto a 
questa chiesa vi erano le carceri del Tribunale di Borgo, che 
Clemente XI unì a quella del Governatore di Roma -— lim. 
Borgo Nuovo, Borgo S. Angelo, cp. p. Pia — R. 14 . M. 4 — 
D. 8 - Z. 13 - P. S. Maria in Traspontina. 


TRASTFVERE (Rione XIII). — Al di là del Tevere, cioè alla 
sua destra. Anco Marzio vi costruì fortificazioni, Augusto vi. 
pose a stanza i soldati della flotta che era a Ravenna e perciò 
questo rione fu anche detto Città dei Ravennati. Sotto lo stesso. 
Augusto vi furono le abitazioni degli Ebrei che qui stettero. 
fino a Paolo IV. L’insegna del rione è una testa di leone in. 
campo rosso. Fanno parte di questo ‘rione; i quartieri: Por. 
tuense, Gianicolense, Monteverde. (Sterlini): « Ma quanti sono e 
saranno cittadini della capitale italiana non sanno, nè sapranno 
come fin presso il 1870, Trastevere fosse una città nella città,. 
sebbene la borghesia quattrinaia e la squattrinata aristocrazia 
lo. avessero in uggia, anzi in dispetto, considerandolo come. 
l’ultimo dei rioni, chiamandolo perciò il Fosso.! 


TRAVERSO (viec.). — Già vie. delle tre Madonne — lim» 
vic. Acqua Mariana, senza uscita, cp. fuori Porta S. Giovanni — 


R.1-M. 6 - D. 2 - Z. 40 - P. S. Giovanni in Laterano, 
TRAVICELLA (V. della). — Corrotto di Traversella. Nel 


medio evo la contrada dicevasi «lo Truglio » (corruzione di 
Trullo o cupola), da qualche superstite sepolcro rotondo — lim.. 
Poria S. Paolo, V. Appia Antica, cp. fuori Porta S. Paolo — 


R. 12 - M. 5 - D. 1 - Z. 41, nn. dal 18 A.in poi; Z. 46, tutto il 


resto - P.: S. Paolo, nn. da 1 a 18; S. Sebastiano, il resto. 


TRE ARCHI (V. dei). — Dai tre archi qui esistenti — lim, 


V. Lancelloiti, V. Coronari, cp. p. Lancellotii — R. 5 - M. 4 + 


D. 5 - Z. 11 - P. S. Agostino. 


TRE CANNELLE (V. delle). — Da una fontana che gittava. 
acqua da tre parti; anche ora, ai piedi della scala (cordonata),. 
esiste una colonnetta in ghisa, gettante acqua da tre parti —. 
Torre già dei Colonna edificata ‘circa il 1300 da Bonifacio VIII 


L 
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— lim. V. S. Eufemia, V. della Cordonata, ‘cp. Di Nazionale — 
Pia M2.D 60 Z, 1- P. S. Apostoli. 


TRE LADRONI (V. dei). — Sparita colla sistemazione di 
p. dell’Oratorio. Era così detta dall’osteria om. della quale 
ire erano i proprietari e che per dileggio erano in tal modo 
chiamati. La piccola casetta ove era quest’osteria, demolita ai 
. nostri giorni, ebbe un passato non davvero inglorioso; dal 
1835 al 1848 fu ritrovo preferito di artisti specialmente tedeschi 
come lo scultore Thorwldsen, Emilio Wolf ecc. — (La V. 
ora fa parte di V. dell’Umiltà). 


TRE LADRONI (vic). — Ora vic. Sciarra; in questo vic. 


era propriamente la sopra detta osteria. 
TRE FONTANE'(V. delle). — Ora V. Laurentina. 


TRE FONTANE (vie. delle). — Dall’abazia om. che occupa 
il luogo anticamente detto ad Acquas Salvias (appartenenti 
‘alla famiglia Salvia), a m. 4500 da Porta S. Paolo, ed anche 
detto ad guttam iugiter manetem, cioè dalla goccia perpetua. 
Qui l’imp. Giuliano relegò il suo vicario Gordiano e sua mo- 
glie, per essersi convertiti al cristianesimo. In questo luogo 
la tradizione vuole che s. Paolo fosse decapitato sotto un pino. 
Pio IX cedette l’abazia ai frati francesi della Trappa, celebre 
abazia istituita nel 1140 dal conte di Perche, secondo la regola 
dei Cistercensi, a Trappe dipartimento dell’ Orne, i di cui 
ascritti devono conservare un perpetuo silenzio, ed ai quali 
tutt'ora appartiene. Il luogo è reso ridente dall’opera dei frati 
che vi fecero un’estesa piantagione di eucalyptus. Sono da no- 
tarsi le chiese: S. Paolo alle tre Fontane, così detto dalle tre 
fonti le quali sarebbero scaturite, nei tre balzi che fece la testa 
dell'apostolo tagliata sul tronco di colonna che ancora scorgesi 
in un angolo. La temperatura delle tre fonti è varia, più calda 
quella vicina al luogo del supplizio e più fredda la più distante. 
Il mosaico nel mezzo del pavimento fu rinvenuto nel 1869 ad 
Ostia — (Armellini: «Non lungi da questa chiesa si è trovato un 
tratto di via romana lastricata di poligoni di lava basaltina, che 
scende in linea retta alle tre fonti. Quelle pietre sono veramente 
preziose, perchè certamente calcate dall’Apostolo quando s’av- 
viava a ricevere la corona iustitiae — S. Vincenzo ed Anastasio 
— S. Maria Scala Coeli così detta perchè s. Bernardo qui vide 
l’afiima per la quale pregava salire in Paradiso per mezzo di 
un'immensa scala. Nel sotterraneo è l’antico cimitero di Zenone 
qui sepolto con 10203 (?) martiri cristiani che in questo luogo: 
sarebbero stati decapitati dopo aver lavorato alla costruzione 
delle Terme di Diocleziano —' lim. Chiesa Tre Fontane, V. 
Ostiense, cp. Basilica S. Paolo — R. 12 - M /5-D.1- Z. 42 - 
P. S. Paolo. 
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TRE MADONNE (V. delle). — Fuori Porta S. Giovanni, dani 
vic. dell'Acqua Mariana. 


TRE MADONNE (V. e vic. delle). — Tre madonna dipinte . 
all'ingresso di un’osteria danno il nome alla V. e vic. — lim. 
Villa Borghese, V. Monti Parioli, cp. Acqua Acetosa — R. 4 - 
M. 3 - D. 5 - Z. 36 - P. S. Maria del Popolo. 


TRE NOVEMBRE (V.). — È quel tratto della già V. Na- 
zionale che da V. Cesare Battisti per la salita di Magnanapoli 
giunge a V. XXIV Maggio — Comunicato Diaz 3 novembre 1918: 
«La guerra contro l’Austria-Ungheria che, sotto l’alta guida di 
S. M. il Re, Duce Supremo, l'Esercito Italiano inferiore per nu- 
mero e per mezzi, iniziò il 24 maggio 1915 e con fede incrollabile 
e tenace valore condusse ininterrotta ed asprissima, per 41 mesi, 
è vinta. La gigantesca battaglia ingaggiata il 24 dello scorso ot- 
tobre ed alla quale prendevano parte 51 divisioni italiane, 3 bri- 
tanniche, 2 francesi, 1 cecoslovacca ed 1 reggimento americano, 
contro 73 divisioni austro-ungariche è finita. La fulminea arditis- 
sima avanzata su Trento, sbarrando le vie della ritirata alle ar- 
mate nemiche ‘del Trentino, travolte ad occidente dalle truppe 
della VII Armata e ad oriente da quelle della I, VI, IV, ha de- 
terminato lo ‘sfacelo totale del fronte avversario. Dal Brenta al 
Torre l’irresistibile slancio della XII, della VIII, della X Ar- 
mata e delle divisioni di cavalleria ricaccia sempre più indietro 
il nemico fuggente. Nella pianura S. A. R. il Duca d’Aosta 
avanza rapidamente alla testa della sua invitta III Armata, ane-. 
lante di ritornare sulle posizioni da essa già gloriosamente con-_. 
quistate e che mai aveva perduto. L’esercito austro-ungarico è 
annientato, esso ha subite perdite gravissime nell’accanita resi- 
stenza dei primi giorni di lotta e nell’inseguimento; ha perduto 
quantità ingentissime di materiale di ogni sorta e pressochè per 
intero i suoi magazzini ed i depositi; ha lasciato finora nelle 
nostre mani circa 300.000 prigionieri con interi Stati Maggiori 
e non meno di 5000 cannoni. I resti di quello che fu uno dei 
più potenti eserciti del mondo risalgono in disordine e senza 
speranza le valli, che avevano disceso con orgogliosa sicurezza ». 


TRENTA APRILE (Viale). — (Guerrazzi): <cIntanto rimanga 
data indelebile nella storia, come nel giorno 30 aprile 1849, 
diecimila cinquecento Francesi furono sconfitti da seven 


italiani » — lim. V. G. Medici, V. L. Masi, cp. S. Pietro in Mon-. A 


torio — R. 15 - M. 5 - D. 9 - Z. 29 - P. S. Maria in Trastevere. 


TRENTO (p.).. — Antica Tridentum, città principale del 
Trentino, già soggetta all’Austria e finalmente ricongiunta al- 
l’Italia — lim. Corso Triesté, V. Capo d’Istria, cp. p. Caprera 
— R. 2 .M.2-D.4-.Z. 27 - P. Non stabilita. 


TRE PILE (V. delle). — Un masso, sormontato da tre pile 
(pignatte) che raffigurano lo stemma gentilizio di papa Pigna- 
telli, cioè. Innocenzo XII, che nel 1692 adornò e riparò questa 
salita per comodo delle vetiure che salgono il. Campidoglio, 
dà il nome alla via — lim. p. Aracoeli, p. Campidoglio, cp. 
p. Aracoeli — R. 10.- M. 1. D. 2 - Z. 18. P. S. Nicola in Car- 
‘cere. 


TRE PUPAZZI (vic. dei). — Da tre figure scolpite (avanzo 


di sarcofago) che non molto tempo addietro stavano sulla fac- 


ciata di una casa di questo vic. — lim. Borgo Pio, V. Albe. 


rico II, cp. p. delle Vaschette — R. 14 - M. 4 . D. 8 - Z. 13 - 


P. S. Maria in Traspontina. 


TREVI (Rione II). — Variamente s’interpreta il vocabolo 
Trevi che dette il nome al Rione, il cui stemma è raffigurato da 


‘tre spade orizzontali. Alcuni ritengono che Pio IV avendo restau- 


rato completamente il condotto dell’acqua Vergine, fatta in ori- 
gine venire da Agrippa nel 725 di Roma, facesse sgorgare l’ac- 
qua da tre bocche e così sarebbe stata detta in Trevis e poi cor- 


‘rottamente Trevi. Altri poi considerando che fu detta pure 


Treio, Treglio, Trevio, Trivio, prendesse poi il nome di Trevi 
dallo sboccare qui tre vie. Questa saluberrima acqua ha le sor- 


genti riel campo Luculliano all'VIII miglio della V. Collazia (ora 


casale Sglone). La storia riferisce che l’acqua prendesse nome 
. di Vergine da una fanciulla che ne avrebbe indicate le sorgenti 


‘ai soldati romani assetati. Secondo il Morgante il ritrovamento 


‘della sorgente sarebbe avvenuto per rabdomanzia, e cioè con la 


verghetta di olmo, e quindi dovrebbe l’acqua chiamarsi virga 
e non virgo. L’acquedotto era lungo km. 21, di cui 19 sotter- 


‘ranei ed alimentava le Terme di Agrippa al Pantheon. (Nispi 


v 


D. 4- Z. 50 - P. S. Agnese. 


Landi): «Più serio e vero che così l’appellasse Agrippa, perchè 
la condusse pura e non interrotta dalla sorgente a Roma ». Nel 


_538 i Goti di Vitige ruppero l'acquedotto, e l’acqua dispersa 


formò uno stagno. nell’Agro Luculliano. Fanno parte di questo 


rione i quartieri Salario e Caprera. 


TREVI (p. di). — Prende il nome dalla più bella ed arti- 


stica fontana del mondo, alimentata dall’acqua om. À propo- 


sito di questa fontana, ricordiamo che non vi era, e non vi è 
straniero che venga a Roma che non vada a bere di quest’acqua 
e non getti soldi nella grande vasca, nella convinzione che, così 
facendo, certamente ritornerà a Roma. E insigne opera di Ni. 
cola Salvi — cp. p. Sciarra — R. 2. M. 2- D.6- Z.4- P. 


S. Maria in Via. 


| TREVISO (V.). — Cap. della prov. om. — lim. V. G. Ba- 
glivi, Viale dell’Università, cp. Policlinico — R. 15-- M. 6 - 


d; TRIANGOLO (vic. del). — Ora a parte di V. Nazionale; 
era vicino a V. della Pilotta e così detta. raffigurando un trian- 
golo. 


TRIBONIANO (Vaia Ciursconsulio (475-545) nato da oscura 
famiglia a Side (Panfilia). Fu prefetto del pretorio e compilò. 
il Corpus Iuris di Giustiniano, in collaborazione di altri va- 
lenti giureconsulti. Tra questa V. ed il Lungotevere Castello, 
furono trovati avanzi di un grandioso criptoportico — lim. 
p. dei Tribunali, p. Cavour, cp. Palazzo di Giustizia — R. hi - 
M. 4 - D. 5 - Z. 33 - P. S. Maria in Traspontina. 1 


TRIBUNA DI CAMPITELLI (V. della). — È dietro la Tri- 


buna di S. Maria in Campitelli. In questa V. è l’antichissimo e 
caratteristico albergo della Catena ‘al quale sempre hanno fatto 
capo i Ciociari che vengono a Roma — lim. p. Campitelli, 
V. S. Angelo in.Pescheria, cp. p. Campitelli — R. 11 - M. 5, 
m. da 1 a 17; R. 10 - M. 1, il resto - D. 7 - Z. 18 - P. S. Maria 
in Campitelli. i i i 


. TRIBUNA DI S. CARLO (p. e V. della). — E dietro la Tri- 
buna di S. Carlo. La Tribuna nelle chiese è quella parte, più 
o meno elevata, apposita e riservata, semicircolare, ove in ge- 
nere è l’altare maggiore — lim. V. Tribuna di S. Carlo, V. 
Schiavoni, cp. p. Otto Cantoni — R. 4 - M. 3 - D.5 - Z. 9 - 
P.: S. Lorenzo in Lucina, nn. da 9 e 15; S. Rocco il resto. 


TRIBUNA DI S. MARIA MAGGIORE. — Ora è chiamata 
p. dell’Esquilino. 


TRIBUNA TOR DE’ SPECCHI (v. V. de’ Specchi). — lim. 
p. Aracoeli, p. Margana, cp. Campidoglio — R. 10 - M. 1 - D. 2 - 
Z. 18 - P..S. Maria in Campitelli. 3 


TRIBUNALI (p. dei). — Prende il nome dal vicino pal. di 
Giustizia, sede dei Tribunali, cominciato nel 1889 e terminato nel 
1909; nel fare i fondamenti del pal. fu trovata la tomba di Cre- 
pereia Tryphaena con il cadavere della fanciulla, con bambola 
e oggetti di teletta di sua: pertinenza, ora visibile al Museo Ca- 
pitolino. — lim. V. Triboniano, V. Ulpiano, cp. p. Cavour — 
R. 14 . M. 4. D. 5 - Z. 33 - P. S. Maria in Traspontina. 


TRIESTE (Corso). — Antica Tergeste, città principale del- 
l’Istria, già soggetia all'Austria ed ora finalmente dopo fiera 


guerra ricongiunta all’Italia — lim, p. Trento, V. Nomentana, 
cp. V. Nomentana — R. 2. M, 2: Di Ax Z4027 DOS. Giuseppe. 


TRIFONE (vie. di S.). — Dalla chiesa om. che qui è, prima 
detta S. Salvatore in Pri imicerio, perchè fondata da un primi- 


‘cerio (dignità ecclesiastica) della Chiesa Romana ed ora dedi. 
| cata ai ss. Trifone, Respiccio, Ninfa ed è sede della Confrater- 
nita del SS. Sacramento che in antecedenza possedeva una chie- 
setta alla Scrofa sotto il convento degli Agostiniani — lim. 
V. Coronari, V. Maschera d’Oro, cp. p. Fiammetta — Rispse 
Mele 5Z.-11.-. P.:S.-Agostino. 


TRINITÀ DEI MONTI (p. della). — Riceve il nome dalla 
‘chiesa dedicata alla Trinità. La chiesa venne edificata nel 1494 
‘da Carlo VIII di Francia e dal card. Brigonnet, ad istanza 
di S. Francesco di Paola. Dal 1799 al 1816 rimase abbandonata, 
finchè Luigi XVIII la fece. restaurare. Nel 1828 nell’attiguo con- 
vento, Leone XII vi chiamò le monache del Sacro Cuore, che 
vi aprirono un’educandato per signorine, che tutt’ora esiste. 
Nel sec. XVIII era molto nota la Spezieria del convento che per 
‘provvederla delle erbe necessarie, avevano quei religiosi for- 
mato un apposito giardino, ove erano coltivate le erbe più rare 
e che fino allora si era creduto non avessero potuto allignare 
nel nostro clima. La p. è adorna di un obelisco, fatto qui erigere 
‘nel 1789 da Pio VI, alto m. 14, non compreso il piedistallo, pro- 
veniente dagli Orti di Sallustio ed è imitazione romana ‘di quelli 
egizi; nell’età di mezzo era detto Obelisco della Luna. A. pro- 
posito ‘di questo obelisco il Goéthe descrivendo il carnevale di 
Roma serive: « Ci ricordiamo di una sola mascherata satirica. 
Si doveva erigere un obelisco innanzi alla chiesa della Trinità 
dei Monti. Il pubblico non ne era molto contento, sia perchè 
la p. è stretta, sia perchè per sollevare l’obelisco, che è piccolo, 
ad una certa altezza, si doveva collocarlo sopra un piedistallo 
‘troppo alto. Ciò, suggerì ad uno l’idea di mettersi sulla testa, 
come ‘berretto, un grande piedistallo bianco, sul quale stava 
attaccato un minuscolo obelisco rossastro. Il piedistallo portava 
una grossa iscrizione, di cui pochi forse comprendevano il si- 
gnificato ». Ai piedi della doppia scala che conduce alla chiesa 
- sono due bei capitelli di antiche colonne, sopra le quali vi 
sono due rilievi, uno rappresentante s. Luigi re di Francia, 
l’altro s. Francesco di Paola. L’ordine della Trinità fu isti- 
tuito da s. Giovanni de Matha morto nel 1513 ed aveva per 
scopo il riscatto dei cristiani gementi sotto la schiavitù mao- 
mettana. (Armellini): « Sisto V avendo fatta una via di comuni 
cazione fra questo tempio e la sua V. Felice (Sistina), fece 
demolire l’antica e ripida gradinata della chiesa e a sue spese 
fece fare un’altra innanzi alla piazza ». — Pal. Zuccari. — cp. 


Pincio — R. 4 - M. 3 . D. 6 - Z. 6 - P. S. Andrae delle Fratte. 
TRINITÀ DEI PELLEGRINI (p.).. — v. p. dei Pellegrini. 


TRIONFALE (Forte, Quartiere e V.). — Il forte è a 3500 m: 
| dalle Mura Vaticane. Il quartiere fa parte del rione Borgo. 


Non si sa da chi fu aperta la V., certo ne fa menzione Cicerone 
nell’orazione contro Pisone. il nome deriverebbe dal dover te- 
nere gli aspiranti ai trionfi, accampate le loro truppe in questi 
prati, cioè nella pianura vaticana. Era pure detto Trionfale un 
ponte situato presso ove ora è il ponte V. E.. La V. principiava. 
dalla pendice del Campidoglio, passava la poria pure detta 
Trionfale situata all’ingresso del Campo Marzio e proseguiva 
per il Campo Minore, vercava il Tevere sul ponte om., traver- 
sava il Campo Vaticano e saliva Monte Mario; però il trionfo 
«si faceva, inversamente da Monte Mario al Campidoglio. — 
Trionfo era quel solenne onore tributato dai romani a quel 
generale che avesse riportata una grande vittoria; se la vittoria 
però non era di moltissima importanza allora gli veniva tribu- 
tata l’ovazione, così detta da ovis (pecora), imperocchè nel 
trionfo, il capitano sacrificava, il bue, la pecora, il maiale, perciò 
detto sacrificio suovetaurilio; nel piccolo trionfo solo una pe 
cora — lim. V. Prati Strozzi, Campagna, cp. fuori Porta Ange- 
lica — R. 14. M. 4. D. 8. Z. 48- P.: S. Giuseppe, nn. disp. da 
1a 67e pari da 2 a 66; S. Francesco, il resto. 


TRITONE LARGO. — Incrocio delle V. Due Macelli e 


Tritone, quasi allo sbocco del Tunnel. 


TRITONE (V. del). — Tritone, Dio marino, figlio di Net- 
tuno e di Anfitrite, era il irombettiere di Nettuno e perciò. 
raffiguravasi con una conchiglia a forma di corno, nella quale. 
soffiava. La parte superiore del corpo è uomo, l’inferiore è 
pesce; questo fu il soggetto che Bernini prese per la fontana. 
che adorna p. Barberini (v.) e che dà il nome alla V. Il tratto 
dal Corso, allo sbocco di V. Due Macelli, aveva nome di V. 
dell'Angelo Custode dalla chiesa om. di forma circolare con 
cupola, restaurata ai nostri giorni dall’arch. Grazioli. — Pal. 
Olimpia Pamphili già sede del Ministero di Agricoltura ora delle 
Assicurazioni di Stato. Chiesa di S. Maria d’ Itria (abbrevia- 
zione di Odighitria cioè Conduttrice) eretta nel 1575 dalla con- 
fraternita dei Siciliani ed Aragonesi residenti in Roma e fu 
anche detta di Costantinopoli, da un'immagine della Vergine 
portata di là. Il tratto avanti questa chiesa era detto Strada 
di S. Maria di Costantinopoli — lim. Corso, p. Barberini, cp. 
p. Colonna — R. 2 . M. 2 - nn. da 12 a 56 e 117 a 214. R. 3 - 
M. 3, il resto - D. 6 - Z. 4 - P.: S. Andrea delle Fratte, nn. da 57 
a 115; S. Maria in Via, il resto. - 


TRONCO (vic... — Già vic. dei Canneti — lim. V. Pin- 
ciana, vic. S. Filippo, cp. fuori Porta Salaria — R. 4: M. 3 + 
D. 5 - Z. 36 - P. S. Teresa. 


TRONTO (V.). — Fiume che nasce nell’Abbruzzo e sbocca | 
nell'Adriatico, percorrendo km. 115 — lim. V. Salaria, V. Tex}... 
vere, cp. Porta Salaria, in costruzione. ili 
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« —TRUGLIO (vic. del). — Trullo o ‘Truglio nell’età di mezzo» 
significava qualche massiccio avanzo di antica fabbrica di forma. 
rotonda o con cupola — lim. vic. Imbrecciato, V. Magliana, cp. 
fuori Porta Portese — R. 13 - M. 5 - D.9.-Z.43.- P. . France- 


sco a Ripa. Fr 


"TUNNEL (V. Traforo). 


AE 3 TUNISI. (V.). — Città principale SA Tunisia. Là ‘era 


‘antica Cartagine — lim. V. A. Doria, V. S. Veniero, cp. V. 
Leone IV — R. 14 - M. 4 - D. 8 - Z. 31, nn. da 8a 48 e 5a 19 - 
Z. 48, il resto - P. S. Giuseppe. - : 


TURNO (V.). — Re dei Rutoli, rivale di Enea, fidanzato di 
‘Lavinia venne ucciso in duello da Enea — lim. V. Appia 
Nuova, senza uscita, cp. Ponte Lungo — R. Toi Ma 0 Dadi 
Z. 40 - P. S. Giovanni. | 


TUSCO (vic.; v. V. S. Teodoro). — In questi pressi sotto» 
Eugenio IV (1431-1443) viene menzionata un vicus Trium Co- 
- lumnarum (dalle tre colonne rimaste del Tempio dei Castori). 


TUSCOLANA (V.). — Da Tuscolo ‘(Tusculum) antica e forte 
città del Lazio presso Frascati, ove Cicerone aveva una splen-- 
dida villa e nella quale scrisse il trattato filosofico Tuscolane.. 

- Una Stazione è pure detta Tuscolana (v.) — lim. V. Appia 
- Nuova, Grottaferrata, cp. fuori Porta S. Lorenzo — R. 15 - M. 6 + 
D. 3 - Z. 40 - P.: S. Giovanni in Laterano, nn. da 1a le pari; 

| Ss. Pietro e Marcellino a Tor Pignattara, il resto. 


TUSCOLANO (Quartiere). — Fa parte del rione Esquilino e 
alle vie sono stati dati i nomi di circondari disposti topografi- 
camente per regione. 


Ù 


UDINE (V.) — Città del Veneto, Cap. della prov. om. — i 
lim. Viale delle Provincie, V. Pavia, cp. Policlinico — R. 15 - 
M. 6. - D. 4 - Z. 50 - P. S. Agnese. 


UFFICI DEL VICARIO (V.).. — Dagli uffici che qui erano 
del card. Vicario, carica che Paolo IV Caraffa (1555-1559) intro- 
dusse nel sacro collegio (Vicario, che fa le veci). Secondo un 
diario inedito del Terribilini, questa V. fu anche detta dei No- 
tari — lim. p. Montecitorio, p. Campo Marzio, cp. V. della Mad. . 
dalena —-—R. 4, dala 5 - R. 3, n.-6-in poi.- M: 3.-D.5 
Z. 20 - P. S. Maria in Aquiro. i 


UFFIZIO (V. del S.). — Pio IV nel 1559 istituì una con- 
. gregazione che compose il primo Indice od elenco dei libri 
proibiti; detta congregazione venne confermata da Pio V nel 
1566 col nome di Congregazione dell’Indice e in questa V. 
costruì il pal. chiamato S. Uffizio. La V. era già detta del S. Of- 
ficio. La contrada era anteriormente detta degli Armeni, i quali 
vi ebbero il loro ospizio fino a Pio IV che lo demolì per allar- 
«| gare la V. — lim. V. Teutonica, Borgo S. Spirito, «cp: p. S. Pie- - 
tro — R. 14 . M. 4- D. 8 . Z. 13 - P. S. Pietro. d 


ULPIANO (V.). — Domizio Ulpiano, nato a Tiro nel 170, 
celebre giureconsulto, prefetto del Pretorio sotto Eliogabalo e 
Alessandro ‘Severo; fu trucidato nel 228 dai pretoriani — lim. 
p. dei Tribunali, p. Cavour, cp. p. Cavour — R. 14 - M. 4 D. 5. 
Z. 26 - P. S. Maria in Traspontina. 


UMBERTO I (Corso). — Questa V., lunga quasi 2 km., è 
la più signorile di Roma e fu dedicata ad Umberto I. Antica- 
mente, dalla Porta Ratumena presso il sepolcro di Bibulo 
(v. p. Venezia) fino a. p. S. Marcello, era detta V. Lata e da 
‘ questo punto in poi V. Flaminia (v). Dal tempo del veneto 
Pietro Barbo, cioè Paolo II che, costruitosi il colossale : pal- 
Venezia volle assistere da questo alle corse di uomini e di 
cavalli senza fantino (barberi), la V. venne chiamata Corso. 
Nelle varie corse si stabiliva come punto di partenza, l’arco. 
di Claudio (piazza Sciarra) per i ragazzi; quello di Marco 
Aurelio (V. Vite) per gli uomini; gli asini e le bufale ebbero 
la mossa dall’Ospedale di S. Giacomo; i cavalli dalla chiesa 
«di S. Maria del Popolo. In antecedenza le corse si facevano ol 


‘per V. Giulia o pel Borgo dalla così detta Meta (v. V. Traspon-. 
‘tina) a p. S. Pietro. Le corse dei Barberi erano il divertimento 
‘col quale chiudevansi gli ultimi 8 giorni di carnevale che aveva 
termine colla tradizionale festa dei moccoletti. In ogni giorno 
di corse, al secondo sparo dei mortari, le carrozze dovevano 
«sgombrare il Corso ed i soldati pontifici si schieravano lungo la 
V. in due file addosso ai marciapiedi per contenere la folla. 
La così detta mossa precedeva di pochi momenti la corsa. Ad 
uno squillo di tromba si abbassava il canapo che teneva in riga 
‘i barberi e questi erano lanciati a precipizio dai barbareschi 
‘che stavano ai loro fianchi. Nel 1884 per evitare disgrazie, che 
quasi sempre succedevano, venne abolita questa caratteristica 
‘festa. Una lapide presso V. della Vite, ricorda che lì era l'Arco 
di Marco Aurelio che nell'età di mezzo prese i vari nomi di 
Tres Faciellas, di Trifoli, di Portogallo, De Retrofili, demolito 
da Alessandro VII.' Altre lapidi ricordano, al N. 18, Vabita- 
zione di Volfango Goethe e al pal. Verospi quella di Shelly 
Percy. Nell’età di mezzo, dopo p. Colonna, la V. assumeva un 
aspetto campestre ad eccezione. di qualche edificio che s’in- 


‘contrava qua e là. Lasciata la casa dei Gigli nell'angolo ove 


già aprivasi la V. Cacciabove, area occupata dal pal. Ma- 
rignoli, vedevansi le vecchie fabbriche della chiesa e del mo- 
nastero: di S. Maria Maddalena, detta anche S. Lucia della Co- 
lonna, i di cui orti si estendevano verso p. Barberini. Poi eravi 
‘S. Silvestro in Capite intorno al quale erano poche case di la- 


‘voratori e qualche arcata in rovina dell’acqua Vergine, le cui 


filtrazioni fino ad Eugenio IV (1431-1446) avevano impaludato 
questa. località. Poscia incontravasi, quasi ove ora sorge il 
‘pal. Fiano, il pal. di Giovanni Le Jenne, edificio così sontuoso 
che il Biondo afferma essere il più bello di Roma dopo il Va- 
‘ticano, in seguito ampliato ancora dai cardinali Cibo e Costa 
di Lisbona, per la dimora del quale, Varco di Marco Aurelio, 
‘come si è detto, prese anche il nome di Portogallo, Più oltre, 


DI 


ove ora è la chiesa di S. Carlo, eravi la cappella di S. Nicola 


del Tufo e più in là l'Ospedale di S. Giacomo, la cui chiesa 
‘peraltro non era ancora costruita. Piazza del Popolo era cam- 
pagna alla quale però cominciava a dare rilevanza la riedifi- 


cazione della chiesa di S. Maria. Solo allo sbocco della V. Fla- 


minia rompeva la monotomia della linea un’avanzo di: un’an- 
‘tica piramide sepolcrale, dal volgo detta Tomba della madre 
di Nerone e dagli archeologici creduta tomba di Marcello, demo- 
Vita in seguito da Paolo III. Il Pincio era ricoperto di bosca- 
glie e propagini inselvatichite, tra le quali spiccavano i ruderi 
«dei giardini di Lucullo e dei Domizi. Il Corso fu illuminato a 
gas la notte del 6 gennaio 1854 e livellato e selciato nel 1736. 
(Bandini): «Riguardo a botteghe alla fine del sec. xvi non 
-se ne trovava alcuna da p. Venezia a p. Sciarra; c'erano sol. 


ai 


tanto due studi di notaro, una tipografia, quella del Kracas, 


la libreria dell’Archini e più verso p. Colonna il negozio di 
seterie di Cecchini e Turlonia ». — Nella V. attuale sono le se- 


guenti chiese: Gesù e Maria (v. V.). Nella casa vicina a questa 
chiesa nel 1734 abitò Metastasio ed ivi morì la sua protettrice. 
ed incitatrice Marianna Bulgarini detta la Romanina. S. Gia- 


como degli Incurabili (v. V.); S. Carlo (v. p.); S. Marcello 


(v. V.); S. Maria in V. Lata che le memorie cristiane asseriscono 


eretta ove dimorò s. Paolo presso il centurione che l’ebbe con- 
dotto a Roma per comando di Festo e vuole la pia tradizione 
che la sorgente, che si trova nella chiesa sotterranea, scaturisse 
per poter battezzare quelli che s. Paolo convertiva. La chiesa 
è antichissima, ma lo stato attuale è del 1660. Vi si notano i 
sepolcri dei Bonaparte. Nei sotterranei si osservano avanzi dei 
famosi Septa. Per i ricordi pagani del Corso vedi V. Flaminia. 
Palazzi notevoli:} Rondanini ora Odescalchi, andò celebre per 
una. collezione di sculture già appartenenti al sepolereto degli 
Equites Singulares che era a Tor Pignatara (v.) ed avevano 
loro quartiere a V. Tasso (v.). È da notarsi un abbozzo di una 
Pietà di Michelangelo. Ruspoli, già dei Rucellai e dei Caetani. 
Di questo pal. scrive il Goethe: «Qui, dove la via non è affatto 
più larga, i marciapiedi sono più elevati. Qui nel carnevale 
prende posto il bel mondo e tutte le sedie sono subito occu- 
pate. Le più belle signore della borghesia leggiadramente ma- 


scherate, circondate dai loro amici, si mostrano là agli sguardi 
curiosi dei passanti ». — Fiano Ottoboni, ora Almagià, costruito i 


in parte sull’antica Ara Pacis (v. V. in Lucina) da Eugenio IV 


per abitazione del card. titolare di S. Lorenzo in Lucina; in 


questi ultimi tempi l’arch. Settimi ne rifece la facciata. — Ber- 
nini ove ammirasi la statua della Verità dello stesso Bernini. — 
Banco di-Napoli; — Marignoli; — Verospi, ora del Credito Ita- 
liano, ove facendosi nel 1705 degli scavi, si trovò, in una buca, 
un tesoro di 60000 scudi che rimontava al Sacco di Roma — 
Bocconi ora Rinascente, costruito nel 1887 da De Angelis inge- 


gnere perugino e dal Bocciarelli di Ancona. — Banca Italiana 


di Sconto in costruzione. — Banca Commerciale in costruzione. 
— Sciarra (v. p. Sciarra). — Cassa di Risparmio costruito nel 1874 
dall’arch. Cipolla. — Banco di Roma già Simonetti costruito su 


disegni di Alessandro Specchi per ordine della famiglia De © 


Carolis e da questa venduto ai gesuiti. Nel 1750 fu acquistato 
dal card. Simonetti, e poi passò in proprietà del principe di 
Venosa. — Doria (v. vic. Doria). — Salviati già sede dell’Ac- 
cademia di Francia prima che passasse a Villa Medici, poi il 
pal. divenne proprietà del conte di San Leu ex re d’Olanda 
della famiglia Bonaparte . Ora è sede del Banco di Sicilia. — 
Bonaparte già d’Aste e poi Rinuccini, dai quali lo comprò 
Letizia Bonaparte — lim. p. del Popolo, p.Venezia, cp. p. Co- 


© Jonna — R. 4- M. 3, nn. da 1a 154 e 418.4 a 531; R.2- M. 2, 
‘ da 230 a 295; R. 9 - M. 2, da 295 4 a 319; R. 3 - M. 3, il resto - 
D. 6 - Z. 1, nn. da 190 a 370 C; Z. 7, da 155 a 189 e 371 a 418; 
Z. 8, da 61 a 154 e 422 a 488; Z. 9, da 419 a 421; Z. 10, il resto - 
P.: S. Maria del Popolo, nn. da lal4;S. (Ciaoo: da 15 a 105; 
Ss. Apostoli, da 249 a 295; S. Marco, da 295 A a 305; S. Maria 
Sopra Minerva, da 306 a 319; S. Maria in Aquiro, da 320 a 334; 


- S. Maria in Via, da 335 a 389 e 167 a 248; S. Lorenzo in o 


il resto. 
UMBERTO I (Traforo), — v. Traforo. 


UMBRI (V. degli). — Popolo abitatore dell’Umbria — lim. 
V. Tiburtina, V. de’ Piceni, cp. fuori Porta S. Lorenzo — R. 15 - 
M. 6 - D. 3 - Z. 38 - P.: SS. Immacolata e S. Giovanni Berch. 


mMmans. puo 


UMBRIA (V.) — Regione dell’Italia Centrale, la cui città | 
principale è Perugia — lim. V. Sallustiana, V. S. Nicolò da To- 
- lentino, cp. V. di S. Susanna — R. 2 - M. 2-D.4-Z.30 - P. 


SS. Camillo. 


UMILTÀ (V. e vic. dell’). — Nel tratto, da V. delle Vergini 
a V. ‘dei Lucchesi, questa V. segue il tracciato di una parte 
dell’antica V. delle Cornelie e, da V. delle Vergini alla p. del. 
Oratorio di S. Marcello, quello della V. che, nell’età di mezzo, 
era detta S. Maria in Cannella. L’attuale nome le viene dal mo- 
nastero detto dell’Umiltà, fondato, insieme alla chiesa di S. Ma- 
ria dell’Umiltà, da Francesca Baglioni Orsini nel 1603 per le 
monache Salesiane, che poi passò alle Domenicane, ed infine 
al Collegio Americano del Nord ai tempi di Pio IX. All’angolo 
di una casa è dipinto a fresco il SS. Crocefisso che si venera 
mella chiesa di S. Marcello; sotto il dipinto è la seguente la- 
| pide: Paulus V Pont. Max. | Ad Quirinale a se aucium | Orna- 
tumque | Viam mollito clivo | Dilatavit atque direxit | An. 
sal. MDCI Pont. VII — lim. Corso Umberto, V. Dateria, cp. 
p. S. Marcello — R. 2 - M. 2. D.6- Z.1-P.: Ss. Apostoli, 
nn. da 24 a 45G; S. Maria di Via, il resto. 


UNITÀ (p. dell’). — cp. p. del Risorgimento — R. 14 3 
M. 4.- D. 8-4 Z. 31 - P. S. Maria del Rosario. 


UNIVERSITÀ (V. dell’). — Dal pal. qui esistente dell’Uni- 
versità degli Studi, anticamente detto della Sapienza (v. V.). — 
Le università italiane sono: Roma (1245), Bologna (1106), Na- 
poli (1224), Padova (1228), Pisa (1360), Siena (1380). Altre 
‘sono: Cagliari, Catania, Genova, Macerata, Messina, Modena, 
Palermo, Parma, Sassari, Torino, e quelle libere di Camerino, 
Ferrara, Perugia, Urbino. Nel pal. dell’Università è la Biblio- 


Aa 


Ion Alessandrina, fondata nel 1666 da Alessandro VII — lim. 


p. S. Eustachio, V. della Sapienza, cp. p. Madama — R. 8 - M. 2 —. 
D.7°- 4 19°--P. S Eustachio. 


UNIVERSITÀ (Viale dell’). — Questa V. condurrà alla nuova. 
Università della Facoltà di Medicina — lim. Viale della Re- 
gina, Viale delle Mura Tiburtino, cp. Policlinico — R. 15 - 
M. 6 - D. 3 - Z. 50 - P.: SS. Immacolata e S. Giovanni Berch- 
mans, dal Viale Castro Pretorio a V. dei Maruccini; S. Lorenzo- 
fuori le Mura, da V. dei Maruccini in poi. 


URBANA (V.). — Da Urbano VIII (1623-1644) che la fece 
rettificare. Corrisponde all’antico Vicus Patricius così detto 
perchè Servio Tullio vi pose la dimora dei patrizi. Il tratto, 
da p. dell’Esquilino a S. Pudenziana, era il Clivus Salutis così 
nominato da un edificio dedicato alla Dea Igea, figlia di Escu- 
lapio, dai Romani raffigurata in una donna avente in una mano 
una serpe che vuole bere nella patera o tazza che ha nell’altra; 
volendo significare colla patera, la medicina adatta al male, e 
colla serpe, che è usa a cambiar pelle e tornare in uno stato 
giovanile e robusto, il sofferente uscito di malattia. — Chiese: 
Bambin Gesù eretta da Clemente XII nel 1730 e così chiamaia 
perchè appartiene, coll’annesso monastero alle religiose dette 
del Bambin Gesù, le quali tengono in educazione giovinette 
specialmente per fare gli esercizi della prima comunione. — 
S. Lorenzo in Fonte, costruita sulla casa del centurione Ippo- 
lito dove s. Lorenzo fu tenuto prigioniero. La parola fonte’ de- 
riva da una sorgente d’acqua, ancora esistente nel sotterraneo,. 
che il santo avrebbe fatto scaturire per battezzare il suddetto 
Ippolito da lui convertito. — S. Pudenziana (v. V.). — Teatro 
Manzoni, costruito nel 1876 — lim. p. Esquilino, p. Della Su: 
burra, cp. S. Maria Maggiore — R. 1. M.l-D.2-Z. 23, nn. da 
1 a 11 e 152 a 177 - P.: S. Maria Maggiore, nn. da 1 a 11 GC; 
S. Maria ai Monti, da 12 a 140; S. Vitale, da 141 a 167 — 
R. 15 . M. 6 - D. 3 - Z. 3, il resto - P. S. Maria Maggiore, nn. da 
168 a 177. ; 


URBANO (vic. di S.). — Prende il nome dalla chiesa detta: 
di S. Urbano alla Caffarella, poco discosta dal così detto Bosco 
Sacro ove restano avanzi di un ninfeo, dal volgo chiamato Grotta: 
della Ninfa Egeria. Era anticamente un edificio pagano, forse 
eretto da Erode Attico in onore di sua moglie Annia Regilla nel 
Pago Triopio, e non si sa in che epoca fosse trasformato in: 
chiesa, secondo alcuni però la trasformazione sarebbe avvenuta 
nel rx sec. al tempo di Pasquale I. La chiesa venne restaurata. 
nel 1634 dal card. Barberini, le pareti sono adorne di ‘affreschi 
del 1011. Ora sembra accertato l’edificio essere stato un tempio: 


fi 


RETE IT 


È 
‘ 
È 


restaurato ‘se non costruito cal tempo di Ano 


| marmo e con a blemi bacchiei. — lim. V. Appia Pignatelli 
> pl ao D.2- "ZL. 41 P. S. Sebastiano. 


V 


VACCARELLA (vic.. della). — Dall’insegna di una vae- Si 
.cheria — lim. V. della Scrofa, p. delle Coppelle, cp. p. delle 


«Coppelle — R. 8 - M. 2 - D. 5 - Z. 20 - P. S. Agostino. 
VACCARO (vie. del). — Sempre secondo il Rufini, da uno 


spaccio di latte tenuto da un ricco vaecaro — lim. p. Ss: -Apo- 


«stoli, p. della Pilotta, cp. p. Ss. Apostoli — R. 2 - M. 2 - D. 6 - * 


Z.1- P. Ss. Apostoli. 


VACCHE. (vic. delle). — (Rufini): Da un apposito locale 
da vacche e spaccio di latte qui situato — lim. p. del Fico, 
vic. della Vetrina, ep. V. della Page — R. 5 - M. 4. D. 7. 


Z.12-P.: S. Salvatore in Lauro, n. ‘a La 13; S. Maria,in Val. 


licella, il resto. 


VALADIER (V.). — Arch. romano, (1762-1829). Sbarazzò 
da catapecchie l’obelisco di p. del Popolo; ideò la p. del Po- 
polo e la sistemazione del Monte Pincio sul quale in suo onore, 
venne eretto un busto — lim. V. Tacito, p. della Libertà, 
cp. p. Cola di Rienzo — R. 14 - M. 4 . D. 5 - Z. 26, nn. da 1 
a 35 e 2 a 30; Z. 33, il resto - P. S. Maria in Traspontina. —. 


‘VALDINA (vic.). — Dalla famiglia Valdina Cremona che 
qui ebbe le sue proprietà — lim. p. Firenze, V. Campo Marzio, 
cp. p. Campo Marzio — R. 4 - M. 3 - D. 5 - Z. 20 - P. S. Maria 
in Aquiro. 


VALENTINO (V. di S.; v. V. Flaminia) — lim. V. Monte 
Parioli, s. uscita, cp. Viale Parioli — R. 4 - M. 3 - D.5.- 2.35 
P. S. Maria del Popolo. 


VALENZIANI AUGUSTO (V.).. — Romano, luogotenente 
nel 40° regg. fanteria, morto alla presa di Roma, il 20 settem- 
bre 1870. — lim. V. Porta Salaria, Corso d’Italia, cp. V. Venti 
Settembre — R; 2 - M. 2: D. 4 - Z. 25 - P. S. Camillo. ; 

# 


VALERIA (Vi) — Antica famiglia patrizia di Roma di ori- 


gine Sabina, che aveva la sua splendida dimora ove ora è l’ospe- 
dale di S. Giovanni (v.). Anticamente era così chiamata una | 


delle più lunghe vie romane in continuazione della V. Tibur- 
tina, costruita dal dittatore Valerio Massimo. — lim. V. Salaria, 
4, uscita, cp. V. Salaria — R.3 -M.3-D.4-Z.34-P.S. Teresa, 


°° a adnioroti attica 
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VALLA LORENZO (V.). — Latinista romano (1406-1457), 
contribuì a ridestare l’amore delle lettere. In suo onore è un 
busto al Pincio — lim. V. G. Boccaccio, V. Monteverde, cp. Sta- 
zione Trastevere — R. 13 - M, 5 - D. 9 - Z. 44 - P. S. Maria 


in Trastevere. 


VALLATI di Dall’om. famiglia; fra Ponte 
Sisto ce Garibaldi —«R. 7. M. 4. Di 7°. Z,-15:-.P.. S. Carlo 


a’ Catinari. 


VALLE (p. e V. della)) — La V. è scomparsa; era fra 
V. Torre Argentina e p. della Valle; ora fa parte del Corso 
Vittorio Emanuele. — La p. occupa l’area dello scomparso vic. 
dell'Abate Luigi (v.). Prende nome dall’avvallamento, già qui 
esistente che giungeva fino alla Chiesa Nuova, perciò detta in 
Vallicella, e verso il Pantheon e cioè l’area della Palude Cu- 
prea. Questa bassura andava ‘a lambire il Tevere, ed ai tempi 
storici di Roma, era allagata dalle acque sgorganti di sotterra € 
formava il così detto Lago di Agrippa ove Nerone tenne il fa- 
moso convito ordinato da Tigellino e così narratoci da Tacito: 
« Nel lago fabbricò un tavolato mobile, ove pose il convito, ti- 
rato da galee, tutte commesse d’oro e d’avorio. Remavano sbar- 
bati ‘giovani, collocati secondo l'età e maestria di libidine. 
Eranvi uccellami e selvaggine di varie parti del mondo e pesci 
anche dell’Oceano. Camere rizzate in su la riva del lago piene 
di gentildonne; e di fronte meretrici nude con gesti e dimenari 
sporeissimi. Venuta la notte, i boschi e le case d’intorno riso- 
navano e risplendevano di canti e di lumi ». I Della Valle pre- 
sero il cognome dalle condizioni del luogo, ove verso il sec. x 
cominciarono ad edificare le proprie case, bonificando la loca- 
lità. Gli antichi denominarono il luogo Tarentum e vi eressero 
una grande ara a Dite e Proserpina, della quale si trovarono 
avanzi nel prolungamento del Corso Vitt. Emanuele. La p. ebbe 
stabilmente il nome della Valle aila fine del sec. xrv; prima di 
questo tempo era anche detta di Siena dalla patria dei Picco- 
: lomini che avevano il loro pal., ove è ora la chiesa, luogo in 
. antecedenza occupato dal Teatro di. Pompeo, che si estendeva’ 
. fino alle V. dei Giubbonari e Chiavari. Il teatro di Pompeo fu 
| costruito nel 65 a. E. c.; era di pietra tiburtina'e marmo ed 
aveva una specie di acquedotto che portava acqua a tutti gli 
ordini del teatro per rinfrescare l’ambiente e dissetare gli spet- 
tatori che potevano raggiungere il numero di 40,000. Nerone un 
giorno volendo stordire di meraviglia Tiridate re armeno, suo 
| ospite, fece dorare splendidamente tutto il teatro. L'adisccnie 
‘om. Curia e ‘Portico si estendeva verso il teatro Argentina. La 
Curia servì alle adunanze del Senato ed in una di esse venne 
uceiso Cesare; il Portico, dalle cento. colonne, grecamente 


.. cetto Hecatostylon, bdorho di quadri e ricreato dall’ombra 


di alberi e da acque correnti, era il ritrovo favorito dei giovani. vw: 
eleganti, delle cortigiane e serviva a ricoverare il popolo in. 
caso di pioggia. La chiesa di S. Andrea edificata nel 1591, come 

si è detto, occupa l’area del pal. Piccolomini, di una chiesetta - 
dedicata a s. Luigi dei Francesi e di altra piccola chiesa dedi- - 
cata a s. Sebastiano che sorgeva ove ora è la cappella Barberini. 

La cupola della chiesa è per grandezza la seconda di Roma, e. 
le..splendide pitture che contiene la rendono una delle più 
belle ed interessanti. Qui nell’ottavario dell’Epifania ogni giorno: 

è detta messa in uno dei vari riti orientali e si predica in una 
lingua estera. Nella p. è il monumento del Rutelli al filosofa 
Nicola Spedalieri — cp. S. Andrea della Valle — R. 8 - M. 2 - 
D. 7- Z. 17 - P. S. Carlo a’ Catinari. 


VALLE EGERIA. — Fra il Celio e la collina di Monte 
d’Oro, nella zona della Passeggiata Archeologica. È la rino- 
mata Valle che alcuni a sproposito collocano a tre miglia da qui. 
In essa, secondo la tradizione, Numa teneva i suoi colloqui con: 
Egeria, ninfa bellissima della foresta Aricia, mutata da Diana 
in fonte, quando essa per la morte di Numa si ritirò a piangere 
in Aricia. Numa finse di avere avuto dalla Ninfa le leggi e le È 
istituzioni religiose che dette :a Roma. In questa valle Domi-. 
ziano confinò gli Ebrei che venuti in Roma ai tempi di Pom- 
peo, esiliati poscia da Seiano in Sardegna, erano ritornati e 
aceresciuti dopo la distruzione di Gerusalemme. Qui predivano -. 
la ventura e facevano filtri d'amore. Quando Adriano distrusse 
nuovamente Gerùsalemme, li troviamo abitanti un’altra volta 
il Trastevere, fino a Paolo IV che li rinchiuse in Ghetto. Inno- 
cenzo XIII permise loro il solo commercio dei cenci, panni 
‘usati e ferri vecchi o come dicevano volgarmente Stracci fer. 
racci; Benedetto XIV nel 1740 aggiunse ia vendita dei panni 
nuovi; Pio IX li rese liberi. | 


VALLE GIULIA. — Così si denomina dalla Villa (v.) che: 
vi costruì Giulio III. In questa amena valletta nel 1911 fu tenuta 
l’esposizione internazionale di belle arti in memoria del 50° an- 
niversario della‘ proclamazione di Roma ‘a capitale d’ Ttalia. 
(v. Arco Oscuro). 


VALLE DELL'INFERNO (V.). — Questo nome pauroso non: . - | 
è che una corruzione della parola Inverno, per la gelida tempe-. 
ratura che vi è; infatti in una sentenza a stampa del 1851, ri- 
portandosi alcuni atti antichi relativi a questa valle, essa viene 
detta Vallis Invernina. — La V. era già detta V. dell’Inferno. — 
(Rufini): «Ebbe questo nome perchè di là irruppero gli india- | 
. volati lanzicheneechi (nome che avevano i fanti mercenari as- 
soldati verso la metà del sec. xvi dai vari principi) agli ordini 
del Connestabile di Borbone e che misero a saccheggio la città. 


A 6 uao 1527 — limi ‘Mura Vaticane, Toti Pigneto, cp. 
fuori Porta Trionfale — R. 14 . M. 4 - D. 8 - ZL. 48 PS. SH 


| seppe. 


VALTELLINA (vic.. della) — Valle settentrionale della - 


Lombardia fra il lago di Como, la Svizzera ed il Tirolo, la cui 
città principale è Sondrio — lim. V. Portuense, V. di Monte- 
verde, cp. fuori Porta Portese — R. 13 - M. 5 - D. 9 - Z. 43 - 
P. S. Maria del Carmine. 


VANNUCCI ATTO (V.). — Lelerato, storico e patriotta di 
Pistoia (1808-1883). Scrisse: Storia uell’Italia antica, Studi sto- 
rici e morali della letteratura latina, I martiri della Libertà 
Italiana — cp. V. Appia Nuova — R. 1 - M. 6 - D. 2 - Z. 40 - 
P. S. Giovanni in Laterano. toe 


VANTAGGIO (V. del). — Bartolomeo dai ab- 
breviatore pontificio nella metà del xvi see. vi ebbe casa. No- 
‘minare questa V. che faceva capo a fiume prima della costru- 
zione dei Lungotevere, in gergo romanesco, conteneva un senso 
di minaccia, infatti il Belli dice: «Von arzamo però tutto 
sto fume — Per via ch’er vicoletto del Vantaggio — Sor ca- 
vaiere mio, riesce a Fiume ». — Lapidi ricordano le visite fatte 
al Wlicar per ammirare il suo quadro La Resurrezione del fi- 
gliolo ‘della vedova di Naim, da Francesco I d’Austria (1819), 
Federico Guglielmo di Prussia (1822), Francesco I di Napoli 


‘(1825), Pio VII (1820) — lim. Corso Umberto I, Passeggiata di - 


Ripetta, cp. p. del Popolo — R. 4 - M. 3 - D. 5 - Z. 10, nn. da 21 
a 43 A; Z. 9, il resto - P.: S. Giacomo, nn. da 9] a 43 A: 
S. Rocco, il resto. 


VANVITELLI LUIGI (V.). — Arch. napoletano (1700- 1773); 
costruì. il pal. Reale di Caserta e le chiese di S. Francesco e 
S. Domenico in' Urbino. Era figlio del pittore Gaspare Van 
- Witel di Utrecht che, venuto in Italia, italianizzò il cognome e 
. di lui ci restano quadri raffiguranti ciò che di più insigne ix 
monumenti aveva Roma in quei tempi — lim. V. Marmorata 


 p. dell’Industria, cp. V. Marmorata — R. 12 « M/5-4+ D-L1- 


Zi: 46 - P. S. Maria Liberatrice. 


| VARESE (V°). — Gittà della prov. di Como, celebre per la 
‘ vittoria qui riportata da Garibaldi il 26 maggio 1859 sugli 
- Austriaci. Una lapide ricorda l’abitazione di Mamiami: Chie- 
setta di S. Giovanni Battista annessa al convento delle Batti- 


stine — lim. p. Indipendenza, Castro Pretorio, cp. p. Indi- 
3 Serre -- R.15. M.6 -. D. 4. Z. 21 - P. S. Cuore. 


- VARRONE (V.). — Marco CRE Varrone storico, geo- 


o grafo, poct ‘satirico latino (114-27 a. È Ci Scrisse: Satire 


x 


Menippee, Trattato di Agricoltura, Trattato della lingua latina 
e un'infinità di opere su tutto lo scibile umano! — lim. V. Cre- 

| scenzio, V. Cola di Rienzo, cp. p. del Risorgimento — R. 14 - 
M. 4 - D. 8 - Z. 31 - P. S. Maria del Rosario. i 


VASCELLARI (V. e vic. dei) — Corruzione di Vasellari 
e deve il nome alle fabbriche e venditori di ogni sorta di 
vasi di creta che qui esistevano. Secondo altri dai fabbricanti 
di barche (vascelli) che esercitavano il loro mestiere nel pros- 
simo fiume e che qui possedettero una cappella detta S. An- 
drea De scaphis (barche). Sono notevoli: Chiesa di S. Andrea 
dei Vascellari eretta nel 821 appartenente alla congregazione 
dei Ceramisti. — Palazzo Ponziani. — Casina duecentesca all’an- 
golo della p. S. Cecilia — lim. V. di S. Cecilia, Ponte Palatino, 
cp. P. in Piscinula — R. 13 - M. 5 - D. 9-- 7. 14 - P. S. Cri. 


sogono. 


VASCELLO (Villa). — Presso porta S. Pancrazio ove i gari- -. 
baldini, comandati da Giacomo Medici (v. V.) nell’assedio del 
1849 pugnarono valorosamente contro i Francesi e perciò Vitto- 
rio Emanuele II fece il Medici marchese del Vascello. L’edi- 
ficio prendeva questo nome dalla forma che presentava la fronte 
monumentale di esso, prima che venisse distrutto durante detto 
‘assedio. L’informe avanzo non può dare l’idea di questa arti- 
stica villa che fu costruita per ordine dell’agente francese abate 
Elpidio Benedetti nella fine del xvit sec. La villa fu dei Giraud 

. e poi di mons. Guerrieri. Ora appartiene al march. Luigi Medici. 


VASCHE (V. delle). — Da alcune vasche che servivano da 
pubblico lavatoio — lim. V. Urbana, V. Cavour, cp. V. S. Maria 
Maggiore — R.1-M.1-D.2.Z.3.P. S. Maria ai Monti. 


VASCHETTE (p. delle). — Da piccole vasche ad uso lava: 
toio che qui erano. (Rufini): «La p. assume a buon diritto la 
suddetta denominazione fin da quando Sisto V vi circoscrisse 
l’abitazione delle donne di mala fama » — cp. Borgo Vittorio 
— R. 14 - M. 4- D. 8.- Z. 13 - P. S. Maria ‘in Traspontina. 


VATICANO COLLE. — Fu così denominato dall’oracolo fs 
di un genio primitivo, ossia dal- vagito umano (Tomassetti) si- fn 
gnificante il primo passo dell’infanzia di Roma in territorio | —— 
etrusco. L'antico boschetto dell’oracolo dovette sorgere. sul 
monte detto Aureo nel medio evo. La roccia formante la base 
di questo colle è una marna argillosa del periodo miocenico, 
ricca di fossili, che ha un colore turchiniccio, è poco coerente, 
a struttura granulare e ‘talvolta sabbiosa e s’impasta egregia-. 
mente con l’acqua, laonde è stata dagli antichi sempre adope- 
rata per fabbricare laterizi. Sopra questa marna trovansi ban-_ 
chi di sabbia, detta l’arena gialla, contenente anche fossili ma 
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del periodo pliocenico, e Gasbictto alli: sommità trovasi un 
banco di ghiaia o di ciottoli calcari derivanti dalle montagne 
appennine, contenenti avanzi di grandi pachidermi. 


VATICANO LUNGOTEVERE. — Dal vicino colle Vaticano 
così detto dai vaticinii ossia oracoli che ivi rendevansi fin 
dal tempo che era in possesso degli Etruschi. (Tomassetti): «1l 
sito i cristiani zelanti purificarono poi con erigervi una chiesa 
in onore dî s. Giorgio, che fu il santo estirpatore per eccellenza 
delle superstizioni pagane ». Fare solo pochi cenni del pal. Vati- 
cano, sede del Sommo Pontefice, sarebbe impresa tanto vasta 
che ci farebbe uscire dal nostro compito e perciò rimandiamo 
il lettore a consultare le tante guide di Roma; solo diremo 
che occupa una superficie di mq. 162.000, ha 25 cortili, 5 cortili. 
pensili, 228 corridoi, 15 saloni, 228 salette ed un infinità di 
stanze. Incerta ne è l’origine, solo notizie certe se ne hanno 
dopo che la S. Sede da Avignone fu riportata a Roma. Alcuni 
vogliono che ne derivi la prima origine del pal. dai pontefici 
‘Liberio e Simmaco — lim. Ponte S. Angelo, Ponte V. E. — 
R. 14. M. 4 - D. 8 - Z. 13 . P. S. Maria in Trapontina. 


VATICANO (Viale). — Già viale delle Mura Vaticano (v.) 
fra ‘Porta Cavalleggeri e V. Leone IV. 


‘VECCHIARELLI (vic. dei)) — Qui abitò la famiglia om. 
Ora è via di poco buona fama — lim. V. Coronari, V. Torre 
di Nona, cp. Ponte S. Angelo — R. 5 - M. 4. D.5- Z. 11 - 
P. S. Salvatore. 


VEDOVE (vic. delle). — Sparito per la sistemazione di p. Co- 
Jonna. Ebbe questo nome dall’aver qui i Barberini eretto un ri. 
cetto per sei romane vedove povere, dove caiscuna godeva gra- 
. tuitamente due camere e cucina. 


VEIO (V.). — Antica città dell’Etruria. Assalita più volte dai 
Romani, fu presa da Camillo dopo un assedio di 10 anni nel 
395 a. E. c. Le colonne del portico che è in p. Colonna furono 
rinvenute fra le rovine di questa città (Già V. Cines poi Ma- 
cerata). 


VELABRO (V. del). — Già V. di S. di in Velabro dalla 
chiesa om. La contrada, nel primo medio evo, era nominata 
Velum aureum. La parola Velabro ci fa pensare a velus o pa- 
lude (Vel-inus, Vel-itrae) che ci conferma nell’opinione che 
in questo basso luogo, essendo allagato, vi veleggiarono, come 
-.vuole la tradizione, i Troiani in vista della preistorica città 
di Evandro sul Palatino, il cui angolo sporgente era detto Velia, 
‘ed in modo che per andare dall’Aventino al Palatino faceva 
d’uopo, in tempo d’alluvione, transitare su nave. Vicino a tale 
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molo e Remo. La palude fu in parte disseccata da Anco Marzio 
e lo fu poscia completamente da Tarquinio Prisco colla costru- 
zione della celebre Cloaca Massima, la cui ampiezza è tale da 
dare libero passaggio ad un carro carico di fieno, avendo un dia- 
metro di m. 3.88; la sua lunghezza. fino al Tevere è di m. 800. 
Altri vogliono (Plutarco) che così fosse detta la contrada, perchè 
chi dava qualche spettacolo coprir faceva con tele questa strada 
che portava dal Foro al Circo e la tela distesa -a questa foggia, sì — 
chiama Velo. Nel centro della p. è un arco o Giano il solo rima- 
stoci di quelli che i Romani erigevano ai crocicchi delle V. per 
riparare i cittadini dal sole e dalla pioggia. Quest’arco avendo 
quattro faccie era detto Quadrifonte e fu edificato sotto Nerone 
e restaurato da Settimio Severo; venne disotterrato nel 1810 
ed isolato nel 1829, demolendo la torre dei Frangipani. Secondo ; 
il Marucci, il Giano è opera del Iv sec., cioè dal periodo Co- 
stantiniano ed è fatto con materiale scadente di presistente edi- 


ficio. Da un lato della p., scendendo alcuni gradini, si vede la SER 


Cloaca Massima ove da un lato è una sorgiva di saluberrima 
aequa che chiamasi di S. Giorgio od Argentina dalla sua limpi- 
dezza; sembra sia una vena dell’antica acqua Appia dispersa con 
la distruzione degli acquedotti; secondo altri deriverebbe dalla 
sorgente di Mercurio presso porta Capena. L’acqua che scorre 
nella cloaca forma la Merrana di S. Giorgio. — Chiesa di S. Gior- 
gio in Velabro è a tre navate divise da 16 colonne. Nella tribuna 
vi sono pitture di Giotto. Alla porta di questa chiesa Cola di 
Rienzo attaccò un cartello così scritto: «In breve tempo li 
Romani torneranno al loro buono stato ». Aderente alla chiesa 
è il piccolo Arco di Settimio Severo eretto dai Banchieri in 
onore suo e dei suoi figli Caracalla e Geta, il nome e la figura. 
del quale ultimo furono cancellati dopo la morte datagli dal 
fratello. Qui era l’antico Foro Boario ove eravi la celebre vacca 
in bronzo, lavoro di Mirone — lim. V. S. Teodoro, V. dei Cerchi, 
cp. p. Bocca della Verità — R. 12. M. 5- D. 2 - Z. 18. P. 
S. Maria in Cosmedin. A Li 


VELLETRI (V.). — Cap. di cire. della prov. di Roma — 
lim. V. Savoia, V. Nizza, cp. fuori Porta Salaria — R.2-M. 2. 
D.4-Z. 34 - P. S. Teresa. 


VENANZIO (V. di S.). — Dalla chiesa dei Ss. Venanzio ed 
Ansuino già detta S. Giovanni in Mercato o Mercatello, dal mer- 
cato che si teneva nel prossimo Campidoglio fino al 1475, anno 
in cui Sisto IV lo trasportò a p. Navona. Qui presso era la 
chiesa detta di S. Stefano de Baganda, denominazione di ori- 
gine araba da Baga, cioè mercato, donde derivano: Bagarino, 


Bagascia, Bagatella, Bagaglio, Baghero (carro) ece.-— Hm. V. Sd 


palude alle radici del Palatino sarebbero poi stati‘ esposti Ro- 
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Phi Jogli Astalli. cp. Ara Coeli — R. 19M i- 


Deo: 18 - P. S. Marco. 


VENETO (VE, ora V. Vittorio Veneto). — La parte verso 
p. Barberini era già detta p. dei Cappuccini e V. S. Isidoro (v). 


- Veneto regione dell’alta Italia. Pal. della Regina Madre fatto 


erigere nel 1890 dal prince. Boncompagni con disegni. dell’arch. 
Koch. Chiesa dei Cappuccini (v. V.) o S. M. della Concezione, 
‘edificata dal card. Francesco Barberini nel 1624 con l’annesso 
‘convento. Vi si ammirano il S. Michele Arcangelo di Guido 
Reni e S. Francesco del Domenichino. Nel sotterraneo si vede 
Vantico cimitero dei Cappuccini diviso in tre cappelle le cui 


‘pareti sono decorate con le ossa di 4000 frati; il cimitero viene 


illuminato nella ricorrenza dei morti. Chiesetta di S. Camillo 
de Lellis. Hotel Excelsior arch. Vogt di Lucerna — lim. p. Bar- 
berini, Porta Pinciana, cp. p. Barberini — R. 4, n. 156; R. 3, 
il resto + M. 3 - D. 6, nn. disp. da 1a 9 e pari da 2 a 344 e 156, 
D. 4, il resto - Z. 25 - P.: S. Andrea delle Fratte, nn. pari da 2 
a 344 e 156; S. Teresa, nn. disp. da 45 in poi e pari da 104 
a 154; S. Camillo, il resto. 


VENEZIA (p.). — In antecedenza ebbe nome. di Conca di 
S. Marco e poi di p. della Fontana, nomi che le derivarono 
dalle urne di marmo che Paolo II aveva fatto collocare nella p. 
L’una di serpentino che già stava presso il Colosseo e l’altra 


di porfido già sarcofago di s. Costanza, ora al Museo Vaticano. 


Prese l’attuale nome nel sec. xvi per analogia colle p. di Spa- 


| gna-e Firenze dove erano i pal. delle rispettive ambascaite. Qui, . 


verso il pal. Altieri, anticamente era V'Ara di Marte che si faceva 
rimontare a Romolo. Il pal. che dà il nome alla p., venne co- 
struito ‘nel 1455 dal card. Pietro Barbo, poscia Paolo II, colla 
distruzione di un intiero quartiere della città e del quale faceva 
parte una casa costruitasi da un prete sopra i ruderi di fornici 
antichi e dove dimorò il Barbòo' appena giunse in Roma nel 


1444. Fu abitazione dei papi nella stagione estiva, non reputan- 


dosi salubre il Vaticano e di Carlo VIII nel 1494: quando venne 
in Roma. L’enorme pal. è in stile fra il medioevale ed il rina-- 
scimento. Il travertino impiegato nella costruzione è in parte 
tolto dal Colosseo. È notevole il cortile a doppio ordine di por- 
tici. L’edificio costò 116.000 scudi. -Paolo II, che da qui godevasi 
le corse dei cavalli (v. Corso Umberto, Ripresa dei Barberi), 
fece costruire un passaggio coperto ad archi che da questo pal. 
conduceva ad una casa ai piedi dell’Aracoeli e presso alla quale 
poi Paolo III eresse una torre; ora tutto è sparito per la costru- 
zione del monumento a Vitt. Emanuele. Pio IV donò il pal. alla 


. Repubblica Veneta, e così divenne residenza degli ambascia- 


tori di Venezia. Quando nel 1814 cadde Napoleone, e Venezia 


fu unita all’imp. Austriaco, il pal. passò alle dipendenze di 


questa potenza che l’assegnò «pure per residenza dei suoi am- 
basciatori; ora finalmente è stato rivendicato all'Italia. L’unita 
torre, detta della Biscia, è più antica del pal. e nel 1312 era 
fortezza degli Annibaldeschi; al suo fianco nel 1466 venne co- 
struito il così detto Palazzetto, demolito ai nostri giorni e poi 
ricostruito dalla parte opposta a causa sempre della sistema. 
zione della p. (v. p. S. Marco). Monumento a Vitt. Emanuele Il: 
Le notizie vengono tolte dall’Acciaresi: inaugurato nel 1911 pel 
cinquantenario della proclamazione di Roma a capitale d’Italia 
fatta da Cavour. Su progetto del Sacconi, la prima, pietra fu 
messa il 22 marzo 1885. L’ingresso al monumento è formato da 
una scala larga m. 32.50 fiancheggiata da’ due gruppi in bronzo 
rappresentanti il Pensiero, di Monteverde e l’Azione, di Jerace 
alti m. 5 di una base alta m. 7. La statua di Vitt. Emanuele in 
bronzo dorato, alta m. 12 sopra una base di m. 12.77, è del 
Chiaradia. La statua fu fusa in 13 pezzi; i soli particolari della 
bardatura pesano 4 tonnellate, la sciabola è lunga 4 m. e pesa 
kg. 7000 e kg. 9000 il ventre; il peso complessivo e di kg. 50000. 
Dietro i pronai si trovano i propilei, sopra i quali s’innalze- 
ranno le quadrighe in bronzo dorato. Fra i due propilei ‘si 
svolge in leggera curva il gran portico lungo m. 70 e iargo 
m. 7.60 costituito da 16 colonne del diametro di im. 1.53 e 
dell’altezza, compreso il capitello, di m. 15. Le dimensioni 
complessive del monumento sono: lunghezza m. 130, larghezza 
m. 135, altezza massima dalle quadriglie al livello di p. Vene- 
zia nm. 80. A sinistra del monumento è il sepolero dell’edile 
Marco Bibulo benemerito del popolo Romano vissuto duranie 
la seconda guerra Punica. Come curiosità è da ricordare che | 
nel 1845 si vide stazionare in questa p. il' primo omnibus in 
Roma che trasportava per gite di piacere fino a S. Paolo fuori le 
mura e viceversa, per pochi baiocchi. Il fianco sinistro della p. 
‘è occupato dal pal. delle Assicurazioni di Venezia, che prese il 
posto del grandioso pal. Torlonia (già Bolognetti) demolito 
-per la sistemazione della p. — cp. Monumento a Vitt. Ema- 
nuele — R.9-.M.2-D.6-Z.1.-P.: 5, Marco, nn. da 3 a 5 + 
Ri 26M; DI 6Z51 PS, Apostoli, il resto. 


VENEZIA (V.). — Città principale ‘del Veneto, cap. della 
prov. om. — lim. V. Nazionale, V. Palermo, cp. pal. dell’Espo- 
sizione:-——R-1.--M.j.:D; 3: sep Vitale. 


VENEZIAN GIACOMO (V.). — Triestino morto in difesa 


di Roma nel 1849. La V. faceva parte di V. della Paglia — lim. 


V. Manara, V. della Paglia, cp. S.Maria in Trastevere — Re 
M..5.-D:9-4 ZH PS Marian Trastevere. 


VENIERO SEBASTIANO (V.}. — Doge di Venezia (1577. 
. 1578) vinse il 7 ottobre 1571 i T'urchi a Lepanto — lim. V. Mo- 


e! cenigo, V. Leone IV, cp. Porta Trionfale — R.14- M.4-D. 8 
re. Giuseppe... n 

VENTI (vie. dei). — (Rufini). Deriva dal sentirvisi sensi. 
bilmente il soffiar dei venti. Secondo altri più sicuramente deve 
il nome alla famiglia dei Venti che qui abitò — lim. p. Far- 


nese, p. Capo di Ferro, cp. Campo de’ Fiori — R. 7. M. 4 . 
D. 7- Z. 16 - P. S. Caterina della Rota. 


VENTIQUATTRO MAGGIO (V.). — Già parte di V. del 
Quirinale (v.) fra il largo di Magnanapoli e p. del Quirinale. 
Ricorda il memorando giorno del 1915 in geni fu dichiarata. 


la guerra all’Austria. 


VENTI SETTEMBRE (V.). — Ricorda l’entrata delle truppe 
italiane a Roma nel 1870. Prima nominavasi V. Pia, da Pio IV 
che la costruì e anticamente la regione era detta Alta Semita. 
Per poco tempo, appena entrate le truppe italiane, ebbe nome 
di V. della Vittoria. — Vi si notano: Ministero delle: Finanze 
(v. V.), dell’arch. Canevari completato nel 1878; è lungo m. 300, 
largo m. 120, alto m. 35, occupa un’area di mq. 36000 costò più 
di 16 milioni. Sorge ove anticamente era la porta Collina, della 
quale si scorgono gli avanzi nel sottosuolo del pal. Nello sca-. 
varvi “ fondamenti, all’angolo verso l’orfanotrofio femminile, 
si rinvennero gli avanzi della chiesa di S. Ciriaco in Thermis 
le cui origini risalgono all’epoca delle persecuzioni. Monumento 
‘a Quintino Sella (v. V.). — Ministero della Guerra, occupa l’area 
delle case dei Vulcacii, come lo prova una base onoraria rin. 
venuta nelle fondazioni del pal, dedicata a Vulcacio Rufino 
console nel 347, postagli nella propria casa dai Ravennati. Oc- 
‘cupà pure l’area della casa dei Flavi, detta ad malum punicum, 
dove nacque Domiziano. Contigua era la chiesa di papa S. Caio 
demolita nel 1881 per la costruzione di questo pal. — Ministero 
di Agricoltura dell’ing. Cavagnari. ‘ Chiesa Metodista Episco- 
pale. — Chiesa Presbiteriana — lim. V. Quattro Fontane, Porta 
._ Pia, cp. p. S. Bernardo — R. 2 - M. 2, nn. da 1 a 71. R. 15 - 
. M. 6- il resto - D. 6, nn. da 1 a 16 e 114 a 125 - D. 4, il resto - 

;Z. 9, nn. da La 15 e 100 a 126; Z. 27, nn.-683 a 84; Z. 30 il 
| Festo - P.: S. Camillo, nn. da 1 a 71; S. Cuore, da 79 a 95 4; 
. S. Maria degli Angeli, il resto. 


VENTUNO APRILE (Viale). — Ricorda il giorno. della 


fondazione di Roma nel 747 a. F. ec. — lim. V. Nomentana, 


|. p. Bologna, cp. S. Agnese — R. 15 - M. 6 - D. 4. Z. 37. 
ca P. S. Agnese. di 


._ VERANO (V. del). — Dalla vicinanza al Fundus Veranus 
. che qui posedeva s. Ciriaca, ricca matrona romana, ‘ove aveva 
un cimitero nel quale faceva seppellire i corpi dei martiri, fra 


“i quali fu S. Lorenzo, stcidilicano della Chiesa Romana: — lim 
Viale Labicano, Campo verano, cp. fuori Porta S. Lorenzo —. 
R. 15 - M. 6 - D. 3 - Z. 38 - P.: SS. Immacolata, nn.. HER: da - 


5 a 15 e Scalo merci; S. Lorenzo, il resto. 


Ms 


VERANO (vic. del). — Già vic. del Camposanto <il È 
V. del Verano. Senza uscita, cp. Porta S. Lorenzo — R. 15 - — 
M. 6 - D. 3 - Z. 38 - P. S. Lorenzo. £ 


VERDERAME (V. del. — Oggi V. Luciano Manara. Qui 
avevano il loro opificio i pirotecnici F.lli Papi ove preparavano 
le famose Girandole per i giorni di Pasqua e S. Pietro. 


VERDI GIUSEPPE (p.. — Il più grande musicista del 
sec. x1x, nacque a Roncoli (presso Busseto nel Parmense) 
‘nel 1813. A 26 anni fece l’Oberto, poi il Nabucco, i Lombardi, . © 
i Due Foscari, Luisa Miller, l’Otello, Falstaff, ecc. Morì a Mi. 
lano nel 1901, Roma eressegli un busto al Pincio — cp. Viale © | 
Parioli — R. 4 - M. 3 - D. 4 - Z. 34 - P. S. Maria del Popolo.. — 


VERGINI (V. delle). — Nel 1604 Clemente VIII edificò un 
monastero e chiesa dedicandoli alla Regina delle Vergini. Ora 
la chiesa è dedicata a s. Rita ed il monastero è ridotto a ‘sede 
dell’Intendenza di Finanza e nel di cui cortile si estrae il lotto.: 
-—- Teatro Quirino — lim. V. dell’Umiltà, V. delle Muratte. 
cp. p. Sciarra —.R. 2 : M. 2 - D. 6 - Z. 1 - P. S. Maria in Via. 


«VERITÀ DON GIOVANNI (V.). — Prete patriota di Mo- © 
 digliano (1807-1881). Nel 1849 salvò Garibaldi inseguito dagli. 
‘Austriaci portandolo sulle spalle attraverso il torrente Mar- 
zeno — lim. Viale Mazzini, Lungotevere Michelangelo, cp. Viale 
‘Mazzini — R.:14 -M. 4-D.8.- Z. 49-P.S. Gioacchino. 


VERONA (V.). — Cap. della prov. om., (ora V. di Villa cd 
Rodiani) — lim. V. Portuense, Lungotevere Ripa, cp.' Porta 
Portese —_R. 13 . M. 5 - D. 9 - Z. 48 - P. S. Francesco a Ripa. 


VERRI PIETRO (V.) — Letterato. milanese (1728-1797), 
scrisse: Meditazioni sull’ economia politica, Storia di Milano 
fino al 1566, ecc. Roma gli ha innalzato un busto al Pincio. — de 
lim. V. L. Muratori, V. Labicana, cp. S. Glemente — R. 1. «SÙ 
M.1-D. 2- Z. 24 . P. S. Marcellino a V. Merulana. ca 


VESAGLIO ANDREA (V.). — Celebre medico (1514-1564); 
è considerato come il fondatore dello studio dell’anatomia. ‘ 
‘Sfuggì a stento una condanna dell’ Inquisizione, essendo stato “I 
accusato di aver sezionato un uomo ancora vivo; di ritorno da 
un pellegrinaggio in Terra Santa, fu gettato ala costa dell’i- 
sola di Zante, dovè morì di fame — lim. V. F. Redi, V. Nomen- 
‘tana, cp. Porta Pia — R. 15 - M. 6 - D. 4 - Z. 27 - P. S. Giuseppe. 


i 


| VESPASIANO oo — T. Flavio Vespasiano IC) 79) nativo 
i Rieti, fu uno dei più savi imp. romani. Conquistò Geru- 
- salemme. È noto come per fare denaro mise l’imposta sulle 


«orine (vectical urinae) e perciò il suo nome è rimasto ad in- 


dicare certi luoghi... di pubblica utilità. Costruì il Colosseo — 


lim. p. del Risorgimento, Viale G. Cesare, cp. Porta Angelica — 


de R. 14 -M.4-D. 8-2. 81 - P. S. Maria del Rosario. 
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‘VESPUCCI AMERICO .(V.). — Navigatore fiorentino (1451. 
1512) che dette il nome di America. al nuovo mondo, per. le 
grandi scoperte che vi fece — lim. V. Marmorata, V. Rubat- 


‘tino, cp. V. Marmorata — R. 12 - M. 5 - D. 1 - Z. 46 - P. S. Ma- 


ria Liberatrice. 


VESTINI. (V. de’). — Popolo antico che abitava lungo il 
fiume Aternus (Pescdra). La Vi faceva parte di V. delle Anime 
Sante — lim. V. dei Marruccini, V. dei Dalmati, cp. V. Ti. 
“burtina — R. 115 - M. 6 - D. 3 - Z. 38 - P. S: Lorenzo. 


VETRINA EV della). — (Rufini) « Una vetrina di cristallo, 
collocata per la prima volta nella bottega di un’osteria che era 
in questo vic. le diede la denominazione. Attualmente que- 
st’osteria è stata. cambiata -ad uso di caffè, che anch’esso con- 
‘serva il titolo della Vetrina» — lim. vie. delle Vacche, V.. dei 
| Coronari, cp. p. del Fico — R. 9% M.4-D.-7.+Z. 12. PS. Sal. 
vatore in Lauro. 


VICENZA (V.). — Città del Veneto cap. della prov. om. — 
lim. V. Marsala, Castro Pretorio, cp. p. Sdpandenza — R. 15 - 
Mme :D.4-Z. 21°- P. S. Cuore. 


‘VICINALE (vic. s. uscita) — ep. fuori Porta S. Pancra- 


serio SR 13. - M..5--D.9.Z. 44. P. S. Maria del Carmine a 


Rot 
pe 


Porta Portese. 


VICO G. BATTISTA (V.). — Filosofo napoletano. (1668- 1743) 


serisse:Principî della Scienza Nuova. È ‘il fondatore della fi- 
| dosofia della storia. Roma l’onora di un busto al Pincio. Lapide 


che ricorda l’abitazione del gen. Diaz — lim. Piazzale Fla- 


minio, V. Mancini, ep. V. Flaminia — RR 4- M.3-D.5-Z.10- 


P. S. Maria del Popolo. 


evipi<= (Tomassetti) : «Fuori delle mura, oltre le vie princi 
a Roma ebbe vie secondarie numerose: pubbliche, consor-. 


‘ziali e private (diverticula); ebbe strade di varia larghezza, 


indicate coi nomi diversi, cioè: callis e ramulus il sentiero, 


“iter la via per cavalli e muli, actus la via carrettiera, semita 
ca le vie di media grandezza, tramites le traverse, lignariae sen- 


cet ieri per i boscaioli, compita- gl’incontri di più vie, cioè  bivia, 


trivia e quadrivia. Delle strade dentro le mura di Roma antica... dB 
due soltanto si chiamavano viae, la V. Sacra e la V. Nuova, 
le altre strade della città si dicevano vici o se erano ‘in salita. SH 
clivi. Le vie esistenti prima del 1870, traggono i loro nomi da: (3 
Papi: Clementina, Felice, Giulia, Gregoriana, Leonina, Mau- 
rina, Paolina, Sistina, Urbana ecc. Conventi: Buon Pastore,. È 
Mantellate, Neofiti, Vergini, Zoccolette ecc. Ospedali: Incu- 
rabili ecc. Cardinali: Bonella, Alessandrina ecc. Confraternite: 

Gonfalone ecc. Corporazioni d’Arti e Mestieri: Balestrari, Bar-- 
bieri, Baullari, Canestrari, Cappellari, Calderari, .Caprettari, 

Carbonari, Cartari, Catinari, Cestari, Cimatori, Coronari, Chia-. 
vari, Chiodaroli, Falegnami, Fornari, Funari, Giùbbonari, Leu. 
tari, Ombrellari, -Pastini, Pettinari, Pianellari, Saponari, Sta- 9 
derari, Strengari, Vaccinari ecc. Articoli di vendita: Bollette,. 
Coppelle, Paste ecc. Monumenti antichi: Colosseo, Minerva, 
Teatro Marcello, ecc. Insegne di Osterie ed Alberghi: Bufala, 
Leone, Lupo, Gambero ecc. Famiglie illustri: Nari, Sinibaldi, | 
Bucimazza, Margana, Specchi, Riari, Corsini, Savelli, Farnese, 
Barberini, Sanguigni, Mellini, Belsiana, Frezza ecc. Magistra- 
ture: Cancelleria, Dataria ecc. Corruzione .di nomi antichi: 

Regola (Arenula), Cerchi (Circùs), ecc. Fontane: Lupa, Serofa, 

Tritone, Mascherone, Fontanella Borghese, Quattro Fontane. 

Statue: Atleta, Babuino, Satiri, Marforio, Pasquino, Madama 

Lucrezia, Abate Luigi ecc. Popoli: Armeni, Bergamaschi, Greci, 

Genovesi, Maroniti, Lorenesi, Ibernesi, Portoghesi, Sabini, Po- 

lacchi, Schiavoni ecc. Sculture: Panico, Piè di Marmo, Navicella, 
Quattro Capi, Bocca della Verità, Carciofo, Tre Pupazzi, Tre. 
Pile, Testa Spaccata, Falcone, Gatta, Orso ecc. Santi: S. Pietro 
S. Isidoro, S. Agostino, S. Claudio, S. Luigi, S. Eufemia, S. Ro- 
mualdo, S. Bernardo, S. Silvestro ecc. Riguardo alla nomencla- 
tura stradale sappiamo che nel 1743 Benedetto XIV affidò a Ber- 
nardino Barnardini una nuova divisione dei rioni e da lui ve- 
niamo a conoscere che moltissimi degli odierni nomi delle vie 
esistevano anche allora, ma fino al principio dell’altro sec. vi. 
erano ancora molte strade che non avevano un nome stabilito e- @ 
fisso. Chi regolò la nomenclatura regolare e generale delle vie e- 

fece apporre agli angoli di esse le targhe con i nomi fu 
Pio VII ». (Armellini): «Secondo l’uso dell’età di mezzo, in cui | 
mancando la numerazione civica ed essendo le singole strade. | 
prive di nomenclatura, si ricorreva per gli usi censuali ad inse 
gne, non di rado da queste proveniva la denominazione alle con:. if 
irade o alle vie stesse, uso che risale ai tempi dell’antica Roma e © 
alla quale si riferirono le denominazioni p. es. Ad ursum pi-- Gi 
leatum, A quinque. pernis ecc. ». Le vie costruite dopo il 1870. 
prendono nome da uomini illustri, date celebri, battaglie, città, dal 
fiumi, laghi. 


VIGNACCE (V. delle). — Oggi sparita fa parte del Viale 


Glorioso. 


VIGNACCIA (V. della ). -- Ora V. del Parlamento, rammen- 
tava colle vie del Giardino, Vite, Ortaccio ecc. quando il luogo 
era - ‘coltivato. 


VIGNA PIA (vic... — Pio IX qui istituì una Colonia agri- 
«cola, detta dal suo nome Vigna Pia, ove si allevavano 125 gio- 


vani istruendoli nell’agricoliura — lim. cp. fuori Porta Por- 
tese — R. 13 - M. 5 - D. 9 . Z. 43 - P. S. Maria del Carmine. 


VIGNE (V. delle). — A 8 km, da Porta Portese — R. 13 - 
M. 5 - D. 9 - Z. 43 . P. S. Maria del Carmine. 


VIGNOLA (Viale del). — Barozzi Giacomo, detto il Vi- 
snola (Modena) dal suo luogo di nascita (1507-1573), insigne 
‘arch. succedette a Michelangelo come direttore della fabbrica di 
‘S. Pietro. Scrisse: Trattato della Prospettiva; Trattato dei cinque 
‘ordini d'architettura. È chiamato il legislatore della moderna 
‘architettura. Ha un busto al Pincio — lim. In costruzione, cp. 


Ponte: Milvio — ‘R. 4 -.-M. 3. D. 5 -.Z. 10 -. P. S. Maria del 


Popolo. 


VILLA (vic. della). — Già vic. di S. Agnese — lim. V. della 


Regina, V. Nomentana, cp. Porta Pia — R. 15 - M. 6 - D. 4 - 
Z. 37. P.: S. Giuseppe, nn. disp.; S. Agnese, nn. pari. 


VILLA ABAMELEK. — A Porta S. Pancrazio confinante 
«con la V. delle Fornaci, è notevole perchè il suo suolo ha dato 
sculture ed iscrizioni dei corporis sustodes cioè guardia perso- 
nale dell’imp. che aveva il sepolcreto in questa antica traversa 


_ dell’Aurelia. Questa gvardia era di preferenza composta di sol- 


dati germani e ciò per la loro alta statura. L'istituzione del corpo 


si riferisce al periodo della congiura Pisoniana contro Nerone, 


che completamente si affidò alla guardia tedesca, più non fidan- 


dosi dei pretoriani fra i quali furono scoperti vari congiurati. 


è 


Abamelek è il nome dell’attuale proprietario. 


‘VILLA ALBANI (V.-di: ora Villa Torlonia; già V. Brin- 


disi.). — Nel pal. di essa fu firmata la capitolazione di Roma 


e, nel 1870. — Sono splendide*le due gallerie decorate da 70 co- 


i; di granito; ha dipinti del Perugino e notavisi il bassori- 


| lievo Antinoo. Per la quantità di statue si può considerare un 


(vero Etora: 


VILLA ALDOBRANDINI. — Al principio di V. Nazionale 
| dalla parte di Magnanapoli, ebbe origine da Clemente VIII. 
Uno dei più belli esemplari di giardini pensili. 


VILLA ALTIERI. — Ora distrutta; di essa rimangono un 


De | grosso pino, centro del famoso labirinto di verdura, e all’in- 
i LA \ ‘ PRADA ; î È 


crocio di -V. Emanuele Filiberto e V. Statilia il. Casino adorno 
di busti. Parte della villa fu tramutata in reclusorio criminale > 
femminile, ma ora non lo è più, ed altra è occupata dal Con- Sd 
servatorio delle Doroteee. i | Sd 


VILLA BORGHESE. — Già Pinciana ora Villa Umberto I (v.). | 


È 
VILLA CAVALIERI DI MALTA, — (v. V. di S. Sabina.e — : 
Villa delle Rose). Sag 3 


VILLA CECCHINI. — Dal card. om. che ne era il proprie- 
tario (1644; v. Cecchini Villa, salita di). Questa villa si è resa 
nota per la resistenza che vi opposero nel 1867 gli insorti ro- 
mani ai soldati papalini. Un’epigrafe ricorda i nomi dei caduti. . 
Qui erano gli hortt di Domizia, e Valtura nel medio evo fu — 
detta Palatium Neronis, forse -perchè vi abitò Nerone che era. 
della gente dei Domizi. Da Palatium, il ricovero dei matti fu. 
chiamato Palazzina. i 


VILLA CELIMONTANA (v. Villa Mattei). 
VILLA COLONNA. — Occupa un lato di V. della Pio 


ha l’ingresso in p. del Quirinale ed è-formata da vari terrazzi 

che si estendono da ponente a levante. Qui era il tempio del — 
: Sole di Aureliano ed il Lacus Fundanii che dava il nome ad © 
una strada. (Bandini): «Sono notevoli gli smisurati pini tra cui 

| giganteggiaya quello cinque volte secolare, piantato il giorno. 
in cui fu ucciso il maggior nemico di casa Colonna, Cola di | 
Rienzo ». 


VILLA CORSINI. — Dall’om: famiglia che ne era proprie- 

| taria. In questa sommità del monte Gianicolense nell’epoca imp. 
era il sepolereto dei marinai della flotta romana Ravennate. 
che avevano il loro quartiere presso S. Maria in. Trastevere. . 
Qui sorge il monumento a Garibaldi, inaugurato il 20 settem-. 
bre 1895, opera dello. scultore Gallori. La statua equestre ‘in | 
bronzo è alta 7 m.; i gruppi che l’adornano rappresentano: 
quello dinnanzi, la Difesa di Roma con Manara alla testa dei . | 
bersaglieri; quello posteriore, un episodio della battaglia di. | 
Calatafimi (1860); quello del lato destro, l'America con le alle. 
gorie dell’Agricoltura e del Commercio; quello del lato sinistro, 
l’Europa con le allegorie del Genio e della Storia. Vi è pure 
di notevole: Busti marmorei d’illustri patrioti che si distinsero 
all’assedio di Roma del 1849. — Faro donato dagli Italiani di 
‘ Buenos-Aires a Roma. — Quercia del Tasso (v. S. Onofrio). — 
Villa Lante. — Gradinata ad anfiteatro ove si tratteneva S. Fi 
lippo Neri con i suoi fanciulli. 


ì Sui dui delle: case di Tiberio, e di Domiziano il card. Ales- - 
. sandro Farnese distese i sontuosi orti, cui Giacomo Barozzi (Vi- | 
. gnola) diede sul pendio verso il Foro nobilissimo accesso ma- 


gnificamente architettato. Nel principio del sec. xix, appartenne 


‘ alla corte di Napoli che fece trasportare in quella città statue 


e marmi. Vi fece scavi ed acquisti Napoleone III Ora appar- 


tiene allo Stato. L'Accademia degli Arcadi, nel bosco, tenne 


> le sue prime adunanze è perciò in un disco di marmo si vedé 


. impressa la sua insegna. 


, 


VILLAFRANCA (V.). — Città della prov. di Verona. In 
essa, l11 luglio 1859, si firmarono i preliminari di pace fra 
Francesco Giuseppe e Napoleone III. Il 24 giugno 1866, vicino. 
ad essa fu formato, dal 49° fanteria, il famoso quadrato, che 


difese il prince. Umberto dagli ulani austriaci — lim. V. S. Mar- 


tino, V. Vicenza, cp. p. Indipendenza — R. 15 . M. 6. Did 


Z. 21 - P, S. Cuore. 


‘VILLA GIULIA (V. di), — Giulio III (1550-1553) qui costruì 
una villa della quale ancora si ammira il bel Casino fatto su di- 
segni del Sansovino e modificato dal Peruzzi. Il pal. innalzato- 
dal Vignola, fu poi sede di una scuola veterinaria ai tempi di 


Leone XII (1823-1329) ed ora vi è il Museo Etrusco Falisco. 
La Villa occupava, oltre il tratto fra i Parioli ed il Tevere, 
sul quale era un porto di sbarco per il papa, anche l’altra parte 
del fiume, ora occupata dalle Caserme delle Milizie in Prati. 
Della porzione transtiberina della villa era rimasto quasi unico 


ricordo, fino al 1880, un residuo del bellissimo laberinto di 


verdura, sparito colla costruzione delle dette caserme. Una 


parte della villa fu venduta ai Cesi e prese nome di Villa Cesi. 
Alla morie di Giulio IMI, altra parte passò alla Camera Apo- 


stolica e gli oggetti d’arte che qui erano raccolti vennero di- 


spersi, tanto che nel 1564 già si erano fatti 160 viaggi per por- 


tar via statue ed altro. (Laneiani): « Venne poi destinata a tem- 
poraneo soggiorno dei cardinali che venivano a Roma-a pren- 


-dere il cappello e degli ambasciatori stranieri; la fontana mo- 


numentale nell’angolo della. via, era il luogo ove si fermavano 
i loro corteggi ». (Deseine, Rom. mod.): La villa fu molto dan- 


| neggiata dai Tedeschi e Spagnoli che nella guerra di Napoli 

. vi fecero il loro ospedale (v. Valle Giulia) — lim. V. Flaminia. 
- . Viale Belle Arti, cp. fuori Porta del Popolo — R.4-.M. 3. 
Da 5 Z. 26 - P. S. Maria del Popolo. 


; VILLA GLORI (Viale di). — Dalla prossima vigna om. ove: 
il 23 ottobre 1867, Enrico e Giovanni Cairoli, con 68 compagni 
‘tentarono ASA di Roma. Sul colle, vicino allo storico 
mandorlo (v. V.), ove caddero i Cairoli, fu innalzata una co-- 

jet lonna commemorativa — lim. cp. Acqua Acetosa — R, 4 - 


GE 3» D.'5 - Z. 35 - P. S. Maria del Popolo. 


VILLA LUDOVESI. — Ora distrutta ed occupata dal nuovo. 
«quartiere Luwdovisi-Boncompagni. Fu fondata sotto la direzione 
del Domenichino sul monte Pincio, in quel tratto presso le 
Mura Aureliane, che si estende dalla Porta Salaria alla Pin- | 
ciana, dal card. Ludovico Ludovisi (1622) nepote di Gregorio XV. $ 
In antico si estendevano sin qui i giardini del dovizioso Lucullo. 


VILLA MADAMA (vie. di). — (Tomassetti): « Questa villa è 
ora trasformata in orto ed il pal. rimane in piedi, gioiello pro- 
fanato da chi tiene l’orto; perchè finisce di deturparne le’ ma- 
gnifiche pitture, gli stucchi, le decorazioni, le porte, ogni cosa 
che rappresentava il più raffinato gusto cinquecentesco. ‘La co- 
struì Giulio card. De Medici (poi papa Clemente VII tra il 
DÒ 1520-24) per suo diletto, con lopera di Raffaello e di Giulio 
vp Romano, sulle prime linee segnate da Giambattista ed Antonio 

Sangallo. -Fu non solamente un luogo di delizia, ma una piccola 
, reggia decorata di statue ed opere antiche. Dopo -l’ebbero. in 
proprietà i canonici di S. Eustachio, dai quali l’acquistò. ma: 
dama Margherita d’ Austria che vi lasciò il nome dal suo appel. È 
Jativo popolare. Nei prati di questa villa, alle radici di -Monte 
Mario, nel sec. scorso l’archeologo .d’Agincourt vide un’antico 
x oratorio dedicato alla Croce, le cui pareti erano adorne di af- 
SR freschi del sec. viti, ricordanti le vittorie di Costantino ». (Armel- 4 
lini): « Questo oratorio era da una pia tradizione indicato come... 
quello in cui a Costantino ‘apparve il miracoloso segno della — | 
Croce. Il che è falso perchè, narra Eusebio, cui Costantino riferì — 
l'avvenimento, l’apparizione sarebbe avvenuta. al di là delle 
Alpi. Abbattuto l’Oratorio, i disegni delle pitture si conserva- 
rono nella biblioteca Vaticana ». Ora la villa appartiene a Mau- 
> rizio Bergès. Di questa villa scrisse il Goethe: « Un effetto della 
natura come il tramonto del sole visto dalla Villa Madama mi 


pica fa un'impressione profonda e vivificante ». — lim. V. Angelica, 

da. Villa Madama, cp. fuori Porta Angelica — R. 4- M.4-D.8.- 

RE ae Z. 48 - P.: S. Giuseppe, n. 2; S. Francesco a Monte Mario, il - E 
resto. ASS 


VILLA MATTEI. — Sul Celio, .e perciò anche detta Geli--- 2008 
montana. In essa è un obelisco dedicato a Ramesse II; non si. 
sa preciso quando venne portato a Roma. Era vicino ala chiesa 
dell’Aracoeli e dai frati venne donato a Ciriaco Mattei che nel 

Si 1582. si costruì questa villa, una delle più belle di Roma. Nel” 
ne sec. passato fu comprata dall’austriaco barone Hoffeman, che 
bio. un poco alla volta ha tutto portato a Vienna. Ora la villa, con--. 
fi fiscata dal Governo come proprietà austriaca, mercè i buoni uf- 
fici del sindaco on. Rava, sarà ceduta al comune. Qui era allog- — 
giata la V coorte sal Vigili (v.. p. Monte Fiore). Presso una 
ur ringhiera che guar. V. della Ferratella, una lapiduccia ricorda 
i che qui s. Filippo Neri riuniva i suoi discepoli per parlar loro. 
si delle cose di Dio. ; 


i 
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"VILLA MEDICI. — N pal. e la villa debbono la loro ori- 


gine al card. Alessandro de? Medici. Ora è sede dell’Accademia 
. di Francia fondata da Colbert, \il celebre ministro di Luigi XIV 
° nel 1665, primieramente nel pal. Capranica ove ora è il teatro 
Valle; poi si traslocò al pal. Salviati sul Corso, e da ultimo 
Napoleone I concedette all'Accademia il pal. -e villa Medici 
posseduti allora dal re d’Etruria. Nel pal. stette prigione per 
qualche tempo Galileo, dopo il processo fattogli dall’Inquisi- 
zione. — cp. Fasseggiata del Pincio. 


VILLA MILLS. — (Bartoli): « Dall’altra parte del Palatino, 
circa la metà del sec. xvi Paolo Mattei acquistò da Cristoforo 
Stati e da Alessandro Colonna l’area che si distende sulle fab- 
‘briche augustee, e quella ridusse a villa e quanto rimaneva 
sopra terra -della domus Augustana, che tante vicende aveva 
subite, trasformò in ‘elegante palazzina tutta adorna di affreschi. 
La villa passò nel sec. xvir agli Spada, poi nel xvi ai Ma- 
gnani, quindi al Rancoureil, il quale vi eseguì malaugurati 
‘scavi; quindi a un tal Brunetti, poi a Colocci e infine nel 1818 
-a Guglielmo Gell e a Carlo Mills, il quale poco dopo ne rimase 
unico proprietario. Il Mills appiccicò alla palazzina Mattei una 
goffa architettura che vorrebbe essere gotica. La maggior parte 


delle pitture cinquecentesche che ancora là rimanevano nel 1846, 


furono staccate e vendute a Pietroburgo. 


VILLA PANPHILI. — Questa monumentale villa, detta Bel. 
respiro, costruita da Camillo Panphili, nipote di Innocenzo X, 
con disegni dell’Algardi, era una tenuta di 90 ettari ed il prin- 
cipe Filippo, nel sec. scorso vi aggiunse parte della villa Gi- 
raud e della villa Corsini. È un vero museo di scultura e pittura 
ed è la più artistica ed amena villa di Roma. Il prince. Giovanni 
Andrea riparò gl’immensi danni cagionati dall’assedio del 1849 
e poco oltre il mòderno ingresso fece ricostruire a forma di 
arco trionfale, il Casino dei Quattro Venti, pure rovinato in 
detto assedio. In uno dei viali è il monumento che il princ. fece 


innalzare ai Francesi morti durante la guerra del 1849. Fra le. 
tante splendide cose di questa villa, è da notarsi un ameno la-' 


ghetto. Qui presso, sulla V. Aurelia, erano gli antichi cimiteri 
- di Felice I e II e dei Ss. Processo e Martiniano. 


VILLA PATRIZI (V. di). —- Dalla villa che qui era, ora di- 
strutta per costruire il pal. della Direzione delle Ferrovie ‘e 
del Ministero dei Lavori Pubblici. Conteneva le piccole cata- 
combe di Nicomede del quale è detto, negli atti dei Ss. Nereo 
ed Achilleo e Domitilla dei quali fu contemporaneo, che fu 
| sepolto nell’orto di Giusto iuxta muros via Noventana — lim. 
V. Policlinico, p. Galeno, cp. fuori Porta Pia — R. 15 - M. 6 - 
D. 4 . Z. 27 - P. S. Giuseppe. 


VILLA PERETTI, NEGRONI, MASSIMO. sa Esisteva per. 
intero fino al 1860, per metà fino al 1872. Aveva un perimetro. 
n 3 miglia, occupando parte del Quirinale, del Viminale, del- 


Esquilino. Di questa villa ora rimangono solo i pochi alberi * 


i fianco al collegio Massimo al principio di V. Prince. Umberto. 
in questa villa “era la fontana del Prigione. che ora fa sfondo a. 
V. Genova. Dai Peretti (Sisto V) passo in proprietà dei Nere 
e poi dei Massimo che vi costruirono il collegio om, 


VILLA DEI QUINTILI (v. Vi Roma Vecchia 


VILLA DELLE ROSE O MALTA. — Al principio di V. Lu- 


dovisi. Ora appartiene al prussiano princ. Billow; deve il suo 


nome alle splendide spalliere di rose che nel mese di maggio - 


la rendono una meraviglia. Il Biillow l’acquistò: nel 1907 dal 
‘ principe russo Bobrinschi ora con la rivoluzione ridotto alla 


‘miseria. La torre fu costruita dal detto Bobrinschi. Sembra che 


Belisario qui ebbe una casa. Nel 1x sec. fu la Casa dell’Ordine 
di Malta che si ritirò poi sull’Aventino; da ciò il nome di 


Villa Malta. È 
VILLA RODIANI (V. di; già V. Verona, v.; in costruzione). 
VILLA SAVOIA. — Già Villa Ada, sulla Salaria. Appar: 


‘tiene alla R. Casa. 


VILLA:SAVORELLI = A ‘destra dela. fontana mona ail 


tale del Gianicolo; il Casino è in gran parte ricostruito perchè. 


distrutto dalle artiglierie francesi, avendovi Garibaldi stabilito 
il suo quartiere generale durante l’assedio di Roma del 1849. 
È anche detta Villa Aurelia. 


VILLA SPADA. — Al Gianicolo, ora occupata da (3A, % » 


celebre per le vicende dell’assedio del 1849. 


VILLA TERESA (Viale della). — Teresa era il nome della 
moglie del proprietario della Villa — lim. ne Nomentana, 
V. Appennini, cp. fuori Portia Pia — R. 2 - Ma -D.4- Z. 27 - 
P_i, Agnese. 


affi: 


VILLA TORLONIA a V. Nomentana. — Già villa Bolo- 


gnetti (v. V. Alessandro Torlonia). 
VILLA TORLONIA a V. Salaria (già villa- Albani). 


VILLA UMBERTO I. — Già Borghese, ora di oi. de 
minio per munificenza/di Umberto I. Ha più di 6 km. di cir-- 
cuito. Essenzialmente cara ai Romani per il passeggio festivo 
e per le feste campestri che vengono fatte nel grande anfiteatro 


che si chiama p. di Siena, così denominata per i vari Tornei 


co gentile città toscana, patria di origine della famiglia Borghese. 
Il card. Scipione commise. il disegno della Villa a Giovanni Van 
Zans, volgarmente Vasanzio o anche il Fiammingo, perchè nativo 


| delle Fiandre. Presso l’ingresso della villa, in una lapide si leg- 


|; gono queste ospitali parole: Ito quo voles, petito quae cupis, 


| abito quando voles (Va dove ti pare, chiedi ciò che vuoi, vattene 
©“ uando ti fa comodo). Vi son notevoli: le fontane dei Cavalli 
Marini e di Esculapio; il Giardino con lo splendido laghetto; 
«|» imonumenti a Victor Uso, donato dai Francesi nel 1905, e quello 
«_°’‘’@ Wolfango Goethe, donato dall’imp. Guglielmo nel 1901. — 
; Giardino Zoologico. — Istituto internazionale di' Agricoltura. — 
AGILI Museo, del quale ricorderemo: Venere Vincitrice del Canova, 
che ritrasse Paolina Borghese, sorella di Napoleone, che posò 


più volte nuda dinnanzi allo scultore; Dante fatto dal Bernini a 


. 18 anni; Ermafrodito, ecc. 


VILLA: VOLKONSKY 0 CAMPANARI. — Nomi dei pro-. 


prietari della Villa. Vi sono notevoli avanzi di antiche sculture, 
i ma la cosa più bella è la splendida veduta che si ha della cam- 
.—‘’‘pagna Romana. Sul lato occidentale, lungo un’antica V. che met- 


«_—’—’ teva dalla Speranza Vecchia a Porta Querquetulana, furono rin-' 


|’ venute antiche tombe, ed ora se ne.sono scoperte altre di carat- 
‘ tere arcaico, le cui iscrizioni funerarie ricordano i nomi dei 
__liberti della gente Quinzia, Cledia, ecc. È ripetuta spesso la 
. formula rituale: Sepulcrum haeredes né sequatur (Che questo 
| sepolero non spetti agli eredi). In questa villa, presso i fornici 
.. dell’acqua Claudia, stette fino al sec. xvi una chiesa detta S. Ni- 
. colò de Hospitale, dall’annesso ospedale, i di cui. morti venivano 
| sepolti nel cimitero della vicina chiesa di S. Maria de Spazzo- 
 laria (v. p. S. Croce). Questo, fu l'ospedale più antico che; non. 
| solo in Roma, ma in Europa, sorgesse dopo la caduta dell’imp. 
. ‘Romano; ed è ricordato col nome greco di Prochium fino dal 


tempo di Carlo Magno (Armellini). 
sa VILLANO (vie. del). — Da una locanda, della quale era pro- 


prietario un ricco contadino e che era frequentata da campa- 
= “gnoli che si recavano a Roma per i lavori campestri — lim.’ 
‘‘« Borgo ‘Angelico, p. Pia, cp. p. Pia — R. 14 -M. 4. D..8 . 
ARA EA PS Maria in Traspontina. fai i 


ji 


. VILLINI (V. dei). — Dall’essere fiancheggiata da ameni 


villini — lim. V. Nomentana, p. Galeno, ep. fuori Porta Pia — 


Ps 


oh: dbgMi6--D_4-. Z,:27- Pi 8. Giuseppe. 


i VIMINALE (Colle). — Così detto dai vimini o salei che 
 l’ingombravano e dal tempio che vi era di Giove Vimineo, il 


A un è x. . Z . . ° 
«Quale era aperto di sopra affinchè vi entrasse la pioggia e'vi 


vi si svolsero e che assomigliavano al famoso palio della 


crescessero così i tralci e vimini. La contrada fu pure detta 
Aggere dal famoro agger di Servio Tullio, del quale in questi 
paraggi sussistono i più belli avanzi e nel quale, presso la sta- 
zione ferroviaria, si apriva l’antica Porta Viminale, che aveva 
vicino la Stazione della III Coorte dei Vigili. i 


VIMINALE (V.) — Parte di questa V. fu già detta V. Strozzi, 
dall’esservi una villa che dai Frangipani passò agli. Strozzi, e 
dove l’Alfieri, come lo ricordava una lapide, visse due anni una 
vita beata, pagando per l’affitto dell’intero. palazzo mobiliato, 
scuderie e l’uso della villa, dieci scudi al mese!! La villa passò 
poi ai Ridolfi e poscia agli Albani e corrispondeva alla parte 


ME 


posteriore del Teatro Costanzi. Una parte della V. fu ‘poi detta - 


per poco fantasticamente V. degli Orti di Mecenate. Nei tempi 
repubblicani, a più di 4 m. sotto l’attuale piano .stradale, e che 


in linea.trasversale andava verso l’obelisco di Dogali, era il Vi- 


cus Portae Viminalis. Nei tempi imperiali, qui verso il palazzo 


Massimo furono gli Horti Lolliani che alla morte di Lollia Pau-. 


lina moglie Caligola, passarono al fisco. — Notavisi fabbri- 
cato rotondo già appartenente alle Terme di Diocleziano — lim. 
V. Depretis, p. delle Terme, cp. p. delle Terme — R. 15 - M. 6 - 
D. 3 <&Z. 32 - P. S. Maria degli Angeli. 


VINCENZO: (Vidi S). — Dalla Chices dedicata ai ss. Vin- 


cenzo ed Anastasio, fatta riedificare nel 1650 dal card. Mazza. 


rino, (v. V.) con architettura di Longhi il Giovane, il quale nella 
facciata pose tante colonne che dal volgo fu soprannominata il 
Canneto di Martino Longhi. Il busto di donna, che sovrasta la 
porta sembra sia il ritratto di Ortensia Mancini nepote del car- 
dinale. Sisto V, primo papa che morì nel pal. del Quirinale, 
lasciò in segno di ossequio a questa chiesa i propri precordi e 
ne seguirone l’esempio Altri 21 papi motti al Quirinale. Siffatte 
spoglie vengono conservate in un sotterraneo dietro l’altare 
maggiore. Benedetto XIV, come si legge su di una lapide sul 
lato sinistro dell’abside, dette a queste spoglie più decorosa tu- 
mulazione. Anche .Leone XIII lasciò a questa chiesa i suoi pre- 
cordi. Qui è sepolto Bartolomeo Pinelli. La. chiesa. nel 1612 
fu da Paolo V concessa ai padri di S. Girolamo in compenso di 
altra che aveva demolita Pio V per dilatare la p. del Quiri- 


nale. In questi pressi nell’età di mezzo era un vic. detto dei Fie- 


naroli dai venditori di fieno che vi avevano dimora e com. 


mercio — lim. p. Trevi, V. Umiltà, cp. p. Trevi — R. 2. M..2-. 


D. 6 - Z. 4 - P. S. Maria in Via. 


| VIRGILIO (V.; già V. Adriana). Publio Vergilio Marone 
di Mantova, celebre poeta latino (70-19 a. E. c., scrisse: L’Eneide, 
le Bucoliche, le Georgiche. Dante lo prese come sua guida im- 
maginaria nel viaggio descritto nella Divina Commedia. Morì 


a Brindisi e fu sepolto a Napoli fuori la grotta di Pozzuoli 
con questa iscrizione da lui stesso composta: Mantua me genuit, 
Calabri rapuere, tenet nunc Partenope; Cecini pascua, rura 
duces. — Roma V’onora di un busto al Pincio — lim. V. Cre- 
seenzio, V. Attilio Regolo, cp. p. Cola di Rienzo — R. 14 
-M. 4 - D. 8 - Z. 33 - P. S. Maria in Traspontina. 


VISCONTI ENNIO QUIRINO (V.). — Archeologo romano 


(1751-1818). Opera sua. principale fu Iconografia romana. — 


Roma innalzò all’illustre suo figlio un busto al Pincio ed in- 
titolò a lui un Liceo — lim. V. Tacito, Lungotevere Mellini, 
cp. p. Cavour — R. 14 . M. 4. D. 5 - Z. 26, nn. da 2 a 36 e 11 
a 69; Z. 33, il resto - P. S. Maria in Traspontina. 


. VITALE (V. S.). — Dalla chiesa om. Una parte di questa V., 


colla sistemazione di V. Nazionale, ora è chiamata vic. dei Ser- 


penti. La contrada, da qui .a p. Madonna dei Monti, nell’età di. 


mezzo era detta Pozzo di Probo. La chiesa fu costruita nel 401 
dalla matrona Vestina; ebbe vari restauri e l’ultimo fu di Pio IX 


che, per la sistemazione dell’allora tracciata V. Nazionale, vi 


fece costruire la scalinata d’accesso. Gli affreschi di destra sono 
del Poussin. La porta è adorna da un intaglio del xvi sec. Presso 
la chiesa nel xvil sec. fu rinvenuta, entro un ricettacolo accura- 
. tamente. murato, in una casa romana, la famosa Verere Capito» 
lina. — La chiesa nel primo medio-evo aveva il titolo di Ve- 
stina — lim. V. Nazionale, V. Quattro Fontane, cp. pal. del- 
l’Esposizione — R. 1 - M. 1. D. 6 - Z. 5 - P. S. Vitale. 


VITE (V. della). — Ci ricorda quando qui era campagna 
_ come le V. Vignaccia, Giardino, ecc. Questa era la V. dove con 
licenza del card. Vicario, avevano legale residenza le donne 
di malavita — lim. V. Propaganda, Corso Umberto I, cp. p. 
S. Silvestro — R. 8 - M. 3 - D. 6 - Z..7. P.: S. Maria in Via, 
«nn. da La 8; S. Bardazo in Lucina, da 9 a 67; S. Andrea delle 
- Fratte, il resto. 


VITELLIA (V.) — La V. è intermedia fra la V. Aurelia 
° Vecchia,e Nuova; Ciriaco d’Ancona registra: Vitellia et Aurelia 
portae sunt una, e soggiunge che . Vitellio ed Aurelio diedero 
- ad essa il nome. Questa V. è nominata dal solo Svetonio, come 
| presunto indizio dell’antichità della famiglia donde Lecndi 
l’imperatore A. Vitellio — lim. vic. Silvestri, V. Casetta Mattei, 
cp. fuori Porta S. Pancrazio — R. 13 - M.5-D. 9. Z. 14. 
- P.: S. Maria in Trastevere, nn. da 1 a 3 e pari; S. Maria del 
Carmine, il resto. 


WEFERBO"CV;).< Cap, di cire. della ‘prov: di Romat i 


lim. V. Salaria, V. Nizza, cp. fuori Porta Salaria —. R. PARTI 


nta D. 4 7342 PSP 


x 


VITO (V. S.).. — Anticamente la contrada era detta ad Lu- © 
, nam e l’odierno nome viene dalla chiesa dedicata ai ss. Vito, 
Modesto “e Crescenzia, martiri siciliani immolati sotto Diocle- 
ziano, le cui spoglie carbonizzate raccolse la nobile donna Fio. 
«renza e le seppellì 8 miglia lungi da Roma in fundo Mariano. 


La chiesa fu detta in Macello, secondo alcuni per la vicinanza al 
Macello di Livia ‘e secondo altri da ‘una grande strage fattavi 
di cristiani. Fu anche detta S. Vitus Sardorum, dall’essersi rifu- 
giati, nei pressi, i Sardi per l’invasione dell’isola fatta dai Sa- 
raceni. — Qui, secondo il Rufini, un cittadino romano per nome 
‘ Sesino costruì una basilica per ‘giudicarvi le controversie che 
sorgessero fra i beccai ed altra gente abitante in questi luoghi. 
Cessate le persecuzioni cristiane, la basilica (tribunale) fu tra- 
sformata in chiesa. Ebbe molti restauri di cui l’ultimo fu fatto 
a spese del card. Cassetta (1900) che ne cambiò l’orientazione, 
facendo una nuova facciata al posto dell’abside, sulla V. Carlo 
. Alberto. Nell’înterno notansi (Armellini): « Una pietra detta 
Scellerata perchè qui trasferita dal celebre vico omonimo ‘e 


sulla quale si vuole fossero uccisi molti cristiani »;-la Cripta - 


riproduce la Grotta di Lourdes. Qui era la Porta Esquilina ‘e 
staccavasi l’aggere Serviano fino alla Stazione e di là a V. Venti 
Settembre angolo V. Goito. — Arco di Gallieno (v.) e Salonina 


sua moglie, dedicato ad essi da Marco Aurelio Vittore nel 262. . 


L’arco aveva tre fornici con pilastri corinzi e fu sostituito al- 
l'antica Porta Esquilina e si conservò integro fino al sec. xvi 
tempo in cui furono demoliti i fornici laterali. Scavando qui 


presso fu trovato il celebre antico affresco Le Nozze Aldobran- 


dine. — Nel centro del fornice di mezzo eravi un brano di ca- 


tena a cui stavano appese le chiavi della porta Salsicchia di - 
Viterbo, avendole qui poste i Romani come trofeo della vittoria 


sui Viterbesi nel 1225; l’altro trofeo che riportarono, fu la 
campana detta Paterina del comune di Viterbo che venne situata 


in Campidoglio. Nel 1875, presso l’arco, tornò alla luce un fram- 


mento ‘su travertino del senatoconsulto che inculcava il ri- 


spetto dovuto a quest’antichissimo sepolcreto (v. p. Vittorio 
ti p p i 


Emanuele e V. Mecenate) e si proibiva di gettarvi immondezze 
e terre di scarico ed anche di bruciarvi i cadaveri - lim. V. Me. 


rulana, V. Carlo Alberto, cp. S. Maria Maggiore — R. 15-M. 6. 


D.3- Z. 23 - P.: S. Maria Maggiore, nn. 1 a 12 D; S. Eusebio, 
nn. da 13 a 20; S. Martino, il resto. 


VITTORIA (V.). — Secondo alcuni da una vecchia scoltura | dl 


raffigurante una corona di foglie intrecciate di alloro e di 
palma. ll Rufini crede che qui abitassero due fratelli, che riu- 
seendo sempre vincitori nelle giostre e nelle corse, venivano ac- 


compagnati alle loro abitazioni con plausi e grida di: « Vittoria, 3 


vittoria!! » Secondo altri dall’essersi rifugiate nel convento delle 


x 


Orsoline durante la rivoluzione francese, le zie del Re Luigi XVI, 

Adelaide e Vittoria. — Qui presso. era un vic., ora scomparso, 
detto delle Casette. In una casa di questa V. abitò Garibaldi nel 
- 1849. — Chiesa di S. Orsola edificata nel 1684 — lim. V. Ba-. 
buino, Corso Umberto I, cp. p. di Spagna — R. 4 - M. 3 - D. 6 » 
di 8 = PS. Giacomo in Augusta. 


VITTORIO VENETO (V.). — Ricorda la battaglia che di- 
strusse l’impero d'Austria v V. Veneto). 1 


VITTORINO DA FELTRE (V.). — Vittore dei Rambal: 
doni, detto Vittorino da Feltre dal suo luogo di nascita (1378- 
: 1447), fondò in Mantova una scuola modello, mantenendo a sue — 
spese quei giovani le cui ‘famiglie erano povere — lim. V.. 


S. Pietro in Vincoli, V. Nicola Salvi, cp. Colosseo — R. 1 - M. Lc 


D. Ta NYA 2- P. Ss. Cosma e Damiano, 


‘VITTORINO (S.). — Borgata del comune di Roma; dista 
km. 23 da-Porta Maggiore sulla V. Prenestina; vi è una chie- 
setta dedicata a detto santo. 


VITTORIO AMEDEO II (V.). — Di Casa Savoia fu il primo 
| «che cinse corona da re, col titolo di re di Sardegna. — Nel 1706 
con l’aiuto di Eugenio di Savoia respinse da Torino i Francesi 
(v..V. Pietro Micea) — lim. V. Carlo Emanuele I, V. Statilia, 
sep.iV. Manzoni — R.:15 +» M, 6--D. 3°. Z.32+ P, S. Croce in 


- Gerusalemme. 


VITTORIO EMANUELE (Corso). — Occupa, fino a S. Pan- 
 taleo, l’area dell’antica V. Papae o Papale, nel medio-evo detta 
Sacra perchè percorsa dai papi ed imp. quando coi cortei delle 
. incoronazioni si recavano da S. Pietro al Laterano. — Vittorio 

. Emanuele II, figlio di Carlo Alberto e di Maria Teresa di To- 
scana (1820-1878) primo re d’Italia,‘ fu chiamato re Galantuomo 
per aver mantenuto fede allo Statuto. Dire di lui è fare la storia 
del nostro risorgimento politico. È intitolata a lui la caserma dei 


Carabinieri in V. Legnano. — Pal. notevoli: Massimi detto 
alle Colonne (v. V. Massimi). — Farnesina del Sangallo vero ca- 
|. polavoròo architettonico, restaurato nel 1898 — Lovatti già Mag- 
_giorani ed anteriormente Pichi — Cancelleria (v. p.) — Cesarini 
(v. p. Sforza Cesarini) — Museo di Scultura antica, donato dal 
sen. Baracco. — Una lapide presso il Gesù ricorda l’abitazione 
di Gioacchino Belli — lim. p. del Gesù, Ponte Vittorio Ema-. 


nuele, cp. S. Andrea della Valle — R, 9 - M. 2, nn. disp. da 1 
a 65 e pari da 2 a 86; R. 8 - M. 2, nn. disp. da 67 a 123 e pari da 
88 a 126; R. € - M. 2, nn. disp. da 127 a 239 e pari da 136 a 272; 
R. 5 - M. 4, nn. disp. da 243 in poi e pari da 274 in poi - D. 7 - 
ZL. 32 - P.: S. Maria sopra Minerva, nn. disp. da 1 a 65; S. Eu- 


IE 


stachio, disp. da 67 a 123; Si Torenzo în Damaso, disp. “& 127 a + 


È 


215 e pari da 136 a 188; S. Marco, nn. pari da 2 a 52; S. Gio- 
vanni. dei Fiorentini, nn. disp. da 261 in poi e pari da 282 în 
poi; S. Carlo a’ Catinari, nn. pari da 54 a 126; S. Maria in Vel. 
licella, il resto. è 


VITTORIO EMANUELE (p.). — Nel 1882 per la festa dello. 


Statuto fu posta la prima pietra delle costruzioni laterali di 


i a El 


questa p. Il centro è occupato da un bel giardino ove sono da 


osservarsi quei ruderi, volgarmente detti Trofei di Mario, già 


incrostati di marmi, che erano una mostra, detta Castello d-l- 


l’acqua Giulia, che prese il nome di Cimbro dai gruppi mar- 
morei che qui erano ed ora decorano la “balaustra della p. 


del Campidoglio. Nell’età di mezzo i ruderi furono detti il 


Cembio. In questo rudero si apre una porta avente sullo: 
stipite, un'iscrizione ricordante le proprietà empiriche delle 
erbe. di questa collina: Est opus occultum viri Sophi ape- 
rire terram ut germinet salutem pro populo. Qui nel sec..xvi 
il march. Massimiliano di Palombara aveva la sta splen- 
dida villa, ove egli, dedito ai suoi studi di alchimia, passava. 


gran parte dell’anno. Ora, dice il Cancellieri, si presentò a 


detta villa un pellegrino narrando al proprietario di voler cer- 
care nella terra una certa erba che aveva la proprietà di con- 
vertirsi in oro. Entusiasmato il Marchese si diede col pellegrino 
a cercare l’erba miracolosa; che infatti rinvenne, ed allora il 
pellegrino pregò il Marchese di condurlo nel laboratorio e 
chiese una stanza attigua ove avesse potuto riposare la notte 
anche per meglio sorvegliare il preparato in fabbricazione. AI 
mattino il Marchese va a bussare alla porta del pellegrino che 
non rispose, e forzato l’uscio, si trovò la finestra aperta ed le 
pellegrino scomparso; nel laboratorio vi era un crogiuolo rove- 
‘sciato in terra dal quale fuoriusciva una materia che si constatò 
essere oro purissimo. Il pellegrino aveva lasciato una carta ove 
testimoniava quanto aveva operato e sulla quale erano anche 
scritti in latino vari enigmi, che, non compresi dal Marchese, 
furono incisi sullo stipite di questa porta a. ricordo  dell’avve- 


nimento e affinchè i passanti tentassero spiegarli. Questa villa che 


si stendeva verso l’odierna p. Dante, passò ai Massimo e poi ai 
Lancellotti. Anticamente, verso la chiesa di S. Eusebio (v. VI). 
| erano le Thermae Gordiani e gli Orti Lamiani che gareggiavano 
in splendore con quelli prossimi di Mecenate. Gli orti Lamiani 
appartennero alla famiglia degli Elii Lamia che vantava la sua 


discendenza da Lamus re dei Lestrigoni. Questi orti passarono 


nel patrimonio imperiale con Tiberio; da essi provengono, il Me- 


‘ leagro del Belvedere, il Discobolo Lancellotti, ecc. La p. attuale. 
occupa parte dell’antico Forum Esquilinum, e parte degli Horti 


Mecenatiani — cp. S. Maria Maggiore — R. 15 - M. 6 - D. 3 - 
‘ Z. 28 - P. S. Eusebio. 3 KR 


da VOLPE noe dello: _ escono il Rufini la Vv. prese il nome OL 
“da un forno ‘che ancora esisteva ai suoi giorni, ed era chiamato 
| Forno della Volpetta — lim. V. della Pace, V. Coronari, cp. 
_V. dell'Anima — R 5 M. 4 - D. 7 - Z. 11 - P. S. Salvatore in 


n 


| Lauro. : i 3 
VOLSCI (V. dei). — SAT popolo del Lio. città prin- 
Siipali erano: Arpinum, Antium, Velitrae — lim. Viale Labi- 


Li | cano, mM dei Galli, cp. fuori Porta S. Lorenzo --- R. 15 - M. 6 - 
Podi Z. 038 - P.: $$. Immacolata, nn. disp. da 1 a 101 e pari 
So a 82; S. Lorenzo, disp. da 103 in poi e pari 84 in poi. 


VOLTURNO (V.). — Fiume dell’Italia Meridionale che na- 
sce dagli Abruzzi e, dopo un percorso di km. 170, si getta nel 
| Tirreno. È celebre la battaglia qui vinta da Garibaldi contro i 
. Borboni il 20 ottobre 1860, ma più esattamente a S. Maria Ca- 
wet. “  pua Vetere — lim. p. delle Terme, V. Cernaia, cp. p. delle 
Terme — R. 15 - M.6-D.4.Z. 30, nn. dalal3e24e2B; 
ca 21, il resto - P.: S. Cuore, nn. pari; S. Maria di Angeli, 


le 


CAME 


* n = a sti 
n - / pi È Fi 


‘ ZABAGLIA NICOLA (Di e V.). — Celebre meccanico OE, 


tico romano (1674-1750), quasi analfabeta: Avendo inventato 
varie macchine, fra cui quell’apparecchio col quale si possono 


staccare le pitture a fresco ‘senza guastarle, ebbe la carica di 


‘arch. di S. Pietro. Costituì Ja. corporazione dei Sampietrini ao 
‘ lim. V. Galvani, p: dell’Industria, cp. V. Marmorata — R. 12 = 9 


. M..5 - D. 1 - Z. 46 - P. S. Maria Liberatrice, 


ZANARDELLI GIUSEPPE (V.). — Giureconsulto, patriota. 


e statista bresciano (1826-1893). Fu varie volte presidente della 
Camera e ministro; dobbiamo a lui: Codice di Commercio, Co-. 
‘dice Penale, ecc. — lim. Tor Sanguigna, Ponte Umberto, cp. 


Circo Agonale — R. 5. M.4-P.5.-Z. 11. P.: S. Agostino, 20 


nn. da 1 a 21; S. Salvatore in ‘Lauro, il resto, © 


;ia® 


ZARA (V.). — Città sull’Adriatico, cap. della Dalmazia, testè | 
unita all'Italia: — lim. V. Nomentana, V. delle Alpi, cp. V. No-.. . 


mentana — R. 2 -M.2-D..11.-Z.27.P. S Agnese. 
ZECCA (V. della). — Il nome zecca deriva dall’essere stata 


la fabbrica delle monete a Venezia in una casa chiamata ap- i 
punto zecca, onde l’appellativo dato a tutti gli stabilimenti di ER 


tal genere. Qui era l’antica zecca pontificia fondata da Euge- 


nio IV. Oggi la nuova zecca è a p. Guglielmo Pepe — lim. vie. 
Scaccia, vic. Fondamenta, ep. p. S. Pietro — R.14-.M 4. 


Di 8. Z. 13 - P. S. Pietro in Vaticano. MET 


ZINGARI (p. e V. degli). — Questo luogo, un tempo ec- 


centrico, era fissato per dimora di questi vagabondi che veni- 


vano a Roma e vi si trattenevano 8 o 10 giorni, gli uomini 


facendo i calderai, le donne danzando e le vecchie facendo le 
indovine — cp. p. Madonna dei Monti.— R.1.M.1-. D.52;= 
Z.3 - P:: S. Maria ai Monti. d errato 


ZOCCOLETTE (V. e vic: delle). — Innocenzo *XIE avete 
“nandosi l’anno giubilare 1700, ordinò a Monsignor Berti, suo . 


elemosiniere, di raccogliere le povere fanciulle mendicanti. 


Furono esse collocate in alcuni granai adattati alla meglio presso 
la chiesa di S. Eligio de’ Ferrari. Clemente XI, successore d’In- 
| mocenzo, trasferì il Conservatorio in questa V. e lo pose sotto 

.  l’invocazione dei ss. Clemente e Crescentino. Il volgo «chiamò. | 


scipi ci 
Ai aa ma fel 1815 Pio VII ve i restituì. Tae fabbiio 
È ‘cavano fustagno (v. V. del Conservatorio). Nel 1835 l’edificio 
| passò .in proprietà dell'Ordine Gerosolimitano, nel 1841 fu de- 
stinato ad. ospedale militare. Infine. Pio IX riuscì ad ottenerlo 
‘dando in cambio altri locali e lo volle adibito a beneficio ‘dei 
| sacerdoti, poveri cronici ed infermi; da ciò ebbe il nome di. 
. Ospizio dei Cento Preti. (Artioli): «L’origine di ‘questo pal. si 
‘.deve a Sisto V che lo fece costruire, abbattendo varie case, con 
| disegno di Domenico Fontana (1586), istituendovi il primo Ospi- 
‘zio di mendicità sorto in Roma, dedicandolo a .s. Francesco. 
|. d’Assisi, patrono dei poveri » — lim. della V.: V. Pettinari, vic. 
del: Melangolo, cp. p. de’ Pellegrini — lim. del vie.: V. degli 
Mio Strengari, V. Conservatorio, p. Pellegrini — R..7-M.4.-D.1- IE 
“i 15 - P..S. Carlo a’ Catinari. i 3 ID 


MRI FEDERICO (V): —i Celebre pittoro. romano Lo 
È (1542-1609). Dipinse la cappella Paolina. Aveva il suo palazzo a 1 
p. Trinità dei Monti, facente angolo con V. Gregoriana e V. Si. 


| stina — kim. p. Bernini, V. Carlo Maratta, cp. p. Bernini — 
CR n: M d- DI .Z. 47. Ei S. Maria Liberatrice, 


a ZUCCHELLI (vie.). — Già vic. delle Zucchelle. Prende il 
— nome dalla famiglia om. che qui abitava — lim. V. Tritone, 
DEA Sistina; cp. p. Barberini — R 3-M.3-D.6-Z.6-P.S. An- 
i ce delle pece diga i O 


E VIE 


APPENDICE © 


IN COSTRUZIONE | bo 


‘ome della Via 


«©. ..mello V. 


‘imolfi Pasquale V. 


Adriatico p. e viale 
slessi Galeazzo V. 
Alipio Vi . 
Alpi Apuane V. 
Amiata V. - 
. Amici Francesco V. 
‘ Amiterno Vv, 
napo V.. 
Angiulli Andrea V. 


| nia Regilla V. 

‘2iibelao V.” 

Avt nino «Pio V. 
i Ferrante V. 


DIAL IAA 
INTO TRS 
wrstiano VM, 
(-- —himede V. 
ArG92a V, 


. vali V. degli 
‘Assarotti Ottavio V. 
Assietta V. dell’ 
Atella V. 

Augusto p. . 

Avoli Alessandro V. 
Azuni Domenico Al- 
vE gi berto V. 


DI 


| Balbi Adriano V. 
| Balestra Raffaele V. 
Bansiza p._ 
Baronio Cesare V. 
Barrili Antonio Giu- 
di lio 
| Rotteria. Nomentana 
vice. della 
snaco V. 
Bengasi p. 
ioni Girolamo V. 


Rido 
| Contro prossimo | 


Limiti 
V. Carnaro p. Elba 
» » 
p. Monte Gennaro V. Gargano 
d » » 


vice. del Pigneto 
viale Adriatico 
V. Monte Rosa 

V. G. B. Vipera 


p. Copernico 

p. Sempione 

V. Monte Rasa 
Viale  Circonvalla- 


zione 
| Viale Appio V. Magna Grecia 
V. Salaria V. Cesano 
V. Francesco Cheru- | V. Augusto Conti 


bini 
V. Appia Nuova 
V. degli Euganei 


V. Appia Pignatelli 
V. Monte delle Fate 


V. Giuliano Campagna 
V. G. A. Raynieri V. Matteo Palmieri 
V. Pannonia V. Sibari 
V. Salaria” V. Cesano 
RSI V. Bracciano 
Piazzale dei Parioli senza uscita 
p. Galeria V. Veio 
V. dei Quintili V. Cibele 
'V. Enrico Pestalozzi | V. Vincenzo Troya 
V. Giovi V. Ustica 
V. Vetulonia V. Ercolano 
V. Teudosio V. Giuliano 
| V. G. Mompiani Campagna 
*V. Flaminia Lung. Tev. Arnaldo 
) da Brescia 
p. Tolomeo vie. del Pigneto 
V. Frane. Amici senza uscita 
V. Monte Nero V. Vodice 
| V. Appia Nuova senza uscita 
i V. A, Poerio V. Lorenzo Valla 


V. Nomentana Campagna 
V. Chiana V. Archiano 
| ,V. Tripoli V. Tobruk 
V. della Fermata | Viale Ardeatino 
Ostiense 
V.'Averna 


senza uscita 


Città Giardino + 
» 
» ie PA 
» ERE 3 fa o, 
fuori P. Maggiore ni 
Città Giardino 
» t Rici 
Stazione Trastevere | °° Si 


fuori P. S. Giovanni Do 
p. Trasimeno 
Manicomio 


fuori P. S. Giovanni 
Città Giardino 

Porta S. Paolo 
Manicomio 

fuori P. Latina ZO 
p. Trasimeno a di: 
5 » È 

p. G. Verdi 

fuori P. $. Giovanni DÒ 
Porta Furba È 2 
Manicomio 

Città Giardino SES 
fuori P. Latina Sii 
Porta $S. Paolo ‘ o 
Manicomio 

Piazzale Flaminio È 


fuori P. Maggiore CS 
Stazione Trastevere 3 n 
p. G. Mazzini ci i 
Ponte Lungo TE 
Stazione Trastevere 


Barriera Nomentar 
vw 

p. Trasimeno 

Barriera, Nomenta 

Porta S. Paolo bi: 


Città Giardino Na 


Nome della Via Limiti 
Berti Domenico V. V. A. Conti Campagna 
Bisentina V. V. Montefeltro V. Monviso 
Boccardo Girolamo V. | V. Flaminia senza uscita 
Bolsena V. V. Chiana V. Archiano 
Borelli. Gian Alfon- | V. Lecce Viale dell’ Università 
so V. î 
Borghesi Bartolo- | V. F. Nardini Campagna 
meo :V. 2 ò 
Bosco Giovanni V. V. P. Collenuccio , V. P. Siciliani 
Bose Giacomo V. V. P. Matteucci V. F. Negri 
Bosi Cesare V. | V. Brescia senza uscita 
Bossi Bartolomeo V. | V. Ostiense - V. Fermata Ostiense 
Bracciano V. V. Chiana V. Archiano 
Brennero p. e V. p. Carnaro V. Col di Lana 
Brenta V. © Wi cPo p. Mincio 
Brin Benedetto V. V. A. Guglielmotti Gampagna 
Brisse Alessandro V. | V. Portuense senza uscita 


Brocchi G. 

Buccari V. 

Buondelmonti Cristo- 
faro V. 


Bava 


Cadibona V. 
Calvo Giovanni V. 
Camaldoli V, 
Canobbi G., B. V. 


Capraia V. 

Capri p. 

Carletti Francesco V. 
Carnaro V. @ p. 
Carso Viale 

Cartoni Pietro V. 


Casal Bruciato V. di 

Casale Bertone V. del 

Casale Ceribelli V. del 

Casilina Vecchia V. 

Cassini Giandomeni- 
co V. 

Casoglio Giacomo V. 

Catria V. 

Cave di Pietralata V. 
delle 

Cerasi Antonio V. 


Cerere V. 

Ceresio V, 

Cervino V. 

Cheren V. 

Cherubini Francesco 
V. 


« Chiana V. 


Chiarini Giuseppe V. 
Cialdi Alessandro V. 
Cibele V. 


Viale Parioli 


V. Trionfale 


p. Copernico 


V. Stromboli 

V. F. Verospi 

Corso Sempione 

Viale di Cireonvalla- 
zione 

Viale Ionio 

Campagna 

V. Fermata Ostiense 

V. Adamello 

Viale Angelico 

. G. B. Vipera 


< 


V. Tiburtina 

V. E. Fieramosca 
V. Laurentina 

V. Casilina 

V. B. Oriani 
V 
V 
Vv 


. Trionfale 
.. Cimone 
. Tiburtina 


V.; Marc’Antonio Ode- 
scalchi 

V. dei Quintili 

V. Archiano 

V. Cimone 

V. Nomentana 

‘p. P. Thouar 


. Salaria 

. F. Cherubini 

. della Garbatella 
. Nomentana 


<ZIag 


V. B. Oriani 
V. Prati Strozzi 
Campagna 


V. Monte Rosa 
Campagna 
V. Nomentana 
Campagna 


» 
» 
Viale Ardeatino 
V. Gargano 
Lung. Tev. Milvio 
Viale di Circonvalla- 
zione 
Campagna 
» 
» 
senza uscità 
Campagna 


senza uscita 
V. del Monte Torrone 
V. Pietralata 


Viale di Circonvalla- 
zione 

V. Cincinnato 

V. Arbia 


.V. Monte Saero 


senza uscita - 
V. G. Chiarini 


V. Bracciano 

V. M, Vegio- 

V. Sette Chiese 

V. del Monte Maloia 


Centro prossimo 


Manicomio 


Città Giardino - 


piazzale di Ponte 

è Milvio 
p. Trasimeno 
Policlinico 


Barriera Nomentana 
Manicomio 

Mercati Generali 

p. di Porta Pia . 
fuori P. S. Paolo 

p. Trasimeno 

Città Giardino 

p. Trasimeno 

V. Ostiense 

fuori P. Portese 
Piazzale dei Parioli . 
p. del Risorgimento - 
fuori P. Maggiore 


Città Giardino 

Stazione Trastevere 
Città Giardino È 
Stazione Trastevere 


Città Giardino. - 


» 

Porta S. Paolo 
Città Giardino 
Ponte Milvio 
Stazione Trastevere 


V. Tiburtina 
fuori P. Maggiore 
fuori P. $, Paolo 
fuori P. Maggiore 
p. dei Parioli 


Manicomio 
Città Giardino 
V. Tiburtina 


Stazione Trastevere 


Porta Furba . 

p. Trasimeno 

Città Giardino 
Barriera Nomentana 


7 Manicomio 


p. Trasimeno 
Manicomio 

V. Ostiense 
Città Giardino 


> Cimone p. e V. 
| Cincinnato V. 
Circèo V. * 
| Circo Neroniano V. 
vo del > 
Cirenaica V. 
È . Ciriaca V. di S. 
._ Cisa V. della 

. Claterna V. 

Cocchieri V. dei 

‘Col di Lana V. 
> Colfiorito V, 

- Collazia .V. 


pa 


Sioolle* dellà Porretta; 


pa Va el 
Colle di Tenda V. del 
Colle Oppio V. del 
Collenuccio Pandol- 
SEO 
Colli Laziali V. 

— Columella V. 
>. Confalonieri 
rta 00M at 

Conti Augusto ta 
Copernico p. 
‘’Gorenense- Mosè V. 
_ Corfinio V. 
Coronelli Marco V. 
Corradi Giacomo V. 
_Corsaglia V. 
sf | Cortellazzo V. 

Corti Siro V. 
Cortona Pietro da V, 
Costantino V. 
Cremera V. 
Cueurbi V. dei 
— Cuppari. Pietro V. 


Federi- 


(1° RR È È 

| Danti Ignazio V. 

—. Dardanelli V. dei |. 
- Dati Agostino V. 
- De Amicis Edmondo V. 
—_ Degli Uberti Fazio V. 
Denza Francesco V. 
- Derna V. di ) 
Diana V,, 

Di Tiro:Martino V. 
. Due Allori V. dei 
Durazzo V. 


I 


| Egadi V. delle 
' Egiziano Cosmo V. 
_ Elba IV 


SILSIS4444 


; Limiti 


@. 
V. Capraia 
v. Menenio Agrippa 
V. dei Lentuli 
V. Monviso. 
V. della Sagrestia 
v 


. Carnaro 


v 
V. Ostiense 
V 

V. della Cisa 


| p. Tarquinia 


V. del Monte Faraone 


Mc Moncenisio 
V. della Polveriera 
V. B. Puoti 


V, Nomentana 
V. dei Quintili 
V. G. Ferrari 


V. M, Palmieri 

V. Fra Mauro 

vic. del Pigneto 
Viale. Appio 

p. Tolomeo 

Viale Circonvallazione 
Gennargentu. 
Trionfale 

G. Chiarini 
Flaminia 
Valeriano 
Salaria 
Cincinnato 

dei Ciceri 
Montefeltro 3 


- 


p. Tolomeo 
Viale Angelico 
V. E. De Amicis 
V. F. Neri 

V. Alipio 


‘Viale. Parioli 


V. Cirenaica 
V. dei Quintili 
V. di Villa Serventi 


_V. Casilina 


Viale Angelico 


V. Spluga 
V. Alipio 


Vo Adamello 


LI 


V. dei Monti Lepini 
Viale Gottardo 

V. Columella 

V., Armata 

p. della Sagrestia 


Viale Libia 
senza uscita 

p. delle. Murgie 
V., Magna Grecia 
Campagna 

p. Brennero 

V. Levanna 

p. Galeria 

V. Peloro 


‘V. delle Egadi 


V., Terme di Tito 
-Y., G. Bosco 


Campagna 
» 
V. G. Avezzana 


Campagna 

«V. P. Mela 

V. Cosmo Egiziano 
V. Magna Grecia 
V. Pausania 
Campagna 

Viale Adriatico 

V. Prati Strozzi 
Campagna 

Lung, Tev, Flaminio 
Campagna 

V. Tevere 
Campagna 

> AUS 

V. Monviso 


V, Casilina 
V. Prati Strozzi 
V. A. Conti 

V. T. Gnoli 
Campagna 

V. Bertoloni 
senza uscita 

V. Cincinnato 
p. Tolomeo 
Carmpagna 
V. Prati Strozzi 


V. Montecristo 
Campagna 
V. Spluga 


| Manicomio È % 
fuori P. Maggiore si 


Viale Flaminio 


Centro prossimo 


Città Giardino 
» i 
Porta Furba a 
Città Giardino 
p. S. Pietro 


Barriera Nomentana 
Campo Verano 
Città Giardino < 
fuori P. S. Giovanni 
p. S. Paolo 
Città Giardino 

» 
fuori P. S. Giovanni . 
Città Giardino 


» 
Colosseo 
Manicomio 


Città Giardino 
Porta Furba p 
p. G. Mazzini j 


pe 
fuori P. S, Giovanni 
fuori P. Maggiore 
Stazione Trastevere 
Città Giardino È 
p. Risorgimento 
Manicomio 


p. S. Paolo 
piazzale Salario 
Porta Furba 

» : 
Città Giardino 


fuori P. Maggiore 
Viale Angelico 
Manicomio 

» 
fuori P. Maggiore 
Piazzale dei Parioli: 
Barriera Nomentana 
Porta Furba i 
fuori P. ‘Maggiore TS 
Tor Pignattara 
Viale Angelico 


Città Giardino 
fuori P. Maggiore 
Città Giardino 


Nome della Via 


Elvia Recina V. 
Fratostene V. 
Ercolano .V. 
Etna V. 
Etruria V.. 
Eudossiana V. 


Euganei V. degli 


Fabbri Edoardo V. 
Falterona V. = 
Fasana V. 

Fava Angelo V. 
Favignana V. 
Fogliano V. 


Fonte di Acqua Ace-. 


tosa V. della 
Fornetto V. del 
Fortebraccio V. 
Fortunj Mariano V. 
Fra Mauro V. 
Fratelli Gualandi V. 
‘ Frisi Paolo V. 
Fumone V. 
Furlo V. 
Fusinato Erminia V. 


Gabelli Aristide V. 
Gallese Giulia V. 


Gallia V. 


Galliani Ferdinando V. 


Gargano V. 

Garibaldi Menotti V. 

‘Gennargentu V. 

Gherardini Gio van - 
ni V. 


Gianturco EmanueleV, 


Gigli Ottavio V. 
Giovenale Ettore V. 
Giovi V. i 
Giuba V. del 
Giuliano V. 
Giustiniano V. 
Gnoli Teresa. V. 
Gorgona V. 
Gottardo Viale 
Gran Sasso V. 
Grotta di Gregna V. 
Guadagnolo V. 
Guarini Guarino V. 
Guerzoni Giuseppe 
viale 
Guglielmotti Alberto 
Va 


| Corso Sempione 


Limiti 


V. Luni 

V. Fra Mauro 

V. Atella 

p. Tirreno 

V. Albalonga 

p. S. Pietro in Vin- 
coli 

Viale Jonico 


Viale delle Milizie 
V. Nomentana 
Viale Angelico 

V. F. Cherubini 
V. Vettore 

V. Archiano 
Viale Parioli 


Va 
VO 
VE 


della Magliana 
del Pigneto 
Flaminia 
Copernico 

. Trionfale 

. F. Denza 
Nomentana 
Cimone 

. Trionfale 


» 

Viale 
zione 

Viale Metronio 

V. Cassia Nuova 

V. Carnaro . 

V. G. Rappini 

Viale Jonio 

p. P. Thouar 


Circonvalla- 


V..A., Scialoia 

V. Fratelli Gualandi 
V. Prenestina 

V. Monte Cassino 
V. Asmara 

p. Augusto vé 

V. di Grotta Perfetta | 
p. E. Pestalozzi 
Viale Ionio 

p. Menenio Agrippa 
V. Nomentana 

V, Tiburtina 


V. F. Cherubini 
Viale Angelico 


V. Garbatella 


» Centrò prossimo . 


p. Tuscolo 

V. Pausania 

Campagna 

Viale Tirreno 

p. Tuscolo .. 

Largo della Polve- 
riera 

V., Limbara 


V. G. Mazzini 

V. Cervino 

V. Prati Strozzi 
Campagna 

V. Monte Tomatico 
V. Arbia 

al Tevere 


senza uscità 
» 
» 
p. Eratostene 
V. G; Milli 
V. B. Oriani 
V., Levanna 
V. Monte Torrone 
p. E. Pestalozzi 


p. P. Thouar 
Campagna 


p. Tuscolo 
senza uscita 
Corso Sempione 
V. A. Brisse 
V. Adamello 
V. A. Conti 


senza uscita 

p. E. Pestalozzi 
senza uscita 

p. Vesuvio 

V. Cheren 


i V. Antonino Pio 


p. Augusto 

V. B. Puoti 
Campagna 

V. Monte Nevoso 
p. Monte Tufano 
V. Collatina 

V. Nomentana 


i senza uscita 


Lungo Tevere Milvio 


V. Sette Chiese 


| fuori P. Portese 


fuori P. S. Giovanni 
fuori P. Maggiore 
fuori P. Latina 
Città Giardino 

“p. Re di Roma 
Colosseo 


Città Giardino 
p. G. Mazzini. 


Città Giardino 
Viale Angelico 


Manicomio . grà 


Città Giardino 
fuori P. Maggiore 
Viale Parioli 


fuori P. Portese 
fuori P. Maggiore 
Piazzale Flaminio 
fuori P. Maggiore 
Manicomio 
Piazzale Parioli 
Città Giardino 

» i 
Manicomio 


Se 
Stazione Trastevere 


fuori P. Metronia |. 


| p. di Ponte Milvio 


Città Giardino 


Città Giardino 
Manicomio 


Piazzale Flaminio 
Manicomio ‘ i 
fuori P. Maggiore 
Città Giardino 
Barriera Nomentana 
p. S. Paolo 

Dale 
Manicomio ZIE 
fuori P. Maggiore 
Città Giardino a) 
i » L: i 
fuori P. S. Lorenzo 
Città Giardino 
Manicomio —. —— 
Viale Mazzini - 


Vv» Ostiense 


della Via” 


Tina: Ni È 

© Tonio Viale 

FR Ischia V. 

Isola del Giglio AUS 
Isola Madre V. 


D elli Giovanni 


V. Cirenaica - 


V. Gallia 

V. Trionfale 
V. dei Corneli 
Viale Appio 
Viale Tirreno 
V. Procida 
Viale Gottardo 
V. Monviso 
V. Gran Sasso 


Vi. A. Bertoloni 


V. Monviso 

vie. S. Costanza 

V. A. Conti 

È da 
viale Circonvallazione 
| V. Cassia Nuoya 

V. Chiana sa 

V. Gennargentu 
V..Archiano 

V. Colli Laziali 


| p. dell’Esquilino 


V. Ostiense 
Viale. Eritreo 
Viale Tirreno 
. G., Mangili 
Antelao 
. Monginevra 
Po 
dei Tizii 
O. Berti 


| V. Pannonia 


Viale Latino 
Campagna. 


Corso Sempione 


V. Acqua Acetosa 
V. I. Danti 


| V. Salaria 


Foro Romano 


V. V. Troya 


v. Ansia 
Viale Appio 


V. Montefeltro 


"di Villa Serventi 
F. Cherubini 


senza uscita 


V. Luni 
V. della Camilluccia 
V. dei Quintili . 
V. Gallia 
Viale Adriatico 
V. Monti Lessini 
V. Monte Torrone 
Campagna 
» 


V. N. Tartaglia 


+ 


senza uscita 
Corso Trieste 
Campagna 


>» 
senza uscita 


V. Archiano 


V. Stelvio 

V. Arbia 

V. Tonale 

p. S. M. Maggiore. 

V. della Garbatella 

Campagna: 

V. Gargano 

V.-M. Mercati 

V. Monti Sibillini 
. Carnaro - 

vi Fevere 

V. dei Ramni 


Campagna 


V..Marruvio 


V. Pannonia 
Campagna 


V. Menenio Agrippa” 
«Va IU. 
v 


Aldovrandi 
V. Sequestre 
V., G.- Pacini 


Foro Romano 


Campagna 
Lungo. il mare” 


Vo Pausania 
V. Luni 


| V. Monviso 


p. Tolomeo. 
Vi. A. Conti 


Barriera Nomentana 


È 


fuori P. Metronia 
Porta Trionfale 
Porta Furba i 
fuori P. Metronia 
Città Giardino 

>» 

» 

» 

» 


Piazzale Parioli 


Città Giardino 
V. Salaria 
Manicomio 


Stazione Trastevere — 
p. di Ponte Milvio 
p. Trasimeno 
Città Giardino 
p. Trasimeno 
Città Giardino 
S.. Maria Maggiore 
Piazzale S. Paolo 
Barriera Nomentana. 
Città Giardino 
Piazzale Parioli 
Città Giardino 

» 
Piazzale Salario É 
Piazzale Tiburtino. ds 
Manicomio. 


fuori P. S. Giovanni? 
fuori P. Latina 
p. G. Verdi. 


Città Giardino . 
Piazzale Parioli — 
fuori P. Maggiore. 
p. Verdi 


:S. ‘Francesca Romana. 


Manicomio 
fuori P. S. oo 


fuori P, ra DS 
fuori P. S. Giovanni. 
Città Giardino AR 
fuori P. Maggiore 

Diigo AKoa si 


EL 


. Monte 
«Monte 


Nome della Via 


Limiti 


Mauritania V. 


. Mela Pomponio V. 


Mercati Michele V. 
Messedaglia Angelo V. 
Metaponto V. 

Miani Giovanni V. 


‘Milli Giannina V. 


Misurata V, 
Mogadiscio V. 
Mompiani Giacinto V. 
Moncenisio V. 
Monginevra V. - 
Montasio V. 


Monte Abetone V. del 
Monte Acero V. del 


Monte Argentaro 
V. del 

Monte Bianco V. 

Monte Cassino V. 

Monte Cavo V. 


«Monte Conero V. 


LI 
Monte Cristallo V. 
Montecristo V. 
Monte del Grano V. 


Monte delle Fate V.. 


Monte Fano V. 
Monte Fantino V. 


ee 


. Monte Faraone Vi 


Monte Fascia V. 


Montefeltro V. 
« Monte Filone V. 
. Monte Forato V. 


Monte Forcella V., 


‘Monte Gavio V. 


Monte Gennaro V. 
Monte Maloia V. 
Monte, Meta V. 
Monte Nero V. 
Monte Nevoso V. 


. Monte Pelmo V, 


Monte Pollino V. 


‘Monte Pramaggiore VA 


Monte 
Monte 
Monte 
Monte 
Monte 
Monte 


Rocchetta V. 
Rosa V. 
Ruggero V. 
Santo V, 

S. Vicino V. 
Selva V, 
Senario V. 
Serrone V. 


Monte soprano V. 


Viale Metronio 

p. Copernico 

V. U. Aldrovandi 

Flaminia 

Gallia 

Fermata Ostiense 

. E. Pestalozzi i 

Tobruk 

del Giuba 

V. Troya 

V. Adamello 

Viale Tirreno 

V. del Pieco dei Tre 
Signori 

Viale Adriatico 

V. Cimone | 


Viale Adriatico 


Viale Jonio 
» 
p. Ischia 
V. del Picco dei Tre 
Signori 
. Monginevra” 
+ Carnaro 
. Cincinnato 
Antelao 
. Etna 


Signori 
p. delle Murgie 
Viale Jonio 3 
V. delle Curzolari 
p. Tirreno 

» 

Viale Tirreno 
V. Monte Rosa 
V. Monti Sabini 
p. delle Murgie 
V. Monte Fascia” 
Viale Angelico 
V. del Picco dei Tre 

Signori 
V. Egadi 
V. Amiata 
V. Cimone 


Viale Jonio 

V. Isola Medre 

p. Sempione 
Viale. G. Guerzoni 


‘V. Monte del Torrone 


V. Falterona 

V. Monte Cassino 
V. Monte Sacro 
Viale Tirreno 


del Picco dei Tre 


V. Pannonia 

p. Colosseo 
senza uscita 

V. G. Boccardo 
V. Sibari 

Viale Ardeatino 


V. Fratelli Gualandi | 


senza uscita 
Campagna 

prio 
V. Carnaro 
V. Monte Bianco 
V. Monte Nevoso 


p. del Monte Tufone 

V. del Picco dei Tre 
Signori 

p. del Monte Tufone 


V. Adamello 
V. Monte Bianco 
V. Averna 
V. Monte Nevoso 


V. Brennero 
Viale Adriatico 
Campagna 

Viale Tirreno 

V. Col di Lana 
V. Monte Nevoso 


V. Tonale 
Campagna 
p. Monte Gennaro 
Campagna 

>» 

>» 

» ; 
Viale Adriatico 
V. Cimone. i 
p.: Monte Gennaro. 
p. Bansiza 
Viale Gottardo 


Viale Adriatico 
V. Cadibona 


:V., del Picco dei Tre 


Signori 

V. Gernargentu 
V. Gran Sasso 
V, Nomentana 
senza uscità 

V. Monte Nevoso 
Viale Gottardo 
V, Gennargentu 
V. Falterona 


Campagna. Fer 


} 


fuori P. Latina 
fuori P. Maggiore 
Piazzale. Parioli 
p. di Ponte Miivio 


fuori Porta Metroniw 


Porta S., Paolo 
Manicomio 


Batteria Nomentana 


Barriera Nomentana” 
Manicomio: ro ra 
Città Giardino È 
£ » 
» 


>» 
» 


» 


» Pegi sn ; 


>» 
» 
AI 


» 

LA 
Porta Furba 
Città Giardino 

SES È 

» 


È » 
p. G. Mazzini 
Città Giardino 


Peer 


a ASI 
p. G. Mazzini. 
Città Giardino > 

x » i 


3g 


SLA 


> Tesoro va 


7 tonte ADE dev 


Monte fTrincello V. 


Monte. Tufone V. 
Monte: Velino Ni; 


Sibillini V. 


def : 


V. Gargano 


V. Cimone i 
V. del Picco dei Tre 
Signori 
V. Monte Tufone 
. Levanna 
. Monte: Argentario 
. Avema 
. Salaria 
. Carnaro 
». Bocca 
.. Cimosa 
Viale Adriatico 
p. Monte Gennaro 
Viale Tirreno . 
V. Isola Madre 
Viale 21 Aprile 


| Viale Angelico 


«| p. Monte Maloia 


Pincio 


Viale 21° ilo 
V. Ostiense | 
V. Trionfale 
Viale Appio 

V. Mondovì 
Viale Metronio * 


I Monteverde 


c|eW.' Gallia 


V. Grotta Perfetta 


È F. Denza 


. Archiano 


i x degli Arvali 


Ì Na della Farnesina. 


Videl Casale Ea 
V. G. Guerzoni 


a 


Ve F.. Aporti ‘- 


pi Carnaro 


| V. Metronio 


V. Montefeltro 
V. Garbatella 


de A. Ripa. 


. Ostiense 
sa, Strabone i 


«vie. del Pigneto 
ih Vv. Montefeltro 


+ Cimone. i 


AT 
v. 


p. Sempione 
V. del Picco dei Tre 
Signori — 


V. Monte S. Vicino 


‘| V. Nomentana 


Campagna | 

V. Monte Trina 
senza uscita 

V. Brennero 
Campagna 

V. Monte Fascia 
p. Ischia - 
senza uscita 

V. Ponza 

Viale Jonio 

V., B. Borghesi 
V. Prati Strozzi 
.V. della Cisa 


Pincio » 


Campagna. 


» x 
V. E. De Amicis 


‘Viale Metronio © 


V. Acqui 
V., Iberia, 


senza uscita 
3 * 

iV, Marruvio 

V, Teodosio | 

A. Bertoloni. 
Arbia 

déi Quintili 

Campagna. 


ai 


| senza uscita 


Vi A; Conti 

V. Moncenisio 
V. Atella 
Campagna 


SV a Guglielmotti 


V. Bergamo 
V. Ostiense 
Campagna 


|-V. M7 Coronelli 


Campagna: 


FW Vettore 


Città Giardino 


p. G. Verdi 

Città Giardino: IR 
fuori P. Cavalleggeri — 
Città Giardino i 


Batteria Nomentana 
Viale Angelico 
Città Giardino. 


p. del Popolo 


Barriera Nomentana 
Mercati Generali 


| Manicomio . 


fuori P. Metronia 
p. Re di Roma 
fuori P., Metronia' 


J 
ti 


Stazione Trastevere. 


fuori P. Metronia < 
p. S.Paolo | 
Piazzale Parioli 

p. l'rasimeno 

Porta Furba 

p. di Ponte Milvio 


fuori P. Maggiore 


p. Mazzini 


Manicomio 

Città. Giardino . 
fuori P. Metronia 
Città Giardino 


Piazza S. Paolo 


P., di Porta Pia 
S. Paolo | re 


i fuori P. Maggiore 


» 
città Giardino. 


“Porta Capena p. di 


‘Pratomagno V. 
-Premuda V. 


‘Repetti Em. 


. Sansovino V. 
_ Scarpa Antonio V. 


Nome della Via 


Limiti 


Peralba V. 

Pescara V. ‘ 

Pestalozzi Enrico V. 

Pianosa V. 

Picco dei Tre Signori‘ 
V. del 

Pignatelli Antonio V. 

Pimentel Eleonora V. 

Pisanelli Giuseppe V. 

PlavaV. 

Podgora V. 

Pompei V. 

Ponte Castel Giubileo 

Ponte $S. Paolo 

Ponte Tazio 

Ponza V. 

Populonia 


Possidonio V. 


Procida V. 
Puoti Basilio V. 


Quadraro . V..del 


Ramni V. dei 
Rappini Gaetano V. 
Ravizza Giovita V. 
Rayneri Giov. Ant. V. 
Re Filippo V. 

V. 
Ricci Matteo Vi... 
Rimini V.. 
Rocciamelone V. 
Roeco Giulio V. 
Rolli Ettore V. 
Romanello da Forlì V. 
Romania Viale 

Rosi Vitale V. 
Ruspoli Eugenio Va 


Sabotino V. 
Salviati Antonio V. 
Sanfelice Luisa V. 
Sannio V. 


Sebino V. 

Sempione Corso e V. 
Sequestre Vibio V. 
Serbelloni Gabrio V. 


‘Serchio V, 


<sgdd44444< 


Viale Adriatico 

p. Mincio 

V. P. Soave 

V. Lipari 

V. Monte Tornatico 


Viale Circonvallazione 
V. G. Avezzana 

V. A. Scialoia 

V. Sabotino 

Viale Mazzini 

V. Ercolano 

V. Salaria 

Lung. Tev. Ostiense 
Corso Sempione 

V. Monte Bianeo 
Viale Latino 

V. S. Gregorio 


vic. del Pigneto 
. Monte Cassino 
. Trionfale 
Monte Pollino 
+ T. Gnoli 


Appia Nuova 


Viale Tiburtino 
V. Portuense 
A. Conti 

G. Milli 

dei. Corneli 
$. Danti 
Ostiense 
Appia Nuova 
Brennero 
Ostiense 

N. Bettoni 

. Prenestina 
Viale Parioli 
V.,,G. Bosco 

V. Ostiense 


O 


. 


Viale Angelico 


V..G. B, Vipera 


V. G. Avezzana 
Piazzale Appio 

V. Flaminia 

Viale della Regina 
V. Chiana 

Ponte Tazio 

V. G. A. Mangini 
V. Casilina 

V. Clitunno 


V. Carnaro 

V., Clitunno 
V..0. Cassarotti 
Campagna 

V. Monte Torrone 


senza uscita 

V. G. Nicotera 
senza uscità 

V. Monte Nero 
senza uscita 

V. Elvia 

.V. Salaria 

Lung. Tev. Portuense 
V., del Ponte Tazio 
V. Monginevra 

V. Cetulonia 

Viale Aventino 


senza’ uscità 

V. Monte Bianco 
senza uscita 

V. Monte Polliuo - 
Campagna 


V., Tuscolana 


senza uscita 
» 

V. ‘A. Mauri 
V. A. Dati. 
V. dei Quintili 
senza uscita n 
V. B. Bossi 
V. Urbino 
V. Lilibeo 
p. B. Brin 
V. A. Bellani 
senza uscita 
V. Emiliano 
Campagna 

» 


senza uscita 
V. A. Pignatelli 
V. G. Nicotera 
V., Marruvio 


Viale Tiziano ? 


V..A. Borelli , 
V. Archiano 
V. Alpi Apuane 
V. M. Coronelli 
Campagna 

» 


Piazzale Tibumigoo 


Manieomio 


p. G. Verdi 


Policlinico 


|P. Trasimeno 


Città Giardino 

p. Trasimeno 

Manicomio 

SEM Giardino 
» 


Stazione Trastevere. © 
p. Mazzini 
Piazzale Mazzini 
p. G. Mazzini . 
Viale delle Milizie . 
fuori. P. S. Giovanni 
Castel Giubileo 
S. Paolo 3 
Città Giardino | i 
» SANI 
fuori D. S. Giovanni | Ei: 
Passeggiata Archeo-. 
logica AE, 
fuori P. Maggiore «asa 
Città Giardino Si 
p. Risorgimento 
Città Giardino 
Manicomio 


fuori P. S. Giovanni 


fuori P.- Portese 


» r' PA 
Porta Furba. 
fuori P. Maggiore 
fuori P. S. Paolo 
Porta S. Giovanni 
Città Giardino 
Piazzale S. Paolo Toe 
fuori P. Portese: 
fuori P. Maggiore S 


Manicomio ©; rc 
Mercati Generali 


* ste da 


p. G. Mazzini 

Stazione Trastevere. 
p.-G. Mazzini. 05 
fuori.:P,-S. | Giovanni 
Stadio s 3A 


p. Trasimeno _ 
Città Giardino | | 
fuori Porta Maggiore. 

» Dea 


Nome della Via 


Serra Antonio V. 
da Ve 
: Siciliani Pietro V. 
_ Soave Francesco V. 
- Soratte V. È 
. Spluga V. 
Stabia V. - 
Stazione S. Onofrio V. 
della... 
. Stefaneschi V. degli 
‘ Stelvio V. i 
‘+ Stern Rattaele V. 
Strabone V. 
Stromboli V. 
_Subasio V. 
- Nusa V. 


Taro V. 
Tarquinia p. 
Tartaglia Nicola V. 
dé Tenuta del Cavalier 
V. della 
Teodosio V. 
— Thorwaldsen Largo 
‘Thouar Pietro V. 
| Tirreno p. e Viale 
Ù . Titano V. 
tito IVO 
HA Ri 1a USI 
Tobruck V.. 
‘Tofana V. 
‘Tolomeo p. 
Tomassetti Giuse p- 
i a 
| Tonale V. 
For Cervara V. 
— Tor de’ Schiavi V; 
| Tor Sapienza V. di 
-. Troya Vincenzo V. 
va TudaioV. 
‘ps ES V. 


sa dui: 


“genio Pompeo Va 
. Urbisaglia V. 
ea «lf 


Valchetta Rocchi 
f - Valeriano Mu 
OVE EIO: Maffeo V. 
_ Venuti ‘bidolino ME 
| Verbano P. 
“Kere erio Pietro 
‘Paolo V. 


Lidi 


Limiti 


V. Flaminia 
V. Uliria 


-V. A, Cònti 


p. E. Pestalozzi 
V. Averna 
Viale Adriatico 
V. Mondovì 

V. Trionfale 


V. della Lumngaretta 
Viale Adriatico 
Lungotevere Flaminio 
V. G., Parrasio 

V. Cadibona 

p. Sempione 

V., Mondovì 


». Salaria. 

. Collazia 

. G. L. Lagrange 
. Tiburtina 


p. Augusto 

Viale Belle Arti 
V. A. Gabelli 
Viale Jonio 

V. Monte Abetone 
V., Giuliano 

p. dei Siculi 

V. Tripoli 

Viale Gottardo 

V. di Villa Serventi 
Nomentano 
Monte Faraone 
Tiburtina 
Prenestina 
Collatina. 
Trionfale 
Carnaro 
Salaria 


Fedde 


Nomentano 
Pannonia 
. Adamello 


Ostiense 


. Teodosio 

. G. Chiarini 
P. Ugonio 
. Tupino 

. G. Chiarini 


senza uscita 

V. Marruvio 

V. G. Bosco 

V., F. Neri 

V. Gran Sasso 

p. Elba 

Campagna 
Stazione S. Onofrio 


p. d’Italia 

p. Elba 

Viale del Vignola 
V..F. Danti 

V. Gran Sasso 

p. Menenio Agrippa 
V., Acqui 


V. Bracciano 

V. Lavinio 

V. A. Secchi 
Tenuta Lnnghezza 


Piazzale S. Paolo 
V. U. Aldrovandi 
V. F. Cherubini 
Corso Sempione 
p. Sempione 
senza uscita 
» 

V. Bengasi 
V. Cimone 
V.<P. Mela 

. Pietralata 


. Collatina 
‘asilina 
V. Prenestina 
p. P. Thouar 
V. Moncenisio 
V. Bracciano 


v 
V.‘Favignano 
V 
V 


V. R. Venuti 
V. Gallia 
V. Gennargentu 


V. Laurentina 
V. Giuliano 
Campagna 

» 
V. Sebino 
Campagna 


| Centro prossimo 


Piazzale Ponte Milvio | 
fuori Porta Metronia 


Manicomio Va 


» 
Città Giardino 
» 

p. Re di Roma 

V. Trionfale 


Ponte Garibaldi | È SEDARE 
Città Giardino È 
fuori P. del Popolo 
fuori P. Maggiore 
Città Giardino 

» 
p. Re di Roma. 


p. Trasimeno 

fuori P. $. Giovanni 
Piazzale ii 

fuori P. S. Lorenzo - 


Piazzale S. Paolo 
V., Flaminia 
Manicomio 

Città Giardino 

Città Giardino 
Piazzale S. Paolo 
Piazzale Tiburtino 
Barriera Nomentana 
Città Giardino 

fuori P. Maggiore 
Barriera Nomentana TITO 


Città Giardino 

fuori P. S. Lorenzo 

fuori P. Maggiore. 
» 

Manicomio 

Città Giardino 

p. Trasimeno 


Barriera Nomentana 
fuori P. Latina 
Città Giardino 


fuori P. S: Paolo 
@& 

Piazzale $S. Paolo 

Manicomio 

Barriera. Nomentana 

p. Trasimeno 

Manicomio 


Verna V. del — Viale Adriatico © —|p. Adrisco © 
| Vernazza Ettore V. |V. Monteverde . | V. M. Odescalchi 
Verospi Ferdinando V.  » Campagna. h 
Vespignani Virgilio V. Lungotevere Flaminio Viale del Vignola ‘ i 
Vesuvio p. e V.. V. Giovi _ |V. Gennargentu © — CA Giardino 
— Vettore V. V. Pelofo — = V. Cimone ri » 
| Velulonia V. -—’|Viale Metronia SILVIA bella go ci Leti fuori E Latina 
Vidaschi Lorenzo V. | V. G. B. Vipera senza uscita 
_ Vigese V. V. Cervino vg EV Cimone: 
Vigna Murata V. di V. Ardeatina V. Laurentina 
| Vigne Nuove V. delle | Viale Adriatico | Campagna. & vr 
Villa Serventi V. di | V. Casilina — E p. Tolomeo . inori P. 1 Magione 1 
Vipera 6. BV |V. Monteverde Viale Circonval-. Stazione Traste, ere 
i lazione 2 
. Bansiza V. Oslavia - 


+ 


| Vodice V. 


| Volpicelli Paolo V. 
Volta Alessandro V. 


del Mattatoio |V. A. Manunzio — | dii Se 
. Marmorata | V. B. Franklin È Vv. Marmora 


d 

Volpato Giovanni V. |V. Portuense V. A. Pacinotti 
dp 
Vv 
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